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AL  NOBILISS. , E VIRTUOSO  SIGNORE 

\ . 

IL  SIG.  CONTE  E BALI\ 

PIETRO  PAOLO  MARCIOLINI  * 


Nobilissimo  Signore 


OHo  che  mi  cadde  nel?  animo  di  produr- 
re a cornuti  beneficio  una  morva  edizione 
la  più  ampia , e la  più  perfetta  infume. lJ 
che  fi  'vedeffè  giammai  delle  Opere  pregervolijfime  di  Monfi- 
gnor  Giovanni  della  Casa  , penfai  o Tfpbilijjtmo  Si - 
® *3  Qm* 
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gnore  di  por  loro  in  fiorire  a gran  ingioile  il  enofil  a onorai  j- 
firno  nome . lo  fio  molto  bene  (pianto  Jiavì  e caro , e fami- 
gliare qucfilo  ammirabile  politi fifiìmo  * Scrittore  , imperocché  fie 
Voi  fiorente  dalle  ferie  alle  piacevoli , e dalle  latine  alleai 
•volgari  cofie  per  voftro  diletto  ponete  mano,  non  altri  mai 
fiolere  imitare  che  Ini , tjjcndo  perciò  fiolito  a dire  , che  fra 
tutti  i Latini , e Toficani  Poeti , de'  piali  per  la  molta 
cognifone , che  ne  avete  , e pel  fiablìme  ingegno  vofìro 
ne  rendete  finijfitmo  giudi fo , non  trovate  chi  tanto  vi  di- 
letti , pianto  Monfignor  dllla  Casa  nella  Italiana , ed 
Orafo  nella  latina  poefia.  Augi  fra  pie  fili  due  incompa- 
rabili celebratififimi  Scrittori  pare  a Voi  di  rinvenire  gran- 
dififìma  fiomiglianga , non  meno  nella  maniera  del  lor  pen- 
Jare , che  dello  fcrivere  . E di  vero  ninno  pnote  al  par 
di  Voi  con  certa  autorità  giudicarne , ejfendo  tale  e tanta 
la  perizia  , che  avete  di  loro  , che  non  fiolo  ogni  pregio 
piti  aficofio , ogni  Itzgiadria  men  offiervata  , ogni  vaghegga 
per  così  dire  da  altri  negletta , da  Voi  ricevono  il  gufilo 
fino  lume  , ma  così  bene  oltre  a ciò  avete  il  lor  carattere. 
ed  il  lor  genio  efiprefifio , e ritratto  nelle  vnfire  dotte  elegantifi- 
fime  pifiole  latine  fini  metro  di  Orafo  ficritte , che  da  coloro , 
che  vero  gufilo , e Japore  hanno  delle  buone  lettere  con  fi ingo- 
iare applaufio  j ed  ammiratone  fono  fiate  ricevute , e quelle 
mafifimamente , che  indiriggafile  a Monfignor  Lodovico  Ser- 
gardi  fiimatiffìmo  ingegno , ed  al  Dottore  Lodovico  Mura- 
tori chiarififimo  Letterato , che  fiembra  non  abbiate  avuto 
giammai  altra  occupatone , nè  altro  affare  che  la  di filmi- 
na , t la  meditatone  particolarmente  dell'  inimitabile  Orato, 

. . , tanto 
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tanto  il  genio , e /’  eleganza  di  lui  , e tanto  /’  aureo  fi' 
Pciffimo  fecolo  , /'«  cui  egli  nacque  e fcriffis  , in  effe  ;;e_> 
rapprefentate  . £ chi  piti  diflratto  di  Voi  da  forni - 
glianti  ancorché  piacevoli  (fimi  fiudj  ? Poiché  quando  era- 
vate illujìrt , e laudati  (fimo  Prelato  della  Chiefa  Romana, 
quanto  di  tempo  toglievano  a ' voHrì  fiudj  gli  ufficj  necef- 
Jarj  della  Corte  , e gl'  impieghi  inevitatili  del  Faro  ? E 
quanto  poco  di  07(0  vi  lafciavano  a quell'  amenìfifima-J 
applicazione  le  altre  lungamente  più  ferie  , e più  gravi  de ’ 
dogmi , delle  Controverfie  , e della  vera  Civile  Giuri [pru- 
denza ? E non  ne  folle  poi  tolto  interamente  da  vottri 
lunghi  onorevoliffimi  viaggi  per  tutta  l'  Europa  più  col- 
ta? ne'  quali  tale  fu  l'approvazione , e /’  applaufo , con 
cui  folle  nelle  principali  Coiti  ricevuto , td  accolto  ; e tan- 
ta la  foddisfazione  , e la  gratitudine , eh'  ebbe  il  Tronfia- 
no Pontefice  della  voUra  favia  condotta  negli  affari , cJ 
maneggi  commeffivi  ( poiché  grande  veramente  é la  vofìra 
def  rezga  ad  amabiliffime  maniere  congiunta,  e grata  ugual- 
mente , ed  efficace  la  forza  della  Vofìra  eloquenza  ) chc_, 
ben'  ampio  , t fplendido  premio  ne  arefle  in  brieve  a co- 
rnuti beneficio  riportato  , fe  d' improwifo  fatale  neceffità 
non  aveffie  Voi  comeché  ripugnante  e contrafìante  , vinto 
finalmente,  e coflretto  ad  unirvi  a felice  nobilijfimo  Ma- 
trimonio a foto  fine  di  propagare  la  cofpicua  vofìra  anti - 
chiffimav  Famiglia  , e di  fempre  più  nobilitare  con  lunga 
pofierita  il  chiariffimo  ( angue  Voflro  dalla  inclita  Città 
eT  Orvieto , e dalla  glorio  fa  Prof  api  a de'  MonaldescHI 
notifima  per  Valore , e per  Signoria  alla  Italia  tutta _>  t 
. ..  de- 
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derivante,  ed  in  cotefia  Vofìra  dignifsima  Patria  . ( /*_> 
quale  con  ragione  vien  detta  il  ferbatojo  della  pii*  pura , 
< antica  ‘Pfybiltà  ) fino  dal  decimo  quarto  fcolo  da  Pe- 
Truccio  Monaldeschi  capo  della  Faraone  Marcolina 
trasferito  . Gradite  adunque  Tfobìlifiimo  Signore  , cbe_> 
lo  vi  confacri  le  Opere  tutte  così  tofane come  latine_>, 
tanto  di  Profa , quanto  di  2{jmc  del  celebrati  fimo  Scrit- 
tore Monfignor  Giovanni  della  Casa  ornamento  più 
certo  della  Tofana  favella  , e fegio  si  luminofo  della—* 
Ecclefiaftica  Gerarchia  , ed  unico  , e mafsimo  efemplare_, 
a tutti  coloro  , che  rendono  con  amore  di  vera  gloria. ^ 
al?  acquifio  della  più  fda  , ed  infieme  della  più  pura 
italiana  eloquenza  . Mentre  io  paffo  a dirmi  per  mio 
gran  pregio  , e con  pieno  rifpetto 

Di  Voi  Nobilifs.  c virtuofo  Signore 


di  Vincgia  30.  Ottobre  1728. 


A 


Umili  fimo  Divotifmo  3 ed  Obbligati fs.  Servitore 
Angiolo  Palmello. 


AN- 
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ANGIOLO  PASINELLO 

LETTORI. 

•'i  . j 

Uole  per  !o  più  chi  dà  alla  luce  una  qual* 
che  Opera  porre  avanti  della  mcdcfiiru_, 
talvolta  una  necelfaria  Prefazione  , in  cui 
dalli  notizia  di  ciò  che  nell'  Opera  fteffiu, 
contieni!,  le  ragioni  * per  le  quali  vienj 
pubblicata,  adducendo;  ed  altri  talora  proc- 
urando con  qualche  ftudiata  diceria  di  dar- 
le quel  pregio  che  per  avventura  non  ha,  con  ciò  s’inge- 
gnano accortamente  di  far  qualche  merito  a H*  medellini . 
Io  nel  r illampa  re  le  Opere  di  Monlìgnor  della  Casa  nè 
dell'  una  nè  dell'  altra  abbrfogno , poiché  di  qual  pregio  ef- 
fe fieno  e di  qual  giovamento  alla  pura  italiana  fa’  ella,  è 
noto  a chiccheffia . Dirò  lòlamcntc , che  veggendo  l’edizio- 
ne di  Firenze  così  rara  divenuta  ho  ftimato  che  fia  per  efc 
fere  e grata  a Signori  Letterati,  ed  a me  Ite  fio  molto  ono- 
rata c profittcvol  cofa  l’ imprender  a farne  una  diligente^ 
riftampa  : quindi  è che  ho  proccurato  di  renderla  più  am- 
pia e di  non  poche  cofe  accrcfciuta  . In  quello  primo  To- 
mo troverai , Leggitore  cortefe , una  Canzone  ed  un  Sonet- 
to del  noftro  chiarilfimo  autore  cavati  da  un  MS.  di  Fran- 
- ..  ' ccfco 
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ccfco  Melchiori  efifiente  preflò  il  Signor  Vincenzo  Cafoni 
di  Oderzo . Inoltre  alcune  Ojjervaziom  di  autore  anonimo  e di 
altri  fovra  le  Rime  . Alcune  Annotazioni  del  Signor  Michele 
Lazzari  fovra  ii  Sonetto  Quejli  ‘Palazzi  ec.  La  lettura  di  M. 
'Benedetto  Forchi  fopra  il  Sonetto  Cura  che  di  timor  ec.  Ram- 
pata in  Mantova  l’anno  1545:.  per  Francefco  Sanfovino.  La 
lezione  di  Al ef andrò  Gttartni  recitata  da  lui  l’anno  1599. 
nell’  Accademia  degl’  Invaghiti  in  Mantova  fopra  il  Sonetto 
Doglia  che  vaga  Donna  ec.  Il  Dijcorjò  di  Francefco  India  fopra 
il  Sonetto  Quefta  vita  mortai  ec.  detto  a’  Signori  Accademi- 
ci Ricovrari  di  Padova  Rampato  in  Verona  per  Angelo  Ta- 
mo  l’anno  1602.  in  4.  Ed  in  fine  vi  troverai  le  Ojferva - 
zioni  del  Cavalier  Gio:  Batijla  Bafele  intorno  le  rime  - E tut- 
to queRo  è di  più  di  quello  attrovafi  nell’ edizione  di  Fi- 
renze 1707.  preffo  Giufeppe  Manni , l’ordine  della  quale-» 
nel  reRantc  ho  feguito  , come  della  migliore  che  fi  abbia 
finora  veduta.  Quello  poi  che  vi  farà  di  giunte  e d’inedi- 
to negli  altri  Tomi  fuRègucnti  a fuo  luogo  vedraffi.  Trove- 
rai fidamente  queRo  primo  Tomo  in  una  cofa  manchevole» 
eh’ è la  vita  di  Monfignor  della  Casa  deferitta  in  una__ 
lettera  del  Signor  Conre  Abate  Cafotti  chiariflimo  letterato 
de’  noRri  giorni  : ma  l’ho  a bello  Audio  lafciata  y conciof-* 
fiachè  fia  per  favorirmi  il  medefimo  Signor  Conte  Abate-» 
di  aggiugnerc  varie  altre  notizie  da  effo  raccolte  intorno  al- 
la ifieflà  j che  fcrviranno  per  maggiormente  illufirarla  ; laon- 
de ad  altro  Tomo  farà  trafportata . Ricevi  adunque  con  ag- 
gradevol  animo , corte fe  leggitore,  quefia  mia  edizione,  nel- 
la quale  ho  ufata  tutta  l'attenzione  e diligenza  : e le  a ca- 
lo qualch' errore  nella  Rampa  ritrovai!! , lo  che  la  tua  co- 
gnizione ammendandolo  faprà  eziandio  compatirlo. 

CARLO 
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CARLO  MARIA  CARLIERI 

A’  L E T T O R L 

* , ’ , . » 

NOn  occorre,  fe  ('amor  non  m’ inganna  , ciré  io  molto  mi  affatichi '.a  farvi 
conofccre  , che  non  altro , che  puro  genio  di  far  cofa  grata  a gli  Studiofì  del- 
le buone  lettere  , fe  tifolvete  , fono  già  molti  anni , Jacopo  mio  Padre  ad 
intraprendere  quella  nuova  edizione  JelP  Opere  dì  MonCg.  Giovanni  della 
Cafa  , la  quale  lafciara  da  lui  imperfetta  , c Hata  condotta  dame  dopo  la  Tua  morte , co- 
me clic  (ìa  , al  fuo  termine . Tal  forfè  legge  ora  quella  mia  Prefazione  , che  ne  può  far 
piena  fede;  e che  pia  d’una  volta  lo  ha  efortato  a quella  imprefa  ,e  pia  d‘ una  volta  gli 
ha  efagerata  la  convenevolezza, e la  neceflità  di  raccogliere  le  Opere  di  quello  chiariflìmo 
lume  della  nodia  Patria, e della  Tofcana,  c del  Mondo  tutto  ,fino  a qui  fparfamente  im- 


prelfe  , e quelle  , che  rare  fono  divenute  , rendere  a pubblico  benefìcio  piu  comuni  , e le 
non  mai  (lampate  dare  alla  luce.  Egli , clic  non  ha  avuto  mai  bifogno  di  (limolo  ,ove  li 
trartaflc  di  giovare  alla  Repubblica  Letteraria  , fìccomc  per  mille  piove  c ben  noto,  mife 


di  buona  voglia  la  mano  ali’opcra  ,e  non  ha  poi  perdonato  nò  a fatica , nè  a fpefa,  perchè 
quella  edizione  riufeifle  copiofa  al  poflibile,  e corretta  ;ficchè  s’ egli  avverrà,  eh’ eflà  non 
corrifponda  in  tutte  le  fue  parti  al  defidetio  , e alla  efpettazione  del  Pubblico  , fiate  pur 
certi , che  quello  non  farà  per  difetto  in  noi  d’  applicazione  , e d’  ogni  piò  accuraradtli- 
genza  ; e che  non  abbiamo  trafeurato  giammai  nulla  di  ciò,  che,  o da  noi  fi  è giudicato, 
oda  altri  è flato  fiiggerito  , che  poterti  contribuire  in  alcun  modo  alla  perfezione  dell* 
Opera  . A quello  fine  abbiamo  darò  tutto  ihempo,  eh’  è (lato  necertario,  per  rifeontra- 
re  , e confrontare  accuratamente  fra  loro  le  migliori  edizioni  , e quelle  con  gli  Originali, 
e colle  Copie  a penna  più  (ìcure,  e per  conful tare  Uomini  dotti  fopra  le  dithcultà,  che  di 
ariano  in  inano  infingevano,  e per  far  venire  più  d'una  volta  da  lontanifUme  parti  mane- 
Trritri , c notizie  appartenenti  a quell’opera  ; il  che  ha  darò  cagione  alle  tante  , esì  fre- 
quenti dilazioni,  che  hanno  fofpefo,  e mandato  tanto  in  lungo  il  lavoto , delie  quali  tal- 
uno fi  è perawentura  più  volte  -maravigliato , e doluto . 

Avrei  voluto  aggiugncrc  a quella  Raccolta  la  Vita  dell’Autorei  ma  elTendo  quella  fit- 
ta fcritta  pochi  anni  fono  da’ Compilatori  delle  Notizie  Illoriche  dell’Accademia  Fio- 
rentina , ho  giudicato  più  opportuno  inferirci  la  (cguente  Lettera  (crina  al  famofiffima 
Sig.  Abate  Regnier  Definarais  Segretario  perpetuo  dell’Accademia  Franzelè,  e Accade- 
mico della  Crofcadal  Sig.  Abate  Gio-'  Battila  Cafoni  Accademico  Fiorentino , e Letto- 
re di  Filofofia  Morale , e di  Geografia  nell'  lnfignc  Accademia  de’  Nobili  di  quella  Città, 
di  cui  è Reggente;  che  dopo  di  aver  fatto  gencrofo  dono  al  Pubblico  di  quali  tutto  ciò , 
che  di  nuovo  comparìfce  in  quella  Raccolta , fi  c compiaciuto  in  oltre  di  permettermi  , 
che  io  dia  alla  luce  quella  Scrittura  ; nella  quale,  oltre  a molte  cutiofc  notizie  non  tocca- 
re finora  da  altri , intorno  alla  Famiglia  , e alla  Vita  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa  , 
molte  colie  vi  fono  riguardanti  la  prelente  edizione,  eia  parte,  che  hanno  avuta  in  elfa 
molti  dotiiflimi  Uomini , de’ quali  vuole  ogni  ragione,  che  fi  faccia  onorata  menzione  . 
Due  fole  cofe  pertanto  mi  refi»  da  dire.  La  prima,clie  nello  appigliarli  più  aduno,  che 
ad  un  altro  parere  nelle  difficili  tà  inforte  , e fopra  delle  quali  fono  (late  dilcrepanti  le  opi- 
nioni d’ Uomini  dotti,  noi  non  abbiamo  precefo  altro , che  dilervire  a quella  accertiti  , 
che  ci  coftringeva  a feguirne  uno , e lafciar  l’ altro , fenza  decidere  cofa  alcuna,  che  a noi 
non  toccava  di  farlo . La  feconda,  che  fe  quella  mia  prima  fatica  avrà  la  forte  d’effet  gra- 
dita, fìccomc  fono  fiate  fino  a qui  quelle  di  mio  Padte , potrà  agevolmente  accadere,  che 
io  mi  fiudj  di  recare, quanto  per  me  fi  polla, ad  effetto  un  difegno  da  lui  concepito, e co- 
municato alcuni  anni  fono  a pedona, che  ne  può  fare  teflimonianza,dal  quale  al  Pubbli- 
co un  gran  beneficio , cd  alla  noftta  Tofcana  Favella  potrà  derivare  non  piccolo  onore . 
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DI  M.  GIOVANNI 

DELLA  CAS  A*.. 


C£jtó  IC£^^15Sfjtì!ìC£stì5 

SONETTO  PR  IMO, 


Gl  OlCfP  ogni  cfperta  , ogni  fpedita  mano , 

Qualunque  mojfe  mai  più  pronto  fi  ite  f 
I P‘gra  in  feguir  voi  fora  , Alma  gentile  , 
Pregio  del  Mondo  , e mio  , fommo  e fovrano 
Nè  porta  lingua  , od  intelletto  umano  : ' ‘ • ) 

Formar  fua  loda  a voi  par  , w fintile  ,* 

Troppo  ampio  fpazio  il  mio  dir  tardo  umile 
Dietro  al  voflro  valor  verrà  lontano;  ' 

E più  mi  fora  onor  volgerlo  altrove ; *•  : ' ’ 

»SV  non  fi?  V defir  mio  tutto  sfavilla,  " x v'"  'l'/ 

Angel  novo  del  del  quaggiù  mirando.  *'• 

Db  fe  cura  di  voi  , Figlie  di  Giove  , . 

Par  fml  deformi  al  primo  fuon  di  f quii} a ; 

Date  al  mio  fiil  cofiei  feguir  volando.  i>'- 
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Z RIME  DI  M.  CIO: 


SONETTO  II. 


SI  cocente  penfer  nel  cor  mi  fede  ; 

O de'  dolci  miei  falli  amara  pena  ; 

Cb'  io  temo  , non  gli  Jpirti  in  ogni  vena 
Mi  fngga  , e la  mia  vita  arda  e deprede. 

Come  per  dubbio  calle  uom  move  il  piede 

' Con  falfo  duce  , e quegli  a morte  il  mena  ; 

Tal  io  /’  ora  , eh'  Amor  libera  e piena 
Scevra  i miei  fpirti  Jìgnoria  vi  diede  ; 

Il  mio  di  voi  penfer  .fido  e foave , 

Sperando  , cieco  , ov'  ei  mi  feorfe  , andai  t 
Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lunje: 

Cb'  a me  , 'per  voi  > di  il  e al  fatto  t grave  t 
t L'  anima  traviata  opprime  , e punge 
Si  l'f b'  io  ne  pero  , e noi  fofiengo  ornai,. 

SONETTO  III. 

A F figger  chi  per  voi  la  vita  piagne , 

Che  vien  mancando  , e 7 fine  ha  da  vicino , 

E'  naturai  fierezza  » ° mio  de  fi  imo , 

' Che  sì  da  voi  pietà  parta  e J compagne  ? 

Certo  , percb'  io  mi  firugga  , e di  duol  bagne 
Gli  occhi  dogliofi  y e ’l  vifo  trifio  e chino  ; 

E qua/i  infermo  e fianco  peregrino  y 
Manchi  per  dura  via  d'  afpre  montagne; 

Nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita  ; 

Ne  pur  per  entro  il  voftro  acerbo  orgoglio 
Men  faticofo  calle  ha  7 penfer  mio  : 

Afpro  cofiume  in  bella  Doma  e rio , 

Di  fdegno  armarfi  , e romper  l'  altrui  vita 
A mezzo  il  corfo  , come  duro  f coglia . 

» Amor 
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SONETTO 


IV. 


AMsr  , per  lo  tuo  calle  a morte  vaffr  ; 

E 'a  breve  tempo  uccide  d tuo  tor  meato  ; •’  — 

Si  com ’ io  provo  ; e non  però  conforta , 

Ne  fo  per  altra  via  mover  i puffi  ; 

Anzi  , perche  7 defio  vole  e rraptffji 

Più  velote  al  fuo  mal  , che  frale  , o vento;  ' 
Speffo  del  fuo  tardar  mi  lagno  e pento , 
Sofpignendo  pur  oltre  i penfier  lajfi  : 

Tal  che  , /’  i*  non  m'  inganno  , un  picciol  varco  h 

E’  lungo  il  fu  della  mia  vita  amara  ; 

E nel  tuo  regno  il  piè  po/i  pur  dianzi  : 

Poco  da  viver  più  , credo  , m ' avanzi  ; ~ 

Ne  di  donarlo  a te  tutto  fon  parco  : 

Tal  cojiume  , Signor  , teco  s’ impara. 


(SONETTO  V.  ■/ 


GU  occhi  fereni  e 7 dolce  [guardo  onefio  , 

Ov'  Amor  le  fne  gioje  mfenie  aduna  ; - •'  -• . 

Ver  me  eonver/i  in  vifla  amara  e bruna  , 

Fanno  7 mio  fato  ienebrofo  e me  fio: 

Che  qualor  torno  al  mio  eonforto  , e prefo 
Son  } lajfo  y di  nutrir  l*  alma  digiuna ; 

Trovo  chi  mi  coutrafi* , e 7 narro  imprima 
Con  troppo  acerbe  [pine  ; and'  io  nf  arreflo.  ' 

Cosi  delufo  il  cor  più  volte  , e punto 

Dall’ a/pro  orgoglio  , piagme  j e già  non  ave 
Schermo  miglior  , che  lacrime  e fofpiri  ; 

Sofegno  alla  mia  vita  aff  itta  e grave  , 

Scampo  al  mio  duolo  y e fogno  a i n-iei  defiriy 
Cbt  t’  ha  fi  lofio  da  mercè  dif giunto? 

« A x Nel 
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SONETTO  VL 

NEI  duro  affatto  , ove  feroce  e franco 

Guerrer  , così  com ’ io  , perduto  avrebbe  * 

A voi  mi  rendei  vinto  ; e non  m'  increbbe 
Privo  di  libertà  pur  viver  anco  * 

Or  tal  è nato  giel  fovra  ’/  mio  fianco  , 

Clse  men  fredda  di  lui  morte  farebbe  t 
E men  afpra  • eh*  un  dì  pace  non  ebbe 
L'  alma  con  effe  , ne  ripofo  unquanco. 

Ove  il  forno  tal  or  tregua  ni  adduce 

Le  notti  , e pur  a ’ fuoi  martir  m'  invola  • 
iìnefli  del  petto  , laffo  , ultimo  parte  : 

Poi  come  in  fui  mattiti  l'  alba  riluce  , 

Io  non  fo  con  quai  piume  , o di  che  parte  , 

Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  feti  vola.  1 

SONETTO  VII. 

IO  mi  vive  a d’  amara  gioja  , e bene 
Dannofo  affai  , ma  defiato  e caro  ; 

Ne  fapea  già  $ che  mio  Signor  avaro 
A ' buon  feguaci  fuoi  fede  non  tene  : 

Or  /’  angeliche  note  , e k fcrene 

Luci  , else  col  bel  lume  ardente  e chiaro  t 
Lieto  più  , cb’  altri  y in  fefla  mi  menar* 

Sì  lungo-  fpazio  fra  torme  tu  i e pene  ; '' 

E V dolce  rifo  , ov'  era  il  mio  refugio  , 

Quando  V alma  fenda  piti  grave  doglia  y 
Repente  ad  altri  Amor  dona  e difpenfa  , 

Laffo  ! E fuggir  devria  di  quefia  fpoglia 
Lo  fpirto  oppreffo  dalla  pena  intenfa  • 

Ma  per  maggior  mio  mal  , procura  indugi  e. 

i Cura , 
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SONETTO  Vili. 


CJJra  , che  di  timor  ti  nutrì  è erefci y 

E più  temendo  , maggior  forza  acquici  ; 

E mentre  colla  fiamma  il  gielo  mcfci  , 

Tutto  7 regno  d’  Amor  turbi  e contrifli  ; 

Poi  che  ’n  brev ' ora  entr'  al  mio  dolce  bai  mifii  J>. 
Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  cor  efci  : 

Torna  a Cocito  , a i lagrimofi  e trifli 
Campi  d*  inferno  ; ivi  a te  ftejfa  iucrefici  : v 
Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena  ; 

Senza  fonno  le  notti  ; ivi  ti  duoli 

Non  men  di  dubbia  } che  di  certa  pena  . 

Vattene  : a che  più  fera  , che  non  fuaJi  , 

Se  7 tuo  venen  m ’ è corfo  in  ogni  vena  ; 

Con  nove  larve  , a me  ritorni  e voli  ? 


SONETTO  IX.  1 


DAnno  ( ne  di  tentarlo  ho  già  baldanza  ) ' i 

Fuggir  mi  fora , il  vofiro  ardente  raggio  ; 

Bench'  io  n avvampi  , o Donna  , e non  vantaggio  i 
Si  cara  , e di  tal  pregio  è mia  speranza . 

E fe  tal  or  contra  /’  antica  ufanza  . • 

Mi  fermo  y e feguir  voi  forza  non  aggio  ; 

Fo  , come  chi  , pofando  in  fuo  viaggio  y 
Vigor  racquifla  , r ’n  ritardar  s*  avanza  : 

Per  poter  poi  , quando  fi  rio  tal  volta 

Con  lai  due  [proni  il  mio  Signor  mi  punge  ; 

Correr  veloce  , e con  ben  Jalda  lena  ; 
guanto  la  voflra  luce  alma  m’  è tolta  ; 

Tanto  7 diletto  mio  m'  è poflo  lunge  : 

Per  eh'  io  precorro  Amor  , eh'  a voi  mi  mena. 

-r  DoUì 
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'BONETTO  X. 


DOlcì  fon  le  quadrati*  , ond*  Amor  punge  ; 
Dolce  braccio  le  avventa  ; e dolce  e piena 
Di  piacer  , di  finiate  , è 7 fino  ve  ne  no  ; 

E dolce  il  giogo  , end'  ei  lega  e congiange  : 
fJuant  io  y Donna  , da  lai  vìjfi  non  htnge  fi 
Quanto  portai  fino  dolce-  fioco  in  fieno; 

Tanto  fa  7 viver  mio  lieto  e fiere  no  ; 

E fi*  > finche  la  vita  al  fino  fin  giunge . 
Come  doglia  fin  qui  fu  meco  , r pianto , 

Se  non  quando  diletto  Amar  mi  porfie  ; 

, E fot  fi*  dolce  amando  il  viver  mio  ; 

Cosi  fi  a fiempre  : e loda  aronne  , e vanto;  ’ 

Che  fcrruer affi  al  mio  fepolcro  forfè  : 
fihiefli  fervo  d'  Amor  vife,  e mono.  - 


sonetto  xr. 


SAzge  y e fornii  , angeliche  parole  ; ' * 

Dolce  rigor  ; corte fe  orgoglio  e pio  ; ■ 

Chiara,  fonata  ; * btgU  otebi  ardènti  , oncp  ì» 
Nelle  tenebre  mie  fpevebio  ebbi  e Sole: 

E tu  crefpo  oro  fin  , là  dove  fole  '•  ‘ • ••  • ’ • -1 

Spejfo  al  laccio  cader  colto  il  cor  mìo; 

E voi  candide  man  , che  7 colpo  rio ’ 

Mi  defie  y cai  fonar  P alma  non  vote  ; 

Voi  d'  Amor  gloria  fiele  unica  ; e *nfeme 

Cibo  e fofiegno  mio  ; col  qual  ho  cor  fa  ' 

Scettro  al  fai  tutta  P età  più  firefea.  " J 
Ne  fia  già  mai  t quando  7 cor  lafo  freme 

Nel  fuo  dtgiun  , cb‘  p mi  proceri  altr * efea  • 

Ne  fianco  altro  , che  voi  , cerchi  foccorfo  .*■ 

Il 
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SONETTO  xir.  ; 


IL  tuo  candido  fil  toflo  le  amare 

Per  me  , SORANZO  mio  , Parche  troncare  * - 
< E troncandolo  , in  lutto  mi  ìaffaro  ; 

Che  noja  , quant'  io  miro  , f duol  m'  appare  ■ 
Ben  fai  y eh ’ al  viver  mio  » età  brevi  e rare 
Preferire  ore  fere  ne  il  ciel  avaro , 

Non  ebbi  altro  , che  te  , lume  y o riparo : 

.Or  .non  è chi  *1  foftenga  , o chi  ’l  rif chiare . 

Bella  fera  e gentil  mi  punfe  il  feno  ; 

E poi  faggio  da  me  ratta  lontano  * 

Vago  l affando  il  cor  del  fa  o ve  ne  no 
E mentre  ella  per  me  s'  attende  invano ■;  \ 4 
Lajfo  y.  ti  parti  tu  , non  ancor  piente 
I primi  fpazj  pur  del  eorfo  umano. 

SONETTO  XIII. 


FU  or  di  man  di  Tiranno  a giuflo  Regno  , 
SORANZO  mìo  , fuggito  in  pace  or  fei  : 

Deb  come  volentier  te  co  verrei 

Fuggendo  ancb'  io  Signor  crudele  e ’ndegnO* 

Duro  mi  fa  , fin  qui  col  tuo  foftegno 
Ufato  di  portar  gli  affanni  miei;. 

Or  viver  orbo  i gravi  giorni  e rei: 

Che  fol  m’  avanza  ornai  pianto  e di f degne  „ 
Tolfemi  antico  bene  invidia  nova  : 

E s'  io  ne  pianfi  y e morte  ebbi  dappreffoy 
Tu  'fi  fai  ; cui  lo  mio  cor  cbìufo  non  fue  : 

Ed  or  m * hai  tu  di  doppio  affanno  opprejfo 
Partendo  y che  /’  un  duol  l’  altro  rinoma  ■ 

Ne  bajlo  il  falò  a foffrirli  ambidue. 

Can- 
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CAngiai  con  gran  mìo  duol  contrada  , e parte  , ^ ,! 

Com’  egro  fubl  , . che  ’n  fua  magion  non  fana  > 

Ala  già  , perch*  io  mi  parta  , u lontana 

Riva  cercando  , Amor  da  me  non  parte.  ' > 

Ala  come  fta  del  mio  corpo  ombra  o parte  j 
Da  me  ne  mica  un  varco  j’  allontana : . 

Ne  pcrciy  io  fugga  e mi  dilunghi  • \ è fana 
La  doglia  mia  , ne  pur  men  grave  in  parte  . 
Signor  fuggito  più  turbato  aggiunge:  » i * ' . 

E chi  dal  giogo  J'uo  fervo  fecuro 
Prima  pardo  , di  foro  ebbe  7 cor  cinto 
Veracemente  : e quegli  anco  fu  duro , \ , » 

Che  vijfe  un  di  dalla  fua  Donna  lungo,  i ' 

E di  fi  grave  duol  non  cadde  vinto.',  . v. 


SONETTO  XV. 


Qljella  , ebe  del  mio  mal  cura  non  prende  ; 

.Come  colpa  non  fia  de * fuoi  begli  occhi  ' > 

fJuant’  io  languì  fio  ->•  * come  altronde  fiocchi 
L'  acuto  flral  , che  la  mia  vita  offende  ; 

Non  gradi fee  il  mio  cor,  e noi  mi  rende ; \ 

Percb'  ei  fempre  di  lacrime  trabocchi: 

Ne  voi  cb * /’  pera  ; e perchè  già  mi  tocchi 
Morte  col  braccio  , ancor  non  mi  difende  : 

Ed  io  fon  prefo  , ed  è H career  aperto: 

E giungo  a mia  falute  , e fuggo  indietro  : 

E gioja  ’n  forfè  bramo  , e duol  ho  certo. 

Da  fpada  di  diamante  , un  fragil  vetro 

Schermo  mi  face  : e di  mio  flato  incerto  , 

Ne  morte  , Amor  da  te  , ne  vita  impetro. 

Temfto 
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TEmpo  ben  fora  ornai  , flotto  mio  core , 

Da  mitigar  quefli  fofpiri  ardenti , 

È 'riconti*  a tal  nemico  , e sì  pungenti 
Arme  f da  procurar  fcbermo  migliore. 
Già  vago  non  fon  io  del  mio  dolore  ; 

Ma  non  commojfer  mai  contrari  venti 
f.  Onda  di  mar  , come  le  noflre  menti 
Con  le  tempefle  fue  conturba  Amore: 
Dunque  dovevi  tu  fpirto  fi  fero , 

Ver  cui  nulla  ti  vai  vela  , o governo  t 
Ricever  nel  mio  pria  tranquillo  fiatò  ? 
Allor  nell' 'età  frefca  , uman  penfero 

Seni'  amor  fia  , che  fenga  nubi  il  verno 
Securo  andrà:  contra  Orione  armato  . 


S O N E T T O XVII. 


IO  , che  l'  età  folea  viver  nel  fango  ; 

Oggi  , mutato  il  cor  da  quel  , eh'  i’  foglio  > 
D'  ogni  immondo  penfer  mi  purgo  e fpoglio  , 
E 7 mio  lungo  fallir  correggo  e piango. 

Di  feguir  falfo  Duce  mi  rimango  : 

A te  mi  dono  ; ad  ogni  altro  mi  taglio: 
Nè  rotta  nave  mai  partì  da  f cogl  io , 

Sì  pentita  del  mar  , com'  io  rimango. 

E poicb'  a mortai  rifebio  è gita  in  vano , 

E fenza  frutto  i cari  giorni  ha  fpefi 
Quefia  mia  vita  , in  porto  ornai  I * accolgo. 
Reggami  per  pietà  tua  fama  manot 

Padre  del  del  ; che  poicb * a te  mi  volgo , 
Tanto  t*  adorerò  , quatti'  io  t'  ojfefi. 

Rune  B 
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SONETTO  XVIII. 


S*  Io  vijjì  cieco  y e grave  fallo  indigno 

Fin  qui  commi/}  ,•  or  cb'  io  mi  fpcccbio  , e fatto , 
Che  tanto  ho  di  ragion  varcato  il  fcgno 
In  procurando  pur  danno  , « tormento  ; 

Piangane  trifìo  , e gli  occhi  a fermo  fogno 

Rivolgo  \ ed  apro  d fono  a miglior  vento  • 

Di  me  mi  doglio  , e ‘ncontro  Amor  mi  f degno  9 
Per  cui  ’/  mio  lume  in  tutto  i quaft  fpento . 

O fera  voglia  , che  ne  rodi  , e pafci , 

E fuggi  il  cor  , quafi  affamato  verme  t 
Cb'  amara  crefei  , e pur  dolce  cominci  ; 

Di  che  falfo  piacer  circondi  , e fafci 

Le  tue  menzogne  , e V nofìro  vero  inerme 
Come  fovente  , ìaffo  , inganni  e vinci* 


SONETTO  XIX. 


Sperando  , Amor  y da  te  folate  invano 
Molti  anni  tri  fi  , e poche  ore  ferme 
Vifft  Ai  f"l fa  gteja  ir  nuda  fpene  ; 

Contrario  nudr interno  al  cor  non  fano  : 

Per  ricovrarmi  , e fuor  della  tua  mano 

Viver' lieto  il  mio  tempo  , e fuor  di  pene  ; 

Or  y che  tanta  dal  Citi  luce  mi  venti 
Qua  ni'  io  poffo  y da  te  fuggo  lontano  : ' 

E fo  come  angeli  in  , campaio  il  vifco, 

Che  fogge  ratto  a * più  nafcofii  rami , 

E jbigonifct  del  paffuto  rifeo. 

Ben  fentJ  io  te  , che  'ndietro  mi  richiami  ; 

Ma  quel  Signor  , eh'  ? lodo  e reverifcoy 
Ornai  vuol  , che  lui  folo  > e me  fteffo  ami. 

- - *■  Ben 
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SONETTO  XX. 


BEn  fofle  voi  per  l'armi  , e *1  foco  elette  > 

Luci  leggiadre  , ond'  anzi  tempo  i'  mora  ; 

Sì  lofio  il  cor  piagafie  t e 'n  fi  brev ' ora 
Fur  le  vinati  mie  d'  arder  conflrette . 

Terrene  fielle  al  del  care  e dilette  y 

Che  dello  fplendor  fuo  v'  orna  ed  onora  ; 

Breve  fpazio-  per  voi  viver  mi  fora 
In  pianto  e 'n  fervi  tu  feti'  anni  e fette  ; 

Sol  per  vaghezza  del  bel  nome  chiaro , 

Cb'  p vo  cantando  , la  fio , in  dolce  fuono  ; 

Ed  ei  pur  nel  mio  cor  rimbomba  amaro  : 

Ma  cheunque  lo  fiato  è , dov*  io  fono  ; 

Doglia  , o fervaggìo  , o morie  ; afiai  nP  è cara 
Da  sì  begli  occhi  , e preziof»  dono . 


SONETTO  XXL 


Già  nel  mio  duol  non  potè  Amor  quel  armi , 

Perchè  dolcezza  altronde  in  me  defilile  ; 

Che  da'  begli  occhi  , end'  efeon  le  faville  y 
Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi  : 

Da  lor  fui  pria  trafitto  ; e con  quefie  armi 
Chiuda  le  piaghe  mie  colei  , eh'  aprtlle  ; 

O l’  inafpri  p e rrp  uccida  ; e pia  tranquille 
Mio  corfo  , o ' l turbi  , e pur-  d'  orgoglio  s*  armi . 
Perocché  da  lei  fola  ogni  mio  fato , 

Quafi  da  chiaro  del  del  lume  , pende  : 

Per  altra  ave  ci  quadrella  cttufe  e tarde . 

Anzi , quanto  nP  è ’l  raggio  fuo  negato; 

Tanto  ’l  mio  fiame  lei  , che  V torce  e fiende 
Prego  raccorci  , o fermi  il  fttfo  e tarde . 

B i Ne 
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SONETTO  XXII. 


NE  quale  ingegno  è ’n  voi  coito  e ferace , 

COSMO  j nè  fcorto  in  nòbil  arte  il  vero. 

Nè  retto  con  virtù  tranquillo  impero , 

Nè  loda,  nè  valor  fommo  e verace; 

Nè  altro  mai  , cbeunque  più  ne  piace , 

Empieo  sì  di  dolcezze*  uman  penfero  ; 

Com ' al  regno  d' Amor  turbato  e fero 
Di  bella  donna  amata  or  pietà  , or  pace. 

Ciò  con  tutto  ’l  mio  cor  vo  cercand'  io 

Da  lei , eh’  è fovr1  ogni  altra  amata  e bella; 
Ma  fin  qui  , lajfo  me  , guerrera  e cruda. 
Nuli ’ altro  è , di  eh'  io  penfi  f ella  *n'  aprìo 

Con  dolci  piaghe  acerbe  il  fianco  ; ed  ella 
Vien  , che  m' uccida  ; o pur  le  / ani  e chiuda . 

SONETTO  XXIII. 


SOtto  ’/  gran  fafeio  de*  miei  primi  danni , 

Amor  , di  cui  piangendo  ancor  fon  roco , 

E'  per  fe  ’l  cor  opprejfo  , e no»  v'  han  loco 
Lacrime  e fofpir  novi  , o frefebi  affanni : 

E tu  pur  mi  richiami  , c ricondanni 

All’  afipre  latte  del  tuo-  crudo  gioco , 

Là  v’  io  ricaggia  , e par  eh * a poco  a poco 
Di  mio  fteffo  voler  mi  sforzi  e ’nganni  ; 

Ma  s'  io  fommetto  a nervo  incarco  /’  alma 

Debile  e vinta  , e poi  /’  affligga  il  pondo  / 

Che  fia  mia  feufa  ? O chi  n’  avrà  pietade  ? 

Pur  così  fianco  , e folto  doppia  falma  • 

Di  feguir  te  per  le  tue  dure  firade  , 

M>  invoglia  il  defir  mio  , ned.  io  /’  afeondo  ► i 

~ Ntfm 
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NEffun  lieto  già  mai  , ne  yn  fu  a ventura  ■ 
Pago  , nè  pien  , com'  io  , di  fpeme  vijf  : 
1 pochi  di  , eh * alla  mia  vita  ofeura 
Puri  e f treni  il  Ciel  parco  preferire  . 

Ala  toflo  in  chiara  fonte  olir  a mifura 

Lungo  , ed  acerbo  fra  zio  Amore  fcrijfe  : 
E pofeia  • in  quefla  felce  bella  , e dura 
Le  leggi  del  tuo  corfo  avrai  ; mi  dijfe . 
E quefla  man  d’  avorio  ter  fa  e bianca , 

E quefle  braccia  , e quefle  bionde  chiome 
Pian  per  innanzi  a te  forza  e tormento  . . 
Ond'  io  parte  di  duci  flrugger  mi  fento  ; 

E parte  leggo  in  due  begli  occhi  , come 
Non  dee  mai  ripofar  qttefl ’ Alma  fianca . . 

S O N E T T O XXVi;  - 


SOle a per  bvfchi  il  di  fontana  3 o fpeco  ..  * 

Cercar  cantando  r e le  mie  dolci  pene 
Tejfendo  in  rime  , e le  notti  ferene  » . , \ 
Vcgghiar  quand'  eran  Febo  , ed  Amor  meco,: 

Nè  temea  di  poggiar  , BERNARDO  , teco 

Nel  facro  monte  , ov'  oggi  uom  rado  vene:  i 
Ala  quaft  onda  di  mar  , cui  nulla  affrene , v ,_ 

L' ufo  del  vulgo  truffe  anco  me  fece: 

E yn  pianto  mi  ripofe  , e ’n  vita  acerba;  ;\ \\ 

Ove  non  fonti  , ove  non  lawo  , od  ombra  y / 

Ma  falfo  d’  onor  fegno  in  pregio  è poflo.  - , <i 
Or  con  la  mente  non  d'  invidia  fgombra  \ 

Te  giunto  miro  a giogo  erto  e rrpoflo^  ' \ 

Ove  np/i  Jegnp  pria  vefligio  P.kerpa  ..  ", 

j ' Mentre 
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SONETTO  XXVI. 


M Entre  fra  valli  paìndofc  ed  ime 

Ritenga»  me  larve  nerbate , e mafiri , 

Che  tra  le  gemme  , lajfo  , e l’  auro  , <•  .gfc 
Copro»  vene»  , rfer  7 cor  mi  roda  e lime  ; 
Od*  orma  di  virtù  raro  s*  imprime  y 

Per  fentier  novi  , a nullo  ancor  d i mojìri , 
Qual  chi  f, eco  d‘  onor  contenda  e gioflri , 

Ten  vai  tu  fciolto  alle  fpedite  cime. 

Onde  m ' aJJ'al  vergogna  e ditol  , qualora 

Membrando  vo  , com'  a non ■ degna  rete 
Col  vulgoi  caddi  , e converrà  , cb'  io,  mora.- 
Felice  te  , che  fpento  bai  la  tua  fcte  : 

Meco  non  Febo  , ma  dolor  dimora , 

Cui  fola  pò  lavar  l’  onda  di  Lete.. 

SONETTO  XXVI I. 


Gloja  e mercede  , e non  ira  e tormento 
.Principio  fon  delle  mie  riffe  nove  ; 

E con  pietate  Amor  guerra  mi  move. 

Che  com ’ è più  tranquillo  , i’  più  7 pavento . 

Ma  si  fperanza  in  me  ragione  ba  fpento, 

E si  tolte  mi  fon  l’  armi  , ond ’ io  prove 
Difefa  far  , cb ' io  bramo  in  me  rinnovo 
L’acerbo  imperio  fuo  , non  pur  confento . 

Manfueto  odio  fpero  , e pregio n pia  , 

Da  Signor  crudo  e fero  a cui  pur  dianzi  » 

Con  tal  defio  cercai  ribello  farmi . 

O penfer  folle  !’  E te  , VENEZIA  mia , 

Ne  ’ncolpo  , cb’  a nemico  afpro  dinanzi 
E d’  ardire  , e di  febermo  mi  di  far  mi. 

Certo j 
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SONETTO  XXVIIL 

CErto  ben  fon  quei  due  begli  occhi  degni  y 
Onde  non  jcbifi  il  cor  piaga  profonda  ; 

E quella  treccia  inanellata  e bionda  , • 

Ove  al  laccio  cader  1‘  alma  non  fdegni. 

Altri  due  luflri  , e più  , nel  mio  cor  regni , 

E mi  conduca  alla  prigion  feconda 
Amor  , che  i puffi  miei  fcntpre  circonda , 

Co  i più  pericolai  fuoi  ritegni  ; 

Poiché  si  dolce  è V colpo  , ond'  i*  languifco  ? 

Si  leggiadra  la  rete  , ond'  i'  fon  prefo  ; 

Si  ’l  nonio  career  mio  diporto  e fefta; 

Benedetta  colei  , che  m’  ave  ofefo , 

E 7 mare  > e V onda  , in  cui  nacque  il  mio  rifco 
Scettro  , e la  tranquilla  mia  tempera. 


SONETTO  XXIX. 


SOceorri  Amor  , al  mio  nervo  periglio  ; 

Che  *n  ripofo  , e 'n  piacer  , travaglio  , e guai  > 

E 'n  fomma  cortefia  , morte  trovai , 

Nè  vagli  orto  al  mio  f campo  armi  , 0 configlio. 

D*  un  lieto  Jguardo  , e d'  un  fereno  ciglio , 

Cui  par  nel  regno  tuo  luce  non  hai , 

A te  mi  doglio  , eh ’ ivi  entro  ti  flai  • 

E d'  un  bel  vifo  candido  e vermiglio  ; 

E de'  leggiadri  membri  anco  mi  lagno , 

Eguali  a quei  , che  contraffar  ignudi 
Vider  le  felve  fortunate  d'  Ida.  \ •-  v>S 
Da  queffi  con  pietate  acerbi  e crudi  a v»  »v 
Nemici  ( poiché  ancor  non  mi  f compagno  V 

Dalle  tue  febiere  ) tu  , che  poi  i m’  affida. 

Le 
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JSONETTO  XXX.  2 

LE  cbiq/ùe  d'  or  , , eh*  Amór  fole a tuo/} t armi , 

Per  meraviglia  , fiammeggiar  fovepte 
D’  intorno  al  foco  mio  puro  , cocente  ; 

E ben  avrà  vigor  cenere  farmi  ; 

Scn  troncb(. , ahi  laffo  ; o fera  mano  , ed  armi 
Crude  ; ed  o levi  mie  catene  e lente  ! 

Deli  .come  il  Signor  mio  foffra  e confente , 

Del  ftto  laccivol  piti  forte  altri  il  difarmi ? 

Ou al  chiufo  in  orto  fuol  purpureo  fiore , ‘ • rL 

Cui  {'  aura  \dqlce  , e 7 Sol  tepido  , e 7 Rio 
C orr ente  eOfitxe^yt  aprir  tra  l'  erba  frefca  ; 

Tale  y e piti  vago  ancora  il  crin  vid'  io , - -,  r 

iCbè  .Jolo  ejfcr  dovea  laccio  al  mio  core  : 

Non  già  eh*  io.  > rotto  lui  , del  career  efea. 


S 0 N EcT  T D XXXI. 


LE  bionde  chiome  , ov*  a tufo  .infrica  e prende  . 
Amor  q tufi'  Alma  , a lui  fidata  ancella  , ' r_. 

Ferro  recida- ;-*•  firmprr -ver  me - fella , 

. E jearfa  man  quel  fi- dolce  oro  offende. 

Nè  di  tantq  fplendor  priva  , m'  incende  ’ \ 

Con  mcn  .cocente  , o tnen  chiara  facella  . 

L'  alma  mia  luce  ; e fa  si  come  fi  ella , 

Che  eoli’  ardente  crin  fiammeggia  e fplende  ; 

Nè  y quello  eflipto  , mcn  riluce  poi > ; ; 

Nè  meii  eo  i propri  rat  y nuda  , le  notti , 

Per  lo  fere  no-  Ciel\  arde  e sfavilla . / , 

Non  c franco  il  rato  cor  , laffo  ,■  interrotti 
/ falde  ed  infiammati  lacci  fuoi  ; 

.-M'deW  iqcvt^i+nùo.  ffipntoè  favilla.  . .. 
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C A/N  Z O N E 

• p r i m';a. 

ARfit  , e non  pur  la  verde  fìagion  frefea 

Di  quefiì ’ anno  mio  breve  , Amor  , fi  diedi  , 

Ma  del  maturo  tempo  anco  gran  parte  . 

Libertà  ebeggio  ; e tu  m'  affali  e fedi  , 

Com'  uom  , tb * anzi  V /irò  <0  del  career  efea  ; 

Aft  prego  vaimi  , o fuga  , o forza  , od  arte . 

-Dt-jfj  <7«^/  per  fecura  parte  ? 

Qual  folta  felva  in  alpe  , « j cogito  in  onda 
Cbiufo  fia  , che  m * afeonda  , 

E da  quelle  armi  , eh*  io  pavento  è tremo 
Della,  mia  vita  afidi  erlmen  V e fremo  ? 

Ben  debb’  io  paventar  quelle  trude  armi  , * 1 

Che  mille  volte  il  cor  m'  hanno  recifo  , 

Nè  contra  lor  fin  qui  trovato  ho  febermo 
Altro  , che  tofilo  pallido  e conquifo 1 1 ’ ' 

Con  rota  voce  Umil  vinto  chiamarmi  : 

Or  y r he  la  chioma  ho  varia  > e *1  fianco  infermo, 

> Cercando  vo  felvaggh  loco ' ed  ermo  , f ‘ ' 

Ov'  fio  ricovrì  fuor  della  tua  matto';  " 

Che  'l  più  feguhrti  ì vano  ; • 

Nè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera  , 

Zoppo  curfore  ornai  vittoria  fpera  . 

Ma  , lafifo  'me  !.  per  le  'deferte  arene  , 

Per  quefto  paludofo  mflàbil  campo  ' ' 

Hanno  i - mini flri  tuoi  trovato  il  calle  ; 

Cb * »’  riconofco  di  tua  face  il  lampo  , - 
E *1  fuon  dell’  arco  , cb'  a piagar  mi  vene  ; ■ 

Nè  /’  onda  vaimi  , o */  giel  di  quefla  valle  , 

Nè  * l fegno  <è  duro  , nè  /’  arder  mai  falle  *’• 

Ma  percb ’ età  cangiando  , ogni  valore 
Coi)  fmarriro  ha  V care  , • • *'"  ) - • l 

Com f erba  fitta  virtù  per  tempo  perde  , 

Secca  è la  fpeme  , e V de/ir  foto  è verde , 

/•  Rime  C Righ 
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Rigido  già  di  bella  Donna  affetto 
V ! Sfregar  tremando  , e lacrimando  volli  ; k 
y_[  É^aior  ritrovai  ruvida  i^enda  _ 

Voglie  e penfier  coprir  sì  dolcj  e molli  , 
Che  la  tema  e 7 dolor  voi  fi  in  diletto . 

Or  chi-, farà  y che'  mie  ragion  difenda  t 
Q i miei  fofpiri  intempefirvi  intenda? 

Roca  è la  voce  , e quell'  ardire  è f pento  , . 
Ed  aggbtacciarfi  fento  'y , 

•4  E pigro  farfi  ogni  mio  fenfo  interno  , 

Pone  angue  fuole  in  fredda  piaggia  il  verno. 
Rendimi  il  vigor  mio  , che  gli  anni  avari 
Tofio  m'  ban  tolto  » e quella  amica  fòrza-  > 
Che  mi  fea  pronto  , e quefli  capei  tingi 
N.el  color  primo  ; che  di  fuor  la  fcorza  , 
Come  vinto  è quel  dentro  , non  dichiari  ; 

Ed  atto  a guerra  far  mi  forma  e fingi  ; 

E poi  tra  le  tue  jcbìere  mi  fo] fingi  t 
Cb'd*  ao  7 retufo  , e Ù non  poter  m’  i duolo. 
Or  nel  tuo  forte  fittolo  , 

Che  face,  più  guetrer  debile  t veglia?-.-. 

,t„  Ettero  farmi  il  tuo  fora  y,  e 7 mio  meglio.,  .• 
Le  nubi  , { -l  girlo  » e,  qttefie  nevi  fole 

Della  mia  vita.  r AmOT  da  me  noti  bai  ; 

E quefia  al  foco -tuo  contraria  bruma  . 

Nè  grave  effer  ti  dee  , che  frale,  ornai 
Lungi  dà  t*  eoa  P aii  frinite  *’  inde  t 
Perocché  augello  anco*  4. ’ inferma  piuma  i 
A quella  ma  , cb*  J*  ’m  pàfce  e confuma  , 
Efca  , fui'  prefo  ; e ben  dee.  viver  franco 
Antico  fervo  fianco  ■ - •,  \\ 

Suo  tempo  efiremo  almen  là  , dove  firn  V ' 
Córtefe-'e  manfuita  fignoria  , '>•  > 

Ma  perché  Amor  configgo  non  apprezza  , 1 

Segui  pur  mia  vaghezza  -,  , ' t\ 

Breve  Canzone  , ed.a  Madonna  ovante  ( 
Porta  i fofpiri  di  canuto  Amante  : 


M i 
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£ O N E T T a XXXML 


BEh  vegga  h , TIZ IA  N O , J»  forme  nave  f 
U Idolo  mio  y cbe  i begli  occhi  apre  c gira  1-  - 
In  vofire  vive  carte  , < parla  , e Jpita  » 
Veracemente  , e i dolci  membri  move  . 

E piacenti  , che  7 cor  doppio  .ritraile  -e  \ • 'A 

77  [ho  conforto  , ove  talar  fofpira 
E mentre  y cbe  l ’ un  .volto  , f !’  altro  mira , 
Brama  il  vero  trovar  , nè  fa  ben  dove  - 
Ma  io  come  potrò  ! interna  parte  . y A.  \ . • «».  t.  * 
Formar  già  mai  di  quefia  altera  .immago,  y v 
Ofcnrp  fabbro  .a  j)  chiara  opra  eletto  ? *1 
TV  Febo  ( poicb * Amor  tuen  rende  vago  ) *.  , •■'. 

Reggi  il  mio  fiil  , che  tanto  alto  fnbbiett»  '■ 

Fia  fomma  gloria  alla  ina  nobit  arte  . G...  ' 


SO  NE  Tt  Q XXXUI. 


SOn  quefie  , , Amor  J le  verghe  treccie  bkkde  \ w f 
Tra  frefebe  refe  » ,<  puro  latte  , fparte  , * v . i .,1. 
Cb'  i’  prender  bramo  , e far  vendetta  in  parte 
Delle  piaghe  > cb’  i’  porto  afpre  e profonde  i 
E qneflo  quel  bel  ciglio  , in  cui  jy  afeonde  ; ■'  7! 

Chi  le  mie  voglie  , co»’  «ri  vuol  ,,  comparte  l 
Som  quefii gli  occhi  , o«7c  7. tuo  firal  fi  partei 
Nè  con  tal  forza  ufctr  potrebbe  altronde . 

Dtb  chi  7 bel  volto  in  breve  carta  ba  cbiufo?  . >.  ' \ 

Cui  lo  mio  fili  ritrarre  indarno  prova  ; 

Nè  in  ciò  me  fai  > ma  rane  infeme  accnfo * 

Stiamo  a veder  la  meraviglia  nova  , -.  i 3. 

Cbe  *9t  Adria  il  mar  produce  y'iV  -antico  ufo 
Di  partorir  celcfii  Dee  rinnova^.  . A r..\  V\  J 
. C ì D Al- 
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SONETTO  XXXI Y. 


L'Altero  nido  , w'  io  si  Leto  albergo 

Fùor  d'  ira  y e di  difcordia  acerba  e ria  y 
Che  la  mia  dolce  terra  , alma  y natia  , 

E Roma  y dal  penfer  parto  y e dispergo  ; 

Menti*  io  colore  alle  mie  carte  afpcrgo 
Caduco  y e temo  efìinto  in  breve  fia  , 

E con  lo  fi  il  y eh*  a i buon  tempi  fioria  y 
Poco  da  terra  mi  follevo  ed  ergo  ; 

Meco  di  voi  fi  gloria  : ed  è ben  degno  ; \ 

Poiché  sì  chiare  , ed  onorate  palme  - " ' 

La  voce  vofira  alte  fine  lodi  accrebbe  / 

Sola  y per  cui  tanto  d*  Apollo  calme  i . -i.1 

Sacro  Cigno  fublimc  y ohe  farebbe  > 

Oggi  altramente  d'  ogni  pregio  indegno  . *. 

SONETTO  XXX Yù 


LA  bella  Greca  > onde  * l fa  fior  Ideo  ^ 

In  chiaro  foco  e memorabil  arfe  , 

Per  cui  l*  Europa  armofii ■ , e guerra  feo  y » 

Ed  alto  Imperio  antico  a terra  fparfe  > ■ 

E le  bellezze  incenerite  ed  arfie  • * à. 

Di  quella  , che  fua  morte  in  don  ch'tedeo  /* 

E i begli  occhi  , e le  chiome  all'  aura  fparfe 
Di  lei  y che  fianca  in  riva  di  Peneo- 
Novo  arbofccllo  a i verdi  bofebi  accrebbe  ; '■  « 

E qua I altra  , fra  quante  il  mondo  onora  r 
In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe  , 

Da  voi  y giudice  lui , vinta  farebbe  , 

Che  le  tre  Dive  ( o fe  beato  allora  ! ) 

Tra*  fuoi  bei  colli  ignude  a mirar  ebbe  . 

i :■  o 
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SONETTO  XXXVI; 


OR  piagni  in  negra  vefta  orba  e dolente  ' ’ 
VENEZIA  ; poiché  tolto  ha  Morte  avara 
Dal  bel  teforo  , onde  ricca  eri  , e chiara  , 

Si  preziofa  gemma  , e sì  lucente  . 

Nella  tua  magna  , illufire  , inclita  gente  , < > . 

C/.*  fola  Italia  tutta  orna  e rifchiara  1 \ 

Era  alma  a Dio  diletta  , a Febo  cara  r 
D * onor  amica  , e ’n  bene  oprar  ardente  , 

J Quefia  y Angel  uovo  fatta  > al  del  fen  vola  , 

S«o  proprio  albergo  , e impoverita  e f cerna 
Del  fuo  pregio  fovran  la  terra  lajfa  . 

Bene  ha  , QUIRINO  , orni'  ella  plori  e gema  , 
ha  patria  voftra  , or  tenebrofa  e fola  , 

E del  nobil  fuo  BEMBO  ignuda  e cajfa  , 


SONETTO  XXXV  li. 


VAgo  augelletto  dalle  verdi  piume  , 

Che  peregrino  il  parlar  noflro  apprendi  r v v_- 
Le  note  attentamente  afcAta  e 'ntcndi  , 

Che  Madonna  dettarti  ha  per  coflume  t 
E parte  dal  foave  e caldo  lume 

De * fuoi  begli  occhi  l*  ali  tue  difendi  ; 

Che  ’l  foco  lor  , fe  , comi  io  fei  , t'  accendi  y 
No»  ombra  , o>  pioggia  , e non  fontana  , o fumé  T 
Nè  verno  allentar  po  d’  alpeftri  monti  : \ 

Ed  dia  y ghiacci » avendo  i penfier  fuoi  y ' 

. Pur  dell * incendio  altrui  piar  , che  fi  goda  . 

Ma  tu  da  lei  leggiadri  attenti  e pronti  > ' S 

Difeepd  mrvo  , impara  , e dirai  poi  ; 

QU  IRINA  in  gentil  cor  pittate  è loda  ► 

Quel 
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SONETTO  XXXVIIÌ. 


QUcl  vago  frizionerò  peregrino , 

Cby  al  fiuon  di  voflra  angelica  parola  , 

Sua  lontananza  e fino  career  confola  > 

E yn  ciò  mcn  del  mio  fero  ave  de  fiino  ; 

Per  me Jfo  tutto  , e */  bel  Monte  vicino 

Vincer  potrà  , non  pur  Calliope  fola  ; •' 

Da  fi  dolce  maefira  , t *n  tale  feda 
Parlar  ode  , ed  impara  alto  e divino  . 

Ben  lo  prego  io  , cb * attentamente  apprenda 
Con  ejuai  note  pietà  fi  fvegli  , e come 
Vera  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  j ' 
Si  dirà  poi  , ebe  tra  fi  bionde  chiome  , 

E ’n  sì  begli  occhi  Amor  già  mai  non  feenda  c 
ffuefio  è notte  e vetteno  al  vofiro  nome. 


50  N E T T O rXXXIdC. 


CO  me  vago  augcllett»  fuggii  fole  , 

Poiché  J corto  ba  ‘l  lacciuol  tra  i verdi  ratta  j . 

Così  te  fogge  il  cor  , nè  prender  vote 
Efca  sì  dolce  , fra  jì  pungenti  ami  . , * 

Come  augellin  , cb * a fuo  cibo  fen  vole  y,  ,-.v 

Così  par  y cby  egli  a me  ritornar  brami 
Sì  yl  colpo  y ondy  io  yl  ferì  , diletta  e dde  : 

E fot  y perché  yl  mio  mal  gioja  fi  chiami  - 
Ma  la  nemica  mia  perché  non  piaga  t V 1 

Lo  flral  tuo  dolce  ? Ey  ben  fora  cofiei  ' . 

Di.fi  forte  arco  , e di  chi  yl  tende  , onori  : 

Penfier  felvaggi  , adamantino  core  1 \ 

Non  adefea  piacer  , né  punge  piaga  ; 

Nè  tifico  intrica  , o rete  occhi  fi  rei . 

* Bere 


Digitized  by  Google 


DELLA  CASA 


SONETTO  XL.  ' 


BEn  mi  fcorgea  quel  di  crudele  } Iella  , 

E di  dolor  mini/lra  e di  martiri  , v 

Quando  far  prima  volli  i miei  fofpnri 
A pregar  Alma  sì  felvaggia  e fella  . 

O tempeflofa  , o torbida  procella , 

Cbp  *n  mar  sì  crudo  la  mia  vita  giri  ! 

Donna  amar  , cb * Amor  odia  , e i fuoi  defiri  , 
' Che'  [degno  e feritate  , onore  appella  . 

Qual  dura  quercia  in  felva  antica  , od  elee 
Frondosa  in  alto  monte  , ad  amar  fora  , 

(0  P onda  , eòe  Cariddi  a/forbe  e mefee  ; 

Tal  provo  io  lei  , che  più  s'  impetra  ogn'  ora  , . 1 

Quanto  io  più  piango  , come  alpe/ira  felce  t 
Cae.  per  vinto  e.  per  pioggia  afprezza  crefce. 


S O NE  T T O XLI. 


Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge  > 

Nè  per  celarvi  in  monte  afpro  e fdvaggio  , 

Tormi  de * bei  voflri  occhi  il  dolce  raggio  , ’ 

Che  da  me  lontananza  noi  difgiunge  . 

Nel  mio  cor  , Donna  , luce  altra  non  giunge  , 

Che  ’l  voflro  [guardo  , e Sole  altro  non  aggio  : 

E s*.  egli  è pur  lontan  ; lungo  viaggio  , 

E breve  corfo  , ove  Amor  sferza  e punge  , 

Portato  da  deflrier  , che  fren  non  ave , 

j^ur  ciafcun  giorno  ancor  , sì  coni  io  foglio  , 

Se  veder  mi  fapefle  , a voi  ne  vegno  ; 

E con  la  vifia  lacnmofa  e grave  , 1 • 

Fo  mefli  i bofebi  y e pii  del  mio  cordoglio  . 

Solo  in  voi  di  pietà  non  [cargo  io  fegno. 
t >.  '.v  . Vivo 
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SONETTO  XLII. 


Vivo  mìo  fcoglio  , e felce  alpe/ira  e dura  , 

Le  cui  chiare  faville  il  cor  m'  hanno  arfo  ; 
Freddo  marmo  , d'  amor  , di  pietà  fcarfo  , 
Vago  f quanto  più  po  formar  natura  : 

Afpra  Colonna  , il  cui  bel  fajfo  indura 

L'  onda  del  pianto  da  quefii  occhi  fparfo  ; 
Ove  repente  ora  è fuggito  e fparfo 
Tuo  lume  altero  ? E chi  me  7 toglie  e fura  ? 
O verdi  poggi  , o felve  ombrofe  e folte  ; 

Le  vaghe  luci  de’  begli  occhi  rei  , 

Che  7 duol  foave  fanno  > e 7 pianger  lieto , 
A voi  concejfe  > lajjo  ! a me  fon  tolte  ; 

E puro  fiele  or  pafce  i penfier  miei  , 

£ 7 cor  dqgl/ofo  in  nulla  parte  ho  queto . 


SONETTO  XLIII. 


QUella  y che  lieta  del  mortai  mio  duolo , 

Ne  i monti , e per  le  felve  ofcure  , e fole 

Fuggendo  gir  , come  nemico  , fole 

Me  y che  lei  , come  Donna  , onoro  e colo; 

Al  penfer  mio  , che  quefìo  obbietta  ha  foto  , 

E eh'  indi  vive  , e cibo  altro  non  vote  , 

Celar  non  po  de’  fuoi  begli  occhi  il  Sole  , 

Nè  per  fuggir  , nè  per  levarfi  a volo  . 

Ben  potè  ella  fparire  a me  dinanzi  y ' . . 

Come  augellin  , che  7 duro  Arderò  ha  feorto  , 

Ratto  ver  gli  alti  bofehi  a volar  prende  ; 

Ma  /’  ali  del  penfer  chi  fa  eh'  avanzi  è \ 

Cui  lungo  calle  , ed  afpro  è piano  e corto  ; 

Cosi  caldo  defio  l'  affretta  e fende. 

Amor  y 
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CAN.  ZONE  SECONDA. 

AMor  y F piango  ; e ben  fu  rio  deflino  , 

Che  cruda  . Tigre  ad  amar  dìemmì  , e fcqglio- 
Sordo  , cui  nè  fofpir  , nè  pianto  morve  ,* 

E come  aff  itto  e fi anco  Peregrino  9 
Che  cbiujo  a fera  il  dolce  albergo  trave  y 
Pur  cofiei- prego  ; e pur  con  lei  mi  doglio  . 

Nè  perchè  fempre  indarno  il  mio  cordoglio 
Al  vento  ft  disperga  , 

Sì  come  nebbia  fuol  , che  ’»  alto  s'  erga  , 

Men  dolermi  con  lei  , nè  pianger  voglio  . 

E così  tinge  e verga 

Ben  mille  carte  ornai  V afpro  mio  duolo  ; 

Perocché  7 cor  quefl'  un  conforto  ha  foto  ; 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior  , che  lacrime  e fofpiri  . 
fhial  chjufo  albergo  in  folitario  bofco 
Pitti  di  fofpetto  fuol  pregar  talora 
Corrier  di  notte  traviato  e lajfo  ; 

Tal ' io  per  entro  il  tuo  dubbiofo  e fofco  » 

E duro  calle  , Amor  , corro  e trapajfo  , 

Fin  là  ve  7 dolce  mio  rtpofo  fora  ; 

Ivi  y pregando  , fo  lunga  dimora  ; 

Nè  pcrch ’ io  pianga  e gridi  , 

Le  jelve  empiendo  d’  amoroft  flridi  , 

Lajfo  y le  porte  men  rincbiufe  ancora 
Del  mio  ricetto  vidi  : 

Nè-  per  lacrime  antiche  f o dolor  novo  t 
Pofa  , o foccorfo  , o refrigerio  trovo  ; 

Così  fi  7 mio  defìin  , la  jlella  mia 
Sorda  piotate  in  lei  , eh’  udir  devria  . 

O fortunato  , chi  fen  gio  fot  terra  , 

E col  fuo  pianto  fea  benigna  Morte  ; 

Sì  temprar  feppe  i lacrimoft  verft  ; 

Se  non  che  gran  defio  trafeorre  ed  erra  : 

A me  no»  vai  , cb'  I pianga  , e 7 mio  duol  verft , 
y \V*  Rime  D guanto 
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Quanto  tri  è dato  , in  dolci  note  e fi corte : 

Nè  del  meuthro  , che  mi  duol  sì  forte  > 

In  quei  begli  occhi  rei 

Ancor  •venne  pleiade  : e ben  torrei , 

Senza  mirar  la  cruda  mia  conforte  , 

Girmen  per  via  con  lei , 

Fin  cb ’ io  fcorgejfi  il  ciel  fereno  , e V die  ; 

Poiché  non  ponno  altrui  parole  , o mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri  , 

Fa  tu  , Signor  almen  , eh'  P non  lo  J peri  : 

Cb'  io  pur  m’  inganno  , e ’n  yw/Zf  acerbe  luci  , 

PtT  del  mio  dolor  già  mai  non  taccjo  , 

Dico.;  le  rime  mie  pietà  defìa  hanno  ; 

E forfè  ( o defir  cieco  ove  m' induci ? ) 

Lacrima n or  fovra  *1  mio  lungo  affanno  , 

E noja  è lor  , qua  ni'  io  mi  firuggo  e sfaccio. 

Così  corro  a Madonna  ; e neve  e ghiaccio 

Le  trovo  il  cor  , e ’ nvano 

Di  quel  nudrirmi  , ond'  io  fon  sì  lontano  , 

Col  penfer  cerco  ; anzi  più  doglia  abbraccio  ; 

Qual  poverel  non  f ano , 

Cui  P afpra  fete  uccide  > e ber  gli  è tolto  » 

Or  chiaro  fonte  in  vivo  faffo  accolto  , 

Ed  ora  in  fredda  valle  ombrofo  rio 
Membrando  , arroge  al  fuo  mortai  defio. 

Laffo  , e ben  femmi  , ed  affilato  e 'nfermo  , 

Febbre  arporqfa  , ed  ma  poufer  nudrdla  % 

Che  gioja  immaginando  , ebbe  martiro: 

Così  m’offende  lo  mio  fieffo  febermo , 

Non  pur  mi  vai  ; che  s*  io  piango  e fofpiro  , 
Incominciando  al  primo  fuon  di  fquillat 
Già  non  ifeema  in  tanto  ardor  favilla  ; 

Anzi  il.  mio  duol  mortale 

Crefce  piangendo  e più  s’ infiamma  ; quale 

Facella  , che  commcffa  arde  e sfavilla . 

Fero  defiin  fatale  : 

Quando  fi  a mai  , che  la  mia  Fonte  viva , 

- ~ Per  eh'  io  pur  lei  nel  cor  fermi  o deferiva , 
i . ...  E per 
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E per  lei  mi  confumi  , e pianga  e priegbi , 

Le  ftte  dolci  acque  un  giorno  a me  non  niegbiì 
Forfè  ( E ben  romper  f noi  fortuna  rea 

Buono  fludio  talor  ) nella  dolce  onda , 

Cb’  i*  bramo  tanto  , almen  per  breve  fpagio 
Dato  mi  fia  , cb * un  di  m attuffi  , e bea 
Fin  cb*  io  ne  fenta  il  cor  , non  dico  fazio  T 
Perocché  nulla  riva  è fi  profonda , 

Qualora  il  verno  più  di  pioggie  abbonda  ; 

Ma  fol  bagnato  un  poco.' 

O fortunato  il  dì  , beato  il  loco  ! 

Ben  potrei  dire  , awerfità  feconda 
Mi  diede  Amore  , e fòco 
MT  acce  fé  il  cor  di  refrigerio  pieno; 

Sy  un  giorno  fol  , non  avvampando  io  meno. 
La  grave  arfura  mia  , la  fete  immenfa  , 
Larga  pietà  confpergc  , e ricompenfa . 

Che  parlo  ? O cbi  my  inganna  ? A tanta  fete 
Le  dolci  onde  falubri  indarno  fpcra 
Il  cor  , che'  morte  ha  prejfo  , e mercè  lunge . 
Ma  tu  y Signor  r ebe  non  più  falda  rete 
Ornai  difendi  , e qual  più  adentro  punge 


Quadrello  , avventi  a quefla  alpe  fra  feraf 
Sì  r (biella  caggia  f angui nofa  , e pera > 

E quel  Selvaggio  Core 

Nelle  fue  piaghe  fenta  il  mio  dolore  r 

E biaf mando  l * altrui  cruda  e gucrrcra 

Veglia  , il  fuo  proprio  errore 

E la  fua  crudeltà  colpi  e condanni  ; 

E fa  vendetta  deT  miei  gravi  affanni  , 
Veder  ne’  lacci  di  fai  ut  e in  f^fe 
Ly  acerba  Feia , che  mi  puvfe , e morfe. 
Già  non  mi  cal , tT  in  tanta  preda  parte  , 
Canzon , non  arò  poi ; 

E fo  f che  raro  i dolci  premi  fuoi 
Con  giufla  lance  Amor  libra  c comparte  ; 
Purcb * ella  , che  di  noi 
Si  lungo  fraziofeo  , eoa  le  fue  piaghe  , 
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La  vifla  «a  giorno  di  quefli  occhi  ap paghe  ; 
Ma  , lajfo  , alla  percojfa , ond’  io  vaneggio 
Vendetta  indarno  , e medicina  cheggio . 

CANZONE  TERZA. 

CO  me  fuggir  per  felva  onihrofa  e folta 
Nova  Cervetta  fole , 

Se  mover  l*  aura  tra  le  frondi  fente , 

O mormorar  fra  I'  erbe  onda  corrente  ; 

Così  la  Fera  mia  me  non  afcolta  • 

Ma  fugge  immantenente 
Al  primo  fuon  talor  delle  parole  , 

Ch ' io  d‘  amor  movo  ; e ben  mi  pefa  e dole , 
Ma  non  bo  poi  vigor  , lajfo  dolente , 

Da  fegitir  lei , che  leve 

Prende  fuo  cor fo  per  felvaggia  via  ; 

E dico  meco  ; or  breve 
Certo  lo  fpazio  di  mia  vita  fa. 

Ella  fen  fugge  , e ne ' begli  occhi  fuoi  . • 

Gli  fp'rrti  miei  ne  porta 
Nel  fuo  da  me  partir  , lafciando  a ’ venti  y 
Quam'  io  l’  bo  a dir  de'  miei  penfier  dolenti 
Nè  già  viver  potrei  , fe  non  che  poi  « . 
Ritorna  , e ne'  tormenti  , 

Onde  qucjl’  Alma  in  tanta  pena  è torta  r 
Quafì  Giudice  prò  mi  riconforta  ; 

Non  che  però  ' l mio  grave  duol  s'  allenti  p 
Ma  fpero  , e ragion  fora  , 

Pietà  trovar  in  quei  begli  occhi  rei  j 
Ond'  io  le  narro  allora 
Tutte  le  injìdie  , e i dolci  furti  miei  - 
Nè  taccio  y ove  talor  quefli  occhi  vaghi 
Sen  van  folto  un  bel  velo , 

S'  avvien  , che  l*  aura  lo  follevi  e mova  p 
E come  il  dolce  fen  mirar  mi  giova  ; 

Non  che  l*  ingorda  vifla  ivi  s?  appaghi  : 

E qual  giy*  il  cor  prova  y w •. 
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Dove  ’l  bel  piè  Ji  f copra  , mcó  non  celo  . ’ ì 
Così  gli  inganni  miei  conto  e rivelo: 

Nè  qtiefio  in  tanta  lite  anco  mi  giova. 

Deb  chi  fi  a mai  , ebe  [doglia 
Ver  la  Giudice  mia  fi  dolci  priegbi  , 

Cb’  almcn  non  mi  fi  teglia 
Dritta  ragion  , fe  pur  pietà  fi  nieghi  ì 
Donne  voi  ebe  /’  amaro  , e ’l  dolce  tempo 
Di  lei  già  per  lungo  ufo  . j , 

Saper  devote  , e i benigni  atti  e i feri  > 

Chiedete  pofa  a i lajfi  miei  penfieri 
J quai  cangiando  vo  di  tempo  in  tempo  ; > 

Nè  fo  s’  io  tema  , o J peri  , 

Già  mille  volte  in  mia  ragion  delufo  fi  N> 

Sì  m’  ba  ’l  fuo  duro  variar  confufo  ; 

E ’l  dolce  rifo  , e quei  begli  occhi  alteri  \u  \ 

Voti  talor  d’  orgoglio  , . v.  . ' • — 

Cb’  altrui  prometton  pace  y e guerra  fanno  : > 

Nè  già  di  lei  mi  doglio , 

Che  ’n  vita  tiemmi  con  benigno  inganno  . , 

Pietofa  Tigre  il.  Cielo  ad  amar  diemmi  , 

Donne  ; e ferena  , e piana  i , *»  . -,  vi-  i 
Procella  il  corfo  mio  dubbióf»  face  : . w«'\i  ;» 

Onde  talora  il  cor  ripoja  e.  tace  ; v • \ ‘ > 

Talor  negli  occhi  > e nella  fronte  vi  emme  y 
Pien  di  duol  sì.  verace  -«;t»  » 

Cb’  ogni  mia  .prova . in  acquetarlo  è vana  ». 

Allor  m’  adiro  ; e con  la  menti, jnfanà  ’.oj  vA. 
Membrando  vò  , che  men-  dà  lei  f ugace  :*  •i,‘, 

Donna  Jentìo  fermarfi  . i . ,\  <r.  'A.  L ? v.  Vi 
A mezzo  il  corfo  ; e fe  ’l  buon  tempo  antico 
Non  mente  , arbore  farfi 

Mi  fera  , o f affò  ; e lacrimando  dico  ; . ,Vl 

Or  vedefs’  io  cangiato  in  dura  felce  y > 

Come  d’  alcuna  è ferino  , * 

Quel  freddo  petto.;  .e  ’l  vifo  , e i capei  d’  cwo  y 
Non- vago  fior  ir  all’  erbe  , o verde  alloro 
Ma  quercia  fini  in  gelida  Ape  , od  elee  < J 
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Frondofa  ; e V mio  di  loro 
Penfer , dolce  novella  al  cor;  afflitto 
Contea  quel , che  nel  Ciel  forfè  è pref  ritto  „ 

Recar  potejfe  : ahi  mio  nobil  teforo , 

Troppo  innanzi  trafeorre 
La  lingua , e quel  cb * non  detto , ragiona; 

Colpa  d' Amor , ffef  porrr 
Le  devrìa  freno ; ed  ei  la  f doglie  e fprona. 

Canzon , tra  fpeme , e doglia 

Amor  mia  vita  inforfa:  e ben  nCawcggiOy 

Che  P altrui  mobil  voglia 

Colpando , io  flejfo  poi  vario  e vaneggio. 

C A N Z O N E a U ARTA. 

ERraì  gran  tempo  ; r del  cammino  incerto 
i Mi  fero  Peregrin  , molti  anni  andai 
Con  dubbio  pie,  fentier  cangiando  fpeffo ; 

Nè  pofa  feppi  ritrovar  già  mai 

Per  piano  calle  o per  alpeftro  ed  erto , 

Terra  cercando  , e mar  lungi  , e dapprejfo  ; 

Tal  che  V ira  , e yn  dijpregio  ebbi  me  flejfo  ;; 

E.  tutti  i miei  peufier  mi  fpiacquer  poi 
Cb * ? non  potea  trovar  forra  , o configlio .. 

Ahi  cieco  Mondo  , or  veggio  i frutti  tuoi 
Come  in- tutto  dal  fior  nafion  diverfi . 

Pietofa  i fiori*-  m-  dir.  quel  , cb?  io  fofferJL 
In  cosi  lungo  e figlio,  ... 

Peregrinando  fora  ; 

Non  già  cb ’ io  feorga  il  dolce  albergo  ancora  ;; 

Ma  ’l  mio  fanto-  Signor  con  novo  raggio 
La  via  mi  moflra ; e mia  colpa  è s*  io,  raggio.. 
Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza , 

Si  dolce  al  guflo  in  fulP  ctà  fiorita , 

Che  toflo  ogni  mio  fenfo  ebro-  nefue  , 

E non  fi  cerea  o liberiate -,  o vita 
O x*  altro  phì  di  quefle  uom  faggio  prezza ,, 

Coti,  sì  fatto  defio  x coni  ? le  tue 

Dol- 


Digitized  by  Google 


3* 


DELLA  CASA . 

Dolcezze  y Amor  , cercava  ; ed  or  di  due 
Begli  occhi  un  guardo  , or  cT  una  bianca  mni 
Segui  a le  nevi  ; e fe  due  treccie  d’  or» 

Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano, 

O fe  talor  di  giovane tt a donna 
Candido  piè  fcopr'to  leggiadra  gonna  ; 

( Or  ne  Jofpiro  , e ploro  ) 

Cor  fi  , corri  augel  fole , 

Che  d' alto  feenda  , ed  a fuo  cibo  noie: 

Tal  fur,,  lajfo  , le  vie  de’  peufier  miei 
Ne ’ primi  tempi  , e cammin  torto  fei . 

E per  far  -anco  il  mio  penthr  più  amaro, 

Spefio  , piangendo  , altrui  termine  cbiefi 
Delle  mie  care  -,  e volontarie  pene  , 

E 'n  dolci  modi  lacrimare  apprefi  ; 

E 'n  cor  piegando  di  piotate  avaro 
Veggbrai  le  notti  gelide  , e fiorone; 

E talor  fu  , cb * io  ’l  tonfi  ; e ben  convene 
Or  penitenzia  , e duol  l’  Anima  lave 
De’  color  atri  , e del  terrefire  timo , 

Ond*  ella  è per  mia  colpa  infiufia  e grave  : 

Che  fie  ’l  Ciel  me  la  dii  candida  e leve ; 

Terrena  e fiofica  a lui  fialir  non  deve . 

Nè  po  , s’  io  dritto  e fiimo , 

Nelle  fine  prime  forme 

Tornar  già  mai  , che  pria  non  fiegni  l * orme 
Pietà  fiuperna  nel  cammin  verace, 

E la  tragga  di  guerra  , e ponga  in  pace . 

Shel  vero  Amor  dunque  mi  guidi  e feorga , 

Che  -di  nulla  degnò  Si  nobil  farmi  ; 

Poi  per  fe  ’l  cor  pure  a finifira  volge  ; 

Nè  l’  altrui  po  , ne  ’l  mio  configlio  aitarmi  ; 

S't  tutto  quel  , che  luce  all’  Alma  porga. 

Il  defir  cieco  in  tenebre  rivolge . 

Come  feotendo  pure  al  fin  fi  fvolge 
Stanca  talor  Pera  da  i lacci  , e fogge  ; 

Tal  io  da  lui  , cb’  al  fuo  venen  mi  calfe 
Con  la  dolce  e fica.,  ond ’ ti  pafeendo  firpgge , 

Tardo 
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Tardo  -pariimmi , e Aaffo  , a lento  volo: 
viridi  cantando  il  mio  p affato  duolo  t 
In  [e  J’ Alma  s' accolfc  , 

E di  d(fir  novo  arfe , 

Credendo  affai  da  terra  alto  levarfe  : 

Ond * io  vjdi  Elicona  , e i facri  poggi 
Salii  , dove  rado  orma  è fognata  oggi, 
final  Peregrin , fe  rimembranza  il  punge 
Di  fud  dolce  magio» , tal  or  fe  ’nvia 
Ratto  per  felve  , e per  alpeflri  monti  ; 

Tal  men  giv ' io  per  la  non  piana  via , 

Seguendo  pur  alcun  , eh'  io  feorfì  lunge , 

E fur  tra  noi  cantando  illujlri  e conti. 

Erano  ì pi(  men  del  de/ir  mio  pronti  ; 

Ond‘  io  del  fonno  §,  c del  ripofo  l'  ore 
Dolci  fermando  , parte  aggiwifi  al  die 
Delle  mie  notti  , '.anco  in  quefi'  altro  errore , 

Per  appreffar  quella  Onere at a febiera  ; 

Ma  poco  alto  fai  ir  conceffo  m'  era 
Sublimi  elette  vie , 

Onde  'h  mio  buon  vicino 

Lungq  Pirmeffo  feo  novo  cammino.  ■ • * 

Deh  come  feguir  voi  miei  piè  fur  virghi! 

Nè  par  cb'  altrove  ancor  l' Alma  s' appaghi. 

Ala  volfe  il  penfer  mio  folle  credenza 
A feguir  poi  fai  fa  d’onore  infegna  • 

E bramai  farmi  a i buon  di  fuor  fi  mite  : 

Come  non  Jia  valor  , s'  altri  noi  fegna 
Di  gemme  e d’  ojìro  ; o come  virtù , fenza 
Alcun  fregio  , per  fe  fa  manca  e vile: 
fhtanto  pìahfi  io  , dolce  mio  flato  umile  > 

I tftoi  r ipofi  , e i tuoi  fercni  giorni 

Volti  in  notti  atre  e rie  , poicb ' i’  m’  aceorfl , 

Che  , gloria  promettendo  , angofeia  , e feorni 
Dà  il  Mondo e vidi  , quai  penfleri  , ed  opre 
Di  letizia  talor  vefle  , o ricopre. 

Ecco  le  vie  , cb'  io  corfl , 

Diflorte  ; or  vinto  } e fianca  > 

Poiché 
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Poiché  varia  ho  la  chioma , infermo  il  fianco  , 
Volgo , quantunque  pigro , indietro  i pafli  • 

Che  per  quei  'fentier  primi  a morte  vajfi . 
Picchia  fiamma  a fai  lunge  riluce , 

Canzon  mia  mefia  ; ed  anco  alcuna  volta 
Angufla  calle  a mbd  Terra  adduce . 

Che  fai , p quel  penfero  infermo  e lento , 

Cb'  io  mover  dentro  all’  Alma  afflitta  fentOy 
Ancor  potrà  la  folta 
Nebbia  cacciare  , io 
Jn  tenebre  finito  ho  il  cor  fio  mio , 

£ /w  fecura  via  , p V del  l'  affida , 

Sì  com'  io  fpero  , cjpr  w/Vr  luce  , c guidai 

t 

• ‘V.  • V*  ' % *i  t ... 

BONETTO  XLIV. 

•.  : i'  . I ' ! • • : . 

* . \ • • 

CO  me  fplende  valor  , per  eh'  uom  noi  fafei 

Di  gemme , o d’  oflro  ; e come  ignuda  piace  t 
E negletta  virtù  pura , e verace , 

TRI  FON , morendo  esempio  al  Mondo  lafci  : 
E col  del  ti  rallegri , r ’n  lui  rinafei , 

Come  a parte  miglior  tranciato  face 
Lieto  arbofcel  talora , «r  ’n  vera  pace 
Ti  godi  , e di  faper  certo  ti  pafei: 

Nè  di  me , credo  , o </<?/  tuo  fido , r faggio 

QUIRINO  , unqua  però  ti  prefe  oblilo  ; 

Cb'  ambo  i vefltgi  tuoi  cercbiam  piangendo. 

Ei  dritto , £ fcarco , e pronto  in  fuo  viaggio  ■ 

Io  pigro  ancor  ; pur  col  tuo  fpecchio  ammendo 
Cli  errar , che  torto  han  fatto  il  viver  mio. 


E 
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POco  il  Mondo  già  mai  t' infufe  , o linfe , 
TRIFON  , nell'  atro  Juo  limo  terreno  ; 

E poco  itrver  gli  abijji  , onde  egli  è pieno  , 

I puri  e fanti  tuoi  penfter  fofpinfe  : 

Ed  or  di  liti  Ji  fcojfe  in  tutto  , e feinfe 

Tua  candida  Alma  , e leve  fatta  appieno } 
Sal'to  , fon  certo  , ov'  è più  il  del  J ere  no  ± 
E quanto  lice  più  , ver  Dio  fi  firinfe . 

Ma  io  raffenibro  pur  fublime  augello 

In  ima  valle  prefo  , e quefle  piume 
Caduche  ornai  , pur  ancor  xifeo  invoglia , 
Lajfo  ; nè  ragion  po  contra  il  coflume  : 

Ma  tu  del  Cielo  ahitator  novello 
Prega- il  Signor  , che  per  pietà  le  f doglia. 

t ' 

SONETTO  XL  VI. 

• - % 

CUri  le  paci  fue  , chi  vede  Marte 

Gli  altrui  campi  inondar  torbido  infuno  j 
E chi  fdrufeita  navicella  invano 
Vede  tal  or  mover  governo  > e forte , 

Ami  , MARMITTA  , il  porto  . Iniqua  parte 
Elegge  ben  , chi  il  del  chiaro  e fovrano 
Eajfa  y egli  abiffì  prende  : ahi  cieco  umano 
Defir  y che  mai  da  terra  fi  diparte  ! 
fhtando  in  quefto  caduco  manto  e frale , 

Cui  lofio  Atropo  fquarcia  , o noi  ricuce 
Già  mai  , altro  che  notte  ebbe  uom  mortale  ? 
Procuriam  dunque  ornai  celefle  luce  ; 

Che  poco  a chiari  farne  Apollo  vale , 

Lo  qual  sì  puro  in  voi  fplende  e riluce . 

, ■’  'ì 

V.  - - . V ■* 
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SI  lieta  avefs * io  V Alma  , e d*  ogni  parte 

Il  cor  , MARMITTA  mio  , tranquillo  e piano * 
Come  V afipra  fua  doglia  al  corpo  infuno , 

Poicb * Adria  m*  ebbe  , i men  nojofa  in  parte  » 

Loffio  ! quefla  di  noi  terrena  parte  . \ 

Fia  dal  tempo  difi  rutta  a mano  a mano  , 

E i cari  nomi  poco  indi  lontano  y 
E mio  col  vulgo  , e V tuo  fcelto  e * ndifparte  > 

Pur  come  foglia  , che  col  vento  fiale  , 

Cader  vedranfi  - O fofica  , o fienza  luce 
Vifia  mortai  , cui  sì  del  mondo  cale  * 

Come  non  t*  ergi  al  Ciel , che  fio!  produce 

Eterni  frutti  ? ahi  vile  augel  , finii * ale 
Pronto  , cby  a terra  pur  fi  riconduce  l - 

SONETTO  XLVIIL 


FEroce  fipirto  un  tempo  ebbi  e guerrero , 

E per  ornar  la  ficorza  anch’  io  di  fiore , 

Molto  contefii  ; or  laugue  il  corpo  , e 'l  cove 
Paventa  ; onci y io  r ipofio  , e pace  cbero . 

Coprami  ornai  vermiglia  vefia  , o nero  j 

Manto  y poco  mi  fia  gioja  , o dolore  ; 

Cb *•  a fiera  è yl  mio  dì  corfio  , e ben  l*  errore 
Scorgo  or  del  vulgo  , che  mal  ficerne  il  vero  - 
La  fipoglia  il  Mondo  mira  . Or  non  s*  arrefla  \ > 

Speffio  nel  fango  augel  di  bianche  piume? 

Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale  ? 

Per  lei  , FRANCESCO' , ebby  io  guerra  mole  fia  ; 

Ed  or  placido  , inerme  entro  un  bel  fiume 
Satro  bo  mio  sudo  , e nulla  altro  mi  cale-  V. 

„ E z VAR- 
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VARCHI , Ippocrcne  il  nobil  Cigno  alberga  y 
Che  ’n  Adria  mife  le  fue  eterne  piume , 

Alla  cui  fama  , al  cui  chiaro  volume , 

Non  fia  che  ’l  Tempo  mai  tenebre  afperga . 

Ma  io  paluflre  aitgel  , che  poco  s'  erga 

Sull'  ab  y fembro  , o luce  inferma  , e lume  \ 

Cb’  a leve  aura  vacille  y e fi  confarne  i , \ 

Nè  po  lauro  inneflar  caduca  verga  «>.  ,i_ 

D ’ ignobil  felva  . Dunque  i verfi  , ond ’ io*  ' , <.»  i. 

Dolci  di  me  , ma  falfe  udf  novelle»  , ,\C.Ì 

Amor  dettowi  , e non  giudicia  : e poi 
La  mia  cafetta  umil  cbiufa  è d'  obbl'/o  ; , « r ^ • "%i 

Quanto  dianzi  perdio  VENEZ.IA  , C noi  > 
Apollo  in  voi  reflauri  e xinttvelle «, 

SONET  TO'ZL.  * 


O Sonno  y o della  queta  , umida  , ombrofa-  \ .... 
Notte  placido  figlio  ■ a de’  mortali  • 

Egri  .conforto  , abbilo  dolce  de’  mali  ■ ■ J „ . , v 
Sì  gravi  y ond’  è la  vita  afpra  e nojofa  • 

Soccorri  al  core  ornai  , che  langue  , e pofa  . 

Non  ave  ; e quefie  membra  flanche  e frali 
Solleva  : a me  ten  vola  y o Sonno  y e V ali 
Tue  brune  fovra  me  difendi  e pofa. 

Ov’  è ’l  filettilo  che  ’l  dì  fuggc  , e ’l  lume?.  ; \\  u.l 
E i lievi  fogni  , che  con  non.  fecuve  • \ \ ù cfù 
Vefligia  di  fegnirti- boa  per.cafiume ? ■ ..«i.j 

Lajfo!  che  ’nvan  te  chiama  , e quefie  ofturey>\  f v\  <,'1 
k E gelide  ombre  invau  Infingo  :■  o piume  '• 

D’  af prezza  coirne  ! o notti  acerbe  . e dure  L . L 
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MEndìco  e nudo  piango  , e de ' miti  danni  ? 

Men  vo  la  [omma  lardi  ornai  , contando  ' .v. 

Tra  quefle  ombrofe  querce  y ed  obbliando  >'■  .1 
Quel  , che  già  ROMA  my  infegnò  molti  anni  : 

Nè  di  gloria  , onde  par  tanto  s’  affanni  -t,  . yvi. 

Umano  fiudio  , a me  più  cale  ; e quando 
Fallace  il  mondo  veggio  , a terra  [pondo 
Ciafcun  fuo  dono , acciò. più  non  my  inganni. 

(Quella  leggiadra  COLONNESE  , e [aggio, 

E bella  , e chiara  , che  co  i raggi  [uoi 
La  luce  dei  Latin  [penta  raccende  , 

Nobil  Poeta  canti  , e yn  guardia  V aggio  ; - 

Che  /’  umil  cetra  mia  roca  , che  voi 
Udir  chiedete  , già  dimena  pende. 


S O N ETTO  ; L I -Ii  • • 


OR  pompai  ed  oflro  , ed  òr  [ontano  , ed  elee  ■ \ .. 
Cercando  , a vefpro  addotta  ho  la  mia  luce 
Senza  alcun  prò  , pur  come  loglio  , o [elee 
Sventurata  , che  [rutto  non  produce:  ,>  • . 

E bene  il  cor  del  vaneggiar  mio  duce  . j . <-  O 

Vie  più  sf  avilla  , che  per cof[a  felce  j 
Si  torbido  lo  [pino  riconduce , 

A chi  sì  puro  io  guardia  , e chiaro  dielce  ; 

Mijero  ! e degno  è ben  , cby  a [rema  ed  arda  ; . „(*  'i\ 

Poiché  yn  [ua  prezio[a  \C  nobil  mi  ree  -,  •,  * u'{ 

Non  ben  guidata  , danno  y-e  duoj  raccoglie:.  O 
Nè  per  Borea  già  mai  di  quefle  querce.}  73. 

Come  tremo  io  , tremar  ly  orride  [oglie  : « . 

Sì  temo  , cby  ogni  ammenda  amai  fi  a tarda..!) 

• . j Do- 
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DOglio  , che  vaga  Donna  al  cor  n'  apporle  y 
Piagando!  co ' begli  occhi  y amare  ftrida  , 

E lungo  pianto  , e non  di  Creta  , e d'  Ida 
Dittamo  , Signor  mio  , vien  che  conforte . 
Fuggite  Amor  : quegli  è ver  lui  più  forte , 

Che  men  s'  arrifchia  , ov'  egli  a guerra  sfida: 
Colà  've  dolce  pat  ii  , o dolce  rida 
Bella  Donna  , ivi  prejfo  è pianto  , e morte  : 
Perocché  gli  occhi  alletta  , e ' l cor  recide 

Donna  gentil  , che  dolce  fguardo  mova ; 

Ahi  venen  novo  , che  piacendo  ancide  ! 

Nulla  in  fue  carte  uom  faggio  antica  , o nova 
Medicina  ave  , che  d ’ Amor  n’  afide  ; 

Ver  cui  fol  lontananza , ed  obbl'io  giova ..  . 

SONETTO  LI  V.  ?- 


Signor  mio  caro  , il  Mondo  avaro  e fiolta>  < ' «•_ 

In  procurar  pur  nobiltade  , ed  oro  , . ’ 

Fatto  è mendico  e vile  ; e 'I  bel  teforo  ;\ 

Di  gentilezza  unito  , ha  Jparfo  , e fciolto  - 
Già  fu  valore  , e chiaro  fangue  accolto  i ’Z. 

Infeme  , e cortesia  / or  è tra  loro 
Difcordia  tal  , eh'  io  ne  fofpiro  e ploro , 

Secol  mirando  in  tanto  errore  avvolto: 

E perchè  in  te  dal  fangue  non  dif corda  ' \ . 

Vèrtute  ; a te  CRISTOFORO  mi  volgo  y > >. 

Che.  mi  f occorra  al  maggior  uopo  mio: 

E si  porterai  tu  Criflo  oltra  il  Rio 
Dì  cantate  , colà  dove  il  volgo 
Cicco  portarlo  più  non  fi  ricorda  J 
ou  CO- 
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. ' ; . ò < • ! 

SO  NETTO  L V.  » , 1 : r 

. . . - .. 

*-?  *>  - 

CO  REGGIO  , che  per  prò  mai  , nè  per  danno 
Discordar  da  le  flejfo  non  conferiti  , 

Contra.il  coflume  delle  inique  genti, 

Che  le  f ortune  awerfe  amar  non  fanno j.  ' i»vv5i 
Mentre  quel  , eh'  i ' feguia  , fuggir  m'  affanno,  rx 
E fuggol  , ma  con  pajfi  corri  , e lenti ; 

Le ‘due  Latine  luci  chiare  ardenti , 
ALESSANDRO  , e RANUCCIO  tuoi  che  fanno  i 
E'  vero  , che  ’l  Cielo  orni  e privilegi 

Tuo  dolce  marmo  si  , che  SMIRNA  , r SAMO 
Perde  , e CORINTO  , e i lor  maeflri  egregi ? 

Per  quefia  , e per  quei  due  , di  quel  , eh'  io  bramo 
Obbliar  , mi  fowien  ; per  tai  fuo'  pregi  , 

ROMA  , che  sì  mi  nocque  , onoro  ed  amo. 

• . ■ t 

SONETTO  L VI. 


S*  Egli  avverrà  , che  quel  , eh * io  ferivo  , e detto 
Con  tanto  fludio  , e già  fcritto  il  diflorno 
Affai  finente  , e come  io  fo  , l'  adorno 
Penfofo  in.  mio  felvaggio  ermo  ricetto  , 

Dalle  genti  talor  cantato  , o letto  , 

Dopo  la  morte  mia  viva  alcun giorrno', 

Bene  udirà  del  noflro  mar  l'  un  corno , 

E l'  altro  , ROTA  , il  gentil  voflro  affetto  j 
Che  ' l fuo  proprio  te  foro  in  altri  apprezza  , 

E quel che  tutto  a voi  folo  conviene  , 

Per  onorarne  me  , divide  e fpezza  . 

Mio  dever  già  gran  tempo  alle  Tirrene 

Onde  mi  chiama  • ed  or  di  voi  vaghezza 
Mi  fprona  -:  ahi  pofi  ornai  chi  mi  ritiene  » 

i . CAN- 
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CANZONE  Q_U  I N T A. 

I là  , dove  per  oflro  , & pompò  , cdoro , 
Fra  genti  inermi  ha  perigliosa  guerra , 

Figgo  io  mendico  , e foto  , c di  quella  efea, 
<Cb’  i’  bramai  tanto  , fazio  , quefle  querce 


Ricorro  , vago  ornai  di  miglior  cibo , v 

P«r  *wr  po/<i  quefli  ultimi  anni.  ) 

Ricca  geniere  beata  ne'  primi  anni  r •,  > 

Def  Mondo  ,■  or  ferro  fatto  , che  ferri’  oro  A 

Afe’»  di  noi  inacra  in  fuo  felvaggio  cibo 
Si  vi/fe  , e fenza  Alarle  armato  in  guerra  ,* 

a . Quando  trall'  elei  , <•  le  frondofe  querce  

Ancor  non  fi  prende  a l'  amo  entro  all’  efea.  ; d. 
Io  j come  vili  augel  feende  a poca  efea 

' Dal  Cielo  in  ima  valle , i miei  dolci  anni 
Vijfi  in  palufìre  limo  , or  fonti  , e querce 
Mi  fon  quel  , ciré  oflro  fummi  , e vafel  d’ oro: 

Co  fi  Anima  purgo  , e cangio  guerra  , v 

Con  pace  , c ro»  digiun  foyer cbio  cibo. 

Fallace  Mondo  , rfo  d’  amaro  cibo 

Sì  dolce  rtvnfa  ingombri  : pr  di  quell’  pfea 

Fofs ’ io  digiun  y cb ’ ancor  mi  grava  , e ’n  guerra 

Tenne  l’  Alma  co  ì fé  n/i  , ha  già  tanti  anni  ; 

Cbè  più  pregiate  , che , te  gemme  e l'  oro  t 
Renderei  l’  ombre  ancor  delle  mie  querce . 

O rivi  , o forni  fumi  , 0 faggi  o querce  , 

Onde  il  Alando . novello  ebbe  fuo  cibo  » < . 

In  quei  tranquilli  fecolii' dfll’  oro.gs.  \ 

Deb  come  ha  il  folle  poi  -,  cangiando  /’  efea  r 
Cangiato  il  guflo  ; e come  fon  quefli  anni 
Da  quii  di  ver/i  in  poveri  ate  y e ’n  guerra  ! 

Già  vincitor  di  gloriofa  guerra 

Prende  a fuo  pregio  dall ’ ombrofc  querce  , • 

Ma  d’  ora  in  or  più  duri  volgon  gli  anni  : 

Ond ’ io  ritorno  a quello  antico  cibo , 

Che  pur  di  Fere  è fatto  y e d’  Augelli  efea  ; 

Per  arrochire  ancor  di  quel  primo  oro,  V. 

; ■ . k * * Già 
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Già  in  pn-ziofo  cibo  , o 'n  gonna  d'  oro 

Non  crebbe  ; anzi  tra  querce  , e *n  povera  efea 
Viriti  , che  con  quefii  anni  ha  J degno  e guerra . 

SONETTO  LVIIv 

Già  UJJì  , ed  or  conofco  in  me  , Jiccontc 

Glauco  nel  mar  fi  pofe  v.om  puro  e chiaro; 

E come  fuc  fembianze  fi  mifchiaro 
Di  J punte  e conche  , e ferfi  alga  fine  chiome  : 
Perocché  'n  quefio  Egeo  , che  vita  ha  nome , 

Puro  aneti  io  / cefi  , c 'n  quefie  dell’  amaro 
Mondo  temprile  ; ed  elle  mi  gravar o 
I j enfi  e I’  Alma  , ahi  di  che  indegne  fonte  ! 

Lajfo  ! e jovviemmi  d'  Efaco  , che  l'ali 
D'  amorofo  pallor  fegnate  ancora 
Digiuno  per  lo  Cielo  apre  e difende  , 

E pei  [atollo  indarno  a volar  prende  : 

S)  'I  core  anch'  io  , che  per  fe  leve  fora , 

Gravato  ho  di  terrene  efche  mortali . 

SONETTO  LVIII. 

O Dolce  felva  folitaria  , amica 

De'  miei  p enfi  eri  sbigottiti  e fianchi  , 

Mentre  Borea  ne'  dò  torbidi  e manchi 
D'  orrido  gicl  l'  aere  , e la  terra  implica  ; 

E la  tua  verde  chioma  ombrofa  , antica, 

Come  la  mia  , par  d'  ognintorno  imbianchi  ; 

Or  , che  ’n  vece  di  fior  vermigli  , e bianchi. 

Ha  neve  , e ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica  ; 

A quefia  breve  , e nubilofa  luce 

Vo  ripenfando  , che  m’  avanza  , e ghiaccio 
Gli  j pirli  ancb'  io  fento  , e le  membra  farfi  ; 

Ma  più  di  te  dentro  , e dintorno  agghiaccio  ; 

Che  più  crudo  Euro  a me  mio  verno  adduce , 

Più  lunga  notte  , e dì  più  freddi  e fcarfi . 

Rime  F Que- 
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QUefla  vita  mortai  , che  ’n  una  , 0 ’n  due 
Brevi  e notturne  org  trapala  , ofcura  , 

E fredda  , involto  ave  a fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  , nell ’ atre  nubi  Jue . 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo  , che  frutti  , e fior  , gielo  , ed  arfura , 
E si  dolce  del  Ciel  legge  e mi  fura } 

Eterno  Dio , tuo  magifierio  fue  : 

Anzi  ’l  dolce  aer  puro , e quefia  luce 

Chiara , che  ’l  Mondo  a gli  occhi  noflri  f copre , 
Trae  fili  tu  d’  abijfi  oficuri  e mifli  : 

E tutto  quel  , che  ’n  Terra , 0 ’n  Ciel  riluce , 

Di  tenebre  era  chiufo , e tu  l' aprifli  ; 

E 'l  giorno | e ’l  Sol  delle  tue  man  fono  opre. 


SONETTO  di  M.  Bernardo  Cappello, 
a M.  Gio:  delia  Cafa. 


CASA  gentil , che  con  fi  colte  rime 

Scrivete  i cafli , e dolci  ajfetti  vofiri , 

Ch’  elle  già  ben  di  quante  a ’ tempi  noflri 
Si  leggon , vanno  al  Cielo , altere  e prime  ; 
Acciocché  ’l  Mondo  alquanto  pur  mi  flime , 

Prego , cb’  a me  per  voi  fi  f copra  e moflri , 

Com ’ io  poffa  acqui ftar  fi  puri  inchioflri , 

Strada  fi  piana , e mente  si  fublime . 

Se  queflo  don  non  mi  negate  ; ancora 

Tentare  ardito  il  monte  mi  vedrete , . - 

Nel  qual  voi  Febo  degnamente  onora , 

Febo , e le  Mufle  ; a'  quai  punto  non  feto 
Men  caro  del  gran  Tojco,  che  talora , 

Mentre  il  cercate  pareggiar , vincete. 

AI  quale 
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Al  quale  M.  Gio:  rifponde  con  quello, 
che  incomincia.' 

iS/^LEntre  fra  valli  paludofe , ed  ime.  Son.  16.  • 

Rifpofta  del  detto  Cappello 
al  SONETTO 
che  incomincia. 


Solca  per  bofehi  di  fontana , o fpeco.  Son.  25. 

• » • t . j 1 

OH  chi  m'  adduce  al  dolce  natio  fpeco, 

Ov’  io , depofle  le  mie  amare  pene , 

E volte  1’  atre  mie  notti  in  fere  ne , . . ) 

Po/fa  talor  le  Mufe  albergar  meco! 

Sì  m’  apprejferei  forfè  al  giogo  , ù ceco  . '•  ( • J 

Altro  uejfun,  che  ’l  maggior  Tofco  vene, 

Col  BEMBO,  al  qual  nulla  è , che  ’l  corfo  afrore 
Sì,  cb * egli  a par  a par  no»  poggi  fecó . 

Or  che  lunge  mi  tien  rea  forte  acerba 

Da  quelle  Dive,  e dal  mio  nido;  e ’n  ombra, 

Cb’  ad  ugge  il  feme  di  mia  giaja',  poflo ; 

Con  l’ Alma  non  d*  amor , nè  d’ira  fgombra 
Te  inchino , albergo  a Febo  alto  e ripojlo  ; 

E fegno  in  umil  pian  (al  vulgo  l ’ erba . 


. . *.  *’  •.'*  ’i  Vi.  il  .1  * % A 

■ t.  , v . \ . • 1 * * 

* *<!  v.  •,  f Vì:/.  -ì*.  V »•  • ». 

* oa  > :V)  l..<  • ’svt-e’  ' _ •;  ' • | » 

:ip  idi.  F 2 C*/ir, 
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SONETTO  del  detto  Cappello, 

a M.  Gio:  della  G'afa. 

CASA , che  'n  verfi , od  in  fermine  Jciolto 
Nell ' antico  idioma , e nel  moderno 
Oitei  pareggiate  , onde  col  grido  eterno 
Id'  alta  lode  a tutt*  altri  il  pregio  è tolto; 

Pofciach ’ io  Jon  ne'  vofìri  ferini  accolto , 

A che  temer  ira  di  tempo , o fcherno? 

Già  quinci  feemo  lui  di  forze  io  feerno  , 

E me  fempre  onorato  ejfere  a f colto. 

Vivrommi  dunque  nel  perpetuo  fuono 

Del  vojìro  colto  e ben  gradito  fide  , 

L’ Alme  vaghe  d’ onar  d’invidia  empiendo. 

Or  tante  a voi , quanti  ha  fioretti  Aprile  , 

E J Ielle  il  Cielo,  e ’l  mar  arene , io  rendo 
Grazie , Signor , di  cosi  largo  dono. 

• . . T • ! . • •. 

SONETTO  diM.  Pietro  Bembo, 
a M.  Gio:  della  Cafa . 

CASA,  hr  cui  le  vertuti  han  chiaro  albergo  , 

E pura  fede , e vera  cortesia  ; 

E lo  flit , che  d1  Arpin  si  dolce  ufeia  , 

Ri  forge , e i dopo  forti  lafcia  a tergo: 

Sy  io  movo  per  lodarvi , e carte  vergo  ; 

Prefontuofo  il  mio  penfer  non  fi  a : 

Cloe  mentre  e'  viene  a voi  per  tanta  via  , 

Nel  vofiro gran  valor  m* affino  e tergo. 

E forfè  ancora  un  amorofo  ingegno 

Ciò  leggendo  , dirà  ; più  felici  Alme 
Dì  quefle  il  tempo  lor  certo  non  ebbe. 

Due  Città  fenga  pari  , t belle  , ed  alme 

Le  diero  al  Mondo , e ROMA  tenne  , t crebbe  J 
Qual  po  coppia  fperar  deflin  più  degno  ? 

Al  quale 
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Al  quale  M.  Gio:  risponde  con  quello, 
che  incomincia . 

'\—i‘ Altero  nido,  ov' io  s)  lieto  Albergo . Son.  3<- 

SONETTO  di  M.  Jac.  Marmitta 
a M.  Gio:  della  Caia . 

SE  l’oneflo  de  fio  , che  ’n  quella  parte , 

Cb’  al  mar  d'  Adria  pon  freno , a noi  lontano  , 

Signor , vi  trajfe  , il  Ciel  non  faccia  vano , 

Che  ’n  voi  cotante  grazie  , ha  infufe  e [parte  , 

Ma  fenza  oprar  d' umano  ingegno  , od  arte  , 

Sgombro  di  quell ’ umor  maligno , e frano  > 

Ornai  vi  renda  • e l’  onorata  mano 
Libera  lafci  , a vergar  dotte  carte  ; 

Piacciavi , prego  , dimoflrarmi  quale 

Sia  il  dritto  e bel  Jentier  , che  l’  uom  conduce 
Al  poggio  , ov ’ ei  fi  fa  chiaro  , e immortale  : 

Cb ’ *//r«  per  me  non  trovo  [corta , o duce‘ 

E ’l  tempo  vclay  come  d’arco  frale  , 

C&e  nell’eterno  obblio  , /rf//o , m' adduce . 

Al  quale  M.  Gio:  rifpondc  con  quelli, 
che  incominciano. 

^ Uri  le  paci  [ne  chi  vede  Alarle . Son.  46. 

Si’  lieta  avefs’  io  l’ Alma , e d’ ogni  parte.  Son.  4 j. 


r mì 
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RIME  DI  M : CIO: 


Replica  del  Marmitta . 


I*  Mi  veggio  or  da  terra  alzato  in  parte , 

Ove  il  mio  antico  error , m'è  chiaro  e piano  ; 
E quanto  baffo,  anzi  pur  cieco  e ’nfano 
Sia  il  dejir  mio , conofco  a parte  a parte: 
Onde  /’  Alma  da  fe  lo  {caccia , e parte , 

E ’ncomincia  a ritrarfi  a mano  a mano 
Su  verfo  ’l  Cielo , ond'  io  fon  sì  lontano , 

E dall ‘ errante  volgo  irne  in  difiparte  : 

Chy  ella  feorgendo , che  sì  poco  {ale 

Umana  gloria  , all*  alta  eterna  luce 
Si  volge , e di  nulla  altro  ornai  le  cale  _ 
Oueflo  bel  frutto  in  lei , CASA  , produce 
Il  voflro  alto  configlio  , e co»  quefie  ale 
Al  vero  , e fommo  Ben  fi  riconduce. 


SONETTO  diM.  Benedetto  Varchi,, 
a M.  Gio:  della  Cafa . 

CASA  gentile  , ove  altamente  alberga 
Ogni  viriate  , ogni  re  al  cofiume  ; 

CASA , onde  vie»,  che  quefla  e tate  allume  y 
E le  tenebre  noflre  apra  e difiperga  : 

All’ Aufiro  dona  fiori  , in  rena  verga, 

Suoi  penfier  ficrive  in  ben  rapido  fiume 
Chi  dy agguagliar  fi  a voi  flolto  prefiume. 

In  cui  par  , ch'ogni  buon  fi  fpecchi  e terga. 

Quanto,  allor  che  *1  gran  BEMBO  a noi  morto, 

Perderò  in  lui  le  tre  Lingue  piti  belle , 

Tutto  ritorna,  e già  fiorifice  in  voi. 

Per  voi  l*  altero  nido  voflro,  e mio , 

Che  gli  rendete  » pregi  antichi  fiuoi , 

Rifionar  s'  ode  infin  / opra  le  flelle. 

Ai  qual*- 

* 
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Al  quale  M.  Gio:  rifponde  con  quello, 
che  incomincia. 


ARCHI , Ippocrene  il  nobil  cigno  alberga.  Son.  49. 

SONETTO  del  S.  Bernardino  Rota , 
a M.  Gio:  della  Cafa  . 

PArtc  dal  fuo  nano  povero  tetto  , 

Da  pure  voglie  accompagnato  intorno , 

Contadin  rozzo  > e giugno  a bel  foggiorno , 

Da  chiari  Regi  in  gran  diporto  eletto  . 

Ivi  tal  maraviglia  ave  , e diletto , 

In  veder  di  ricche  opre  il  luogo  adorno , 

Che  gli  occhi , e ’/  pii  non  move , e noja  e feorno 
Prende  del  dianzi  fuo  caro  alberghetto . 

Tale  awen  al  penjer , fe  la  bajfezz a 

Del  mendico  mio  Jlil  lafcia , e ne  vene 
Del  voflro  a contemplar  Volta  ricchezza , 

CASA , vera  magion  del  primo  bene  ; 

In  cut  per  albergar  Febo  dij prezza 
Lo  Ciel , nonché  Parnafo , ed  Ippocrene. 

Al  quale  M.  Gio:  rifponde  con  quello, 
che  incomincia . 


Ò’  Egli  avverrà , che  quel  ch'io  ferivo  , 0 detto.  Son.  56. 

OEguono  appreffo  alcune  Rime  del  medefimo  Autore,  le 
O quali  ancora  che  da  lui  , vivendo  , non  fuflero  appro- 
vate per  degno  parto  del  fuo  fevero  , e purgato  giudicio  ; 
fono  però  , come  fi  utto  di  si  grande  uomo  , da  eflère  ac- 
cettate , e avute  care  . E però  non  ci  è paruto  di  privare 
della  lezione  loro  quei  candidi  intelletti  , che  portano  affe- 
zione , e riverenza  a Monfig.  della  Cafa . 

Ne 
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RIME  DI  M.  CIO. 


SONETTO  LX. 


NE  l' Alba  mai , poiché  ’/  fuo  flrazio  rio 

Progne  ritorna  , o felve , a pianger  vofco , 
Quando  il  Ciel  [offe  in  fui  matti n men  fofeo , 
Di  braccio  al  Vago  fuo  fi  bionda  ufcìo  ; 
Ne  'n  riva  di  corrente , e largo  Rio , 

Chiome  [piegò  d’ Aprii  tenero  bofco 
Sì  belle  y come  il  Soly  eh'  io  fol  conofcot 
Sparger  tra  noi  le  fue  talor  vidi  io. 

Ed  or  le  tronca  empio  de  fino  acerbo , 

E ’mpoverifee  Amor  del  fuo  teforo  ; 

A noi  sì  cara  vi  fa  invidia  e toglie. 

Deb  chi  'l  mio  nodo  rompe  , e me  non  [doglie? 
Avcfs'  io  parte  alntcn  di  quel  dolce  oro  t 
Per  mitigar  il  duol , che  nel  cor  [orbo. 

SONETTO  LXI.  s 


STruggi  la  Terra  tua  dolce  natia , 

O di  vera  virtù  fpogliata  fchìera  ■ 

E ’n  foggiogar  te  flejfa  onore  f pera , 

Siccome  fervitute  in  pregio  fa  ; 

E di  sì  manfueta  e gentil  pria , 

Barbara  fatta  fovr ’ ogn’  altra , e fera , 

Ctcr a y che  ’l  Latin  Nome  abbuffi  e pera  ; 

E ’n  teforo  cercar  viri  ut  e obblìa. 

E ’ «contro  a chi  affida  armata  fendi 

Col  tuo  nemico  il  Mary  quando  la  turba 
Degli  animofi  figli  Eolo  dijferra  ; 

Segui  chi  più  ragion  torce , e conturba  ; 

Or  il  tuo  [angue  a prezzo , or  l’altrui  vendi; 
Crudele;  or  non  è queflo  a Dio  far  guerra? 

. Forfè 
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SONETTO  LXII. 


FOrft  però  che  refpirar  ne  lice 

Dopo  tant’  anni  , or  queflo , ed  or  quell’  angue 
Così  ne  punge  , o pur  del  noflro  f angue 
Non  è vermiglia  ancora  ogni  pendice  ? 

Tetra  , più  eh’  altra  pria  , ricca  e felice , 

Fati ’ è per  dura  mano  ignuda  e f angue  : 

Deh  perche  in  voi  virtute  e valor  langue  , 

E riaver  de  avarizia  ogni  radice t 
Cb'  ancor  potrebbe  , afeiutto  ’l  f angue  fparfo , 

E fere  ni  i begli  occhi , or  di  duol  colmi , 
Frenar  le  genti  Italia  all’  antico  ufo  ; 

Ned  io  l’ Ibero  , o più  Ce  far  e accufo , 

Che  ’l  loro  afpro  Vicin  ; ma  piango , e duoimi 
Rotto  vedere  il  mio  bel  nido  , ed  arfo . 

SONETTO  LXIII. 


DEh  avefs ’ io  così  fpedito  file. 

Come  ho  pronto , Madonna  , ogni  dcfto  ! 

Che  ’l  vofiro  dolce  affetto  , oneflo  e pio 
Conto  fora  per  me  , com’  è gentile  ; 

E fi  devrìa  ; poiché  d’  amaro  e vile , 

Dolce  rendete  , e caro  il  viver  mio 
Voi  fola:  ma  che  più  , laffo  , pofs’  io 
S’ a gir  tant’ alto  è il  mio  dir  pigro  umile  t 
Per  me  prega fle  voi  l' Angel  mio  fanto , 

Che  fe  grave  peccato  ho  in  me  concetto , 

Raggio  di  fua  pietà  mi  fvegli , e luftre  ; 

Ed  ella  il  feo  ; nè  più  benigno  effetto 

Vide  uom  giammai  ; nè  flato  ave  in  fe  tanto 
Alcun  , quant’io  vi  debbo , Anima  illuflre. 

Rime  _G  Ss 
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SONETTO  LXI V. 

SE  ben  pungendo  ogn'or  vipere  ardenti , 

E venenofe  ferpi  al  cor  mi  fianno  , 

E f copro  de'  bei  lumi  il  chiaro  inganno 
Con  quefii  miei  alla  fua  luce  intenti  ; 

Non  fi  a però  giammai  ch'io  mi  Sgomenti , 

Di  f offrir  queflo  incarco  , e queflo  a fanno; 
Che  J'oave  mar  tir , utile  il  danno , 

Gli  occhi  finn  fempre  di  languir  contenti. 

Laf  ì , che  di  tal  laccio  Amor  mi  firinfc , 

Ch' a fnodarlo  conven , che  fi  difeioglia 
Lo  flame , con  cui  'l  Ciel  quefi’  alma  awinfe . 
E benché  un  timor  rio  fempre  m’ indoglia , 

Un  timor , che  la  fpeme  un  tempo  vinfe , 
Conven , ch'io  fegua  l' oflinata  voglia. 

SONETTO  LXV. 


ALtri , cime , del  mio  Sol  fi  fa  fereno  ; 

Del  mio  Sol , ond'  io  vivo  , altri  fi  gode  ■ 

La  luce , e ‘l  vero;  io  foi  tenebre , e frode 
N’  ho  fempre , ed  arfo  il  core  , e molle  il  feno  : 

E di  tema , e di  duol  mi  fio  veleno 

La  debil  vita  mia  difiringe  e rode; 

Nè  fpero  , ond' ella  fi  rìfaldi,  e fnode  , 

O fperanza , o pie  tate , o morte  almeno . 

Iniquo  Amor  ; dunque  un  le  al  tuo  fervo 

Ardendo , amando , fi  a di  morir  degne  t 
E i freddi  altrui  fofipir  faran  graditi? 

Ma  fe  per  mio  deflino  empio  e protervo 
Quel  cb'c  degli  altri  mifero  foflegno , 

Perdi' almen  di  fperanza  non  m'aiti? 

— Dopo 
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SONETTO  LX  VI. 


DOpo  sì  lungo  errar , dopo  le  tante 

Sì  gravi  off  afe , ond' ognor  bai  f offerto 
L' antico  fallo , e /’  empio  mio  demerto 
Colla  pietà  delle  tue  luci  fante , 

Mira , Padre  ceìefle , ornai  con  quante 
Lacrime  a Te  devoto  mi  converto , 

E [pira  ai  viver  mio  breve , cd  incerto , 
Grazia  , cb * al  buon  cammin  volga  le  piante  • 
Moflra  gli  affanni,  il  Sangue,  e i fudor  fparji 
( Or  voìgon  gli  anni ) e l' afpro  tuo  dolore  , 

A'  miei  penjìeri , ad  altro  oggetto  avvezzi- 
Raffredda , Signor  mio , quel  foco , ond'  arft 
Col  Mondo,  c confumai  la  vita,  e V ore , 

Tu  , che  contrito  cor  giammai  non  [prezzi  - 

y : <. 

SONETTO  LXVII. 

POffo  ripor  l'adunca  falce  ornai. 

La  negra  infegna , e delle  fpoglie  altera 
Trionfar  di  più  eterna , e di  più  vera 
Gloria,  che  s1  acquiflafe  in  terra  mai. 

Cagion  non  fu  giammai  di  tanti  guai 
Cefare  in  region  barbara  e fera , 

Com’  io  fon  fiata  al  Mondo , innanzi  fera 
O latrando  del  fuo  bel  Sole  i rai . 

Non  mancava  a mutar  la  gioja  e V rifa 

Di  quelli  in  maggior  lacrime  e dolore 
Altro,  che  torli  il  fior  di  ca flit  ad e. 

Nè  sì  poteva  ornare  il  Paradifo 

Di  più  ricco  teforì  nè  di  maggiore , 

Vittoria  in  quefia  , e ’n  la  futura  et  ode . 

G x 
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SONETTO  LX  VII  I. 

IO  non  pojfo  frinir  dietro  al  tuo  vo!o , 

Pcnfìer , che  sì  leggiero,  e s)  fpedito , 

Battendo  l’ ali  , vai  verfo  il  gradito 
Mio  chiara  Sol  ; che  come  te  non  vola  » 

Ma  pajfo  pajfo.  Amor  pregando  folo. 

Che  mi  fioflenga , me  me  de  fimo  aito 

Con  la  Jperanza  del  veder  finito 

Tofio  il  mio  efilio  y e in  queflo  io  mi  confido. 

Il  tuo  non  può  fiancar  veloce  corfio 

Afonie,  fiume,  nè  mare  ; e gli  occhi  hai  fiempre 
Non  meri  prefli  al  veder , eh'  al  volar  l'  ale  ► 

Ma  tu  ’l  fiai , ch'otto  lufiri  ornai  fion  corfi 
Della  mia  vita  in  dolorofie  tempre.' 

Fa  troppo  ir  grave  quefia  incarco  frale . 

SONETTO  LXIX. 

OXJcfii  Palazzi , e quefie  Logge  or  colte 
D'ofiro,  di  marmo,  e di  figure  elette  y 
Fur  poche,  e bajfie  cafie  inficine  accolte r 
Di  fierti  lidi , e povere  I fiolette . 

Afa  genti  ardite  , d’ agni  vizio  ficiolte 

Premeano  il  Mar  con  picciole  barchette ,, 

Che  qui  non -per  domar  provincie  molte  % • 

Ma  fuggir  fiervit ù,  s'eran  rifirette . 

Non  era  ambizion  ne ' petti  loro  • 

Ma  ’l  mentire  aborrian  più  che  la  morte  y 
Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’oro. 

Se  7 del  v'ha  dato  più  beata  Jorte , 

Non  fien  quelle  verta , che  tanto  onoro , 

Dalle  move  ricchezze  opprejfie  e morte . 

IL  FINE. 

; T A* 
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T A V O L A 

% . , 

DI  TUTTE  LE  DESINENZE 

DELLE  RIME 

DI  M.  GIOVANNI  DELLA  CASA 

Pofte  co'  verfi  interi  fetro  le  lettere  vocali . 


ACCIO. 

Er  cui  del  mio  dolor  già  mai  non  taccio , 

E noja  è lor , quant’  b mi  flruggo  e sfaccio , 
Cosi  corro  a Madonna  \ e neve  e ghiaccio 
Col  penfer  cerco  y anzi  più  doglia  abbraccio  ; 

4 J Vo  ripe nf andò , che  m' avanza , e ghiaccio 
Ma  più.  di  tc  dentro  T e dintorno  agghiaccio  * 

..  \ 

t ;*  ACE*.,  > i *’*•.*  - ’■  C- 

IX  Ni  quale  ingegno  è ’n  x~oi  colto-  e ferace  , 

Nè  loda , nè  valor  fommo  e verace  \ 

Ni  altro  fnaiy  cheunque  più  ne  piace , ì'  : 

Di  bella  donna  amata  or  pietà , or  pace  » 

29  Procella  il  corfo  mio  dubbioso  face  : , , 

Onde  talora  il  cor  r ipofa,  e tace  \ 

Pien  di  duol  sì  verace , 

Metnbrando  vo , che  *ten  di  lei  fugace 
31  Pietà  fuperna  nel  cammtn  verace, 

E la  tragga  di  guerra , e ponga  in  pare*  ' \ 

3 3 Di  gemme -,  0 d\  afro  i • e come  guada  piace  » 

E negletta  virtù  pura  e verace , 

Come  a parte  miglior  translato  face 
Lieto  arbofcel  talora , e ’s  vera  pace 
. . • 12  Che 
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RIMARIO  DI  M.  CIO: 


ADE. 

Il  Che  fi  a mia  ficufa?  O chi  tf  avrà  pigiale? 

- Di  Je%uir  te  per  le  tue  dure  flrade , 

AGA. 

22  Ma  la  remica  mia  perchè  non  piaga 

Non  adefca  piacer  , uè  punge  piaga  ; • ‘ 

AGGIA. 

37  Quella  leggiadra  COLONNES E,  e faggia , 
Nobil  Poeta  canti , e 'n  guardia  l'aggia ; 

AGGIO. 

5 Fuggir  mi  fora  il  vofìro  ardente  raggio  ; 

Bench * io  n'  avvampi , o Donna  \ e non  vantaggio ' 
Mi  fermo , e feguir  voi  forza  non  aggio  ; 

Fo,  come  chi , pofando  in  fuo  viaggio , 

2J  Ni  per  celarvi  in  monte  afpro  e felvaggio. 

Formi  de'  bei  vofìri  occhi  il  dolce  raggio , 

Che  ’/  vofìro  /guardo , e Sole  altro  non  aggio  • 

E s’ egli  è pur  iontan  ; lungo  viaggio , 

30  Ma  ’/  mio  fanto  Signor  con  novo  raggio 

La  via  mi  mofira  ; e mia  colpa  è P io  caggio . 

33  Nè  di  me,  credo , 0 del  tuo  fido  e faggio  • 

Ei  dritto  , e Jcarco , e pronto  in  fuo  viaggio  j 

• • - . . .«•  00  00.  4. 

AGHE. 

1 \ ; , . . . T . 

2 7 Sì  lungo  flrazio  feo , con  le  fine  piaghe 

28  La  vifla  un  giorno  di  quefii  occhi  appaghe  : , ' 


28  Nè 
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SS  * 

AGHI.. 

28  Nè  taccio , ove  talor  quefli  occhi  vaghi  ' ' 1 . 

Non  che  l' ingorda  vifla  ivi  s'appaghi; 

32  Deh  come  feguir  voi  miei  piè  fur  vaghi! 

Nè  par  eh' altrove  ancor  l'Alma  s' appaghi. 

AGNE. 

2 Affligger  chi  per  voi  la  vita  piagne . 

Che  sì  da  voi  pietà  parta  e [compagne? 

Certo  percb'  io  mi  flrugga , e di  duol  bagne . 

Manchi  per  dora  via  d' afpre  montagne  ; 

AGNO. 

15  E de'  leggiadri  membri  anco  mi  lagno  , 

Nemici  (poich' ancor  non  mi  [compagno. 

AGO. 

. ; > u. 

39  Formar  già  mai  di  quefla  altera  inmago , 

Tu  Febo  ( poi  eh'  Amor  men  rende  vago  ) 

f 

AI. 

• ■*  \ J 

2 Sperando , cieco,  ov'ei  mi  feorfe , andai : 

Sì  eh'  io  ne  pero , e noi  [oflengo  ornai. . \ i . 

1 5 Che  'n  ripofo , e 'n  piacer , travaglio , e guai , 

E 'njomma  cortefta  , morte  provai  , 

Cui  par  nel  regno  tuo  luce  non  hai , 

A te  mi  doglio  , eh'  ivi  entro  ti  fini  ; *.  » ci 

1 8 Della  mia  vita , Amar  , , da  me  non  hai  ; -,  - A 
Nè  grave  ejfer  ti  dee  t che.  frale  ornai 
30  Mifero  Peregrin,  molti  anni  andai 

Nè  pofa  [epp$  ritrovar  già  mai  rz 

"3  6 Anzi 
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5<* 


ALE. 


26  Anzi  il  i Mio  duot  mortale 

Crefce  piangendo  , e più  sy infiamma  ; qttahr 
Fero  aeflin  fatale  : 


34  Quando  in  quefio  caduco  manto  c frale , 

Già  mai , altro  che  notte  ebbe  uom  mortale  ? 
Che  poco  a chiari  farne  Apollo  vale 

35  Pur  conte  foglia  , che  col  vento  fate , 

Fifa  mortai  y cui  sì  dèi  mondo  cali , 

Eterni  frutti  ? ahi  vile  angela  full’  ale 

35  Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale? 

Sacro  ho  mio  nido , e nulla  altro  mi  cale.. 


ALI. 


36  Notte  placido  figlio  j 0 de*  mortali 
Egri  conforto , Mito  dolce  de' mali 
Non  ave  ; e quefle  membra  f anche , e frali 
Solleva  ; a me  ten  vola  y A fanno , e l’ ali 
41  Lajfo!  e fowiemmi  d’ Efaco , che  l’  ali  > 

Gravato  ho  di-  terrene  efebe  mortali . 

( v • ' ..v  ' . . 1 

ALLE. 

. I A 

*7  Hanno  ».  miniflri  tuoi  trovato  il  calle  ; 

Nè  l'onda  Vaimi , 0 * l giet  di  quefla  valle  r 
Nè  ’l  fegno  t duro , nè  i’  arder  mai  falle. 

t*  '• - *•  : • t‘ 

t ■ ALM  A.  * 


f ‘ , * • 

12  Ala  x* io  fomtnetto  a novo  incarco  l’alma- 
Pur  COSÌ’ fidata,  e fitto  doppia  falma ■ 

ALME. 

20  Poiché  sì  chiare , od  onorate  palme. 
Sola,  per  tifi  tanto  d’ Apollo  calme y 


• J 


io  Che 
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• - AMI.'. 

IO  Che  fuggi  ratto  a i più  nafcofti  rami . »•  '»Ck  ’ 

Ben  fenato  te  , vfce  V»  dietro  mi  richiami  ; 

Owrti  vuol , r&f  lui  folo , e fleffo  ami.  * 

22  Poiché  [corto  ha  •’/  lacciuol  tra  i verdi  rami  jd 
Efca  sì  dolce , />•<*  />  pungenti  ami . 

Così  par , eh'  egli  A me  ritornar  brami  ; 

£ /è/ , perchè  7 w/o  fi  chiami . *• 

\ V !*  • • -.5  ì « T >•  '•.*/.  ^ 

•.  e AMO.  iV  > . 'cv.:K 

, ■ • ■.<  *.*  . Vi  vi 

39  7Vo  dolce  marmo  sì,  che  SAPTRNA;  e SAMO 
Per  quefia  , : r per  quei  due , di  quel  eh ' io  bramo-  ■ 

ROMA , che  sì  mi  nocque  , onoro  ed  amo.  •- 

1 i •>  v.. ; • 1 ■. 

, t V«V'  WA*t  : * AMPO.  t ' v.’w  VV.'l' ».  (_i 

17  Per  queflo  paludofo  inflabU  campo 
Cb ' i'  riconofco  di  tua  face  il  lampo. 

. ANA.  ; «/i 

•*.-  *.V. •«. 

8 Com'  egro  fuol , che  'n  fua  magiou  non  fana* 

Ma  già,  per  cb'  io  mi  parta  * erma  e lontanai 
Da  me  nè  mica  un  varco  s' allontana  : 

Nè  perch'io  fugga  e mi  dilunghi  ; è fana. 

29  Donne;  e ferena , r piana 

Ch'  ogni  mia  prova  in  acquetarlo  è vana . 

Allor  m'adiro  ; e con  la  mente  infuna  v • . . » 

.•  , . ' i‘  • \ t'  < 

ANCA,  . . 

, * ...  » » 

13  £ quefla  man  d' avorio  ter  fa , e bianca  t 
Non  dee  mai  ripofar  quefi'  Alma  fianca . 

■ « \ • •.,*»  •*  -•  j 

..  Rimario  H 41  De * 
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ANCHI. 


41  De'  miti  penfieri  sbigottiti  e fianchi , 

Mentre  Borea  ne'  dì  torbidi  e mancai 
Come  la  mia , par  d' ognintorno  imbianchi  ; 
Or  che  'n  vece  di  fior  vermigli  , e bianchi , 

ANCO. 

,*,?  , . . •'  r‘  \ 

4 Nel  duro  affai to , ove  feroce  e franco 
Privo  di  libertà  pur  viver,  anco  : 

Or  tal  c nato  giel  fovra  V mio  fianco , 

L' Alma  con  effo , nè  ripofo  unquanco . 

1 8 E fica , fui  prefo : e ben  dee  viver  franco 
Antico  fervo  fianco 

32  Di  fior  te  : or  vinto  e fianco 

33  Poiché  varia  ho  la  .chioma  f infermo  il  fianco  , 


ANDO. 


\ 


I Angel  novo  del  del  quaggiù  mirando . 

Date  al  mio  flit  cofiei  fegtùr  volando . 

37  Men  vo  la  fomma , tardi  ornai , contando 

Tra  quefle  ombrofe  querce , ed  obbliando  > ■ 
Umano  fiudio,  ■ a me  più  cale  ; t-  quando 
Fallace  H mondo  veggio , a terra  fpando 

ANCO*  * •<  .•  ••  -•  • 

9 Io , che  l'jità  folca  viver  nel  fango  ; » 

E ’l  mio  lungo  fallir  corredo , e piango . 

Di  fcguir  falfo  Duce  mi  rimango . 

Sì  pentita  del  mar , com*  io  rimango . 

' a r : 

.VV»\  V ANNI*'  . '■ 


II  Sotto  *1  gran  f afe  io 

w . \ J i 


de*  miei  primi  dami  t 

c! 


li  La- 
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12  Lacrime  e fofpir  navi  >•.  o fr efebi  affanni:  av  Cl 
E tu  pur  mi  richiami , e ricojuianni  y, . 

Di  mio  fieffo  voler  mi  sforzi  e 'àgami,  i v.'L 
27  E la  fua  crudeltà  colpi  e condanni  • . , 

E fi  a vendetta  de' miei  gravi  affanni  y\  c\  • * ri 
37  Mendico , e nudo  piqngo.y  e de*  miei  danni..  " , 

Quel , che  già  Roma  m’  infegnò  malti  anni:  •. 

.AZ<*  <//  gloria , ’ onde  par  tanto  s* affanni  n iO. 
Ciafcunfuo  dono , acciò  piu  non  m' inganni-.  ' 

40  Per  aver  pofa  almen  quejli  ultimi  anni . 

Ricca  gente)  e beata  ne'  primi  anni ,-s  \ . t ..  .. 

Dal  Cielo  in  ima  valle , 1.  «mV*  dolci  anni  vV. . ,• 

7V»w  l' Alma  co'  [énfi , ha  già  tanti  anni  : à. 
Cangiato  il  gufo;  e come  fon  quefii  ami  ;;A~l 
Af«  j/’wv*  in  or  pisi  duri  volgoli  gli  anni  ; . A 

• \ .1  'A  V £ -V  .'’iS.  1 * , mi  Vf 

. uANNO. 

<•  . .1,;  ».  e \re.\  W.» 

26  Dico \ le  rime  tpie  pietà  de  fi  a.  ita  nm.;  »•<»*■»  i l 
Lacriman  or  fovra  'l  mio  lungo  affanno , 

29  Ch'altrui  prometton  fitte f guerra  fanno: 

Che  'n  vita  tiemmi  con  benigno  inganno . 

39  COREGGIO  t chi  per  prò  mai , nè  per  danno  °.Z 
Che  le  fortune  avverfe  amar  non  fanno;.  .. 

Mentre  quel , eh'  i'  feguia , fuggir  m' affanno  , 
ALESSANDRO , à RANUCCIO  tuoi , che  fanno  ? 


• *.  A N O . . , -.r  " •.  . J 

V . ..  ..  r \ i >„»  . • - 

I Poicb' ogni  efpcrta , ogni  fpedita  mano , 

Pregio  del  Mondo , e Jvi<K}.  fohtmo  e fovrano  ; 

Nè  porla  lingua  , 0^  intelletto  umano 

Dietro  al  vofiro  Vilar  verrà  h/uano,\  ')  <•..  < fr.  > 

7 £ poi. faggio  da,me  ratta  hntavOy.  -4  , , . \t, 

E mentre  ella  per  me  S attende  invano;  . 

I primi  fpazJ  pur  del  carfo,  .umano-.  -uff* 

9 E poicb'  a mortai  rifebio  è gita  in  vano  , 

Reggami  per  pietà  tua  fama  mano , 

Hi  io  Spe~ 
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10  Sperando , Amor da  te  fai  ir  te  irrV.tm 
Contrario  ,nudr  intento  al  cor  non  fano . 

Per  ricovrtrrmi ; e fuor  della  tua  mano 
fhrant ’ io  pofo , da  le  fuggo  lontano. 

17  Ov'  io  ricovri  fuor  della  tua  mano  ; 

Che  N più  feguirti  è vano-; 

26  Le  trovo  H cor  y e ’nvano  ^ ■ > * 

Di  quel  nudrirmi , ond'  io  fon  sì  lontano  r 
fhral  poverel  non  fano , ' ' 1 ^ 

3 1 Begli  occhi  un-  guardo , or  dx  una  bianca  mano 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano , 

34  Gli  altrui  campi  mondar  torbido  infuno  ; 

E c hi  fdrufcita»  navicella  invano 
Elegge-  ben , * chi  il  Ciel  chiaro  è f curano 
Lajfa.r  t glì  'gtbijfi  prende  : ahi  cieco  umano 

35  77  cor , MARMITTA  mio , tranquillo  e piano , 

36  Come  /’  afpra  fua  doglia  al  corpo  infuno , 

Eia  dal  tempo  diflrutta  a mano  a mano  > 

E i cari  nomi’ fioco  indi  tonfano;  vm\\  d jo'./I  ò. 
,w1t.  C'  - 1.  .«\  V Jà'.vj  «tt  r .'Vviu^v 

•.  wm!\  t.‘(  v A N.T>B.  «ov.  v n .1  V. 1 s 

. •/.  v,  <•..-•  . ; i.'  • 

l8  Breve  Canzone , ed  a Madonna  ovante 
Porta  7.  fofpiri  di  canuto  Amante  . ■ -■ 

. - i ••  ...  > '>  *••...  : .■'« 

ANTO. 

6 Come  doglia  fin  qui  fu  meco,  e pianto , 

Così  fi  a fempre  : e loda  aronne  , e vanto ; 

< ANZA.  . . ; 


c.v.  f ».*;  <* '.  . ri  'Vi. 

5 Danno  ( nè  di  tentarlo  ho  già  baldanza ) ve. . A 
Sì  cara  , e di  rai  pregio  è mia  fperanza . 1 \ 

E fe  t alar  contro  Ì antica  ufanga  .a  a.. 

Viger  tacqui  fi*)  e ’n  ritardar  P avanzai  ’ 

( •.  •.  1 V.  : l’/i  ■■  . H ‘av.cl^  (> 

■.  > t.a;  i,  v!j,  . , 

. . x * li  j E 
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• - ANZI.  . ' 

3 E nel  tuo  regno  il  piè  pofì  pur  dianzi. 

Poco  da  viver  più  , aedo , m'avanzi ; 

14  £>*  crudo  e fero  s a cui  pur  dianzi , ’i  - - 

Ne  ’neolpo,  eh'  a nemico  afpro  dinanzi  . C- 
24  Een  potè  ella  fpanre  a me  dinanzi  > 

Ma  l'ali  del  penfer  'chi  fiat  eh'  avanzi  ? 


ARA. 


j : 


, * / 

3 E lunge  il  fin  della  mia  vita  amara  * 

Tal  co fi  urne , Signor , r«-o  s' impara., 
il  VENEZIA  ; poiché  tolto  ha  Morte  avara  ) - ; 
£>«/  bel  teforo  , onde  ricca  eri  -e', chiara  , 'i. 

Che  fola  Italia  tutta  orna  e rifchiarayv  u v. 
Era  Alma  a Dio  diletta , -a  Febo  cara , 

' i v . '-i  t Mìvr. 


I . V 

u l. 


t »• 


:•  A ARCO. 

t '■  • i my»  • ■ :i.’.  . . i 

3 r^'a[  r s ? non  ni'  inganno , un  picciol  varca 
Nè  di  donarlo  a te  rutto  fon  parco:  n,  ••  %>  1: 


ARDA. 


1 .ei 


• a • » - 

37  Mt fero! ' e degno  è ben , ri’  ei  frema  ed  arda; 

Si  temo i ch'ogni  ammenda  ornai  fia  tarda.  *1  f 

A R D E,  iì 

' '«  . ii  ..  .1 

*1  Per  altra  ave  ri  quadrella  oìtufe  e tarde.  < 

Prego  raccorci , 0 fermi  il  fufo  , c iarde. 

> V"J  V VV  . ...  v 

• ARE.»  . •.  , 


7 H tK0  candido  fil  to(ìo  le  amare  ' < 

Chi.  noja,  quant' io  miro , f duol  m'appare. 


1 : 


7 2tor 
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7 Ben  fai  , eh'  al  viver  mio  y cui  brevi  e rare 
Or  non  è chi  ’l  fofienga  , o chi  ’l  ri f chi  are . 


ARI. 

18  Rendimi  il  vigor  mio,  fbe  gli  anni  (mari  . . - 

Coinè  vìnto  è quel  dentro  » non  dichiari  ; 

ARMI. 

ir  Già  nel  mio  duol  non  potè  Amor  quotarmi , 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi. 

Da  lor  fui  pria  trafitto  ; e con  quefle  armi 
Mio  corfo  , o ’l  turbi , e pur  d‘  orgoglio  s' armi . 

14  Con  tal  defia  cercai  ribello  farmi. 

E di’  ardire  , e di  febermo  mi  difarmi . . 

16  Le  chiome  d' or  , eh’  Amor  folca  moflrarmi , , 

E ben  avrà  vigor  cenere  farmi  ; . 

Son  tronche  y ahi  laffo  • 0 fera  mano , ed  armi 
Del  fuo  lacciuol  più  forte  altri  il  difarmi? 

17  Ben  debb’  io  paventar  quelle  crude  armi , 

Con  rocca.  Voce  umil  vinto  chiamarmi . 

3 1 Che  di  nulla  degnò  sì  nobil  farmi  , 

Nè  l’ altrui  po , ne  ’l  mio  configlio  aitarmi  ; 

ARO. 

1 » \ . c ; . V r * 

4 Dan^ofo  affai , ma  defiato  e caro  ; 

Nè  fapea  già , che  ’l  mio  Signor  avaro 
Luci , che  col  bel  lume  ardente  e chiaro  , 

Lieto  più  eh’  altri  y in  fefla  mi  menaro 
7 Per  me  f SORANZ.O  mio,  Parche  troncare:  ' 

E troncandolo,  in  l ut  t o>  mi  l affano  i 
Prefcriffe  ore  ferene  il  Ciel  avaro. 

Non  ebbi  altro , che  te , lume  , 0 riparo: 

1 1 Sol  per  vaghezza  del  bel  nome  chiaro , 

Ed  ei  pur  nel  mio  cor  rimbomba  amaro  : r.  ~ 

Doglia , 0 fervaggio , 0 morte,  affai  m’c  cor»  j 

31  E 
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3 1 E per  far  anco  il  mio  pentir  più  amaro  , 

E 'n  cor  piegando  di  pierate  avaro 

41  dauco  nel  mar  fi  pofe  uom  puro , chiaro  ; 

E come  fue  f e mbianze  fi  mifebiaro 
Puro  anch’io  [cefi , e ’n  quefie  dell’amaro 
Mondo  tempefie  j ed  elle  mi  gr avaro 

ARSE. 

• 

20  In  chiaro  foco  e memorabil  arfe  , 

Ed  alto  Imperio  antico  a terra  fparfe  ; 

E Ir  bellezze  incenerite , ed  arfe 
E i begli  occhi , e le  chiome  all’  aura  fparfe 

32  E di  defir  novo  arfe 

Credendo  ajfai  da  terra  alto  levar fe; 

ARSI. 

• 1 

*•  . . » » * *\  . < 

29  Donna  f enfio  fermar  fi 
Non  mente  , arbore  far  fi 
41  Gli  fprrti  ancb ’ io  ferito , e le  membra  farfi  ; 
Più  lunga  notte  3 e di  più  freddi  e fcarfi . 

ARSO. 

24  Le  cui  chiare  faville  il  cor  m’hanno  arfop 
Freddo  marmo , d' amor , di  pietà  fcarfo  , 
L’onda  del  pianto  da  quefli  occhi  fparfoj 
Ove  repente  ora  è fuggito  e fparfo 

ARTE. 

• « 

4 flaeftì  del  petto,  tuffo,  tiltimo  parte  ! 

Io  non  fo  con  quai  piume , o di  che  parte  , 

8 Cangiai  con  gran  mio  duci  contrada,  e parte  * 
Riva  cercando , Amor  da  me  non  parte . 

Ma  come  fi  a del  mio  corpo  ombra , o parte  ; 
La  doglia  mia  , ni  pur  men  grave  in  parte . 


64  RIMARIO  'D-flM  C I O: 

17  Ma  dpi  ma  tino  tempo  anco  gran  parte.-  - 7 : ' 

Nè  prego  vaimi , 0 fuga , 0 forza , oà  «nv.. 

Deh  qual  farà  per  me  fecura  parte  ? 

19  Afa  io  ro/W  po;>"ò  l'interna  parte  , 

Fia  fomma  gloria  alla  tua  nobil  arte**.  . 

Tjvj  frefcbii  rofe , <r  pwro  /<«/<?  fparte , 

19  Ch'  i'  prender  bramo,  e far  vendetta  in  parte 
Chi  le  mie  voglie , com'  e,ì  -puoi , comparte  ? 

Son  quefli  gli  occhi , owfc  ’/  /«o  y?r<?/  fi  parte? 

27  Già  »o»  mi  cal , s'  in  tanta  preda  pane  > , ; 

Con  giufla  lance  Amor,  libra  , e comparte  j 

34  Curi  le  paci  fue , chi  vede  Marte  ' \ 

Vede  talor  mover  governo , e-  farle , '•  ", 

Ami , MARMITTA , il  porto  . Iniqua  pane 
Dejìr , che  mal  da  lena  fi  diparte! 

35  S)  lieta  avefs' io  l’Alma,  e d’ ogni  parte 
Poicb'  Adria  m’ ebbe  K men  nojoJ'a  in  parte . 

La  fio  ! quefta  di  noi  terrena  parte 

Il  mio  col  vulgo , e ’l  tuO\f celio  e ’n  di  fparte , -- 
? ••  . . . * 

ASCI.  ' ; ; . 

• \ . • « r.  •• 

IO  O fera  voglia,  che  ne  rodi,  e pafci , 

Di  che  falfo  piacer . tire  ondi , e fafei 
33  Come  fplende  valor,  perch' uom  noi  fafei 

TRIFON  , morendo  efempio  al  Mondo  la fei  ; 

E co(  del  ti  rallegri,  e ’n  Ini  rinafei , 

Ti  godi , e di  faper  certo  ti  pafci  : 

* ‘>'i  . ■■  \ . ■■  . , . '>  > 

ÀSSA. 

. .‘i  i Jì.  a. 

21  Del  fuo  pregio  fovran  la  terra  lafia. 

E del  nobil  fuo  BEMBO  ignuda  e cafia.  ' \ 

«’ . ...»  •.  -•  > . c . . -,  : 

«w.-V.  .■'••«-ASSI.,--  . 

.1!  v a V.,.  . . . 

3 Amor  > per  Io.  tuo  calle  a morte  vajfi  • 

Nè  fo  per  altra  via  mover  i paffi  : 1 

K f.  3 Anzi 
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3 Anzi  , perche  ’/  de  fio  vote  e tropo  fi 
Sof pigne  ndo  pur  oltre  i pcnfìer  lajft  : 

33  Volgo , quantunque  pigro , indietro  i pafi  ■ 

Che  per  quei  fentier  primi  a morte  vajjì . 

ASSO. 

25  Corrier  di  notte  traviato , e lafo; 

E duro  calle , Amor , forro,  e trapafo 

ATO. 

9 Ricever  nel  mio  pria  tranquillo  flato  ? 

Se  curo  andrà  contro  Orione  armato. 

Il  Perocché  da  lei  fola  ogni  mio  fato , 

Anzi  ì quanto  m'  è ’l  raggio  fuo  negato  ; 

<7  . . . . ' . . ' • ».  ~ n 

AVE..' 

2 II  mio  di  voi  penfer  fido  e foave , 

Cb'a  me  y per  voi , disleal  fatto  e grave , 

3 Dall ' afpro  orgoglio  , piagne  ; e già  non  ave 
Soflegno  alla  mia  vita  afflitta  e grave  , 

23  Portato  da  deftrier , che  fren  non  ave  , 

E con  la  vifla  lacrimofa  e grave  , 

31  Or  penitenzia , e duol  l' Anima  lave  1 
Onci * ella  è per  mia  colpa  infufa  e grave  t 


AZIO. 

27  Ch*  i*  bramo  tanto , almen  per  breve  fpazi» 

Fin  ch'io  ne  fenta  il  cor  , non  dico  fazio , 

E A. 

i 

27  Forfè  ( E ben  romper  fuol  fortuna  rea 
Dato  mi  fa,  cb'ttn  dì  m'attuffi,  e bea 

,K  ‘ ^ 

V.  V-  Rimario  I 4 Caem 
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EBBE. 

4 Guerre? , così  compio,  perduto  avrebbe ; 

A voi  mi  rendei  vinto  ; e non  m’ increbbe 
Che  men  fredda  di  lui  morte  farebbe , 

E men  afpra  • cb'un  di  pace  non  ebbe 

10  La  voce  voflra  alle  fue  lodi  accrebbe  j 
Sacro  Cigno  fublimc , che  farebbe 

11  Novo  arbofcello  a i verdi  bofcbi  accrebbe  ; 

In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe  , 

Da  voi , giudice  lui , vinta  farebbe , 

Tra'  fuoi  bei  colli  ignude  a mirar  ebbe. 

ECO. 

1 3 S olea  per  bofcbi  di  fontana , o Jpcco 

V eggbiar , tjuand'  era»  Febo , ed  Amor  meco  : 
Nè  temea  di  poggiar  , BERNARDO , tcco 
L'ufo  del  vulgo  trajfe  anco  me  feto: 

ED  E. 

c ‘ * •.  i . * v * * .« 

2 .57  cocente  peufer  nel  cor  mi  fede  ; . 

Mi  fugga , e la  mia  vita  arda  e deprede . 
Come  per  dubbio  calle  uom  move  il  piede 
Sovra  i trùci  f pini  fgnorìa  vi- diede  j 


EDI. 

17  Di  quefl' anno  mio  breve  , Amor,  ti  diedi , 

Libertà  ebeggio  ; e tu  m’ affali  e fiedi) 

* * •*•*.'  ‘ “ V*  ' 

EGGJO. 

. I . . 

28  Ma,  lajfo \ alla  per  coffa , ond*  io  vaneggi» 

Vendetta  indarno % e medicina  ebeggio. 

30  Amor  mi^yita  in  forfè;  e beam'  aweggia , 

Colpandoj  io  fleffo  poi  vario , e vaneggio. 

- -2  7 E 
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27  E periti  mi  confami , e pianga  , c priegbi , 

/«f  dolci  acque  un  giorno  a me  non  niegbi  ? 
29  Ver  la  Giudice  mia  fi  dolci  priegbi , 

Dritta  ragion , /ò  pur  pietà  fi  niegbi?  <. 
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EGl. 

39  E*  wro  > c&t*  V C/V/o  orni  e privilegi 

Perde  , e CORINTO , ( / /or  maefiri  egregi  ? 
Obblìar  , tiw  fovvien,  per  fai  fuo’  pregi , 

EG  LIO. 

l8  Che  face  più guerrer  debile  e veglio?  ;• 

Libero  farmi  il  tuo  fcray  e 7 m/o  meglio. 

EGN  A 

32  yf  feguir  poi  fai  fa  d'onore  infogna  ; . » 

Come  non  fia  valor  , x*  altri  noi  fegna 

EGN  Lo  t . 

15  Certo  ben  fon  quei  due  begli  occhi  degni , 

Ow  laccio  cader  l*  Alma  non  f degni. 

Altri  due  luflri , e più , nel  mio  cor  regni  y { - 
Co  i più  pericolofi  fuoi  ritegni  ; 

EGNO.  • • . •’ 

r * ' « 

• ' ' ‘ V • *. 

7 Fuor  di  man  di  Tiranno  a giu  fio  Regno , 

Fuggendo  ancb*  io  Signor  crudele  e ’ ndegno . - 
-Dwo  mi  fia,  fin  qui  col  tuo  fojhgno- 
Che  fol  m'avanza  ornai  pianto  e dif degno  - 
IO  S* io  vijfi  cieco , e grave  fallo  indegno 

Ix  io  Che 
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IO  Cbe  tanto  ho  di  ragion  varcato  il  fegno 
Piangono  triflo , e gli  occhi  a fermo  fogno 
Di  me  mi  doglio , e ’ncontro  Amor  mi  f degno , 

20  Meco  di  voi  fi  gloria  : cd  è ben  degno  ; 

Oggi  altramente  d'ogni  pregio  indegno. 

23  Se  veder  mi  fapefie  , a voi  ne  vegno ; 

Solo  in  voi  di  pietà  non  feorgo  io  fegno. 

E I. 

7 SORANZO  mio , fuggito  in  pace  or  fei : 

Deh  come  volentier  teco  verrei 
Ufato  di  portar  gli  affanni  miei  ; 

Or  viver  orbo  i gravi  giorni  e rei  : 

22  Lo  flral  tuo  dolce?  E ben  fora  cofiei 
Nè  vifeo  intrica , 0 rete  occhi  jv  rei . 

24  Le  vaghe  licci  de * begli  occhi  rei , 

E puro  fiele  or  pafee  i penjier  miei , 

26  In  quei  begli  occhi  rei 

Ancor  venne  pietade  : .e  ben  t orrei  , 

Girmen  per  via  con  lei , 

28  Pietà  trovar  in  quei  begli  occhi  rei ; 

Tutte  le  infi  die , e i dolci  furti  miei. 

31  Tal  fur  y laffoy  le  vie  de'pcnfier  miei 
Ne * primi  tempi  , e cammin  torto  fei . 

£LC£. 

l 

. « ...  .a 

23  Qual  dura  quercia  in  felva  antica , od  elee 
Quanto  io  più  piango , come  alpeflra  felce  t . . » 

29  Or  vedefs'io  cangiato  in  dura  felce , 

Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe , od  elee 

37  Or  pompa  ed  oflro  , ed  or  fontana  , ed  elee 

Senza  alcun  prò , pur  come  loglio  y o felce  ^ 

Vie  più  sfavilla , cbe  percoffa  felce  ; 

A chi  sì  pierò  in  guardia , e chiaro  dielce  ; 

•/.  j : i.  - - 12  Da 
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ELLA. 

12  Da  lei , cb'  è fovr’  ogni  altra  amata  e bella  ; 

Con  dolci  piaghe  acerbe  il  fianco  ; ed  ella 
16  Amor  quefl’  Alma , a lui  fidata  ancella , 

Ferro  recide  • e fiempre  ver  me  fella , 

Con  men  cocente , 0 men  chiara  facella 
L’ alma  mia  luce  ; e fa  si  come  fiella , 

23  Ben  mi  fcorgea  quel  di  crudele  fiella , 

A pregar  Alma  /)  felvaggia  e fella. 

O tempeflofa , 0 torbida  procella , 

Che  J degno  e ferii at e , onore  appella . 

ELLE.  ' ‘ 

36  Dolci  di  me  , ma  falfe  udf  novelle , 

Apollo  in  voi  refiauri  e rinovelle. 

. . . , . t ( ■ 

ELLO. 

' f • » ' 

34  Ma  io  rajfembro  pur  fublime  augello 

Ma  tu  del  Cielo  abitator  novello  . ? 

ELO. 

1.  * * * 

28  Sen  van  folto  un  bel  velo, 

Dove  ’/  bel  piè  fi  fcopra , anco  non  celo. 

29  Cosi  gli  inganni  miei  conto  e rivelo  : 

EMA. 

21  Suo  proprio  albergo,  e ’mpoverita , e {cerna 
Bene  ha,  {^DIRlN.O , ond' ella  plori  e gema , 

EME. 

6 Voi  d Amor  gloria  fete  unica  ; e *nfeme 
Nc  fia  già  mai , quando  ’/  cor  lajfo  freme 

29  Pie- 
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EMMI. 


29.  Pittofa  Tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmì \ 

Tal  or  negli  occhi  , e nella  fronte  viemmi , 

EMO. 

*7  E da  quelle  armi,  eh' io  pavento  e trema- 
Della  mia  vita  affidi  almen  l' e fremo? 

EMPO. 

29  Donne  voi  che  l'  amaro , e *1  dolce  tempo 
I quai  cangiando  vo  di  tempo  in  tempo  -, 

ENA. 

2 O de' dolci  miei  falli  amara  pena  ; 

Ch'io  temo,  non  gli  fpirti  in  ogni  vena 
Con  falfo  duce  , e quegli  a morte  il  mena  ‘ 
Tal  io  l'ora,  cb' Amor  libera  e piena 

5 Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena  • 

Non  men  di  dubbia , che  di  certa  pena  _ 

Se  'l  tuo  venen  m' è corfo  irr  ogni  vena  • 
Correr  veloce,  e con  ben  falda  lena : 

Percb'  io  precorro  Amor,  cb'  a voi  mi  mena- 

ENDA- 

18  E tal  or  ritrovai  ruvida  benda 

Or  chi  farà , che  mie  ragion  difenda  y 
O i miei  fofpiri  ìntempeflivi  intenda  ? 

22  Ben  lo  prego  io,  cW  attentamente  apprenda 
V era  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  ; 

E 'n  si  begli  occhi  Amor  già  mai  non  fcenda  .*• 
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ENDE. 

3 Quella  y che  del  mio  mal  cura  non  prende  ; 

L’ acuto  flral , che  la  mia  vita  offende  ; 

Non  gradisce  il  mio  cor , e • noi  mi  rende  ; 

Morte  col  braccio  , ancor  non  mi  difende  : 

1 1 Quaft  da  chiaro  del  del  lume , pende  : 

Tanto  ’l  mio  /lame  lei , che  V torce  , e fende  9 ' * 

16  Le  bionde  chiome  , ov’  anco  intrica  e prende 
E fcarfa  man  quel  sì  dolce  oro  offende. 

Nè  di  tanto  [picador  priva  , m'incende  l 

Che  coll’ardente  crin  fiammeggia  e fplende ; 

24  Ratto  ver  gli  alti  bofchi  a volar  prende  ; 

Così  caldo  defio  l'affretta  e fende. 

37  La  luce  dei  Latin  [penta  raccende , 

Udir  chiedete , già  dimeffa  pende. 

41  Digiuno  per,lo  Cielo  apre  e difende , 

E poi  [atollo  indarno  a volar  prende  ; 

ENDI. 

21  Che  peregrino  il  parlar  noflro  apprendi , 

Le  note  attentamente  afe  olla  e ’mendi , 

De’  [uoi  begli  occhi  l’ ali  tue  difendi  ; 

Che  ’l  foco  lor,  [e,  com’io  fei,  t' accendi  , 

ENDO. 

33  Ch'  ambo  i vefiigi  tuoi  cerchiam  piangendo  : 

Io  pigro  ancor  j pur  col  tuo  / pe echio  ammendo 

ENE.  _ 

4 Io  mi  vivea  d’ amara  gioja  e bene  y • 

A’  buon  feguaci  [uoi  fede  non  tene: 

Or  l’ angeliche  note , e le  ferene  < 

Sì  lungo  [palio  fra  tormenti  e pene  ; 

io  Molti 
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IO  Molti  anni  tri  fi , e poche  ore  fere  ne 
Vijfi  di  falfa  gioja  e nuda  / pene  ; 

Viver  lieto  il  mio  tempo  , e fuor  di  pene  ; 

Or  efe  tanta  dal  Ciel  luce  mi  vene J 
13  Cercar  cantando , eie  mie  dolci  pene 
Refendo  in  rime , e le  notti  ferene 
Nel  faci  0 Monte  , ov’  oggi  uom  rado  vene  .* 

Ma  quafi  onda  di  mar , cui  nulla  a f rene  , 

17  Mà  y lafo  me  ! per  le  deferte  arene , 

£ ’l  fuon  dell’  arco , cb’  a piagar  mi  vene  ; 

3 1 Delle  mie  care  , e volontarie  pene  , 

V egghiai  le  notti  gelide , e ferene  ; 

E taìòr  fu  , eh'  ì<r  ’l  torfì  • e ben  convene 
39  £ Quel  , ebe  tutto  a voi  folo  conviene , 

Mio  dever  già  gran  tempo  alle  Tirrene 
Mi  f prona  : ahi  po/i  ornai  chi  mi  ritiene . 

• • ENO.  • 

6 Dolce  braccio  le  avventa  ; e dolce , e pieno 
Di  piacer , di  fallite-,  è ’l  ftto  vene  no  ; 

Quanto  portai  fuo  dolce  foco  in  feno  ; 

Tanto  fu  ’l  viver  mio  lieto  e fereno  ; 

7 Bella  fera,  e gentil  mi  punfe  il  feno  ; 

V ago  la f andò  il  cor  del  ftto  veneno  ; 

Lafo , ti  parti  tu , non  ancor  pieno 

27  AI’  acce  fé  il  cor  di  refrigerio  pieno  • 

S’ un  giorno  fol , non  avvampando  io  meno  , 

34  TRIFON  y nell ’ atro  fuo  limo  terrena  j 
E poco  inverg! I abift , onde  egli  è pieno , 

Tua  candida  Alma  , e leve  fatta  appieno  , 

Aalio,  fon  certo,  ov’ è più  il  Ciel  fereno  ; 

ENSÀ  r 

4 Repente  ad  altri  Amor  dona  e difpenfa . 

Lo  fpirto  opprefo  dalla  pena  intenfa  ; ' 

27  La  grave  arfura  mia,  la  fete  immenfa, 

Larga  pietà  ’fonfpergc , e ricompenfa . \ " '■  J 

« :jx  a jg  per 
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ENTE. 

16  Per  meraviglia , fiammeggiar  [ove n te 
D' intorno  -al  foco  mio  puro  , cocente  ; 

Crude  ; ed  o levi  mie  catene , e lente  ! 

Deb  come  il  Signor  mio  [offra  e confente , 

21  Or  piagni  in  negra  vefia  orba  e dolente 
Sì  preziofa  gemma  , e sì  lucente. 

Nella  tua  magna , illuflre  , inclita  gente  , 

D’onor  amica , e ’n  bene  oprar  ardente. 

28  Se  mover  l' aura  tra  le  [rondi  [ente , 

O mormorar  fra  l' erbe  onda  corrente  ; 

Ma  [ugge  immantenente 

Ma  non  bo  poi  vigor , lajfo  dolente , 

ENTI. 

9 Da  mitigar  quefli  fofpiri  ardenti , 

E ’ncontr ’ a tal  nemico  , v sì  pungenti 
Ma  non  commoffer  mai  contrari  venti 
Onda  di  mar , come  le  nofire  menti  * 

28  Nel  fiuo  da  me  partir , lafciando  a’  venti  , 
fifuant' io  V bo  a dir  de'  miei  penfier  dolenti; 

Ritorna  , e ne’  tormenti , 

Non  che  però  ’l  mio  grave  duol  s’allenti ; 

39  Difcordar  da  te  fieffo  non  ronfienti, 

Contra  il  coflume  delle  inique  genti , 

E fuggol , ma  con  pajfit  corti,  e lenti; 

Le  due  Latine  luci  chiare  ardenti , 

ENTO.' 

*3  E ’n  breve  tempo  uccide  il  tuo  tormento; 

Sì  com’  io  provo  ; r non  però  confento,  \ 

Più  veloce  al  fitto  mal , che  firale,  0 vento; 

Spejfio  del  fiuo  tardar  mi  lagno , e pento , 

IO  Fin  qui  commifi ; or  ch’io  mi  [pecchie , e fientOy 

\ ' 'JL  Rimario  K io  In 
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IO  In  procurando  pur  danno , c tormento; 

Rivolgo , ed  apro  il  feno  a miglior  vento  : 

Per  cui  'l  mio  lume  in  tutto  è quafi  fpento. 

13  Fian  per  innanzi  a te  ferza  e tormento. 

Ond’io  parte  di  duol  flrugger  mi  fento  ; 

14  Gioja  e mercede , e non  ira  e tormento 
Che  com ’ è più  tranquillo , i*  più  ’l  pavento. 

Ala  sì  fperanza  in  me  ragione  ba  fpento , 

L’ acerbo  imperio  fuo , non  pur  confento . 

18  Roca  è la  voce  , e quell'  ardire  è fpento  , 

Ed  aggbiacciarfi  fento , 

33  Che  fai,  fe  quel  penfero  infermo  e lento, 

Ch' io  mover  dentro  all'  Alma  afflitta  fento, 

ENZA. 

3Z  Ma  volfe  il  penfer  mio  folle  credenza 

Dì  gemme , e d'  oflro  ; 0 come  virtù , fenza 

EO. 

20  La  bella  Greca t onde  ’l  paflor  Ideo 
Per  cui  P Europa  armoffi , e guerra  feo  , 

Di  quella,  che  fua  morte  in  don  cbiedeo ; 

Di  lei , cbe  fianca  in  riva  di  Peneo 

ERA. 

17  Nè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera , 

Zoppo  curfore  ornai  vittoria  fpera. 

27  Le  dolci  onde  falubri  indarno  fpera 

Quadrello,  avventi  a quefla  alpefira  fera? 

Sì  ch’ella  raggia  fanguinofa , e pera , 

\ E biaf mando  l’  altrui  cruda,  e guerrera 
yi  Per  apprejfar  quella  onorata  fcbiera  : 

Ma  poto  alto,  falir  conceffo  m tra 

13  E *n 
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ERBA. 

IJ  £ ’n  pianto  mi  ripofe , e ’n  vita  acerba  ~ 

Ove  non  fegnò  pria  vefligio  l’erba. 

ERCE. 

37  Poiché  ’n  fua  preziofa  e nobil  merce 

Nè  per  Borea  già  mai  di  quefle  querce , 

40  Cb’i’  bramai  tanto.y  fa  zio  , a quefle  querce 
Quando  tra  l’elci  y e le  jrondofe  querce 
Vi]Jt  in  paluflre  limo  ; or  fonti , e querce 
Renderei  P ombre  ancor  delle  mie  querce. 

O rivi , 0 fonti , 0 fumi , 0 faggi , 0 querce  , 

Prendea  fuo  pregia  dall’  ombrofe  querce  : 

ERDE. 

18  Com’  erba  fua  virtù  per  tempo  perde  , 

Secca  è la  fpeme , e ’l  defir  folo  è verde.  i 

ERGA. 

f • • * 

25  Al  vento  fi  difpcrga , 

Sì  come  nebbia  fuol , che  ’n  alto  s’  erga , • 

E così  tinge  e verga 

36  VARCHI , Ippocrene  il  nobil  Cigno  alberga , 

2\£wr  /ùi  r£<r  Timpo  mai  tenebre  afperga  . . J 
Afo  io  paluflre  augel , r fef  poco  /’  erga 
Nè  po  lauro  inneflar  caduca  verga 

ERGO. 

20  L’altero  nido , «v’io  J»  /irfo  albergo  il 

£ ROMAy  dal  penfer  parto  e difptrgo;  > 

Mentì * io  colore  alle  mie  carte  afpergo  ». 

Poco  da  terra  mi  follevo  ed  ergo  ; . J 

K » 26  Dal 
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. ERI. 

26  Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  me v feri , 1 

Fa  tu , Signor  alme n , eh'  i*.  non  lo  fperr: 

29  Saper  deve  te , e i benigni  atti , e i feri , 

Chiedete  pofa  a i laffi  miti  penfteri , 

/o  s’ io  tema , 0 fperi , 

E ' 1 dolce  rifa  , «f  quei  begli  occhi  alteri 

ERME. 

* « 

30  E fuggi  il  cor , quafi  affamato  verme 
Le  tue  menzogne  t e *t  noflro  vero  inerme 

. . . O 

ERMO.  • 

37  corttra  lor  fin  qui  trovato  ho  fchermo 

Or , eie  la  chioma  ho  varia , e ' l fianco  infermo  , 
Cercando  vo- felvaggio  loco  ed  ermo  '■  • 

26  Loffio,,  e ben  femmi,  ed  affé  tato,  e-  'n ferma.  ^ 

Cosi  m' offende  lo  mio  fie/fio  fchermo  , 

\ ** 

ERNO. 

9 Ver  cui  nulla  ti  vai  vela , 0 governo  r 
Senz'amor  fia , che  fienza  nubi  il  verno 
*8  E pigro  farfi  ogni  mio  f enfio  interno, 

Com' angue  fiuole  in  fredda  piaggia  il  verno.. 

ERO.  . . . *- 

9 Dunque  dovevi  tu  fipirto  fi  fiero , 

Aliar  nell'età  frefica , uman  penfiero 
12  COS M.O  , nè  ficorto  in  nobìb  arte  il  vero  ■, 

Nè  retto  con  virtù  tranquillo  impero  . 

Empieo  sì  di  dolcezza  uman  penfiero  ; 

Confai  regno  d' Amor  turbato  e fero ■ . ...  : 

- 35  Fé* 


gi*  e {"*  G 


C.J 


•/2  \ D E L L A rC\.A,S  A:  \ •; 

35  Feroce  fpirto  un  tempo  ebbi- e guevreroy  ■ : 

Paventa onci'  io,  ripofo , ? pace  cbero . 

Coprami  ornai  vermiglia  vefla  , o //ero 
Scorgo  orde]  vulgo , che, mal  fcerne.il  vera. 

■a-»:'!  -i  »r  \ tA. 

i .'•>  ' j'O  ERRA.  . 

25  O fortunato , v chi  feti . gio  fott  erra  , ; 

1 Se  non  che  gran  defto  trafeorre  ed  erra .*>  i'r 

40  Fra  genti  inermi  ba  perigliofa  guerra , 

Si  vijfc  y e fenza  ATarte  armato  in  guerra  ; 

Cos ì /’  Anima  purgo , e cangio  guerra 
Fofy  io  digiun , cb'  ancor  mi  grava  y e In  gùerta 
Da  quei  diverfi  in  pervertale ,.  e *n  guerra!  A.  j 
Già  vi nc it or  di  gloriofa  guerra 

41  Virtù  y ebe  con  quefli'anni  h/t  / degno  e guerra . 


vo  % 


ERSI, 


*\v*'  ’i 

. • a 


25  Si  temprar  feppe  ì lacrimofì  verfi:r.  * v S 
A me  non  vai  y eh*  i'pianga  , e yl  mid  duci  vejt/ì , 
30  Come  in  tutto  dal  fior  nafeon  diverfi . 

Pietofa  ifioria  a dir  qu\t?y  Hb'  io  Joferfi 


tIRTOki 

'jV  J • •••!* 


„ *> 


a (» 


? Ed  io  fan  pref»  ^ ed  i yl  career  aperto  : \ 

E gioja  ’n  f<jrfe,  bramo  duol  ha. certo-.,  t,'  2. 

Schermo  mi  face  : e di  mio  flato  incerto  , 

30  Errai  gran  tempo  ■ e del  c'animino  incerto , 

Per  piano  calle  , 0 per  alpeflro  ed  erto  > 

; . « V...  ì.V  • . 

^ ESCALO  t i.*.; ,i»v. ; 


v.* 


6 Scettro  affai  tutta  V efà  phi.fr efea  . 

Nel  fuo  digiun  , cb ’ /'  mi  procuri  altrJ  efea  ; 

16  Corrente  nutre  y aprir  tra  l'  erba  ftefoa  ; ' *t  "A  ^ 
Non  già  cb'  io  y.  rotto  lui  t del. career,  efea  *.  l 

J7  Jr- 
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17  Arfi  y e non  pur  la  verde  ftagion  f re fca 

Com * uont  , cb*  anzi  *1  fa»  dì  del  career  efea  ; 

40  Fitggo  io  mendico  , e folo  y e di  quella  efea , 
Ancor  non  fi  prende  a l*  amo  entro  all*  efea. 

Io  come  vile  augel  feende  a poca  efea 

Sì  dolce  menfa  ingombri  : or  di  quell * efea 
Deb  come  ba  il  folle  poi  y cangiando  l' efea , 

Che  pur  di  Fere  è fatta  , e dy  Augelli  efea  ; 

41  Non  crebbe  ; anzi  tra  querce  , e V povera  efea 

ESCE. 

23  Ol*  onda  y che  C ariddi  afforbe  e mefee  ; 

Cbe  per  vento  , e per  pioggia  afprezz*  crefce  - 

• ES£I.  . 

5 Cura  y cbe  di  timor  ti  nutrì  e crefci  r 
E mentre  colla  fiamma  il  gielo  mefei , 

Tutti  gli  amari  tuoi  y del  mio  corefci: 

Campi  dy  inferno  ; ivi  a te  fleffa  increfci  * 


9 E fenza  frutto  i cari  giorni  ba  fpefi 
Tanto  t*  adorerò  y.  quant * io  t*  offefi . 

31  Speffo  y piangendo  altrui  termine  cbiefi  . £ 

E 'n  dolci  modi  lacrimare  apprefi  / ; 

■ . 1 . • ■ » . • :•  Y • 1 • . » ■ 

ESO..  , 

15:  Sì  leggiadra  la  rete  y ond * i*  fon  prefo  ; 

Benedetta  colei  , cbe  m'  ave  ojfefo, 

ESSO. 

*K*.  t • 1 f 

7 Et*  io  ne  pian/t  > e morte  ebbi  dapprejfo  y 
E or  tri  bai  tm  di  doppio  affano?  oppreffo 
■ • , • 30  Coir 
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3O  Con  dubbio  piè  , fentier  cangiando  fpejfo  ; 
Terra  cercando  , e tnar  lungi  , e dapprejfo; 
Tal  che  ’n  ira  , e ’n  difprcgio  ebbi  me  flejfo ; 


15  Si  7 novo  career  mio  diporto  e fefla: 

Securo  y e la  tranquilla  mia  tempejìa  . 

2$  La  fpoglia  il  Mondo  fnir,a ; Or  non  s'  arrefla 

Per  lei , FRANCESCO  , ebb'  io  guerra  molefla  ; 

■ ; 

ESTO. 

V . J.  V ’ . v ’ ’ . • *. 

3 Gli  occhi  fereni  , e 7 dolce  [guardo  onejlo , 

Fanno  7 m;'o  (lato  tcnebrofo  e meflo  : 

Che  qualor  torno  al  mio  conforto  , e prejlo 
Con  troppo  acerbe  [pine  ; io  né  arreflo. 

ETE. 

14  Membrando  vo  , carré  a non  degna  rete 
Felice  te  , che  [pento  bai  la  tua  [ete  : 

Cui  [ola  po  lavar  l’  onda  di  Lete . 

27  Che  parlo  ? O chi  né  inganna  ? A tanta  [ete 
Ma  tu  , Signor  , che  non  più  falda  rete 

ETO.  . 

14  Che  V duol  [oave  fanno  > e 7 pianger  lieto , 

E 7 cor  dogliofo  in  nulla  parte  ho  queto  « 

ETRO. 

* , - • » 

* » « • . , « »%».. 

U E giungo  a mia  [aiuto  , e fuggo  indietro  : 

Da  J pad a di  diamante  y un  fragil  vetro 
Nè  morte  , Amor  y da  te  t nè  vita  impetro, 

. . r.  . ' ; ■ : -,i  ...  ; ...  u 

. Il  Ben 
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* *•  N ^ ’ * » ’ V» 

ETTE.-  , 

1 1 Ben  fofle  voi  per  V armi  , e 7 foco  elette , 

Fur  le  virimi  mie  d’  arder  con  frette . 

Terrene  felle  al  Ciel  care  e dilette , 

In  pianto  , e ’n  ferviti  feti’  anni  e fette  ; 


ETTO. 


18  Rigido  già  di  bella  Donna  afpetto 
Che  la  tema  , e 7 dolor  vii f in  diletto. 

19  0 fatro  fabbro  a si  chiara  opra  eletto  ? 

Rtggi- il  mio  fil  f che-  tanto  alto  [abbietto  5 ‘ •*  C 

39  S*  egli  avverrà  , thè  quel  felf  io  ferivo  , 0 detto 
Perifojo  in  mio  felv  àggio  ermo  ricetto , 

Dalle  gemi  tal  or  'cantato  , a letto, 

E l' altro  , ROTA  , il  gentil  vofìro  affetto  ; 

• wJL  k . X. 

EVE. 

V.V*  A.  *.  • '1  V«0  „ * 

28  Da  feguir  lei  y che  leve  " ’ • > ? • 

E dico  meco  ; or  breve  - - 
31  Chef  e *1  Citi  me  la 'die  candida  e leve  J ‘ 

Terrena - efófca  a lui.  fai  ir  non  deve ~ - >.-'•  * 

EZrZ  À .A 

18  Ma  perchè  Amor  configlio  non  apprezza , 

Segui  pirr  mia  vaghezza  ’ • ;■  - 

30  Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza» 

O s' altro  più  di  quefle  uom  faggio  prezza  , 

39  Che  7 fuo  proprio  t e fori  in  altri  apprezza , 

Per  onorarne  me  , divide  e fpezza . 

Onde  mi 'cibi  am  a ' ed  0/  di' voi  vagbezZ*  • 0 


14  Manfueto  odio  fpero  , e pregion  pia , 
Openfer  folle  ! E te  VENEZIA  mia , 


-,  «.  11 


18  JV» 
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18  Suo  tempo  e fremo  alme»  là  , dove  fi  a 
Cortefe  , e manf itela  f gnor) a . 

io  Fuor  d'  ini  , e di  difcordia  acerba  , e ria  , 

Che  la  mia  dolce  terra  , alma  , natta  , 

Caduco  , e temo  eflinto  in  breve  fa  , 

E con  lo  flil  , eh'  a i buon  tempi  fona  , 

25  Cof)  fè  7 mio  defin  , la  fella  mia 
Sorda  piotate  in  lei  , eh'  udir  devr'ta  . 

28  Prende  fuo  corfo  per  felvaggia  via  • 

Certo  lo  fpazio  di  mia  vita  fa . 

32  Di  fa*1  dolce  magion  , talor  Je  ’nvia 
Tal  men  giv * io  per  la  non  piana  via , 

IBO. 

40  Ricorro  , vago  ornai  di  miglior  cibo , 

Men  di  noi  marra  in  fuo  felvaggio  cibo 
Con  pace  , e con  digiun  f over  chi  0 cibo. 

Fallace  Mondo  , che  d'  amaro  cibo 
Onde  il  Mondo  novello  ebbe  fuo  cibo  , 

OncP  io  ritorno  a quello  antico  ciboy 

ICA. 

% 

41  O dolce  felva  folitaria  , amica 
D'  orrido  giel  /’  aere  , e la  terra  implica  ; 

E la  tua,  verde  chioma  ombrofa  , antica , 

Ha  neve  , e ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica  ; 

ICO. 

29  A mezzo  il  corfo  ; e fe  7 buon  tempo  antico 
Mifera  , 0 faffo  ; e lacrimando  dico; 

IDA. 

15  Vider  le  felve  fortunate  d' Ida. 

Dalle  tue  febiere  ) tu  j che  poi  > m'  affidai.  * 

Rimario  L II  E 
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Il  E per  [ecurd  via  , fe  7 del  /’  affida, 

Sì  com'  io  f pero  , ejfer  mia  luce  e guida  ? 

38  , Piagando!  co ’ begli  occhi  , amare  J irida  , 

E lungo  pianto  , e non  di  Creta  , e d'  Ida 
Che  men  s’  unifichi  a , ov'  egli  a guerra  sfida; 

Colà  ‘ve  dolce  parli  , e dolce  rida 

IDE. 

38  Perocché  gli  occhi  alletta  , e 7 cor  recide 
Ahi  venen  novo  , che  piacendo  ancide  1 
Medicina  ave  , che  d'  Amor  n'  affi  de  j 

IDI. 

25  Nè  perch'  io  pianga  e gridi  , • •» 

Le  fielve  empiendo  d‘  amorofi  /Iridi , 

Del  mio  ricetto  vidi  : 

!E. 

% " : . . , \ . * . 

26  Fin  eh'  io  [corgejjt  il  Ciel  fereno  , e 7 die  ; 

Poiché  non  ponno  altrui  parole  , 0 mie 

32  Dolci  ficemando  , parte  aggiunfi  al  die 
Sublimi  elette - vie  , 

t » I G L I O . 

• ».  . . . s • 

< * 

15  Soccorri  , Amor  , al  mio  novo  periglio  ; 

Nè  vagì  tono  al  mio  [campo  armi  , 0 configlio. 

D’  un  lieto  [guardo  , e d'  un  [ereno  ciglio , 

E d’  un  bel  vi[o  candido  e vermiglio 
30  Cb‘  i‘  no»  potea  trovar  [corta  , 0 configlio. 

In  cosi  lungo  efiglio , 

1 f 1 

ILE. 

...  v \ \ 

I ggalunque s moffie  putì  .più  pronto  fi  ile  t 

• 1 Pi * 
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I Pigra  in  f eguir  voi  fora  , Alma  gentile , 

Formar  fu  a loda  a voi  par  , nè  /ìnule  ; 

Troppo  ampio  fpazio  il  mio  dir  tardo  amile 
32  E bramai  farmi  a i buon  di  fuor  fi inde  2 ~ 

Alcun  fregio  , per  fe  fi  a manca  , e vile: 

Quanto  pianfi  io  , dolce  mio  flato  umile , 

Y “ , > 

ILLA 

- • • ; •’  > ci 

I Se  non  che  V defir  mio  tatto  sfavilla , 

Par  fuol  deflarmi  al  primo  fuon  di  fqailla  ; 

16  Per  lo  fereno  Cielo  arde  e sfavilla  . 

Nè  dell'  incendio  mio  fpento  è favilla . 

26  Febbre  amorofa  , ed  un  penfer  nudrilla , 

Incominciando  al  primo  fuon  di  fqailla  , « 

Già  non  ifcema  in  tanto  ardor  favilla  ; 

Facci! a , che  commo/fa  arde  e sfavilla , 

ILLE. 

1 1 Perchè  dolcezza  altronde  in  me  deflille  / 

Che  da'  begli  occhi  , ond’  efcon  le  faville  t 
Chiuda  le  piaghe  mie  colei  , eh'  aprille  ; j,  . , 

O l'  inafpri  , e m'  uccida  ■ e pia  tranquille 

IME. 

14  Mentre  fra  valli  paludofe;  ed  ime 

Copron  venen  , che  'l  cor  mi  roda  e lime  ; 

Ov'  orma  di  virtù  raro  s'  imprime , ~ . . 

Ten  vai  tu  fciolto  alle  fpedite  cime. 

i 

mo.  ... 

31  De'  color  atri , e del  terreflre  limo  , 

Nè  po  , s'  io  dritto  eflimo, 

.1  *.  *•  ••  r 0 

•J 

X>  z io  Cb' 
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INCI. 

IO  Cb ’ amara  erefci  , e pur  dolce  cominci  ; 

Come  fervente  , ìajfo  , inganni  , e vinci! 

• . . , i 

INGI. 

18  Che  mi  fea  pronto  , e quefli  capei  tingi 
Ed  atto  a guerra  far  mi  forma  , e fingi  ; 

E poi  tra  le  tue  febiere  mi  fofpingi , 

INO. 

2 Che  vien  mancando  , e 'l  fine  ba  da  vicino , 

E naturai  fierezza  , o mio  deflino  , 

2 Gli  occhi  dogliofi  , e ’l  vifo  tri  fio  , e chino ; 

E quafi  infermo  e fianco  peregrino , 

22  fhtel  vago  prigionero  peregrino , 

E ’n  ciò  men  del  mio  fero  ave  deflino  ; 

Permeffo  tutto  , e *1  bel  Monte  vicino 
Parlar  ode  , ed  impara  alto  e divino. 

25  Amor  , P piango  ; e ben  fu  rio  deflino  , 

E come  afflitto  e fianco  Peregrino , 

32  Onde  7 mio  buon  vicino 

Lungo  Permejfo  feo  novo  cammino . 

IN  SE. 

34  Poco  il  Mondo  già  mai  t*  infufe  , 0 linfe , 

I puri  e fanti  tuoi  penfier  fofpinfe  : 

Ed  or  di  lui  fi  fcojfe  in  tutto  , e feinfe 
E quanto  lice  più  , ver  Dio  fi  flrinje  . 

INTO. 

8 Prima  partìo  , di  ferro  ebbe  il  cor  cinto 
E di  si  grave  duol  non  cadde  vinto . 

IO. 
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z Men  faticofo  calle  ba  ’l  penfier  mio  : 

Afpro  cofiume  in  bella  Donna  e rio , 

6 E fol  fu  dolce  amando  il  viver  mio  ; 

Quefli  fervo  d’ Amor  vijfe  , e mot  io. 

Dolce  rigor  ; corte fe  orgoglio  e pio; 

Chiara  fronte  ; e begli  occhi  ardenti  , ond’  io 
Speffo  al  laccio  cader  colto  il  cor  mio  ; 

E voi  candide  man  , che  ’l  colpo  rio 
il  Ciò  con  tutto  ’l  mio  cor  vo  cere  and’  io 

Nuli’  altro  è , di  eh’  io  penft  : ella  m’  aprio 
16  Cui  l’ aura  dolce  y e ’l  Sol  tepido  , e ’l  Rio 
Tale  , e più  vago  ancora  il  crin  via P io , 

26  Ed  ora . in  fredda  valle  ombrofo  rio 

Membrando  , arrogo  al  fuo  mortai  defio. 

33  Nebbia  cacciare  , ond’  io 

Jn  tenebre  finito  ho  il  corfo  mio , 

QUIRINO  t unqua  però  ti  prefe  obbl'10  ; 
Gli  error  , che  torto  han  fatto  il  viver  mio. 

36  D’  ignobil  felva  . Dunque  i verfi  , ond’  io 
La  mia  ca fetta  umil  chiufa  è d’ obbl'to'y 
38  Che  mi  f occorra  al  maggior  uopo  mio'. 

E si  porterai  tu  Criflo  olirà  il  Rio 

IRA. 

19  L’ Idolo  mio  y che  i begli  occhi  apre  , e gira 
In  voflre.  vive  carte  , e parla  y e fpira 
E fuo  conforto  , ove  talor  fofpira  ; 

E mentre  , che  l’un  volto  , e l’ altro  mira , 

. I RI  . 

».  * • 

3 Schermo  miglior  , che  lacrime  e fofpiri: 
Scampo  al  mio  duolo  , e fegno  a i miei  defiri , 
23  E di  dolor  minifira  , e di  martiri , 
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23  Quando  fur  prima  volti  i miei  fofpiri 
Che  V mar  sì  crudo  la  mia  vita  giri  ! 

Donna  amar  , eh*  Amor  odia  , e i fuoi  deftri  y 

25  Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri  \ 

Schermo,  miglior  , che  lacrime  e fofpiri, 

IRÒ. 

26  Che  gioja  immaginando  , ebbe  martiro: 

Non  pur  mi  vai  ; che  s'  io  piango  e fofpiro r 

ISCO. 

10  E fo  come  augellin  , campato  il  vifeo  > 

E sbigottì / ce  del  paffato  rifeo . 

Ma  quel  Signor  , eh'  i’  lodo  e reverifeo  , 

IJ  Poiché  sì  dolce  è 7 colpo  , ond'  ? languifco  ; 

E * / mare  , e l'  onda  , in  cui  nacque  il  mia  rifeo 

ISO. 

17  Che  mille  volte  il  cor  m'  hanno  recife  r 
Altro  y che  lofio  pallido  e conquifo 

ISSO.  . 

13  Pago  y nè  pien  , comi  io  ->  di  fpeme  vijfe 
Puri  e fereni  il  Ciel  parco  preferire  . 

Lungo  y ed  acerbo  flrazio  Amore  fcrijfe: 

Le  leggi  del  tuo  corfo  avrai  ; mi  dijfe .. 

ISTI. 

5 E più  temendo  , maggior  forza  ac  qui {li  ; 

Tutto  7 regno  d'  Amor  turbi  e contrifii  ; 

Poiché  *n  brev * ora  entr ’ al  mio  dolce  bai  mifii 
Torna  a Cocito  , a i lagrimofi  e trifii 
42  Traefli  tu  d'  abiffi  ofeuri  e mi  fi: 

Di  tenebre  era  chiufo  » e tu  V apri  fi  ; 

ITA. 
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ITA. 

2 Nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita: 

Di  /degno  armar fi  , e romper  /’  altrui  vita 

30  Sì  dolce  al  gufio  in  full’  età  fiorila  , 

E non  fi  cerca  0 liberiate  , 0 vita , 

ITTO. 

* ’ f 

29  Come  d'  alcuna  è ferino , 

30  Penfer  , dolce  novella  al  core  afflitto 
Conira  quel  , che  nel  del  forfè  è preferii to , 

IVA. 

26  Quando  fia  mai  , che  la  mia  Fonte  viva , 

Per  eh'  io  pur  lei  nel  cor  formi  t deferiva , 

OCCHI. 

? Come  colpa  non  fia  de*  fuoi  begli  occhi 
Quant*  io  languifco  ; 0 come  altronde  /cocchi 
Per  eh*  ci  fempre  di  lacrime  trabocchi. 

Nè  voi  eh*  i*  pera  ; e perchè  già  mi  tocchi 

oco. 

14  Amor  , di  cui  piangendo  ancor  fon  roeo , 

E‘  per  fe  *1  cor  opprcjfo  , e non  v*  ban  loco 
All*  afpre  lutte  del  tuo  crudo  gioco , 

La  v*  io  ricaggia  , e par  eh*  a poco  a poco 

2}  Ma  fol  bagnato  un  poco  : 

O fortunato  il  dì  t beato  il  locof 
Mi  diede  Amore  > e foco 


ODA. 
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ODA. 

zi  Pur  dell*  incendio  altrui  par  , che  fi  goda . 

QU  IRINA  in  gentil  cor  pietatc  è loda . 

OGGI. 

32  Ond'  io  vidi  Elicona  , e i facri  Poggi 
Salii  , dove  rado  orma  c fegnata  oggi. 

OG  LI  A. 

4 Quando  /’  Alma  fendi  a più  grave  doglia , 

Lalfo  ! E fuggir  devr/a  di  quefia  Jpoglia 

29  Deb  chi  fa  mai  che  J dogli  a 
Cb’  almen  non  mi  fi  foglia 

30  Canzon  , tra  fpeme  , e doglia 
Che  V altrui  niobi l voglia 

34  Caduche  ornai  , pur  ancor  vifco  invoglia, 

Prega  il  Signor  , che  per  pietà  le  fcioglia. 

OGLIE. 

37  Non  ben  guidata  , danno  e duol  raccoglie  : 

Come  tremo  io , tremar  l'  orride  foglie  : 

OG  LIO. 

2 Ni  pur  per  entro  il  vofiro  acerbo  orgoglio 
A mezzo  il  corfo  , come  duro  fcoglio. 

9 Oggi  , mutato  il  cor  da  quel  , eh’  ? foglio  _ 

D’  ogni  immondo  penfer  mi  purgo  e fpoglio  « - 

A te  mi  dono  ; ad  ogni  altro  mi  loglio . 

Nè  rotta  nave  mai  partì  da  fcoglio , 

2 3 Pur  ciafcun  giorno  ancor  , sì  com * io  foglio , 

Fo  mefti  i bofcbi  , e pii  del  mio  cordoglio . 

25  Che  cruda  Tigre  ad  amar  diemmi  , e fcoglio 
.FC  J *5  Pur 
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25  Pur  cofieì  prego  ; e pur  con  lei  mi  doglio. 

Nè  perché  fempre  indarno  il  mio  cordoglio 
Men  dolermi  con  lei , nè  pianger  voglio. 

29  Voti  talor  cf  orgoglio , 

Nè  già  di  lei  mi  doglio , 

or. 

16  Nè,  quello  e finto , meri  riluce  poi , 

I f aldi  ed  infiammati  lacci  fuoi  ; 

21  Ed  ella , ghiaccio  avendo  i penfier  fuoi , 
Difcepol  novo , impara  , e dirai  poi  ; 

27  Canyon , non  arò  poi  ; 

E fio , che  raro  i dolci  premi  fuoi 
Punch'  ella , che  di  noi 

28  Ella  fen  f ugge , e ne’ begli  occhi  fuoi 
Nè  già  viver  potrei,  fe  non  che  poi 

30  E tutti  i miei  penfier  mi  fpiacquer  poi 
Ahi  cieco  Mondo , or  veggio  i frutti  tuoi 

36  Amor  dettowi , e non  giudicio:  e poi 
Quanto  dianzi  perdeo  VENEZIA , e noi  , 

37  Elicila,  e chiara , che  co  i raggi  fuoi 
Che  /’  umil  cetra  mia  roca , che  voi . 

OLA. 

4 Le  notti,  e pur  a' fuoi  martir  m’invola  ; 

Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  fen  vola . 

21  Quefia , Angel  novo  fatta,  al  Ciel  fen  vola , 
Là  patria  nofira  , or  tenebrofa  e fola , 

22  Ch’ai  fuon  di  vofira  angelica  parola , 

Sua  lontananza  , e fuo  career  confola  , 

Vincer  potrà,  non  pur  Calliope  fola  ; 

Da  sì  dolce  macflra , e ’n  tale  fcola 

OLE. 

6 Sagge  , foavi , angeliche  parole 

Nelle  tenebre  mie  fpeeebio  ebbi , e Sole. 

Rimario  M 
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6 E tu  cpefpo  oro  fi » , là  dove  fole 
Mi  de flc , cui  fonar  l’ alma  non  vole  ; 

1 8 Le  nubi , e 7 gielo , *■  quefle  nevi  fole 
Lungi  da  te  con  l' ali  jciohe  »’  voi  e : 
il  Come  vago  augelletto  fuggir  fole , 

Così  te  fugge  il  cor  , rè  prender  volc 
Come  augellin , eh'  a fuo  cibo  fen  vote , 

J-}  'l  colpo , ond'  io  7 feri  , diletta  e dote  : 
24  Ne  i monti , e per  le  fel ve  af cure  e fole 
Fuggendo  gir , come  nemico , fole 
E eh'  indi  vive  , e cibo  altro  non  vole , 

Celar  non  pe  de * fuoi  begli  occhi  il  Sole  , 

28  Nova  Corvetta  fole , 

Al  primo  fuon  talor  delle  parole , 

CI/  io  d' amor  movo;  e ben  mi  pefa  e dote ; 
31  Corfi , con/  auge!  fole, 

Che  d' alto  fcehda , ed  a fuo  cibo  vole  ; 

OLGE. 

3 1 Poi  per  fe  7 cor  pure  a finiflra  volge  ; 

Il  defir  cieco  in  tenebre  rivolge. 

Come  fcotfndo  pure  al  fin  fi  f volge 

OLGO. 

9 Qoffla  mia  vita,  in  parto  amai  P accolgo . 
Padre  del  Ciel  ; che  poicb*  a te  mi  volgo  , 
38  Virente  ; a te  C RISTO  FORO  mi  volgo  , 
Di  cardate , colà  dove  il  volgo 

OLI. 

5 Senza  fonne  le  notti  ■ ivi  ti  duoli 

Vattene  : a che  piu  fera , che  non  fuoli , 

Con  nove  larve , a me  ritorni  e voli  ? 
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OLLI. 

l8  Pregar  tremando , e lacrimando  volli  ; 
Voglie , e penfier  coprir  ù dolci  e molli  » 

OLO- 

18  Chy  io  no  ’l  reenfoy  e ’l  ava  poter  ni  è duolo. 
Or  nel  tuo  forte  fluolo , 

24  Quella , ri?e  lieta  del  mortai  mio  duolo , 

Me , che  lei , cowe  Donna , onoro  e colo  ; 

penfer  mio  , che  queflo  obbictto  ba  folo  y, 
Nè  per  fuggir  y nè  per  levarjt  a volo. 

25  Bea  mille  carte  ornai  l' afpro  mio  duolo  ; 
Perocché  ’l  cor  quef*  un  conforto  ba  folo  • 

32  Tardo  pari  immi , c /«^o,  « lento  volo  e 
Indi  cantando  il  mio  paffuto  duolo  y 

OLSE- 

31  7«r  io  da  hi  y cP  al  fuo  venen  mi  colfe 

32  In  fe  l’Alma  s’ accolfe  > 

OLTA. 

5 Per  poter  poi  > quando  j)  rio  tal  volta 
Quanto  la  voflra  luce  alma  m’ è tolta  ; 

28  Come  fuggir  per  felva  ombrofa  e folta 
Cosi  la  Fera  mia  me  non  afe  oh  a ; 

35  Canzon  mia  me  fa  ; ed  anco  alcuna  volta 
Ancor  potrà  la  folta 

OLTE. 

24  O verdi  poggi  > 0 felve  ombrofe  t folte  ; 

A voi  conceffo  , laffo  l a me  fon  tolte  ± 

M x ' 


91 


26  Cui 


Digitized  by  Google 


RIMARIO  DI  M.  CIO: 


OLTO. 

2 6 Cui  V afpra  fete  uccide , e ber  gli  è tolte; 

Or  chiaro  fonte  in  vivo  fa  fio  accolto , 

J 8 Signor  mio  caro , il  Mondo  avaro , e Jloho 
Di  gentilezze*  unito  ■>  ha  fparfo  e fciolto . 

Già  fu  valore , e chiaro  fangue  accolto 
Secol  mirando  in  tanto  errore  avvolto: 

OMBRA. 

1 3 Ove  non  fonti , ove  non  lauro , od  ombra  , 

Or  con  la  mente  non  d'invidia  fgombra 

OME. 

13  E quefle  braccia  , e quefle  bionde  rìderne 
E parte  leggo  in  due  begli  occhi , come 

22  Con  quai  note  pietà  fi  fvegH , e come 
Si  dirà  poi , che  tra  fi  bionde  chiome  , 
guefio  è notte , e veneno  al  voflro  nome. 

41  Già  IcJJì , ed  or  conofco  in  me , ficcome 

Di  fpume  , e conche , e ferft  alga  fue  chiome  : 
Perocché  ’n  quefio  Egeo , che  vita  ha  nome , 

I fenfi } e l' Alma,  ahi  di  che  indegne  fome  ! 

ONA. 

30  La  lingua , e quel  eh'  i'  non  detto  , ragiona: 

Le  devria  freno  ; ed  ei  la  f doglie,  « f prona, 

ONDA. 

15  Onde  non  fchifi  il  cor  piaga  profonda  ; 

E quella  treccia  inanellata  e bionda , 

E mi  conduca  alla  prigion  feconda 
Amor  a che  i pafii  miei  fempre  circonda , 

17  guai 
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17  Qual  folta  felva  in  alpe  , 0 fioglio  in  onda 
Cfiiufo  fa,  che  mi a [conda , 

27  Buono  Jìudio  talor  ) nella  dolce  onda , 

Perocché  nulla  riva  è fi  profonda , 

Qualora  il  verno  più  di  pioggie  abbonda  ; 

Ben  potrei  dire  , awerfità  feconda 

ONDE. 

19  Son  quejle , Amor , le  vaghe  treccie  bionde 
Delle  piaghe , eh'  i'  porto  afpre  e profonde  ? 

E'  quefio  quel  bel  ciglio  , in  cui  s'afconde 

Nè  con  tal  forza  ufi  ir  potrebbe  altronde. 

$ 

ONDO. 

li  Debile  e vinta,  e poi  l'affligga  il  pondo; 

M' invoglia  il  defir  mio,  ned  io  l' a fiondo. 

ONNA. 

31  O fi  talor  di  giova  netta  donna 

Candido  piè  fiaprio  leggiadra  gonna  ; 

ONO. 

11  Ch'  P vo  cantando , lajfo , in  dolce  fuono  ~ 

Ma  ebeunque  lo  flato  è,  dov'io  fono'. 

Da  si  begli  occhi , e preziofi  dono . 

ONTI. 

jl  ^ verno  allentar  po  d' alpe flri  monti : 

Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti  e pronti , 

• 32  Ratto  per  filve , e per  alpeflri  monti  ; 

E fur  tra  noi  cantando  illuflri  e conti . 

Erano  i piè  me n del  dcjir  mio  pronti; 

32  Dà 
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OPRE. 

32  Dà  il  Mondo , e vidi , qua!  penfteri  ed  opre 
Di  letizia  talor  vefie , 0 ricopre . 

42  Chiara , che  7 Mondo  a gli  occhi  noftri  [copre , 
E 7 giorno a e 7 ioi  delle  tue  man  fono  opre. 

ORA. 

Il  Luci  leggiadre , ond*  anzi  tempo  P mora  ; 

Si  lofio  il  cor  piaga fle , c ’n  sì  brev * cn* 

C&f  della  fplendor  fuo  v'orna  ed  onora  ; 

Breve  fpazio  per  voi  viver  mi  fora 
14  Onde  r,-.'  affai  vergogna , e duol , qualora 
Col  vulgo,  caddi y e converrà  eh' io  mora. 

Meco  non  Febo , wa  dolor  dimora , 

ZI  E qual  altra , /r«  quante  il  Mondo  onora y 
Che  le  tre  Dive  ( 0 fe  beato  allora!  ) 

23  Frondofa  in  alto  monte , ad  amar  fora , 

TJ?/  provo  io  lei  x che  più  s * impetra  ogn'  ora  y 
25  P/V»  di  fofpetto  fuol  pregar  talora 
Fin  là  ve  7 dolce  mio  ripofo  fora  : 

Ivi , pregando , fo  lunga  dimora: 

Laffo,  le  porte  men  rincbiufe  ancora 
28  Ma  fperoy  e ragion  fora , 

Ond'  io  le  narro ■ allora 
30  Peregrinando  , fora  ; 

Non  già  cb'  io  feorga  il  doler  albergo  ancora  ; 
41  D*  amorofo  pallor  fognate  ancora 

Sì  7 core  ancb’ioy  che  per  fe  leve  foray 

ORDA. 

38.  E perche-  in  te  dal  fangur  no»  dìfeorda 
Cieca  portarlo  più  non  fi  ricorda. 


9 Tener 
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ORE. 

9 Tempo  ben  fora  ornai , flotto  mio  core. 

Arme , eia  procurar  fchermo  migliore  . 

Già  vago  non  fon  io  eie!  mio  dolore  ; 

Co»  le  tempefle  fue  conturba  Amore . 

16  Qual  cbiufo  in  orto  fuol  purpureo  fiore , 

Ch e foìo  ejfer  eievea  laccio  al  mio  core  ; 

3 7 Ala  percb’  età  cangiando  , ogni  valore 
Così  fmarrito  ba  ’l  , 

22  Di  //  /or;r  «rro , e di  chi  */  tende , onore . 

Penfier  Jelvaggi  adamantino  core 
27  £ quel  felvaggio  Core 

Nelle  fue  piaghe  fenta  il  mio  dolore. 

Voglia  , il  fuo  proprio  errore , 

32  Ond'  io  del  fonno,  e del  ripofo  l’ ore 

Delle  tnie  notti , anco  in  quefl ’ altro  errore , 
35  E per  ornar  la  fcarza  ancb’io  di  fare  , 
Molto  con  te  fi  ,•  or  langue  il  corpo,  e ’l  core 
Manto , poco  mi  fia  gioja , 0 dolore  \ 

Cb ’ a fera  è ’l  mio  di  corfo , e ben  l’errore 

ORGA. 

31  Quel  vero  Amor  -dunque  mi  guidi  e feorga , 
Sì  tutto  quel , che  luce  all’  Alma  porga , 


ORME. 

31  Nelle  fue  prime  forme 

Tornar  già  mai,  che  pria  non  fogni  Verme 

ORNI. 

. . t 

32  1 tuoi  ripoft , e i tuoi  freni  giorni 

Che , gloria  promettendo  , angofeia  e feornì 

39  Con 
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ORNO. 

39  Con  tanto  fludio  , e già  fcritto  il  diflorno 
Affai  foven tc , e come  io  fo  , /’  adorno 
Dopo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno  ; 

Bene  udirà  del  noftro  mar  l'un  corno , 

ORO. 

2 9 Quel  freddo  petto  ; e *1  vifo  , t i capei  d' oro , 

No»  ixjjjo  yior  tra  V erbe , o verde  alloro , 

30  Frondofa  ] 0 V ;»/o  loro 
Recar  poteffe  : ahi  mio  noi  il  te  foro, 

31  le  nevi]  e fe  due  treccie  d’ oro 
( Or  ne  fofpiro , tr  ploro  ) 

38  In  procurar  pur  nobdrade , ed  oro , 

Fatto  è mendico  e vile  ] e ’l  bel  teforo 

Infeme , e cortesia]  or  è tra  loro  ... 

Diftordia  tal , eh ’ io  ne  fofpiro  e ploro , 

40  Di  là , dove  per  oflro , e pompa , ed  oro , 

Del  Mondo , or  foro  fatto  y che  fenz’  oro 
Mi  fon  quel , che  oflro  fammi , e vafel  d’oro: 

Che  più  pregiate , che  le  gemme  e l’oro, 

In  quei  tranquilli  fecoli  dell’  oro: 

Per  arricchire  ancor  di  quel  primo  oro.  ; 

41  Già  In  preziofo  cibo,  a ’n  gonna  d’oro  -.'.  . 

ORRE. 

31  Troppo  innanzi  traf corre  V 

Colpa  J’ Amor , che  porre 

ORSE- 

6 Se  non  quando  diletto  Amor  mi  porfe  ] 

Che  fcriveraffi  al  inio  fepol ero  forfè  : 

27  Veder  ne*,  lacci  di  fatate  in  forfè  > 

V acerba  Fera,  che  mi  punfe  e morfe . 

32  Volti 
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ORSI. 

%l  Volti  in  notti  atre  e rie , poicb*  p m' accerft , 
jE«o  le  vie  > eh'  io  corji , 

. . ORSO.  . . 

6 Cibo  e fofiegno  mio  ; col  qual  bo  corfo 
Nc  fianco  altro , che  voi , cerchi  foccorfo . 

C'  ORTA. 

2 8 Gli  j pirli  miri  ne  porta 

Onde  quefi’  Alma  in  tanta  pena  è torta  , 
i Quafi  Giudice  pio  mi  riconforta  ; 

ORTE. 

25  E col  fuo  pianto  fea  benigna  Morte  ; 

26  Quanto  m'è  dato , in  dolci  note  e {corte; 
wlT  del  martiro , ebe  mi  duol  jì  forte  , 

Senza  mirar  la  cruda  mia  conforte , 

3 8 Doglia , che  vaga  Donna  al  cor  n'  apporto  , 

Dittamo , Signor  mio , vien  che  conforte. 

Fuggite  Amor  : quegli  è ver  lui  più  forte  , 

Bella  Donna , ivi  prejfo  è pianto  , e morte  : 

• ' ORTO.  . ■ 

24  Come  augellin , ebe  *1  duro  Arderò  ba  {corto , 

Cui  lungo  calle  ed  afpro  è piano  e corto  ; 

0 » OR  ZA. 

t.-Juv*  - . " . . v r 

18  Tofio  m'ban  tolto , e quella  antica  forza. 

Nel  color  primo  J che  di  fuor  la  feorza, 

; < ••  • * • • • ! •••>  v • * * ‘ 

* ■ Rimario  N 36  O f*r.~ 
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OSA. 

3 6 O fatuo,  e della  tjueta  , umida , ombre  fa 
Si  gravi , o>?d’  è la  vi  tu  ajpra  e uojofa  ; 

Soccorri  al  core  ornai , rèe  l angue  e pofa 
Tue  brune  fovra  me  diffondi  e pofa. 

■ OSCO. 

25  jQwrfJ  chiufo  albergo  in  folitario  bofeo 
Tal’ io  per  entro  il  tuo  duljbiofo  e fofcot 

OSTO. 

* 

13  Ma  falfo  d\  onor  fogno  in  pregio  è poffo. 

Te  giunto  miro  a giogo  erto  e ripoffo » 

OSTRI. 

t ‘ 

14  Ritengo n me  lame  turbate  t moffri , 

Che  tra  le  gemme , lajfo , e /’  auro , e gli  offri 
Per  fentier  novi , « nullo  ancor  dimofiri  , 
chi  feto  d’ onor  contenda  e gioffri , 

. OTTI.  . 

. ^ • ■ ■ • ^ ^ '•  4 * • ' ^ • * 

36  Nè  we»  co  i propri  rai , nuda  y le  notti , 

Non  è franco  il  mio  c<py  lajfo  , interrotti 

r*  ■ ••••  OVA.  . , , 

* ';•.**  . * •:  'k  V.  • » 

7 Tolfemi  antico  bene  invidia  nova; 

Partendo , che  l\m  dut(  d*  altro  rinova ; 

19  Cui  lo  mio  flit  ritrarre  indarno  prova: 

Stiajp^ayeder  la  meraviglia'  nova.)  • . -j*  «.  t 

Di  partorir',  uieffi  Dee  vinova.. 

28  S' avvien , fèé  l' aura  lo  follevi , e morva  ; 

i.i  (.  ; ;^ztEcome 
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2$  E cerne  il  dolce  fé n mirar  mi  giova  ; • \ . 

E qual  gioja  il  cor  prova  y 
29  Nè  quefìo  in  tanta  lite  anco  mi  giova . V 
li  Donna  gentily  che  dolce  [guardo  mova  r 

Nulla  in  fue  carte  uom  faggio  antica , o nova  ; ^ 
Ver  cui  fol  lontananza  » ed  obblìo  giova.  .1 

. O VE.  . t «. i. 


r E più  mi  fora  onor  .volgerlo  altrove  / 

Oh  fe  cura  di  voi , Figlie  di  Giove , 

14  Principio  fon  delle  mie  riffe  nove  ; 

E con  piotate  Amor  guerra  mi  move3  „ ; ; . 

E tolte  mi  fon  l'  armi , ond'  io  prove 
Difefa  far  y ch'io  bramo  in  me  rinove 
19  Ben  veggo  io , TIZIANO  > in  forme  nove 
Veracemente  y e i dolci  membri  move .. 

E piacemi  , che  ’ l cor  doppio  ritrove 
Brama  il  vero  trovar , nè  fa  ben  dove . 

25  Sordo  cui  nè  fofpir , nè  pianto  move  : 

Che  chiufo  a fera  il  dolce  albergo  trove  , 

• « r • 

• • • • * % 

OVO- 


: f 


\ r. 


25  Nè  per  lacrime  antiche , 0 dolor  novo  y 
Pofa,  0 foccorfoy  0 refrigerio  trovo  ; 

uce.  • • ‘ t 

* t • -w  ‘ <-  V 

4 Ove  il  forino  talor  tregua  mr  adduce  ti 

Poi  come  in  fui  mattin  l'alba  riluce  y 
Il  Picchia  fiamma  affai  lunge  riluce , 

Anguflo  calle  a nobil  Terra  adduce.,  ^ 

34  Cui  toflo  Atropo  fquarcia  , 0 noi  ricuce 

Procuria m dunque  ornai  celefte  luce  ; , 

Lo  qual  sì  puro  in  voi  fplende  e riluce.  „ , 

gy  Cader  vedranft  . O fofcat  0 fenza  luce 
Come  non  t'ergi  al  del,  che  fol  produce 
Pronto y cb'a  terra  pur  fi  ridondane!  • x r? 

N a.  37  Cir~ 
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37  Cercando , a vefpro  addati  a ho  la  mia  Ucce 
Sventurata , che  frutto  non  produce  : 

E bene  il  cor  del  vaneggiar  mio  duce 
Si  torbido  lo  fpirto  riconduce  , 

41  A quefla  breve , e nubilofa  luce 

Che  più  crudo  Euro  a me  mio  verno  adduce  , , 

41  Anzi  ’l  dolce  aer  puro , e quefla  luce 

E tutto  quel , che  ’n  Terra  t 0 *n  Ciel  riluce , 

UCI. 

16  Ch'io  pur  tu'  inganno , e 'n  quelle  acerbe  luci  > 

E forfè  ( 0 deflr  cieco  ove  m'  induci  ? ) 

UDA. 

12  Ma  fin  qui , ìaffo  me  , guerrera  e cruda. 

Vieni  che  m*  uccida  ; 0 pur  le  fani  e chiuda. 

UDÌ. 

25  Eguali  a quei , che  contraflar  ignudi 
Da  quefli  con  pietate  acerbi  e crudi 

UE. 

* J » 

7 Tu  ’Z  fai  ; cui  lo  mio  cor  cbiufo  non  fue  : 

Nè  baflo  P folo  a foffrirli  ambidue . 

30  Che  toflo  ogni  mio  fenfo  ebro  ne  fue  , 

Co»  /)  fatto  defio , con/  p le  tue 

31  Dolcezze  , Amor  cercava  ; ed  or  di  due 
42  Quefla  vita  mortai , che  *n  una , 0 *n  due 

Parte  di  me,  ned'  atre  nubi  fue . * • ' 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue  " •>  ■ ' • H. 

Eterno  Dio  , tuo  magiflerio  fue  : 

UGGE.  /.  ; 

• * • • « ♦ « 

31  Stanca  talor  Fera  da  i lacci  , e fogge  : - 

- /*•  31  Co» 
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31  Conia  dolce  cfca,  ond'  et  paj cencio  flrugge , 

UGIO. 

4 E 'l  dolce  rifo , ev'  era  il  mio  refugio , 

Ma  per  maggior  mio  mal , procura  indugio  . 

UMA. 

I 

18  E quefla  al  foco  tuo  contraria  bruma . 

Perocché  augello  ancor  dy  inferma  piuma 
A quella  tua  , che  in  un  pafce  , e confuma  , 

UME. 

il  Vago  angeli  etto  dalie  verdi  piume  , 

Che  Madonna  dettarti  ha  per  co fl urne  : 

E parte  dal  foave  e caldo  lume 

Non  ombra , 0 pioggia  y e non  fontana  , 0 fiume  , 

34  In  ima  valle  prefo , e quefie  piume 
Loffio;  nè  ragion  po  contra  il  coflume  : 

35  Spejfo  nel  fango  augel  di  bianche  piume  ? 

Ed  or  placido  , inerme  entro  un  bel  fiume 

36  Che  *n  Adria  mife  le  fue  eterne  piume  , 

Alla  cui  fama , al  cui  chiaro  volume , 

Sull * ale  y fembro , 0 luce  inferma , e lume  , 

Ch * a leve  aura  vacille , e fi  confume  : 

Ov'  è *1  filenzio , che  7 dì  fugge , e 7 lume  ? 
Vefligia  di  feguirti  ba»  per  coflume  ? 

E gelide  ombre  invan  Infingo:  0 piume 

UNA. 

” » 

% 1 

3 Ov*  yfmcr  le  fue  gioje  infeme  aduna  ; 

Ver  me  converfi  in  vi  fi  a amara  e bruna  y 
Sony  lajfoy  di  nutrir  l' Alma  digiuna; 

Trovo  chi  mi  contrafla e 7 varco  impruna 
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UNGE. 

2 Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lungo: 

L ’ anima  traviata  opprime , e punge  , • 

5 Co»-  <Y»r  /prò»;  il  mio  Signor  mi  punge  p 
Tanto  7 diletto  mio  m' è pofio  lungo  : 

6 Dolci  fon  le  quadrello* , ond'  Amor  punge  ; 

E dolce  il  giogo  y ond'  ei  lega  e congiunge: 

Quant'ìo  , Donna  , da  lui  vìjfi  non  lungo  g 
E fa  y finche  la  vita  al  fuo  fin  giunge . 

8 Signor  fuggito  più  turbato  aggiunge  : 

Che  vi  fife  un  di  dalla  fua  Donna  lungo , 

23  Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lungo , 

Che  da  me  lontananza  noi  difgiunge . 

Nel  mio  cor  > Donna , luce  altra  non  giunge  y 
E breve  corfo , ove  Amor  sferza  e punge , 

27  77  cor , che  morte  ha  prejf 1 , e merci  lungo . 

Ornai  dì  fiondi } e qual  più  adentip  punge 

32  Qual  Peregrin , fe  rimembranza  il  punge  , * 

Seguendo  pur  alcun  , ch'io  fcorfi  lungo  „ 

• * 

UNTO. 

3;  Cosi  delufo  il  cor  più  volte , e punto • 

Chi  t'ha  si  tofio  da  merci  difg'iunto  ? 

URA„ 

13  Neffun  lieto  già  mai , nè  yn  fua  ventura- 
I pochi  di  y eh * alla  mia  vita  ofeura 
Ma  tofio  in  chiara  fronte  oltra  mifura 
E pofeia  ; in  quefla  felce  bella  , e dura  •'  u ■ ' 

24  Vivo  mio  fcoglio  y e felce  alpeflra  e dura  , • *>  ' 

Vago  y quanto  più  po  formar  natura  : 

Afpra  Colonna , il  cui  bel  fajfo  indura 
Tuo  lume  altero  ? E chi  me  7 toglie  e fura? 

42  Brc- 
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4Z  Brevi  e notturne  ore  trapajfa  , ofcura  , 

£ fredda  , involto  ave  a fin  qui  la  pura 
Prendo , che  frutti , e fior , £/V/o,  «rrf  arfway 
E sì  dolce  del  Ciel  legge  e mifura  , 

■k  -•  -j.  • 

URE- 

36  E i lievi  fogni  , che  con  non  fedire 

La  fio!  che  * nvan  te  chiamo  , e quefie  ofcure  y 
jy  af prczz*  colme  ! 0 notti  acerbe  e dure  ! 

URO. 

8 E chi  dal  giogo  fuo  fervo  fedirò 
Veracemente  : e quegli  anco  fu  duro  y 

USO. 

39  Deh  ehi  *1  bel  volto  in  breve  carta  ha  chi  ufo? 

Nè  in  ciò  me  fol  , ma  l' arte  infime  accufo . 

Che  *n  Adria  il  mar  produce  , e /’  antico  ufo 
29  Di  lei  già  per  lungo  ufo 

Già  mille  volte  in  mia  ragion  delufo; 

Si  m' ha  *1 fuo  duro  variar  confufoj 


IL  FINE. 


A’  LET- 
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A'  LETTORI 

LE  fcgucnti  Rime , che  fi  fono  trovate  ftampate  fotto  nome 
di  Monfign.  Giovanni  della  Cafa  in  varie  Raccolte  di  Ri- 
me fcelte  di  eccellenti  Poeti  Tofcani  , fi  fono  aggiunte  in  que- 
llo luogo  per.  farvi  i cofa  grata  . A voi  lafciamo  aderto  il  for- 
marne quel  giudicio  , che  al  voftro  buon  gullo  parrà  conve- 
niente. . . 


CANZONE. 

<.  ' ■ - 


EN  veggio  Donna  ornai , che  più  non  fono 
Sdegni  a moro  fi  quei , eh'  al  mio  defire 
' Oltraggiò  fanno  \ ma  fon  fdegni  ed  ire  , 
Di  eh'  io  tremo  qualor  più  ne  ragiono  : 

Ecco  il  lampo  apparir  ; già  s’ ode  il  tuono  , 
E ’l  folgore  difeende  , 

Che  l' atra  nube  fende  , 

Nè  difefap  cr  me  trovo,  o perdono: 

Anzi  d'alzar  la  vifla 

Più  non  ardifeo  in  quell’  altero  ciglio , 

Che  fredda  gelosìa  turba  e eontrifla  ; 

Ma  fol  chiedendo  vo  pace , e configlio; 

E lagrima  fido  i[  giolito  ,*I  JI 
La  notte  a'  miei  penfter  trifli  ritorno  • 


Cerne  -ofìo , o me  mifero , e infelice  ! 

Duo  diverft  vapori  al  Cielo  afeefi 
Del  vofìro  ardente  core , e quivi  acceft  , 
Han  mia  fperanza  fuelta  da  radice', 
Per  cui  là  dove  io  mi  vivea  felice  , 

Or  fon  condotto  a tale , 

Che  morte  è minor  male , 


Se 
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Se  ’/  vero  dir  di  mia  f ventura  lice  : 

Che  trovandomi  privo 

Dell ' amor  vojìro  j in  via  più  gravi  pene  , 

Che  qualfivoglia  Alma  perduta  io  vivo  ; 

Ch'  io  fon  vivo  al  desio  , morto  alla  j pene  / 
Nè  colpa  mi  condanna , 

Ma  quell' error , che  ' l veder  voflro  appanna. 

Ch'  io  non  volfi  già  mai  pur  un  fol  guardo 
In  parte , ove  non  fufte  o vera  , o finta 
Dal  penfier  mio  , da  cui  fiele  dipinta 
Anzi  viva  formata  ovunque  io  fguardo . 

E f ebbene  a feguirvi  ebbi  il  piè  tardo , 

Quefii  ratto  vi  giunfe , 

Ne  da  voi  fi  difgiunfe  y 

Ch'è  più  veloce  affai , che  Damma , o Pardo  J 

Cosi  vi  fuffe  dato 

Poterlo  udire  , e ragionar  con  lui  ; 

Ch'or  vi  direbbe  il  mio  dogliofo  fiato ; 

Quanto  cangiato  fon  da  quel  ch'io  fui! 

Poich'  a torto  mi  veggio 

Scacciato  del  mio  antico  amato  feggio. 

Son  quefie  le  parole  dolci  y umane , 

Che  m' innalzar  fovra  di  me  tant * alto , 

Ch'  accefo  avrian  un  freddo  , e duro  f malto  ? 
Ahi  promeffe  d'  Amor  come  fon  vane  ! 

Non  fi a già  mai , die  e a , ch'io  m’ allentane 
Dal  tuo  volere  un  punto: 

Quello  frale  che  ha  punto 

Lo  cor  ad  ambo  noi  quel  lo  rifa  ne  ; 

O perduti  guadagni! 

Moflro  d' Inferno  , miniflro  di  doglia  t 
Che  di  Codio  y ove  t' at tuffi  e bagni , 
Partendo , entrafii  in  così  bella  fpoglia  ! 

Ma  voi , perchè  la  via 

Sì  toflo  aprifie  alla  Nimica  mia  ì 
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flutti  chi  col  Citi  fereno  in  piana  firada 

Cammina  il  giorno  , e per  verde  campagna 
Se  poi  fi  trova  innanzi  erta  montagna , 

Ove  convien , che  poi  la  notte  vada  • 

Salir  non  può , nè  rimaner  gli  aggrada  ; 
Ma  paventofo  fi  affi , 

Mirando  i duri  puffi , 

Onde  a lui  par , che  già  trabocchi , e cada  ; 
Tal  avend’io,  col  raggio 
De*  bei  vofiri  occhi , affai  felice  corfo 
Il  mal  per  me  d' Amor  piano  viaggio  ; 

, Or  privo  di  s)  chiaro  almo  foccorfo  , 

Di  non  poter  mi  doglio 

L' afpro  Monte  paffar  del  vofiro  orgoglio. 

Degliomi  ancor , eh ’ io  non  ritrovo  albergo , 

U'  fi  ricovri  il  mio  defi re  ardente  ; 

E par  che  morte  ognor  mi  s*  apprefente  , 

Se  per  tornar  pur  mi  rivolgo  a tergo  . 

Così  d’  àmaro  pianto  il  vifo  afpergo  ; 

Così  gir  oltre  il  piede 
Laffo  non  può , nè  riede  ; 

Così  trifli  penfier  nel  petto  albergo  : 

E dalla  dura  pietra 

Odo  ufeir  voce  minacciofa  e fera 

Del  vofiro  cor , che  gelosìa  v’  impetra  : 

Del  tuo  fereno  dì  giunta  è là  fera  ; 

Ond’ io  m’ agghiaccio , quale 

Chi  fente  colpo  al  fianco  afpro  e mortale . 

Se  sì  grandi  ali  Amore 

Ti  darà,  che  tu  giugner  poffia  innanzi, 
Canzon , alla  mia  Donna,  dille:  il  core 
Del  fedel  vofiro,  onde  partì  pur  dianzi, 
Umil'vi  chiede  aita. 

In  cui  poco  lafciai  fpirto  di  vita. 
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STANZE. 


Oflo  che  f ente  effer  vicino  il  fine 
Il  bianco  Cigno  all' ore  fue  dolenti , 

Empie  l'aria  di  canto , e le  vicine 
Rine  fa  rifonar  di  nuovi  accenti. 

Tal  il  mio  canto , poiché  le  me f chine 
Membra  dan  luogo  a i lunghi  miei  lamenti , 
E i nati  di  dolor  verfi , ch'io  canto , 

Son  della  morte  mia  l' effe  qui  e , e ’ l pianto. 


Se  pur  ardiffe  il  corpo  con  V interno 

Dolor , ch'ha  in  fé  , piangendo  accompagnarfi  • 
Gli  converria  per  pianger  in  eterno , 

Come  Aretufa  in  fonte  liquefar  fi  : 

Ma  perchè  ’l  poco  umor , s' io  ben  difcerno , 
Non  può  dal  grand'  ardor  non  afciugarfì  , 

Eia  più  leggier , che  muti  il  duolo  atroce, 
Com’ Eco,  il  corpo  in  fajfo,  e l'alma  in  voce. 


Ove  fi  vede , ove  s’ intende , o legge 

All' immenfa  mia  doglia,  doglia  pare? 

Qual  ufanza , qual  uom , qual  Dio,  qual  legge 
Permette  altrui  perir  per  ben  amare  ? 

Qual  buon  giudicio  in  due  contrari  elegge 
Cìfe  dee  lajfar , lajfa  che  dee  pigliare? 

Ben  eh'  in  donna  non  è gran  maraviglia , 

Ch’alia  parte  peggior  fempre  s'appiglia. 

E fe  ben  per  addietro  ogni  pen fiero 

Pofi  in  quella  bellezza,  in  quel  valore , 

Che  finti  fur,  fin  che  vedere  il  vero 
Non  mi  lafsò  l’ afpra  paffion  d’ Amore  : 

Or  l'error  veggio,  ed  emendar  lo  fpero , 

Cb'i  fon  del  cieco  laberinto  fuore  , 

E eh' a me  jleffo  a di f amar  infogno 
Col  cor  priuo  d’ amor , carco  di  f degno . 

0 2 Nè 
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Nè  crediate  però , che  ’l  dolor  mio , 

E ’l  pianto  fi a , perche  lafciato  m ’ abbia  ; 

Anzi  mi  dolgo , e piango  il  tempo , eh'  io 
Fui  fervo  altrui  nell'  a moro  fa  gabbia. 

Già  fu  grande  l ’ ardor , grande  il  defio  : 

Or  è maggior  lo  fdegno , e più  la  rabbia . 

Già  ne  cantai  , ed  or  perder  mi  duole , 

In  foggetto  sì  vii  , quefle  parole. 

Ma  quel , di  ch’io  m' affliggo  , e mi  tormento  y 
E’,  che  mi  dà  la  fede , e vuol  eh’  io  creday 
Giurando  ella , che  m' ami , e in  un  momento 
La  veggio  darfi  ad  uno  flrano  in  preda . 

Quanto  poffa  la  fede , e ’l  giuramento 
In  donna  quindi  ognun  lo  flimi , e veda. 

Che  farà  in  acquifiar  perle , oro , ed  oflro  y 
Se  così  l’ufa  in  farfì  ferva  a un  moflro  ? 

Qua  nt' odi  affé  Natura  il  noflro  feffo , 

In  molti  effetti , e molti  mofirar  volfe  ; 

Ma  più  che  ’n  tutti  gli  altri , il  fece  efprejfo 
fhtand’  i vizi  dal  Ciel  banditi  accolft  y 
E ne  fè  corpo  a fuo  fimilc , e mejfo , 

Che  gli  ebbe  ’l  tofeo  in  fi;  eh’  all’  Afpe  toife  x 
L’ attuffò  dentr ’ a Stige , e poich'  armollo 
Di  foco , a i danni  noflri  confagrollo-. 

Quindi  vennero  gli  odj  , e le  contefe , 

L’ ire  y e l’  injidie  a diflurbar  la  terra , 

E la  malnata  gelosìa , eh*  accefe 

Il  foco  in  Afta , e truffe  Europa  in  guerra . 

Quindi  ’l  ferpente  rio  quel  laccio  tefe  , 

CÌ7e  l’aperta  del  Ciel  porta  ci  ferra: 

Quindi  la  poveri  ade , e tutti  i mali , 

Ch'empiono  ognor  l’ Inferno  di  mortali. 

Volgi  l’Iflorie  infin  dai  miglior  tempi , > 

Quand’  era  più  novello  } e frefeo  il  Mondo  ; 

Piene 
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Piene  le  carte  tremerai  d' e [empi 
Nefandi  e rei  di  quefio  fejfo  immondo: 

Non  di  Infuria  pur,  ma  di  quant’ empi 
Peccati  fon  giù  nel  tartareo  fondo  : 

Perciò  che  7 Senfo  rio  lo  guida , e regge , 

Non  rifpetto  d* onor , non  Dio , non  legge. 

Che  non  fan  quefie  federate  , quando 
Quella  furia  sfrenata  le  raggira  ? 

Senza  mirar  s'c  lecito , 0 nefando, 

Fan  ciò  eh ’ accenna  la  Lujf uria , e l’ Ira . 

La  Reina  di  Creta , un  Toro  amando , 

(Ve  furiofa  voglia  a che  la  tira  ! ) 

Magge  nel  cavo  legno , e fa  far  /’  opra , 

Ove  il  Mofiro  reai  Dedalo  cuopra. 

Poiché  7 Padre  traccio,  f cannò  7 Germano, 

Per  un  che  pur  allor  veduto  uvea  , 

E pei  campi  lo  fparfe  a brano  a brano 
Per  più  fecura  andarfene  Medea  ; 

Arft  Creufa  , e fe  7 difegno  vano 
L ’ antiveduta  fpada  non  facea , 

Tefeo  periva  ; al  fin  da  rabbia  opprejfa  , 

Uccife  prima  i figli , e poi  fe  fiejf  a . 

Vedi  7 domator  cP  Afta , come  cade 

Morto  per  man  dell*  empia  Clitcnnefira  : 

E cinquanta  forelle , eh’  ban  le  fpade 
Tutte  fanguigne  in  man,  fuor  cb'  Ipermeflra  : 

Nè  trovò  in  tanto  numero  pleiade 
Albergo , ma  timor  tenne  una  deflra , 

Da  qual  tanti  fratelli  ucctft  foro 
La  notte  infaufia  delle  nozze  loro. 

ÌJn ’ altra  il  buon  giudicio  , f 7 patrio  Regno 
Toglie,  e la  libertate  al  Re  Siface  \ 

E fa  che  manda  a remi , e vele  un  legno 
Fino  in  Sicilia  a diflurbar  la  pace . 

Poi 


Digitized  by  Google 


no 


RIME  DI  M.  CIO: 

Poi  vedi  gir  quafi  al  medefmo  fegno 
Un  altro  Re  , che  la  medefma  Face 
Quafi  a fimil  ruina  ardente  fpinfe  ; 

Ma  ’l  gran  valore  altrui  quel  foco  cflinfe. 

Con  altijjima  aftuzia  ebbe  dal  Padre 
L*  incefi  a Mirra  il  defiato  fine  : 

Scilla  la  prima  alle  nemiche  / quadre , 

Diè , fvelto  al  Padre  con  la  vita  il  crine  : 

Chi  fé  a Babelle  mura  alte  , e leggiadre  > 

Sprezzò  P umane  leggi , e le  divine , 

E feguendo  *1  furor  befiialc , e fero , 

Si  cangi  un fc  col  figlio  , e col  defiriero . 

Ve  come  il  fenfo  a quello , che  in  due  parti 
Divife  il  Mondo  Cleopatra  invola  ; 

Corri  il  terzo  de’fuoi  lafcia  tra ’ Parti 
Uccifi  y mentre  a rivederla  vola  : 

Obblia  fe  flejfo,  P alma  Patria  , e Parti , 

Ch'imparo  già  di  Ce  fare  alla  fcuola  ; 

Ond'  al  fin  vinto  , in  man  d' una  bagafeia 
L' onory  la  vita , e * I grand’ Imperio  lafcia. 

Vedi  Annibai , eh’  in  tutte  Palle  imprefe 
Non  pur  moflrojfi  intrepido , ed  invitto  • 

Ma  aperfe  P Alpi  altere  , ove  contefe 
Con  la  natura , e felle  alto  defpitto; 

Una  femmina  in  Puglia  poi  lo  prefe  , 

E fel  di  vincitor  prigione  e vitto , 

E fi  può  dir  y che  fojfe  Capua  a Lui , 

che  fu  Canne  a gli  avverfari  fui . 

Vedi  Sanfon  robuflo , che  gli  Ebrei 

Non  pur  difende  dalPofiil  procella  ‘ 

Ma  un  grojfo  fluol  d' armati  Filifiei 
Rompe  col  fulminar  duna  ma  fieli  a. 

Vedi  poi  come  i tradimenti  rei 
D’ una  vile , e sfacciata  femminella 
Menan  un  uom  sì  gloriofo , e forte 
Prigione  y cieco  a volontaria  morte . 

Se 
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Se  Bibli  tifa  fcrivendo  ogni  argomento  , 

Che  ’l  cajìo  Frate  alle  fue  voglie  mova  : 

Se  per  un  lavorio  d’ oro , e d’ argento  , 

L’ a fcofo  Re  y l’auara  moglie  trova , 

Acciò  che  muora  a Tebe  : e s' altre  cento 
E nell ’ età  più  vecchia , e nella  nova 
Fan  quefii  eccefjì , ed  altri , eh'  i non  dico  , 

A che  di  più  narrarne  m' affatico  ì 

Altri  ammirar  le  donne  , eh'  in  ogni  arte 

Sono  eccellenti  , u'pongon  J Indio , e cura: 

Sì  come  ne*  perigli  altre  di  Marte , 

Altre  in  ricami  d*  oro  , altre  in  Pittura , 

Altre  in  Mufica  , ed  altre  hanno  le  carte 
Scritte  sì  ben , che  ’l  nome  eterno  dura . 

Cedo  : ma  moflrinmi  una , thè  fra  tante 
Aver  fervuto  mai  la  fè  fi  vante . 

E come , mentre  al  mal  ì’  animo  applica , 

Ufa  fortezza  , diligenza , e fenno  ; 

Così  nell’  oneflate  util  fatica , 

Timida  trema , e di  morir  fa  cenno . 

E quanto  fa  del  noflro  fejfo  amica  , 

Sanlo  i Sciti  ; fai  P 1 fola  di  Lenno  : 

Nè  gloria  fopra  quella  gloria  eccede 
D * uccider  P uomo  , e più  folto  la  fede . 

Servar  la  fede , e flar  contente  a un  foto 
Atto  fiiman  che  fi  a d'animo  vile  : 

Ma  or  prender  queflt , or  quello , e fempre  un  fiuolt 
D' amanti  aver , e del  fejfo  virile 
Spoglie  recar , e trar  lagrime , e duolo  , 

È fiiman  di  lor  degno  atto  gentile  ; 

E qualunque  di  lor  noi  tratta  peggio , 

E'  tenuta  più  bella,  e di  più  preggio. 

E chi  n*  è in  dubbio  , e chi  ’l  contrario  fente  > 

E chi  a bocca , e chi  *n  fcritto  in  CiH  le  pone  f 
Dite  pur  , che  non  è di  fana  mente  , 

E c’ha  ijenfi  cjfufcati  da  paffione ; 

E che 
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E che  fie  n'  avvedrà , quando  fien  [pente 
Le  fiamme  ond’  arde , e poicb'  alla  Ragione 
Arà  refio  il  fino  fieggio  la  pazzia  > 

Concorrerà  nella  fieni enza  mia. 

Che  s' io  potejfi  le  parole , e ’l  vifio , 

Farvi  y e i cofitimì , e le  maniere  efiprefifie  , 
Di  quel , che  in  luogo  mio  per  fino  Narcifio 
La  [aggi a Donna  , che  fin  mia , /’  eleffie , 
Non  fio  fie  più  la  meraviglia , o ’l  rifio , 

O la  pietà  ne’  voflri  cor  potejfie  : 

Anzi  Joy  che  n’  are Jìe  ira , e cordoglio , 

Che  di  t ani’  ut  il  perdita  mi  doglio. 

Me  fiejfio  ricovrai , perdendo  quella 
filiteli  a eterna  nemica  d' one fiate , 

Tromba  d’alte  bugie , di  frode  ancella , 

EJJ empio  dell’  infide  , e dell’  ingrate  ; 

Più  di  virtù  nemica , e più  rubella , 

Di  quante  oggi  ne  fono , e ne  fon  fiate  ; 
Vagabonda , fiitperba  , Arpia  rapace , 
Lufingbiera,  sfacciata , incefi  a , audace. 

E fie  non  che  pur  temo  far  me  fiejfio 

Degno  di  bìafimo , mentre  biafimo  altrui  , 
Direi  fina  vita  infame , e chi  fiù  fipejfio 
Corteje,  e largo  ne’bifogni  fui  • 

La  vii  turba  d’ amanti , che  gli  è prejfio , 
La  Patria  , il  nome  d'  E fifa  , e di  Colui , 
Che  col  favor  di  chi  deve  a vietarlo , 

Fè  ’l  grave  oltraggio  a chi  non  devea  farlo . 

Non  tanto  al  rio  Fanciul , che  cieco  firinfie 
Ne' danni  miei  gli  fir ali  y e le  fiacelle  ; 

E privo  di  giudicio  mi  fiofipinfie 
A riputarla  fra  le  cofie  belle , 

E che  di  sì  vii  nodo  il  cor  m’ avvinfie , 

J Quant’  odio  porto  al  Ciel , quanto  alle  fiellc  , 
Quanto  alla  forte  mia  , poiché  le  piacque , 
Farmi  naficer  del  fiejfio  , ond’ ella  nacque. 


* B E L L A C A S A.  - 


US 


:r  >! 


M A D R I G A : L E, 


y Tolto  mìo' còri y ove  sì  lieto  vai? 

> Al  mio  cibo  foave . 

Ma  lofio  a rte,  piangendo,  tornerai. 

Già  non  m’ è il  pianger  grave . 

Dunque  dì  duol  ti  pafci  ? 

Altr'  efca i Apior  non  ave . 

Che  fia  dunque  il  digiun , fe  ’l  cibo  è guai? 
O falfo  empio  Signore  , 

Che  1'  afpro  tuo  dolore 

Di  gioja , è di  piacer  circondi , e fafci , 

E lacrimoj'o  'oréfici , e lieto  nafci . 

» « 

* l*  • • * ' • 

S ,0  “ N • ; E T T O. 

.•«;  . .*•  • * -i  A 


GRave  d' afprc)  r rii*  curi  , rn  voce  thè  fi  a,  < \ '• 

Scoprafi \l*. Alma , e di  dolore  acce fa  , 

Or  $he  V amata  vi  fi  a a me  contèfa 
M*  ingombra  di  temenza  atra  e fune  fia  : 

Perchè  a [campar  neffun  rimedio  re  fia , 

Fuor  che  Madonna , mia  mi  feria  iute  fa , 

Prenda  configlio  a mìa  giu  fia  difefa , . 

Tornando  ? onde  partir  troppo  fu  prefia  : 

Ch'io  di  Fè  vera  ejfempio  , a flrana  vita 
Meno  i miei  giorni  difpettofi , e lafii , 

Pien  d' amor , fuor  di  fpeme  , in  pianto  ed  ira  ; 

E fanar  l' alta  mia  mortai  ferita 
i Ella  de * , che  la  fece,  e lunge  fiaffi ; 

E l’ arco  Amor  pur  a mio  firazio  tira. 


v*  * i 

Rime  F SO 
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a Michelagnolo  Buonarroti. 

* • & . . L _ . j. 

NOvo  F attor  di  Co  fi  itemi , e magne , 

Le  prove  afcolta  or  della  Donna  mia:  . 

Ol’  £7/’r  ho»  può  far  fortuna  ria  ; 

Nr  /«  dove  ragiona , unqua  fi  piagne . 

E pur  eh'  un  poco  a mirar  Lei  rimagne , 

Co  i dolci  lampi  al  Sommo  Ben  t'invia: 

Nè  dopo  bai  tema  di  trovar  tra  via 
Cofa, , che  mai  da  Quel  ti  difeompagne . 

L' erba , onde  Glauco  diventò  beato , 

E ’l  cibo  della  Greca  alma , e famofa 
Produce , e dona  il  fitto  rifio  giocondo . 

Si  eh * è ben  degna , o mio  Correrò  alato , 

Che  la  tua  fiacra  man  larga  , e piitofa 
Di  quella  bella  immago  adorni  il  Mondo . 

SONETTO  ' 

Al  Comm.  Annibai  Caro. 

CAro  , fe'n  terrea  vofiro  alligna  amore , 
Sterpalo  y mentr’  è ancor  tenera  verga; 

Nè  foffrir , che  difenda  i rana , ed  erga  ; 
Che  fono  i pomi  fiuoi  pianto , e dolore  : 

Anzi  ove  Cataro  trema , e [pula  fuore 

Gielo,  cb'i  manti , e le  campagne  afiperga  ; 
Ove  l dì  monta  in  fella , ov’  egli  alberga , 
Onde  cavalca  in  compagnia  dell ' ore  ; 

E credo  ancor  sù  nel  bell’ erto  eterno , 

Ove  fi  gode  per  purgate  genti 
* P’  ahro  diletto , che  di  piume , o rezzo; 

E giù  nel  ventre  della  terra  interno , 

Ov’  è 7 P a fior  de  gli  ficabbiofi  armenti , 

E'  la  puzza  d'amor  venuta  } e 7 lezzo  • 

Al  quale  il  Caro  rifponde  col  leguente  Sonetto. 


DELLA  CASA . : 


•'il 


‘II!  . Ì. 

\.r  i 


Rifpolla  del  Caro  a Monfìgn.  della  Cafa. 


CAfa  y e chi  /velie  Amory  cb*  in  fertìl  core  , 
Confora  il  miay  le  [ne  radici  immerga? 
f 1 - Non  fpero  io  pur  y che  mi  raminghi  , e terga 
Talor  dell'ombra  dei  fuo  grave  ardore . 
Maligna  pianta  il  del  ti  difonore  ; 

Febo  t' aduggi  ; e Marte  ti  difperga  ; 

E Zefiro  t'ancida  y e li  fommergay 
Sì  che  non  ve  fi  a mai  fronda  y nè  fiore  ; 

Nè  più  de*  rami  tuoi  la  State , e V Verno 

Nafca  y ch'or  ne  rifiringa  , ed  or  n' allenti  j; 
Ond'or  ne  tocchi  arfura  , ed  or  ribrezzo  - 
Sola  virtù  di  noi  giri  un  governo  , ' 

Tal  che  giammai  tra  sì  contrari  venti 
Per  te  non  fi  rintegri  il  nofiro  mezzo-  ' - " 


^5 


E medefimo  Caro  in  una  Lettera  feruta  da  Parma  ad  Al - 
fonfo  Cambi  a Napoli  il  dì  primo  Marza  1559.  parla  di  que' 
fii  due  Sonetti  colle  feguenti  parole . 

, >:V  ..  \ ••  . ' 

Quanto  al  Sonetto  di  Monfìgn.  della.  Cafa  - Caro  fie  *n  terrea 
voflro  alligna  Amore  - Avete  prima  a fapere  , che  mi  fu  cosi 
fcritto  da  Lui  , e che  gli  fi  rifpofe  da  me  nel  medefimo  modo  , 
per  fare  una  burla  a chi  non  accade  ora  di  nominare  . Che  fia 
vero;  avete  potuto  vedere,  che  l’uno  , e P altro  fono  fatti  ilu- 
diofàmentc  di  metafore  la  più  parte  viziofè  , e lontane  , eli- 
certi modi  di  dire  ^ che  fono  fallì  , e flravolti  , e quali  tutti 
contro  i precetti  dell’Arte  . E però  non  vi  avete  a maraviglia- 
re , che  vi  fia  di  più  la  djfcordanza  , o Io  fcambiamento  , che 
voi  dite  de  i numeri  ; o in  prova  , o per  negligenza  , che  lo  fa- 
ccffe  . Per  dichiarazione  poi  dell’ opinion  mia  vi  dico»  che  feb- 
bene  quella  licenza  fi  porcile  làlvare  , per  le  ragioni  allegate  da 
voi  , non  credo  però  che  quel  Signore  » il  quale  era  molto  ac- 
curato , Pavere  ufato  in  una  fua  compofizione  davvero  . E io 
per  me  la  fuggirei  più  che  poteflì  . E quello  mi  pare  , che  ba- 
lli per  tutto  quello  , che  fi  potette  dire  intorno  a quello  luogo; 

' i P z ‘ fa- 
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facendovi  fede  , che  l’efempio  donde  il  fuo  Sonetto  è cavato, 
ila  cosi  appunto!  E per  maggibi'  confennazioijc , oltre  alli  due, 
che  mi  chiedete,  ve  ne  mando  un  altro  , che  io  feci  nel  mede- 
fimo  tempo  , : della  medefima  fpezie  : Ma  vi  prego  a non  darli 
fuori  per  miei  ; perchè  non  fi  vedendo  con  db  il  fine;*. ..perchè 
furono  fatti , da  chi  fa  poflono  ragionevolmente  dice piprefi  , e 
da  chi  non  fa  tenuti  per  buoni......  Fin  qui  il  Cara./ 

* • ■ * * « , , , i ; . i 

Da  un  MS.  di  FRANCESCO  MELCHIORI  in  quarto, 
in  cui  fono  qtiafi  tutte  le  Rime  del  Caia,  elìdente 
predo  il  Sig.  VINCENZO  CASONI  . .-1 
di  Oderzo , fu  predi  la  Arguente 

CANZONE.:. 

• Si.  ? ..  • ’ # * l ’ . . 

IO  no  ’l  vò  più  celar , coni  io  fole  va  ■ ■ ’ V 

Dio  /’  fa , fe  ni  offendeva  un  tanto  Jcorno 
Lungo  c flato  il  Aggiorno  : or  fia  piu  preflo  \ 

Spenta  ’l  fetor  , che  quefl’  Arpia  fpargev «*  ~.j  \ 

Che  d’or  in  or  crefceva  dx ogn’ intórno . itv  ■>-. vi\ 
Venuto  è pur  il  giorno  , ov’  altri  è deflo , 

Ch’ornai  faccia  dii  reflo  è giuflcticajK  ; * !a  . fi 

La  Fiera  obbrohriofa , e al  Alfindo  aggrada  . » « ’■? 

Ch’  a terra  cada  ; fi  gli  è ella  odiofa  * . . • ..i  l'u  ■ ■»  . . S 
• . ' Altera  , e difdegnofa  • • ' ' ’ *•' — • n L-!  3"' 

Ne  vien  f opra  di  tei  Vindice. fpada . . '■  ; M.vr.  ;t  '?v 

Tropp’  errai’  ha  la  flrada  per  /’  addietro  ■ : : . F < >ib 

Ohd’  anch’  è oneflo,  fe  or  fe'fleffa  perde i!  rn  i,-?j 
E fe  reflando  al  verde  . > »»«.*  i o!.n,va 

Manca  ogni  fpeme  fina  come  di  vetro.  • '/  ori o t rrv 

r 1 ‘ ; ■ * i.  ••  ».  ! t i .v 

L’ accoflarfi  a San  Pietro,  or  non  più  vò  . ’ !■  i fi  . : 

Giovar  più  non  gli  può  , ch’io  m’  in t end’,  ui  • ' . 

Temp’c  che  paghi  il  fio  , e forza  è berlo  p '. . .£  < - ■* 

Ógni  voce  è feretro , or  bafla  mò , i :;j 

Se  gli  varrà  io  no  ’l  so  campagna , o rio  -r  *'  v ,.i  ->  v* 
Contro  l’ira  di  Dio  f off o,  $rvo,  -o  n?erlb:>.  - u.i.:,-  i.:. 

- ;ì  Ma\ 


Digitized  by  Google 


D E L L A C ASA.  l 1»; 

Ma,  come  ogni  un,.  Vederlo -ancor’  io  voglio  y i 
E fracajfarfi  in  / cogito  fuor  dell' onde  , ' 

Se  yl  Vcr\rjfponde  a quel  di  qb'iptui  doglia  j 
L' ardir , V enorme  orgoglio , 

Tiranno  empio  cr urici  , ebe  in.  ti  fafcoyfie  , ■ c\ 

Il  termina  che  ’l .confonde  > ti  richiama  y,, 

E per  fe.fiejfo.  ogni  faper.  ti  fugge.r  . < n v. 

Ed  ogni  buort.fi  ftrugge , •*  s . <i.  ■/  ùv.'v  V 
Che  ’l  precipizio  tua  dì,  e notte  branca,  .u  \\ 

Vi  v.  . . ì 'i.i  ' tvcu‘3 

Già  crefce  fama  a fama  ri  tuo  nemico.  , .. 

Tu  fai  ben  quel  cb'io  dico  ; cn'  lafci  andrp'C  £ 

Cb'  anco,  l' i per  moflrare  alle-. tue  fpefe,  ' \ Ai 
E fegual  chi  non  ama  il  giogo  antico.-  . » 0.  .'4 

Di  già  maturo  è ’ l fico,  e come  pare  > , l. 

Temp'  è.  da  ' vendicare  tante  offefe  . ' . m - Ti 
E far  nel  mio  Paefe  buona  danza  , , ", 

Che  di  quefla  fperanza  è vijfo  altrui  ....  - v,  r\ 

Se  bendo  fui  > e.  fon. con  gl’  altri  io  danza,  ^ , \ 

Tal  cbe  non  più  ci  avanza 

Che  ’l  fangue  , e quel  forz’ era  darlo  » Iti r\, 

Seco  or  mofco  e colui,  e feCo  regge,  y (,  ,\  7 >•  'S 
Qyl , cb’  anco  i rei , quanto  gli  piate , alberga  , 

E coni’ irata  verga  . ...  y,  ...  ) 

farran  di  guardia  al  Lupo  il  pover  gregge.  ; 

^ . V 3 ? *4  -1  ‘'  CIO  V»  V J p ^ i/'w 

Facilmente  chi  legge  ben  m’ intende  ; s.  \j  v\ 

Chi  ’l  brdcàio  troppo  fiendf  il  fuo.  malpigli?  , .f* 

Ed  in  van  s’ ajfot f iglia , e fi  fcavezza  • 

Chi  de  l’ingiujlo  legge  farfi  attende. 

Con  mina  difeende  a grojfe  miglia 

Chi  in  aere  s’ appiglia , e Dio  non  prezza . 

Una  tarda  dolcezza  è più  foave  ; 

Più  dolce  c quella  chiave,  cb’ al  fin  fciolfe 
Ma  tardar  volfe  poi  cbe  mejfo  un  core 
Di  catena  afpra , e grave 
Jn  quella  libertà , cb’  altri  gli  tolfe  , 

, S’ alcun  giammai  fi  dolfc  , o ancor  fi  doli 
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Or.  farà  men  /’  attrai  co  ’/  [ho  dolore 

Quefi'  empio , non  Signore  . • •.  i 

Cbb  doro*  egli  i y è peggio , «V  ti  non  fuolt  .<  L 

■ ■ , rU;  < v * i* 

Con  fatti  e con  parole  accorte , e faggio  i 

Veggio  or  chi  ne  fottragge  ogni  gran  cura  V. 

Ed  a pregion  fi  ofeura  un  prefio  lume  ; 1 

Fiorir  gigli , e viole  per  le  piaggici  *■ 

Et  due  fere  felvaggie  intra  le  mura  y 
Correr  fenza  paura  , e d' altre  fpume 
Gioir  il  vicin  Fiume  in  pace  volto 
Poi  ebe  7 gran  le  ZZO  accolto  , qual  ei  fia 
De  l'empia  Tirannia , via  farà  tolto: 

Veggio  con  chiaro  volto 

A le  due  fiere  agevolar  la  via 

Benigna  l'unay  e pia  ne  i coftui  danni 

E quella  y che  ’l  Leon  s'  amica  y e fegue  y 

Non  voler  pace  , o tregue  y 

Fin  che  con  lui  la  brutta  befiia  azzanni . 

Veflita  d'atri  panni 

CANZON  y s'egli  cercajfe  di  me  orma 
t Daglien  fot  quefia  norma  : ancor  ei  nacque  y 
Come  al  del  piacque  > fiotto  la  tua  Infogna 
Ch'or  d'uman  f angue  pregna , non  più  falda  * 
Nè  y che  ’n  ogn'  alto  rio  piantata  y e retta  y 
In  piè  fior  debba  y afpetta  \ . ’ . \ 

Ma  che  *n  breve  ti  fia  di  foco  falda  > • 
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Da  un  M.  S.  in  foglio  di  FRANCESCO  MELCHIORI 
Opitergino  elìdente  predo  il  fuddetto 
Sig.  VINCENZO  CASONI, 

A Monfignor  della  Mirandola  che  diceva  male  de* 
Fiorentini , 


SONETTO. 


SE  in  vece  di  midolla  -piene  l' offa , 

Ser  Antognotto  di  fetenzia  avete , 

Ditemi  cbi  fu  pria  la  Mejfa  y o 7 Prete , 
O la  Campana  picciola  , o la  grojfa  ? 

Perchè  la  Rapa  pe  V traverfo  ingrojfa  , 

E crefcer  lungo  il  Ravanel  vedete: 

L' un  dolce , e l' altra  forte  ? or  qui  potete  , 
Per  ejfer  voi  Lombardo , aver  gran  pojfa. 

Ditemi  la  Cagiony  che  i Farifei 

Son  più  diverfi  da  i Samaritani , 

Che  non  fon  da  gli  Svizzeri  gli  Ebrei. 

E perchè  tutti  voi  Mirandola ni 
Gentiluomini  fete  ; e fon  plebei 
Come  provate  ancor  tutti  i lofeani . 


La  coda  è cancellata  nel  M.  S. 


ANNO- 
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‘ AL  SONETTO,  !.  , 

ELL*  Edizione  di  Napoli  dell’Anno  1616.  con 
le  Spofiziòni  di  Sertorio  Quattrimano  , viene 
il  prefente  Sonetto  , che  in  luogo  di  Proemio 
fi  pone,  indrizzato  a Cammilla  Gonzaga  . Pa- 
re abbia  creduto  il  Marini  , che  forte  Icritto  a 
una  Colonnefc  , dicendo  in  un  fuo  Madrigale 
fopra  il  Ritratto  di  Monfignor  Gio:  della  Ca- 
fa,  in  perfona  del  detto^Monfignore;  ,y 

Scoglio  in  mar , Selce  in  terra  , Angelo  in  Cielo  , 

Fu  , folto  umano  velo  , v 

, La  Donna  r fb’ io  cartai  \ ..  ‘ . ......  * 

«he  quello  Scoglio  in  mar , e quella  Selce  in  terra , s'intende  fen- 
za  dubbio  d’una  Signora  de’CoIonnefi,  fìccome  di  fotto  al  Son. 
xxiv.  e al  xxxxii.  vedremo;  e quell’  A/gelo  in  Cielo  non  fi  Ieg-, 
ge  altrove  in  quefte  Rime. 

FORA  ) Cioè  [aria.  E’vocc  del  verfo.  • - - 

Annotazioni  Q SOM-; 
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121  ANNOT.  DEL  SIC.  AB.  MENACTO 
SOMMO  E SOVRANO  ) Meglio  era  forfè  il  dire  caro  c 
fovrano , come  diffe  il  Bembo  ; 

Caro  e fovran  dell’  età  noflra  onore  ; 
eflendo  fornaio  e fovrano  quafi  l’ ifteff*  cóf*  . Pur  -funili  reitora- 
iioni  fi  concedono  a’.Scrittori  0 e maffummente  a’  Poeti.  Aq- 
tìquum , & vetns  efl  diflc  Giovenale:  bianco  e canato  il  Petrarca: 
addito  e moflro  ij  Bembo . E’  da  notare  ciò  che  notò  il  Quattri- 
mano  , che  ’l  Cafa  prima  avea  detto , 

o di  non rvile  , 

i £ ofeuro  faqgue  onor  chiaro  y e fovrano  : ! •'  ’ i /.  . 

che  poi  mutò 

: ■.  f y :i  : • 

E chiaro  fanone  onor  primo  , e fovrano: 
e che  ultimamente  f acconciò  come, ora  fi  legge,  j. ^ a 

PORIA  ) Porta  in  vece  di  poma  l’ usò  anche  Dante  , e ’J 
Petrarca,  e ’l  Cappellone  ’l  Rota,  e ’1  Marini  , e altri.  Vuo- 
le il  Subafiano  nel  Trattatello  delle  Differenze  della  Lingua  I- 
taliarìa  j che-fia  della  favella  di  Venezia:  Po(fiM  dille  quali  fem- 
prc  TAriofto  , ftimandolo  più  dolce  di  fuono  . Il  Rufcelli  fo- 
pra  ’l  Furiofo  crede  fia  detto  contro  alle  regole  , in  che  s’ in- 
ganna : ma  di  quello  altrove . ' 

° LODA  ) Vuole  il  detto  Rufcelli  nel  fuo  Rimario  , che  loda 
a’ ufi  follmente  nel  Verfo  , in  che  s’inganna  parimente.  E’  co- 
W(1DC  alle  Rime  , ed  alle  Profe  , e l’ adoperò  non  una  volta  il 
Cafit  npftro  nel  fuo  pulitiffuno  Galateo.  Il  lodo  diffe  Dante, 

Che  vijfer  fenici  fama , e feriva  lodo  - 
Mi  non  è da  feguirfi  ; Quantunque,  jl  ,Petrarca  nella  Canzone 

Verdi  panni:  . . ,11;.  ’./j  ,0„ 

So  io  ben  cV  a voler  chiuder  io  . , Kl, 

Sào' laudi. -r— : Jvffl.è./tìrfe  una  {correzione 

PAR  NE  SIMILE  ) Par  , e Cimile  non  fono  l’iftcffa  cofa . 
Parer  magis  quam  fimiles  diffe  Servilio  Noviano  di  Livio  , e di 
Saluftio  parlando , fecondo  lo  riferifee  Quintiliano. 

SE  NON  CHE  % DESIR  MIO  TUTTO  SFAVILLA) 
Ppl  Petrarcn:’  / / • ; . ».  . 

V ac  cefo  wo  de/ir  tutto  sfavilla. 

ANGEL  NOVO  DAL  CIEL  ) 

Nova  Angeletta  farà  VaU  Accorta  ^ . 

v , Scefe 
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' Scefe  dal  Cielo  ut  tu  la  frdfcà  riva  r 
diflfe  Pifteffó  Petrarca  nel  Madrigale  , che  eoa  incomincia  : c 
nel  Sonetto  Or  bai  fatto  V efiremo: 

Angel  uovo  lafsù ‘ 

FIGLIE  DI  GIOVE)  Mule.  a«V.  dillèro  Omero,  ed 
Efiodo,  e altri  Poeti  Greci. 

AL  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA  ) Così  di  fotto  nella 
Canzone  n. 

Incominciando  al  primo  ftton  di  [quitta. 

Squilla  per  campana  i’usò  anche  il  Petrarca  nella  Canzone  vr. 

Nè  fenza  fquille  s*  incomincia  affatto . 

Dove  il  Tallóne:  Chiamanfi  campane  le  fquille  > perchè  in  Cam~ 
pania , Terra  di  Lavoro , nella  Città  di  Nola  furon  ritrovate  : ma 
perchè  fquille , eh' è una  forta  di  cipolle , per  anco  non  P ho  veduto. 
Girolamo  Magio  nel  Trattato  Tuo  delle  Campane  , vuole  fia 
voce  Franzefe  . Ed  invero  in  alcuni  luoghi  di  Francia,  ficcome 
nella  Provincia  d’Angiò,  mia  patria,  chiamanfi  efchillcttet  cer- 
te picciole  fquille  . Ma  furono  così  chiamate  , e da  noi  , e da’ 
Tofcani  , dal  Tedefco  skel , che  li  trova  in  quella  lignificato 
nella  legge  Salica  al  capo  xxlx.  Si  quit  skellam  de  cabali is  fàra- 
verit  • fopra  il  qual  luogo  vegga!!  Francefco  Piteo  . Ed  a que* 
Ilo  propofito  è da  odervare  , che  [quitta  propriamente  è quel 
piccolo  campanuzzo  , che  per  k>  più  li  mette  al  collo  degli  ani- 
mali da  fatica.  In  vece  di  skelta  diflero  i Latinanti  titilla,  don- 
de poi  fecero- fquilla  gP  Italiani  ; ficcome  i Franzefi  efcbillette  , 
dal  diminutivo  fcilletta , detto  in  vece  di  tkil  letta  . Trovali  feih» 
la  più  volte  nel  libro  intitolato  la  Libreria  Floriacenle  , a carte 
392.  396.  e 406.  Aurora  apparente  pulfatur  fritta  Sic.  Pofi  Ter- 
tiam  Jìlenf  Fratres  , tJ  pofl  Sextam  iterum  fedest  in  clan fra  ,i  ufi- 
que  quo  pulf ante  fritta  Dormii orium  afeendam  . Ma  di  qiiello  ap> 
pieno  nelle  nollre  Origini  della  lingua  Italiana. 


AL  SONETTO'!!. 


; .1 


COCENTE  PENSER ) Ennio  apprellò  di  Cicero»©: 

O T/te  , fi  quid  ego  adjuto , curanwe  leva  fio, 

. Qaf  mnc  te  (oqpd  , éf  verfat  fub  pe  fiore  fixa.  ' ' . ' 

•»  • • '■‘ó l*  Q.  X- ri  • NEL 
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NEL  COR  MI  SIEDE  ) Cioè  è fifo  , come  nellN'fteflb 
foggctto  diffeEnnio  ne’  foprallegati  verfi  • Ed  è detto  alia  La- 
tina. Marziale:  < •.  ;•  -<o  o'J or 

Pcnitus  fedet  bic  libi  morbus.  \ , 

Virgilio.  ; . '■  i 3.1. 1 JI" 

Jdque  pio  fedet  sEne<e , probat  auiìor  Acefles.  i,. 

Ella  nel  cor  mi'  fede  dilTe  anche  il  Bembo  , parlando  della  fua 
Donna  nel  Sonetto  La  mia  fatai  Nemica.  Imitò  il  Mariniquei 
Ho  vei  lo  del  Cafa  nel  Panegirico  intitolato  il  Tempio  , in  lode 
della  Regina  Maria  de’ Medici , dicendo  alla  Stanza  cxxxxv.  7 
S)  cocente  defio  nel  cor  gli  nacque. v\ 

FALLI  ) errori  , mancamenti  . Dal  Latino  inufitaro  fallum . 
Trovali  il  femminino  falla  per  fallacia  apprelTo  Nonio  Marcello , 
ficcome  fallare  per  decipere  appreflb  Catullo,  che  così  lo  fpone 

10  Scaligero  . Viene  il  Latino  fallare  dal  Greco  donde 

«im'tis  che  vale  impoflore  . Vcggafi  detto  Scaligero  fopra  Var- 
rone.  . • . 

DEPREDE)  Properzio  nel  li.  , 

t Una  meos  quoniam  predata  efl  f «mina  fenfus 

COME  PER  DUBBIO  CALLE  ) Il  Petrarca  nel  Capito- 
lo II.  de  Trionfo  d’ Amore  >/ ' : i i 

Come  uom , che  per  terrea  dubbio  cavalca.  , 

- E QUEGLI  A MORTE  IL  MENA  ) L’ ifteffo.  Petrarca  1 
Menami  a morte , eh'  io  non  me  ne  avveggio . 

, SOVRA  I MIEI  SPIRTI  SIGNORIA  VI  DIEDE  ) E 
quello  anche  è del  Petrarca  : , . . . . 

Per  inganno  , e per  forza  è fatto  Dono  - . ; . v , , 

Scevra  i miei  fpirti . 

OPPRIME  , E PUNGE  ) ;>»?.*  »•*!»,  figura  a*  Poeti  non 

difdicevole  . Virgilio;  . \ 

Et  torrere  par  ani  flammis , & frangere  faxo. 

Moriamur , (J  in  media  arma  ruamus  r 

11  Petrarca; 


e ’/  bel  Monte  vicino , v>  * J 

Onde  fi  feende  poetando , e poggia. 

E ’I  Cafa  noftrò  di  lòtto  nel  Sonetto  xxxtJ.  rl  JV 
In  quefle  vive  carte  e parla  , e fpira ». 
c nel  xxxv-  •.  ' .•  : : 

. E le  bellezze  incenerite  ed  arfe . 


* 
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AL  sonetto  iii. 


•i  \ 


»’  NATURAL  FIEREZZA  , Ò MrO  DESTINO  ) Cosi 
» il  Tallo  in  un  fuo  Sonetto:  ..  , , ,4;.'  ..vj 

E volita  colpa , Donna,  o mia  [ventura  ? ; ! , , . . 

GLI  OCCHI  DOGLIOSI , E ’L  VISO  TRISTO  E CHI- 
NO) Dal  Petrarca  nel  Son.  ccxxx.  :>  . iìJO.i.iV  !!  i 

Che  pofi’ io  più , fé  no  aver  l'alma  trjfiqi ^ | q 7 

Umidi  gli  occhi  fempre , e ’l  vifo  chino  ^ . ,p 

Il  Bembo  altresì  nel  Son.  Solingo  augello: q;  : ; 

Gli  occhi  bagnati  porto,  e ’l  vifo  chino.  . . , r 1 

E ROMPER  L’ALTRUI  VITA  A MEZZO  IL  COR- 
SO ) Similmente  il  Rota  nel  Sonetto  Che  prò  l 

Lajfo!  quando  avrà  fin  ve  fra  durezza , v ^ ì4<.ì.r..t  il 
Che  rotto  ha  la  mia  vita  a mezzo  il  corfo.  ~ , ;-V'  * 

E tutti  i miei  penfier  romper  nel  mezzo  dille  il  Petrarca  Son.  t.  Ed 
è prefo  da  Cicerone  nel  terzo  de  Oratore  :^o  fallacem  bominum 
fpem,  fragilemque  fortunam , 42  inane s nofiras  contentiones  , qua  in 
medio  [patio  / ape  franguntur  , & corruunt  , 42  ante  ipfo  cuffu  oh- 
ruuntur , quam  portum  confpicere  potuerunt  ! 

COME  DURO  SCOGLIO  ) Cioè,  come  lo  fcoglio  rompe 
il  legno  al  mezzo  del  Tuo  corfo . _ .. 

ALSONETTO  IV.  t 

Amor  per  lo  tuo  calle  a morte  vassi  ) 

Apprelfo  nella  Canzone  Errai  gran  tempo 
Che  per  quei  Jentier  primi  a morte  vafft . ’ 

Della  via  d’ Amore  li  fa  molta  menzione  apprello  a’ Poeti  Ita- 
liani. Dante  in  una  fua  Canzonetta:, 

O voi , che  per  la  via  d’ Amor  pajfate , 

Attendete,  e guardate  r • - - - r i T > 

S’ egli  è dolore  alcun  quanto  ’l  mio  grave.  ^ \ 4 

Il  Petrarca  nella  Canzone  Si  è debile  il  filo:  ..  , , , . 

E [tea  col  cor  punite  ambe  le  luci , -v  .•  . 

Cb * alla  firada  d’ Amor  mi  furon  duci . ( . , t 

Il  Cafa  di  fotto  nella  Canzone  Amor > i’  piango;  .. 
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Tal  io  per  entra  il  tua  dubbiofioy  e fioficoy 
E duro  calle  , Amor  , corro  e trapajfir* 

-Il  Bembo  nel  Sonetto  La/fio!  cbyio  piango: 

Che  fe  *1  tno  calle , Amor , ì cos)  doro  % 

Che  fi  a di  me,  che  non  fio  gir  altrove  4 
al  qual  luogo  ebbe  rifguardo  il  noftro  Poeta  x dicendo  qui  Nè  fio 
per  altra  via  \fnrver'  ì pajfi . 

PIU  VELOCE  AL  SUO  MAL  , CHE  STRALE  , O 
VENTO)  Dal  Petrarca: 

O dì  veloci  più  ìhe  vento , e flrali . 

E NEL  TUO  REGNO  IL  PIE  POSI  PUR  DIANZI  ) 
L’ifleffo  Petrarca.;. 


— *—  77  manco  piede 
Giovinetto  po/i  io  nel  coflui  regno . 

Il  Bembo  nel  Son.  Poich’ ogni  ardir  : 
r Poich ’ ogni  ardir  mi  circonficri/fe  Amore  ' 

Quel  dì , cb*  io  pofi  nel  fino  regna  il  piede . ' 

E altrove  •“•'J  ’ 5 » **  ‘ fi 

. Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte 
Ti  diedi  y Amor , nè  mai  fuor  del  tuo  regno 
, Pofi  orma . ' ‘ ’ ’ ’ ; 

Così  Torquato  Tallo  in  una:  fu  a Canzone,  che  comincia  Amor  * 
tu  vedi  : ‘ ».  » . 

Ecco  , eh*  io  dal  tuo.  regno  il  piè  rivolgo . 

I Piedi  fono  flati  prelì  metaforicamente  per  la  potenza  appeti- 
tiva deli’  Anima  faggeta  alle  pallìoni  , quali  che  come  i piedi 
fono  la  più  Bafla  parte  del  Corpo  , tale  Ha  quell’ appetito  dell*- 
Anima,  ficcome  Poflèrva  Jacopo  Mazzoni  fopra  Dante  Jib.  r* 
cap.  19.  dove  lo  prova  con  più  autorità. 


AL  SON  ET  T O V.  ‘ 


GLI  OCCHI  SERENI  ) II  Petrarca  Son.  olxv'irr. 

Gli  occhi  fiere  ni,,  e leficllanti  ciglia.  f 

SGUARDO  ) Già  abbiamp  avvertita  altrove',  eh’ u fa  no  el 
Petrarca  , e ’1  Cafa  di  dir  fèrrrpr t /guardo  dopo  la  vocale  , ficco- 
me  guardo  dopo  la  con  fonante.  Vedi  di  fótto  alla  Canzone  iv. 
.VER  ME  CONVERSI  )'  Goirvcrtercgli  occhi  Yerfò  alcuno» 

e con- 
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e converterc  lo  fguardo  pare  quali  l’ iftelTa  cola',  ma  pure  non  è 
T iftefla  ; perchè  può  qualcuno  avere  gli  occhi  rivolti  a noi  , e 
non  riguardarci:  come  avviene  quando  la  mente  di  quello , che 
■dee  guardare  , è occupata  ed  attratta  , per  così  dire  , nell#  con- 
templazione di  qualche  cola  1 v.  ■ * 

IN  VISTA  AMARA  , E BRUNA  ) Bruita  , cioè  me  fi  a , 
trifia  : ed  in  quello  lignificato  l’ usò  anche  il  Petrarca  nel  So- 
netto Ixxxii-  Ì....Ì  ,'j  . j j.i  , , 

E così  *wen  t che, l'animo  cìmfcma . . tr  fi  z 

Sua  pajfion  folto  ’l  contrario  manto  n , 

Ricopre  con  la  vi  fi  a or'cbuaa.y  ior  brunii  •,  1 ,'4  \ . 

AL  MIO  CONFORTO  ) Così  anche  Daute  chiamò  Ja  fua 
Donna:  . '.,V.  -.  V . , ... 

lo  mi  rivolfi  all’  amorofo  fucno  t’.  1’  • ' ■ a ...  j .. 

Del  mio  conforto 

e ’l  Petrarca:  » V G T ,']  V-  O <ì  J /. 

Quando  il  foave  mio  fido  conforto. 

IMPkUNA  ) Imprunare  è metter  pfrni  ,Tdoè  virgulti  pieni 
di  fpine,  l'opra  che  che  fi  lìa:  e però  pare  un  pleonalmo  il  dire 
imprunare  con  troppa  acerbe  fpine.  Ma  è da  rifpondere,  che  quella 
voce  da  quello  particolar  lignificato  pafsò  al  generale  . £ così 
anche  l’adoperò  Dante  nel  iv.  del  Purgatorio; 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 

Con  una  forcateli  a di  fine  fpine 

jL’  uom  della  villa  , quando  /’  uva  imbruna  . 

Additare  col  dito  dille  fimilmente  l’iftelTo  Poeta  nell’  filetto  Poe- 
ma, in  pedona  di  Buonagiunta  : 

O Frate , dijfe , quefii  ch'ioti  f cerno 
Col  dito  ( e additò  col  dito  innanzi ) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno : 
non  lignificando  più  altro  additare  in  quello  luogo  , le  non  tuo- 
firar  lemplicemente , che  prima  pur  valeva  accennar  col  dito. 

DELUSO  ) Cioè,  fcbernitoy  ingannato . Ufa  anche  quella  vo- 
ce di  fotto  nella  Canzone  ni.  E’  Latina  , ina  pure  adoperata 
dal  Bembo  nel  Son.  lxxvi.  da  Giulio  Cammillo  nel  Sonetto 
Gran  maraviglia  , non  che  da  Dante  nel  Paradilo  , « dal  Boc- 
caccio nelFAmeto.  Non  l’usò  il  Petrarca. 

AVE  ) Per  ha.  E’  voce  delia  Poesia  , e della  Poesia  antica, 

che 
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che  pure  alle  volte  s’ufa  da’ Moderni  per  far  grandezza  : ' l*usò 
il  Marini  nell’Adone. 

SCHERMO  MIGLIOR , CHE  LAGRIME,  ESOSPIRI  ) 
Di  fotto  nella  Canzone  li. 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
. ' Schermo. miglior,  che  lacrime,  e fofpiri. 

Giovar  Ratirta' Strozzi  in  un  fuo  vaghilfimo  Madrigale;  nel  qual 
genere  di  Poesia  tiene  egli  al  parer  del  Salviati  negli  Avverti- 
menti fopra  ’l  Deca mereme,  il  primo  luogo  nell’ Italica  favella: 
E *1  dardo , e la  facella  • 

Fu  ’l  dolce  rifo'y  e ’l  bel  guardo  foave . 

; ì Altre  c off  ci  non  avi  i:  s.  . - \ 

Armi , che  quefte  : altr'  io 

Scudo  non  ho , che  ’l  duolo  e ’l  pianger  mio . ■ ■ •• 

AL  SONETTO  VI  ..;, 

••  « v ys:  ■]',  ’ -V 

TpERDUTO  AVREBBE  ) Perdere  qui  vale  effere  inferiore; 
jl  ed  in  quello  lignificato  l'adoperò  più  voice  il  Petrarca. 

DI  LUI  ) Notili  lui  applicato  a cofe  inanimate . Cosi  apprel* 
fo  il  Petrarca  Son.  evi i.  < iJ  1 • - V.’r  c < V 

Anime  belle , e di  vinate  amiche  : • 

Terranno  il  mondo  ; e poi  vedrem  lui  far  fi 
Aureo  tutto,  e pien  dell’ opre  antiche . 

E Sonetto  xxv. 

Quanto  più  m*  avvicino  al  giorno  e [Iremo 

Che  l’umana  mi  feria  fuol  far  breve  ; ■ - 

Più  veggio  ’l  tempo  andar  veloce , e leve  , 

E ’l  mio  di  lui  fperar  fallace , e fremo 
UNQUANCO  ) Voce  antica  , ma  di  vecchiezza  non  difpia- 
tevole , per  ufar  le  parole  di  Sperone  Speroni  nel  Dialogo  della 
Retorica  . Nota  il  Bembo  , che  Tempre  lì  pone  con  negativa  ; 
Ma  alle  volte  ancora  fi  pone  fenza  , come  l’olTervò  il  Callelve- 
tro  fopra  quel’ luogo  del  Poeta  J .1  ' i •• 

», , , t Qu lutto  dolcczz**  unquanco  (.li  . tv,  ! ; 

Fu  in  cor  d' avventurofi  Atlanti  accolta.  * >- 

LE  NOTTI  ) Cioè  nel  tèmpo  della  notte.  ■ * 

« QUESTI  ) Ciò isoftuiy;  V i.  , ‘J  . 

i.;-:-  AL 
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AL  SONETTO  VII. 

IO  MI  VIVEA  ) Io  mi  ; Egomet  Così  il  Petrarca  ne!  Son. 
cxcvi. 

. V mi  vivea  di  mia  forte  contento . 

E nella  Canzone  xx. 

Ben  mi  crede  a pajfar  mio  tempo  ornai. 

Vi  fono  verbi  neutri,  come  vivere,  credere , andare , venire ,5cc. 
a’ quali  s* aggiungono  i pronomi  me,  te,  fe , non  per  neceflità, 
ma  per  ornamento.  Similmente  appreflb  a' Latini.  Catullo: 

O qui  flofculur  es  Juventiorum , 

Mallem  divinar  mibi  dedijfer  . . 

Ifli , quoi  ncque  fervur  efi , ncque  arca . 
dove  la  voce  mibi  è polla  per  ornamento,  non  per  bifogno. 

CHE  ’L  MIO  SIGNOR  AVARO  ) Amore.  Il  Petrarca  an- 
eli’egli  nel  Son.  cclxxx.  . . ...  . 

Ho  fervilo  a Signor  crudele , e fcarfo.  ■ 

Ma  qui  benilfimo  nota  il  Quattrimano , che  l’aggiunto  d* avaro 
non  iilà  bene,  eflendo  l’azione  che  fa  qui  Amore  non  d’avaro, 
ma  di  traditore  , e disleale , 

A' buon  Seguaci  fuoi  fede  non  tene  . 

SEGUACI  SUOI)  L’illeflò  Petrarca  nel  Son. xxxxt. 

A quel  Crude l , che  fuoi  Seguaci  imbianca . 

E nel  Ixxiii.  fotto  la  perfona  d*  Amore: 

Sì  come  J miei  Seguaci  difcoloro . . 

E nel  cxii.  •• 

- Cotrf  Amor  proprio  a*  fuoi  Seguaci  inflitta. 

Jacopo  Sannazaro  nella  Canzone  Sperai  gran  tempo: 

. "■■■—  e come 

..  Amor  i fitoi  Seguaci  al  fin  governa.  1 ••  . < 

E ’l  Sannazaro  natio  di  Pilloja: 

Piglia  Paflore  una  vita  pacifica , 

E lafcia  Amor , che  i fuoi  Seguaci  infìdiai 
MENARO  ) Menare  per  menarono , e limili  troncamenti  Pu* 
làno  da’ Poeti: 

DI  QUESTA  SPOGLIA  ) Di  quello  corpo . Il  Petrarca  i 
di  Laura  morta  parlando;,  .•  j . 

f 1 Annotazioni  R 
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rf3P  ANNOT.  DEL  SIG.  AB-  MEN  AG  IO 

L affando  in  terra  la  fua  bella  [foglia. 

E ’I  Bembo  , parlando  parimente  della  fua  Donna  morta  : 
Lafciando  in  terra  la  tua  fpoglia  verde . 

JLà  fi orza  dille  altresì  iù  più  luoghi  V ifteffo  Petrarca  , c ’l  no- 
li ro  Poeta.  Vedi  di  fotto  al  Sonetto  xxxxviii. 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDU- 
GIO) Prefo  dal  Petrarca  nel  Sonetto  ccxxxvm. 

Ciò  che  s' indugia  c proprio  per  mio  danno , 

Per  far  me  fieffo  a me  più  grave  [alma. 

< , O che  bel  morir  era  oggi , è terz ’ Anno  ! 

• 4 

AL  SONETTO  Vili. 

E’  Sonetto  gentile,  , c artificiofo  , ficcome  lo  chiama  il  Tal Io 
nel  fao  Difcorfo  della  Gelosia , dove  più  fuoghidel  prefen- 
te  Sonetto  vengon  dichiarati.  Il  P.  Sforza  Pallavicino  anch’  egli 
ne  feopre  l’artificio  , nel  fuo  vago  Trattato  dell’  Arte  dello  Sti- 
le al  capo  17.  e con  parole  degne  d’ elTer  qui  riferite  . La  quar- 
ta maniera  di  concettare  , è quando  ciò  ebe  /’  Autore  pronunzia  , è 
vero,  ma  non  è vero  che  fi  a mirabile  , e inufi tato , com’  egli  procura 
di  far  credere  all ’ Uditore  . Efempio  ne  fia  il  principio  di  quel  cele- 
bre Sonetto  del  Cafa  : 

Cura , che  di  timor  ti  nutrì , e crefci, 

E più  temendo  maggior  forza  acqui fli.'  ' 

Perciocché  è vero  , che  la  gelosia  s’ tnvigorifee  col  timore  : ma  non  c 
vero,  che  ciò  fia  maravigliofo , non  offendo  nuovo,  che  V timore , co- 
me tutte  V altre  cofe  di  queflo  mondo  , fia  cagione  d’ alcuni  effetti, 
e dia  loro  accrefcimento  e vigore  . Ben  farebbe  fiupendo  , che  una 
per  fona  vivente  col  timore  Pinvigorife  . Or  qui  entra  l’artificio  del 
Poeta , il  quale  fa  una  profopopeja  , cioè  una  formazion  di  perfora 
nella  Gelosia,  parlando  con  lei,  come  con  perfionaggio  dotato  di  vita  , 
e di  cognizione  . E però  egli  confeguifee  , che  appaja  mirabile  ciò  , 
che  per  altro  fi  farebbe  afcoltato  fenza  ammirazione . 

•:  'CURA  ) Gelosia.  Cosi  il Guarini  nel  Madrigàlexxxv. 

Cura  gelata  , e ria , . . » 

. _ Che  turbi  ed  avveleni  ' < . • 1 

Gli  ufati  del  mio  cor  dolci  conforti , dee. 

, . A • E ’I 
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E ’l  Guidiccione  in  un  fuo  Sonetto  fopra  la  Gelosìa  ad  Amore 
Strugga  , Signor,  qui  fi  a gelata  Cura  . . \ T, 

Tua  pietà  ardente  ~ — — 

CHE  DI  TIMOR.  TI  NUTRÌ , E CRESCI  ) ,) 

Celata  Cura  , che  ne*  petti  umani 

Di  tema , onde  fei  nata,,  e vivi , e crefci . / • , />' 

Dille  Pietro  Gabrielli  in  un  Tuo  Sonetto  , che  cosi  incomincia , 
avendo  riguardo  a quello  del  Càfa  . 

Un  Poeta  fenza  nome  impreflo,  citato  dal  Tallo  nel  fopralkga- 
to  Difcorfo  della  Gelosìa:  , " .•  . [ , 

O di  Tema , e del  Bel  figlia  infelice , 

Dopo  Amor  nata  d'  un  me  de  fimo  padre  , 

E innanzi  all'Odio  dell' iflejfa  madre , 

Della  Difperazion  Madre , e Nutrice . . 

Il  Tanfillo  in  un  Sonetto  fuo  Umilmente.  , ( 

O di  Tema  i d' Amar  figli*  fi  ria , . * 

Che  i diletti  del  padre  volgi  in  pene , 

De(ìo  Argo  al  male , e viva  Talpa  al  bene  , 

Miniflra  di  tormenti , GELOSIA. 

E ’l  Petrarca  nel  Sonetto  ciL  . . i il 

Amor  y ebe  ’ncende  'l  cor  d' ardente  zelo  , 

D.i  gelata  paura  il  ten  coflretto  ; >1 

E qual  fi  a più  fa  dubbio  all'intelletto 
La  fperanza , o 'l  timor:  la  fiamma , o *1  gelo. 

Infelice  paura  la  chiama  altresì  Jacopo  Sannazaro. 

Gio:  Badila  Amalteo  • 

Fiamma  d' invidia , che  ad  ognor  /’  accrefci 

Fra  tormentofo  fiato  di  fofpiri , \ t 

E tanto  luci  men  quanto  più  crefci . 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI  ) 
Nella  Raccolta  delle  Rime  diverfe  di  molti  Eccellentils.  Autori, 
fatta  da  Lodovico  Domenichi,  dove  quello  Sonetto  del  Cafa  è 
lìampato,  in  vece  di  quello  verfo,  leggelì  . , v 

; r E lofio  fede  a i tuoi  jofpetti  acquifii.  . . . j V,v ‘«V.ì 

La  qual  lezione  è dal  Varchi  preferita  a quefta.  fi  , 

TUTTO  ’L  REGNO  D*AMOR  TURBI , E CONTRI- 
STI ) Il  detto  Jacopo  Sannazaro  nel  Son.  > • i . / • 

O Celofia  d' Amanti  ornbil  freno:  ■ * . à 

.AD  Ri  OSr  ' 
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I3i  ANNOT.  DEL  Sia  AB.  MENAGE > 

O Sorella  dell’ empia  amara  Morte  , ’ • ’ 

Che  con  tua  vi  fi  a turbi  il  del  [eretto. 

Il  Guarini  nel  foprallegato  Madrigale: 

Che  turbi  ed  avveleni 

Gli  ufati  del  mio  cor  dolci  [oflegni . ■ * ■ 

ENTR’  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI  TUTTI  GLI  A- 
MARI  TUOI  ) Difle  mio  dolce  in  neutro  per  mie  dolcezze,  egli 
amari  tui  per  le  amarezze  tue  : Cosi  Marziale  XH.34. 

Triginta  mibi  quatuorque  meffes  ' f '< 

Tecum,  fi  me  mini , juere , Juli , - **  > 

Quorum  dulcia  mixla  [uni  amaris  • '*  1 * 

Il  Guiaiccione 

Empio  ver  me  di  s ) gentil  riefiri  1 ! ' 

Amor , che  col  velert  della  paura  ' * 

Stempri  il  mio  dolce 

Ma  , credo  , folle  llato  meglio  ¥ amaro  tuo  nel  numero  del  me- 
no , per  rifpondere  a mio  dolce  . Così  il  Petrarca  nel  zìi.  del 
Trionfo  d’ Amore: 

Ch'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga . 

E nel  1.  del  Trionfo  della  Morte:  •< 

Nel  vofiro  dolce  qualche  amaro  metta . 

Gio:  Badila  Amalteo,  parlando  anch'egli  della  Gelosìa 
Come  , ohimè,  tronchi  ¥ ale  a* miei  defiri  ; •' 

Or , che  *1  tuo  amaro  col  mio  dolce  mc[ci . ' • ■ " ' 

E T Bernia  nell’ Orlando  Innamorato  lib.  1.  cant.  3. 

E nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro  ' *•  ri!  : r » 

Forfè  ebbe  riguardo  il  Cafa  all’amaro  curarum  d’ Orazio  , 6 più 
torto  a quel  verfo  del  Petrarca  nel  Son.xxxxiv. 

E s'ho  alcun  dolce,  e dopo  tanti  amari.  • ' 

TORNA  A cod  i o , A I LAGRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO)  Il  Sannazaro  nel  foprallegato  luogo: 

3 Da  qual  valle  in[ernal  nel  mondo  ufitifti  &c.<  > ' I 

Tornati  giù  • u .1 

Ghiacci  d’  In[erno  , c non  campi  cT Inferno' , \arvea  detto  prima; 
che  così  fi  legge  nella  fopracitata  Raccolta  dèi  Domenichi  : lai 
qua?  Lettura  Viene  dal  Varchi  all’altiia  preferiti!  I*  O il  I 
CON  NOVE  LARVE  ) Torquato  Tallo  nel  Sonetto,  che 
comincia  Gelo[o  Amante  : - c.  tuw  Ah  44  O 

**  ■ ^ £ . i Gelo[o 
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Celofo  Amante  apro  milF  occhi  , c giro , 

E mill ’ orecchi  ad  ogni  fttono  menti  ; v ' • 

E fai  di  cieco  orror  larve  e [paventi , 

Quafi  animai  cbT adombre , odo  e rimiro  , &c-  • 1 • d •- 

Il  Guarirli  nel  fopi'acitato  Madrigale: 

Deh  perchè  teco  meni'  : « *•  * * 

Larve  si  belle , e s)  ben  finti  mofiri?  : ‘ 1 

SE  ’L  TUO  VENEN  M*  E’  CORSO  IN  OGNI  VENA  > 
Gio:Batifta  Amalteojrlurt  fuo  Sonetto  lopra  la  Gelosia:'  - 
' Rubella  Ceiosia  d’ ogni  mia  j pene , - ) v ‘ ■'  ' •-  •• 

Fonte  d'eterno  dnol , Maga  d' errori , 1 c 

Serpe , eh'  at  taf  chi  i piti  felici  amari  > ••  ‘ 

Co/  velen  , che  per  gli  occhi  intra  alle  vene  . 


.<  t V „ 


AL  SONETTO  IX.!  Lv‘ 

t:  • * * - , • . 


D 


ANNO  ite.  E NON  VANTAGGIO  ) II  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Divinità  : » 


e terreno 


. „ , V j 


A\ 


E fiere  fiato  danno , e non  Vantaggio.  < 

NE  DI  TENTARLO  )•  Qui  bene  offerva  il  Quattrhnano , 
che  ’l  fubito  interrompere  fu  '1  cominciaincnto  fa  grandezza  , co- 
me di  fotto 

Forze  ( e ben  romper  [noi  fortuna  rea 
Buono  fiudio  talor  J nella  dolce  onda; 

Ma  che  però  l’ordine  è alquanto  intrigato,  enonfenza  durezza 
BALDANZA  ) Intorno  all*  origine  di  qnelfo  Vocabolo  vég- 
ganli  le noftre Oirervazioni  fopra  1*  Aminta  di  Torquato  Tallo. 

AGGIO  ) Voce  antica  . Oflèrva  il  Tallone  , che  *1  Petrarca 
non  adoperò  la  voce  uggiate  , fe  non*  una  volta  ; ma  che  uggia , 
come  dolce  di  fuono,  l’usò  più  volte.  Avverti,  che  favori  feonoi 
Poeti  principalmente  le  parole  antiche  ; il  che  fa  grandezza  J 
FO  COME  CHI , POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO,  - 
VIGOR  RACQUISTA  > Dal  Bembo: 

E fe  non  più  per  tempo , 0 del  ptefentt  J" 

' Secato  fptme , e inio  fidofofiegnoy  ' V * ' 

"‘  A cos)  riverirvi , e darvi  pegno 

Dii  mio  verace  amor  divenni  ardente , • • — •»*>  . - > 

i - Farò 


ij4  ANNOT.  DEL  SIÙ.  AB.  MENAGIO 

Farò  qual  Per  egri  n de  fio  a gran  giorno , 

Che  il  fonno  accuja  , e raddoppiando  i pqffi  y 
Tutto  il  perduto  del  camini»  racquifla . 

E lo  prefe  il  Bembo  da  Cicerone  a Quinto  fuo  fratello:  Ego  vi- 
ro ardenti  quidem  fludio  : ac  fortafe  efficiam  quod  f<epe  viatoribus , 
campì  operane,  eventi,  ut  fiferius  quatti  noluerunt  forte  fwrrexerint, 
properando  etiam  citius , quatti  Ji  de  multa  notle  vigilajfent  , perve- 
niant  quo  velint  ; fic  ego  quoniam-  in  ijlo  bomtne  colendo  latti  indormi- 
vi dia  , te  mebercule  fape excitante  , curfu  corrigam  tarditatem  , 
tum  equis  tum  itero  ( quoniam  fcribis  poema  ab  eo  nojlruni  probari  ) 

quadrigis  poeticis . ■ ■ . 

E ’N  RITARDAR  S’AVANZA  ) dille  allo  ’ncqntro  il  Pe- 
trarca. , • ■ • , ->  •«. 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda 

CON  TAI  DUE  SPRONI  ) Il  Petrarca  Son.cxxix. 

O bel  vifo , ov‘  Amor  infeme  pofe 

Gli  jproni , e *1  fren , onde  mi  punge , e volve , , ■ • 

Com'  a lui  piace  , e calcitrar  non  vale . 
c Sonetto  cxvi.  v ; .... 

Quando  ’/  voler,  che  con  duo  fproni  ardenti , 

. . E con  un  duro  fren  mi  mena  , e regge . 

itehe  par  prefo  da  quel  verfo  di  Lucrezio , ( , 

4 Pennigeri  feevit  calcaribui  ilìui  Amoris . 


A L 


SONETTO 


.'  . , ■;  i • 1 • i ; - ■ • . < ■ ; . . 

E’  Sonetto  che  ha  $lcl  morbido  , 
affai.  ; » 


del  leggiadro  , e del  gentile 


LE  QUADRI  ELLA  ),  S’ufa  ordinariamente  quello  vocabolo 
nel  numerp  dd  più:  ed  è da  notare,  che  cosi  l’ usò  Tempre  il  Pe- 
trarca. Nel  numero  del  meno  l’usò  pur  Dante,  e ’l  Taffo  ficco» 
me  1*  abbiamo  offervato  nell’ Offervazioni  udire  fopra  V Aminta , 
Il  Cafa  noflra anch’egli  nella  Cannone  li.  j - . . s,  • 

e qual  più  adentro  pftnge  - \ ; 

Quadrello,  avventi  a quefla  alpeflra  Fera. 

AVVENTA  ) Cioè  lancia  ; e viene  dal  Latino  amentare,  u- 
fato  da  Lucano  quafi  nelFiftcffo  fignificato  : jaculum  amentavit 
babena.  Amentum  vale  quel  legame,  col,  quale,  fi  piglia  il  dardo 
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per  lanciarlo  più  forte.  Silio  Italico  : bafia  juvatur  amento  . E 
quindi  amentat a bafia  , e jacula  amentata . 

DOLCE  IL  GIOGO)  Sente  di  quel  del  Vangelo  jugummeum 
fuave. 

QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ) 
Portare  foco  in  feno ; detto  Latinamente  per  «vere.  Catullo: 
Infolitos  in  corde  gerens  Ariadna  furores  . 

Orazio,  parlando  alla  Aia  Anfora: 

O nata  mecum  Confale  Manlio  , 

Seu  tu  querelai , ftve  gerii  jocoi. 

Cosi  Dante  Alighieri  in  un  fuo  Sonetto  a Dante  da  Majano: 
Certanamente  a mia  cofcìenza  pare , 

Chi  non  è amato  , i*  egli  c ama  dorè , 

Che  ’n  cor  porti  dolor  fenza  par  aggio . 

E ’l  Petrarca  nella  Canzone  La  Vita  è breve  : 

vengo  a dir  or  cofe , 

Cb*  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe . 

E nel  Madrigale  che  comincia  Lajfare  il  velo: 

Mentr ’ io  portava  i bei  penficr  celati . 

E via  più  arditamente  nel  Sonetto  ccxxvnr. 

Un  Lauro  verde  , una  gentil  Colonna , 

Quindeci  l’ una , e V altro  diciotl * anni 
Portato  bo  in  feno , e già  mai  non  mi  fcinfi . 

TANTO  FU  ’L  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO  ) Il 
Bembo  nella  Canzone  in  morte  del  Aio  fratello: 

Tenefii  il  viver  mio  lieto  e fereno . 

FINCHE’)  Cioè  finattanto , infnoaquel  tempo , fino  che  .*  Dal- 
V avverbio  fino  ,-  che  vale  infino  , ufque  e che  fu  detto  dal  Latino 
finii  , ufaro  quafi  neH’iftefTo  Annificato  da  Papiniano  nella  leg«C 
19.  Di  de  compcnfationibits  : òed  dabitur  ei  compenfatio  peculìtjì- 
hi:  E nella  legge  1.  De  pignoribus  & hvpothecis:  Paolo  placuit, 
ut  ad  diem  ufurii  non  folutii  , frullai  bypotbecarum  ufurii  compen- 
farentur  fini  legitima  ufura  . Così  fini  quadranti i dille  nella  1. 15. 
Ad  legem  Falcidiam  : fini  relitta  pecunia  nella  16.  Quando  dies 
Jegatorum  cedat  ; fini  virilii  partii  nella  3.  De  dotis  collatione; 
*E  cosi  altresì  radicibui  fini , ed  anfarum  infimarum  fini  dille  Cato- 
ne, come  nelle  fue  OlTervazioni  I’olTcrvò  il  gran  Maeftro  Jaco- 
po Cujacio.  - 


E SOL 


j;6  ANNOT.  DEL  SIC  AB.  META  AG  IO 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO)  Vieac 
a dire  ciò  che  già  detto  avea  con  qucflo  vcrfo. 

Tanto  fu  ' l viver  mio  lieto  e fereno  : 
il  che  non  è da  lodare . 

E LODA  ARONNE,  E VANTO  ) Lola , e vanto  . Cosi 
fama , e grido  dille  il  Petrarca  nel  Son.  xx  i v. 

Ed  e jf a fola  avria  la  fama , e ’l  grido. 
ficcomc  onore , e fama  nel  Son.  Ixxxm. 

Anzi  feguitc  là,  dove  vi  chiama 
Vofira  fortuna  dritto  per  la  flrada , 

Che  vi  può.  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille,  e miìl' anni  al  mondo  onore , e fama. 

Il  Bembo  aneli’ egli  nelle  fuc  Stanze  Amorofe: 

Alzarla  a volo,  e darle  fama , e grido- 
Il  Tallo  nella  fella  giornata  del  Mondo  Creato 
E dejìe  il  nome  alla  Città  famofa 
Sepolta,  e ferba  ancor  la  fama,  e 'l grido 
E ’l  Conte  Fulvio  Tefti  nelle  fue  Stanze  al  Conte  Cammillo  Molza  : 
Han  poca  fama  , e grido 
I bai  fami  in  Arabia , in  India  gli  ori  • 

Ma  J'e  p affa  no  il  mar  fon  gran  t efori , 

E quindi  fi  vede , che  con  poca  ragione  fono  flato  riprefo  da  al- 
cuni , per  aver  detto  in  un  mio  Sonetto  Italiano  alla  Signora  del- 
la Vergna,  ora  Signora  ContdTa  della  Faetta,  quell’ ardente  lu- 
me di  virtù  in  quefla  ofeura  età , 

Vago  di  fama , e cupido  d' onore  ; , , , 

Siccome  e ’/  tuo  nome , e la  tua  gloria  in  una  mia  Elegia  Franzeflr 
fopra  la  febbre  di  Filli;  avendo  detto  Virgilio  nelì’Eneida  , no~ 
menque , decufjue . 

CHE  SCRIVER  ASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE: 
QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  , E MORIO  ) Da 

Properzio 

Et  duo  fini  ver f us  ; qui  nunc  jacet  arida  pulvis  , 

( che  così  più  tolto  leggerei  , che  borrida  pulvis ,) 

Unius  hic  quondam  Servar  a morie  erat . 

Servo  d’ Amor  diflèro  anche  i Greci  . Vegga nfl  le  noftre  Oflcr» 
vazioni  lopra  l’ Aminta  del  Taflo, 

' VISSE,  E MORIO  ) Il  Bembo: 

Pur  ~ 
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Pur  [apra  ognun’  ch’io  mori  voflro , c vijfi . 

Il  buon  Cementatore  di  Dante  : Marco  Lombardo  , alla  gufa 
Trance  fica  parlando , vi  fé  a Parigi , e infino  che  egli  ebbe  delle  fine 
cofe  y fine  pregiato  in  valore  , e cortefia ; poi  fi  appoggile  a maggior 
di  fe , e onoratamente  vi  fé , e morto . 

. MORIO  ) Mario  in  vece  di  mori  , per  Io  più  è del  verfo  , e 
dell’  antiche  profe  . Ufo  per  avventura  prefo  da’  Ciciliani  , che 
l’hanno  in  bocca  molto;  dice  il  Varchi  nel  libro  dell’ Eroda- 
no. Cbiedco , feo,  udio,  morto  fanno  buon  giuoco  a’ Poeti,  maf- 
fune  quando  non  trovano  la  rima,  difie  Gio:  Badila  Strozzi  co- 
gnominato il  Cieco , nelle  fue  dotte  Oflervazioni  intorno  al  pary 
lare,  e fcriver  Tofcano  , (lampatc  in  Firenze,  congiuntamente 
col  Difcorfo  dell’ obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua,  fcrit- 
to  da  Carlo  Dati  Patrizio  Fiorentino , ma  non  men  per  nobiltà 
d*  ingegno , che  per  nobiltà  di  fangue  riguardevole . 

Gio:  Antonio  Serone  imitò  con  il  prelènte  Sonetto  di  Monfi- 
gnor  della  Cafa:  > . . * •••  t 

> Dole’  è ’l  foco , e'  la  fiamma  , ond'  arde  Amore  : 

v Dolce  piantola  bagna  • e dolce  è ’l  vento 
De’  Jofpir  rotti  ; e dolce  anco  il  tormento , 

Per  cui  fruente  in  un  fi  vive , e more . 

Qlfi*nto , Donna  , per  voi  gelo,  e bollore , . ' 

Quanto  pena  nell’ alma , e mar  tir  fiento  ■ _ • - i. 

Tanto,  e non  più , m’ è dato  ejfier  contento: 

Da  tal  vin  tofico  fua  falute  al  care . . . . A 

Si  vegg'  io  ben , che  ’ntorno  a ciò  parlando 
Tofio  verrebbe  men  /’  ingegno , e l’ arte 
De’  duo  , cb’  Arno  cotanto , e Adria  ornare . 

Ma  chi  pon  freno  alla  Jua  lingua  amando  f* 

S’ olir’  ogni  meta  Amor , quantunque  amaro  , 

Mefite  dolcezza,  e fuoi  te  fior  comparte.  -< 

Fu  il  Serone  vago  , e dolce  Poeta  Italiano  , e meritevolmente 
da  Scipione  Ammirato  ne’ fuoi  Ritratti  viene  (limato  per  non  in- 
feriore a niun  Poeta  dell’età  fua  nello  (crivere  verfi  Tofcani. 
Pur  di  quello  fuo  Sonetto  intefe,  credo,  Torquato  Tallo,  quan- 
do nella  fua  Lezione  fopra  il  Sonetto  QuefiaVita  mortai , di  Mon- 
fignor  della  Cafa  fcriflè:  E mi  ricordo  aver  letto  un  Sonetto  di  per- 
fona  famofa,  ad  imitazione  di  qucLdoleiJfimo  del  Cafa  Dolci  fon  lo 
.Annotazioni  S qua- 
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quadrella,  nel  quale  ogni  verfo  è facile  , corrente , molle  , e foavc  : 
mm  ricordo  , dico  , d’ aver  letto  un  Sonetto  a quefìa  imitazione  , il 
quale  non  potrebbe  ejfer  nè  più  afpro , ni  più  rigido  , fe  in  ejfo,  non 
delle  dolcezze  d' Amore , ma  deli' afprezza  , e rigidità  dell'  Alpi, 
0 della  rigidità  del  ghiaccio , ove  fono  puniti  i Traditori  da  Dante  , 
fi  trattale.  Se  del  Sonetto  del  Serone  intcfe , come  io  credo,  il 
Tallo,  a me  pare  non  abbia  ragione  in  biaGinarlo  di  tanta  afprcz- 
za,  e rigidità  ( fia  detto  con  pace  di  così  famofo  Scrittore)  eh’ 
io  per  me  piò  tolto  lo  biafimerci  per  altre  cofettc.  Il  primo  Qua- 
ternario è bellilfiino,  e dolciflimo.  Il  fecondo  riefee  meu  bello  , 
e men  dolce  per  la  voce  bollore  del  primo  verfo  troppo  antica , e 
come  vieta,  e tarlata,  non  adoperata  dal  Petrarca:  nccome  anche 
per  quella  trafpolìzione  dell’ ultimo  verfo.  Da  tal  ventofeo:  che, 
benché  non  fi  a fenza  efempio,  è pure  fpiacevole.  Il  primoTer- 
zetto  mi  pare  poco  graziolo  : anzi  qualche  fevero  Critico  dir  po- 
trebbe, che’l  Petrarca,  e’1  Bembo  non  ornarono  ed  Arno,  ed 
Adria,  ma  che  folamente  fu  l’Arno  ornato  dal  Petrarca,  el’  A- 
dria  folamente  dal  Bembo.  Il  primo  verfo  del  fecondo  Ternario 
è bello  , e foavc , bene  imitato  da  quello  del  Petrarca  Sonetto 
clxxxvii. 

Chi  pon  freno  agli  Amanti , 0 da  lor  legge  ? 

Mefce  dolcezza  riguarda  quantunque  amaro ma  quello  e fuoì  tefor 
comparte  è pollo  per  larima , ed  a nulla  fi  riferilce. 

AL  SONETTO  XI. 

Mitazione  del  Sonetto  del  Bembo , 

Crin  d'ora  crefpo , e d’ambra  terfa  , e pura . 

ANGELICHE  PAROLE  ) Petrarca  Son  .CXXXXIX. 

Gli  aiti  vaghi  , e /’  angeliche  parole . 

E Son.  ccxxxv.  1 

• > Orecchie  mie , V angeliche  parole 

Suonano  in  parte , ov'è  chi  meglio  intende. 

Angeliche  note  dilfe  di  fopra  il  noltno  Poeta. 

- OND’IO  NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI, 
E SOLE  ) Ben  rifehiara  il  Sol  nelle  tenebre  , 

► Tu  mi  hi  curarum  requieiy  tu  notte  v el  atra 

t Lumen , & in  foli/  tu  mibi  turba  lodi. 

- . dille 
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difTe  Tibullo:  ma  non  gii  lo  fpecchio  : e quando  dille  il  Bembo, 
j Quefia  è lo  [pecchia  e *1  Sol  dell'età  noflra , 
c ’I  Petrarca,'.)  C u v*  * 

Che  [ola  a gli  occhi  miei  fa  lame , e [peglio , , 

non  fecero  menzion  di  tenebre . Ma  forfè  è uno  «V***  wf>nfè»,  qua- 
fi  dicefle  il  Cafa,  ond’io  nelle  tenebre  mie  ebbi  Sole,  e poi  fpec- 
chio. h 

AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) Il  Poe- 
ta Tolcano  Son.cxxxxix. 

Cosi  caddi  alla  rete , e qui  ai  bau  colto 
Gli  atti  vaghi , e I ’ angeliche  parole . 

ALTR’ESCA , &c.)  E[ca  riguarda  cibo  : [occor[o  riguarda  [t- 
fiegno.  L’ifteflo  Petrarca  nel  Sonetto  cxxxm. 

Da'  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove , 

Ch ’ i*  non  caro  altro  ben , nè  bramo  altr*e[ca. 

rt  •*  ••.  • , 

AL  SONETTO  XII. 

..1  . ■ : . 

IN  morte  di  M.  M.  Antonio  Soranzo,  Nobile  Veneziano.  Qu«r 
Ilo  Soranzo  è uno  de  gl’interlocutori  nel  Dialogo  della  Re- 
torica di  Sperone  Speroni  ) e indrizzogli  Monfignor  della  Caia  il 
fuo  fàmofo  Capitolo  del  Forno.  '.  • 

CANDIDO  FIL  ) Finfero  i Poeti,  che  leParche  filavano^» 
vita  umana  co’ Itami  di  varicolori.  L’Ariofto  nelFuriofoxxxiv. 
Ch'ogni  [ua  flanza  ave  a piena  di  velli 
Di  Un,  di  [età  , di  coton , di  lana , 

Tinti  in  varj  colori , e bratti , e belli  : 
col  nero  quella  degl’infelici,  col  bianco,  col  purpureo,  coll’au'* 
reo  quella  de’ Fortunati , e degl’  Illultri . Stazio  nell’ Epitalamio 
di  Stella,  e di  Vioantilla: 

Ergo  dies  aderat  P arcar  am  condi  tas  albo 
Veliere , quo  Stella , ViolantilUque  pro[ej[as. 

Clamaretar  bymen. 

Aufonio  nel  Gripo: 

Ter  nova  Neftoreos  implevit  porpora  fofos . 

E Seneca  nel  Ludo  della  morte  di  Claudio  , parlando  di  Nerone  : .. 
* Aurea  formo[o  de[cendunt  pollice  fila . 

E quindi  il  gran  Malerba  noftro:  > ..- 

~ Si  Nos 
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< Nor  jotrrs  filez  de  toutes  foyer 
Ortt  Aer  enmùs , camme  des  joyes . 

PARCHE  TRONCARO  ) Troncare  il  f ufo  in  cambio  del//# 
dirte  il  Petrarca  Son.ctlvi. 

Invide  Parche  s)  repente  il  fufo 

Troncafie 

il  che  non  credo  lodevole 

IN  LUTTO  ) Nota  il  Quattrimano,  che  prima  avea  detto  in 
piamo  mi  lajjaro : e che  elefle  poi  di  dir  più  torto  lutto,  aiutando 
la  V.  ad  efprimere  i concetti  lugubri . 

LASSARO  ) Lajfare  per  lafciare  l’usò  altresì  di  (otto  in  più 
luoghi.  Il  Petrarca  anch’egli  Son.vii. 

Tanto  ti  prego  più , gentile  Spirto , 

Non  laffar  la  magnanima  tua  imprefa . . 

E Son.xxxi.  • ' .... 

Lajfando,  come  fuol , me  freddo  / malto . 

SPufa  anche  in  Profa. 

CHE  NOJA  QUANTO  IO  MIRO  , E DUOL  M’AP- 
PARE ) Petr.ccxxxxili. 

Quant’ io  Veggio  »»’  è noja , e quant'  io  ajcolto. 

I BEN  SAI,  CH’AL  VIVER  MIO,  CUI  BREVI,  ERA- 
RE  PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIEL  AVARO) 

Imitato  dal  Bembo:  ' . » . 

* Ben  fai , che  poche  dolci  ore  ferene  • 

Vedute  ha  nell*  ofeuro  afpro  cammino 
Del  viver  mio — ■ . . ». 

II  Cafa  anch’egli  di  fotto  nel  Son.xxiv.  i ; . . . ’. 

~',i  I pochi  d) , cb’ alla  mia  vita  ofeura  . 

Puri  e fereni  il  Ciel  parco  preferire . 

E nel  Son. xix.  • . . 


Afolti  anni  tri  fi , e poche  ore  ferene 
Vifft  di  fai  fa  gioja  , e nuda  fpene . 

BREVI,  E RARE  ) Peti.  ccci. 

Fè  mia  requie  a’fuoi  giorni , e breve , t rara.  . ' i ' 

CHI  ’L  SOSTENGA  , O CHI  ’L  RISCHIARE)  Sofie nga 

a riparo  ; Rifcbiare  a lume  fi  riferifee . 

BELLA  FERA  , E GENTIL  MI  PUNSE  ILSENO)  Co- 
sì di  fotto  nella  Canzone  Amor  if piango: . [ a».  • 

i 2 JJ  acer- 
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L’  acerba  Fera , che  mi  punflc  , e morfe . 

Fera  ànche  il  Petrarca  chiamò  la  Tua  Donna  nel  Sonetto  Men- 
tre che  ’/  cor  : 

Di  vaga  Fera , le  vefligia  fparfe 

Cercai  per  poggi  foli  tati , ed  ermi.  I.  \ 

E nelle  fue  Paltorali: 

feSlor  vefligia  dura 

Fleu  mihi  fparfa  Fera 

E nel  capitolo  in.  del  Trionfo  d’ Amore:  s 

E veggio  andar  quella  leggiadra  Fera, 

( che  così  fi  legge  negli  fcrittidifua  mano,  come  Poflerva il  Da- 
niello, e non  leggiadra , e fera,  come  fi  legge  ne’ libri  ftampa- 
ti:  ) E nella  Canzone  v. 

Ahi  crudo  Amor , ma  tu  aliar  più  ni  informe 
A feguir  d’ una  Fera,  che  mi  flrugge , . . . 

La  voce  , e i pajjì , e l'arme, 

E lei  non  fl  cingi,  chi  s'  appiatta,  e fugge.  ' 

E .’]  tìerhbo  altresì  : 

La  Fera , che  fcolpita  nel  cor  tengo , 
con  quel  che  fegue.  Noi  Franzefi  non  così  chiameremmo  le  no* 
fire  Dònne.  Ma  ogni  lingua , ficcomeP  abbiamo  detto  altrove,  ha 
i Tuoi  modi  di  parlare,  e i fuoi  privilegi.  E non  folamente  Fere 
fi  chiamali  le  Donne  appreflo  a*  Poeti  Italiani , ma  anche  Moflri , 
con  qualche  aggiunto  pure  , che  temperi  il  fignifìcato  di  quella 
voce,  che  in  mala  parte  prender  fi  fuole. 

O delle  Donne  altero,  e raro  Aloflro, 
dille  il  Petrarca;  e’J  Bembo  in  un  fuo  Sonetto  alGiovio; 

Perchè  lo  flile  ormai  non  rivolgete 
A qurflo  novo  in  terra , e dolce  Moflro 
Donna  gentil  “ — > 

E la  Sig.  Vittoria  Colonna  nel  Sonetto  , che  comincia  Se  l’em- 
pia invidia  / 

O Divin  raro  moflro  *— — 

Ora  è da  notare  ciò  , che  notò  il  Quattrimano , che  ’1  Cafa  per 
quella  bella , e gentil  Fera  intende  di  Claudia  Orfina,  fcherzan- 
do  col  fuo  nome. 

- SPAZI  DEL  CORSO  UMANO  ) Detto  alla  Latina.  Lu- 
crezio: fpatium  decorrere  vita . L’iitefio: 
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Jpfe  Epicurus  obit  decurfo  limine  vit d . 

£ Tacito  in  perfori*  di  Nerone:  Et  nos  prima.  Imperli  [patiti  in- 
greditur . 

ÀL  SONETTO  XIII. 

E’  Nell’ ideilo  foggetto  che  ’l  precedente. 

FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  ) Petrarca  Fuor  di 

man  di  colui. 

DI  TIRANNO  ) D’Amore. 

A GIUSTO  REGNO  ) AI  Cielo. 

SEI  ) Gli  Ojfervatori  diligenti , e intendenti  hanno  molto  ben  con- 
fiderato , che  ne ’ Tofani  antichi  libri  è fempre  tu  le . Ma  o noi  fep- 
pe  , o volle  far  altrimenti  Monfig.  della  Cafa  t che  in  un  Sonetto  /ira 
dice  così 

Fuor  di  maif  di  Tiranno  a giuflo  Regno  , 

SORANZO  mio , fuggito  in  pace  or  fei  : 
e in  quefloy  come  in  altro , è feguitato  • e da  quanti!  fono  le  pa- 
role di  Giovan  Batifta  Strozzi  nelle  fue  Oflervazioni  intorno  al 
parlare , e fcriver  Tofcano . , . 

Oflcrvò  l’iflcflo  il  Padre  Mambelli  nel  cap.  224.  delle  fue  ofler- 
vazioni della  lingua  Italiana , che  vanno  fotto  il  nome  del  Cino- 
nio;  I buoni  Prefatori  hanno  tu  fe,  e non  tu  fei,  fritto  fempre. 
E così  pure  ancora  Dante , e 'l  Petrarca , feguitati  dagli  altri , che 
compofero  verjì . Sei  difle  anche  il  Bembo  .• 

E per  te  fei  freddo  f malto . , 

Eia  Sig.  Vittoria  Colonna  * 

Poiché  tornata  fei  Anima  bella . 

Spirto  gentil  y che  fei  nel  terzo  giro . 

Ma  non  è altrimente  vero,  che  fei  non  fi  trovi  appiedo  gli  anti- 
chi Scrittori.  Trovali  apprtflo  Dante,  e ’l  Petrarca  , e ’l  Boc- 
caccio, e *1  Villani,  e’1  Paflavanti,  ficcome  l’ oflcrvò  bene  il  Pa- 
dre Bartoli  nel  fuo Torto,  e ’l  Diritto  del  non  fi  può,  che  va 
lotto  ’I  nome  di  Ferrante  Longobardi.  Si  trova  altresì  mille  vol- 
te fe*  coM’ apofirofo  nel  Decamerone  de’ Deputati  del  7$.  e nella 
Commedia  di  Dante,  che  ’l  fuo  figliuolo  copiò  dal  tefto  origina- 
le, e nel  Villani:  fegnocherinteroè)W,  ficcom e l’oflerva ezian- 
dio l’ ilìeflò  P.  Bartoli  neiriftcflo  luogQ  . Legge!!  parimente  nel 

Sonet- 
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Sonetto  di  Gio:  de’Dondi  a Meflcr  Francclco  Petrarca , e nelle 
Stanze  di  Lorenzo  de’ Medici  fopra  il  di  della  Rifurrezione  di 
Crirto 

SIGNOR  CRUDELE  , E *N DEGNO  ) Amore. 

Quell*  antico  mio  dolce  empio  Signore 
difle  il^oeta  Tofcano.  Vedi  di  fopra  al  Son.vir. 

CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO,  E DISDE- 
GNO ) II  Bembo: 

Altro  che  pianto , e duol  nulla  m*  avanza  ■ 

TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  ) Detto 
con  anfibologia  . Vuol  dire  , che  invidia  nova  gli  tolfe  antico 
bene. 

LO  MIO  COR  ) Oflerva  il  Caftelvetro  nella  Giunta  al  Ra- 
gionamento degli  Articoli  del  Bembo  , che  ’1  Petrarca  blamen- 
te a quattro  voci  cominciami  da  confonante  femplice  , cioè  a 
mio,  a cuore,  a quale  , e a bello,  il/o  artìcolo  pofe  davanti:  quan- 
do però  Hanno  in  forza  d’ una  fillaba;  o per  via  di  gittamento 
della  vocale  ultima , come  Lo  qual  per  mezzo  quefla  ojcura  valle  . 
Ma  non  in  guifa  , che  lo  cor  fi  fiempre . E più  colei , lo  cui  bel  vifo 
adorno',  ( elTendo  nondimeno  frappofto  cui  tra  lo,  e bello)  oper 
via  di  foftentamento  della  voce  feguente  ,,  come  Lo  quale  in  for- 
za  altrui  prejfo  all*  eflremo  ; o per  via  di  ri  11  ri  ngi  mento  di  due  vo- 
cali in  una  fillaba  , come  Lo  mio  cor  , che  vivendo  in  pianto  il 
tenne . Soggiugne  1*  iitelTo  Caftelvetro  , che  il  Petrarca  ha  ufato 

10  in  compagnia  di  quelle  quattro  voci,  non  per  altro  rifpetto, 
fe  non  per  accrefcere  , fpargendo  alcun  veftigio  dell’ ufo  anti- 
co di  quell’articolo,  dignità  alle  fue  Rime;  e quello  altresì  è 

11  mio  parere . 

FUE  ) All’antica  per  fu. 

AL  SONETTO  XIV. 

E’  Sonetto  bello,  e ben  tirato  dal  principio  al  fine. 

E PARTE  ) QuiolTèrva  Sertorio  Quattrimano,  che  i buo- 
ni Scrittori  non  ufarono  mai  Parte  in  quello  lignificato  di  Regio- 
ne, fenza  l’aggiunto  , o fenza  la  prepofizione  in  ; ma  che  pure 
pollo  così  fuor  dell’  ufo  comune  fa  grandezza . E’  da  notare , che 
quella  voce  parte  fa  la  definenza  di  quattro  verfi  , ma  porta  in  li- 

gnifi- 
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gnificato  diverfo.  Con  quello  artificio  fece  Meflcr  Francefco Pe- 
trarca il  Sonetto  che  comincia 

Qua  nei'  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte 
Anzi  Moofignor  Claudio  Tolomei  ne  fece  uno  con  le  medefime 
voci,  neH’iltclTo  fignificato,  die  incomincia  Lodate , 0 Fanctul- 
letti , il  gran  Signore  ; e un  altro  , che  incomincia  L' efea , che 
voi.  E ’1  Varchi  ne  fece  uno,  clic  incomincia  Non  hanno  il  Bem- 
bo, &c.  nel  quale  la  voce  Bembo  è otto  fiate  polla  in  Rima 
COM’EGRO  SUOL  ) Cicerone  nella  Tufculana4.  Loci  ma- 
tafione , 'tanquant\Aigroti  non  convalefcentes , feti  e curìtndus  ejl . 

NON  SANA)  Dcttoaflolutamente,  per  non  fi  fina , non  gua- 
ri fee  . Cosi  appiglio  il  Petrarca  Son.lxx. 

. * Piaga  per  allentar  d’ arco  non  jana  .1  ( 

E appretto  il  Guarini  nel  Madrigale  ex. 

Ah,  che  piaga  d’  Amor  non  jana  mai. 

E nel  cxxi. 

, . Ahi  che  piaga  d * Amore 

Quanto  Ji  cura  più  tanto  men  fatta 
MI  PARTA,  DA  ME  NON  PARTE  ) Scherzo  di  paro- 
lebello, egraziofo.  L’ Ariofto  nel  xxvi  11.  del  Furiofo 
. Ne  può  fato  mutar  per  mutar  loco  1 I 

COME  SIA  DEL»  MIO  CORPO  OMBRA  ) Plauto  nella'. 
Cafina  AS.  i.  Se.  1.  — — — Quia  cerrum  eft  mibi  iti',  ì 

« : j Qjjaft  ambra,  quoquo  ibis,  teperfequi.  \ 

MICA  ) Particella  riempitiva,  che  fi  mette  Tempre  in  com- 
pagnia della  negazione.  Il  Petrarca:  u ..  . 

Nc  mica  trovo  il  mio  ardente  defio , 

Cioè  ne  tantillum  quidem:  c viene  dal  Latino  mica,  che  vale  la 
minuta  parte  del  pane.  ( .j  1 

FUGGITO  ) Nota  fuggito  pollo  pattìvamentc. 

SERVO  SECURO  ) Securus  amorum  dille  Virgilio,  ficcome 
l’olferva  bene  il  Quattrimano. 

PARTO  ) Cioè  divi fe  -,feparo  : e però  Servo  fecuro  è q uarto  calo. 

DI  FERRO  EBBE  ’L  COR  CINTO 

VERACEMENTE  , E QUEGLI  ANCO  FU’  DURO 
$tc.  ) E’  luogo  di  Tibullo  : 

• , Quiprimus  caram  Juveni , cornatene  PuelU 
Eripuit  Juvcucm,  ferreus  ille  fuir. 

. . Durus 
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Durus  & ille  fuit , qui  tantum  ferve  dolor em , 

Vivere , & erepta  Conjuge , qui  potuit . 

II  Guarini  nel  Madrigale  xci. 

Non  fa  che  fta  dolore 

Chi  dalla  Donna  fua  parte , e non  more 

E DI  SI  GILAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ) Il 

Boccaccio  vi  1.5. 2.  Allora,  quafi  come  fe  il  Mondo  folto  i piedi  le 
fujfe  venuto  meno , le  fuggi  l’animo,  evinta  cadde  . e altrove:  Per - 
che  da  grave  dolor  vinto , venendo  meno , cadde  Jopra . 

AL  SONETTO  XV. 

E Quello  Sonetto  ancora  è bello,  e ben  telTùto;  ed  è imita- 
zione di  quel  del  Petrarca,  Pace  non  trovo: 
e di  quel  del  Bembo,  Lajfome,  cb’  ad  un  tempo , e taccio,  e grido  . 
E qui  , e in  molti  altri  luoghi  dichiariamo  il  Cafa  imitatore  del 
Bembo,  il  che  a molti  parrebbe  forfè  inverilimile , avendo  fcrit- 
to  nel  medefimo  tempo  ambedue.  Ma  è da  notare  non  follmen- 
te, che ’l  Bembo  mandò  in  Iticele  fue  Rime  prima  del  Cafa  , ma 
che  era  eziandio  più  vecchio  di  elio;  onde  dal  Varchi  viene  il  Cala 
nomato  ora  Bembo  novello , e or  Bembo  Tofcano 

QUELLA,  CHE  DEL  MIO  MAL  CURA  NON  PREN- 
DA, COME  COLPA  NON  SIA  DE’ SUOI  BEGLI  OC- 
CHI  ) II  Petrarca  nella  Canzone  Perché  la  Vita  è breve  , ragio- 
nando della  Morte  : 

E la  colpa  è di  tal , che  non  n’  ha  cura . 

E nel  Madrigale  Or  vedi , Amor  : 

Or  vedi,  Amor,  che  giovinetta  Donna 
Tuo  regno  fprezza > e del  mio  mal  non  cura. 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI;  IlChiabrera,  in  una 
’fna  Canzonetta,  ad  Amor  parlando: 

Cb’  ogni  tuo  frale 
E’  per  fe  frale  ; 

Nè  l ’ arco  offende  , 

\ ' . S’Ala  noi  tende. 

II  Cafa  noftro  di  fotto  nel  Son.  xxxiir. 

S on  quefli  gli  occhi  , onde  ’l  tuo  firal  fi  parte  ? 

Nè  con  tal  forza  ufeir  potrebbe  altronde. 

; Annotazioni  T NON 
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NON  GRADISCE  IL  MIO  COR  , E NOL  MI  REN- 
DE ) Petrarca  nel  Son.  Pace  non  treno: 

Ne  per  fno  mi  ritien , nè  Jcioglie  il  laccio . 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LACRIME  TRABOCCHI)  Il 

Bembo  : 

L Che  purché  il  cor  di  lagrime  trabocchi, 

e ’1  Petrarca  : 

. *r — — onde  convie n eh ’ eterne 
Lacrime  per  la  pia^a  il  cor  trabocchi. 

E PÈRCHE  GIÀ’  MI  TOCCHI 
MORTE  COL  BRACCIO  ) Peti.  clxx. 

Morte , già  per  ferire  alzato  il  braccio , &c. 

ED  IO  SÒN  PRESO,  ED  E ’L  CARCER  APERTO  ) 
L’iflciro  Petrarca  nel  So n.  Pace  non  trovo: 

Tal  m ha  in  prigion , che  non  m1  apre  ir)  ferra  ; 

Nè  per  fuo  mi  ritien  , nè  (doglie  il  laccio. 

E GIOJA  ’N  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO  CER- 
TO ) Il  Petrarca  nel  cap.  in.  del  Trionfo  d’ Amore: 

Le  fperanze  dubbiofe , e 'l  dolor  certo . 

Il  Bembo: 

La  vittoria  dubbiofa  e ’/  perder  certo . 

■ DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
•1  SCHERMO  MI  FACE)  Voleva  Scipione  Ammirato  nel  fuo 
•Trattato  dellTmprefe  , eh’ avelie  tolto  il  Cafa  quello  luogo  da 
quel  del  Bembo , nel  Sonetto  Moderati  defiri , 

Sdegni  di  vetro , adamantina  Fede. 

Ma  innanzi  al  Bembo  avea  ufato  l’ ifteflo  modo  di  dire  il  Petrar- 
ca nel  Son.  c. 

Lajfo!  non  di  diamante , ma  d' un  vetro 
• Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza .. 

Il  che  fu  dal  detto  Bembo  così  imitato  nel  Sonetto  Se  già  nell* 
età  mia:  ' 

Che  quella  che  * n te  fempre  ebbi  fperanza , 

Quantunque  peccator , non  fta  di  vetro . 

E dalla  Signora  Vittoria  Colonna  nel  Sonetto  che  comincia  Con 
la  Croce , &c.  .*•  ' " •• 

Ma  non  ftorgo  ancor' io  con  rocchio  altero 
Ogni  umana  fperanza  ejfer  di  vetro ì 

..  .11 
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II  Rota  anch*  egli  1*  adoperò  in  un  fuo  Sonetto  ad  Antonio  Se- 
rene: 

0 f appi  a fi  per  voi , fe  pur  V impetro  , 

Cloe  I ' altrui  cor  di  marmo , e la  mia  fede 
Fu  di  diamante , e lo  fperar  di  vetro . 

E nella  Canzone  Amor  mi  vinfe , in  morte  di  Porzia  Capece  Tua 
moglie  : 

Abi  ! com ' è la  tua  fe  caduca  e leve  > 

La  fpeme  al  Sol  di  neve , 

Come  il  mal  di  diamante , il  ben  di  vetro, 
onor  di  vetro  dilTe  parimente  nel  Sonetto  , che  comincia  , Ahi , 
ahi  quant'io  più  . Collera  di  vetro  dille  altresì  l’ Abate  di  Tiron  j 
Filippo  Porteo . 

le  n ay  ricn  de  fragile  en  moy , 

J Que  mes  courroux , qui  font  de  verre . 

Da , di , dia  in  quefte  voci  fpada  di  diamante  fanno  cattivo  fuo* 
no.  Vedi  pure  al  Son.  xxxiv.  e lui. 

FACE)  Lo  tiene  il  Tallóni  per  allungato,  come  potèo,  morto , 
ed  altri,  che  ufano  i Poeti  ; e non  per  formato  da  facit , come 
credeva  il  Bembo.  Io  fon  col  Bembo.  Fu  formato  face  ài.  facit , 
fìccome  ave  da  babet . 

. T 

AL  SONETTO  XVI. 

Dialogo  del  Cafa  , e del  fuo  Core.  Onorio  d*  Andrea  nel  Son.' 
xxin.  della  feconda  parte  delle  fue  Rime 
Ab  tempo  è ben  di  trovar  pofa , e pace  , 

Poiché  del  pianto  mio  pianto  è mercede 
TEMPO  BEN  FORA  OMAI  ) Petrarca  Son.xxix. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  fpinto  &c. 

GIÀ’  VAGO  NON  SON  IO  DEL  MIO  DOLORE  ) II 
Varchi  in  una  lettera  in  morte  d’un  fuo  Nipote  a Jacopo  Nar* 
di . lo  non  fono  ambiziofo  ne'  mali  né  mi  curo  d' accrefcet  e le  cagioni 
del  mio  tormento:  e voi  effe  Dio , che  le  potcjjì  f ce  mare  . Il  die  prc-!. 
fé  da  Quintiliano  nella  Prefazione  del  libro  vi.  lamentandoli  del* 
la  morte  del  fuo  Figliuolo  : Non  fum  ambitiofus  in  malie , nec  auge- 
re  lacrimarum  caujfasvolo , utinamque  effet  ratio  minuendi . 

Il  Bembo  allo  ’ncontro  nel  Sonetto  Quello  infiammato:  . fi 

L - ^ T i Io 
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Io  fon  del  mio  mal  vago , t*  del  morire 
Sarei , fe  non  ch'io  temo  a' miei  tormenti 
Apporti  fine , e ’/  grave  incendio  eflingua . 

MA  NON  COMMOSSER  MAI  &c.  ) Il  Malerba  noftro: 
La  Mer  a moins  de  veni,  qui  fes  vagite  s irrite  ni , 
fJue  je  »’  ay  de  penfers , qui  tous  me  follicitent 
D' un  fune fle  dcjfcin. 

SPIRTO  SI  FERO  ) Qui  fphrto  dinota  vento  ; e però,  fegui- 
tando  la  metafora,  foggiugnc  Ver  cui  nulla  ri  vai  vela , o governo. 

ALLOR  NELL’ETÀ’  FRESCA  , &c.  ) L’ordine  è tale. 
Allor  che  il  Verno  fcnza  nubi  andrà  fecuro  contra  Orione  arma- 
lo , uman  penfero  fenz’  amor  fia  nell’  età  frcfca . 

SENZA  NUBI  ) Virgilio:  Nimbofus  Orion. 

ORIONE  ARMATO" ) Virgilio: 

Armatumque  auro  circttnfpieit  Oriona . 

Il  Petrarca  Son.  xxxm. 

Crudeli  Stelle , e Orione  armato . 

Torquato  Tallo  in  un  Sonetto  fuo  al  S.  Afelfandro  Pocaterra  : 

E Orione  armato  , e ’l  pigro  Arturo 
Mi  fanno  guerra  ancor  tra  fini,  e fcogli . 

Tu  giungi  al  porto , e ’/  mare  addietro  refia . 

L’Orione  è un  fegno,  il  qual  fi  leva  al  tempo  del  verno,  e dal 
fuo  nafcimento  commuove  tcmpefta  di  venti , e d’ acque  in  ma- 
re , ed  in  terra . Lo  rapprefentano  gli  Aftronomi  fotto  la  figura 
d’un’uomo  con  una  clava  in  mano,  ed  una  fpada  allato  ornata 
di  varie  Belle . Donde.  Ovvidio  nel  decimoterzo  delle  Trasformar 
zioni  Nitidumque  Orionis  enfcm . E nel  quarto  de  Tiijlibus , 
Enfifer  Orion  eequore  merfus  erit . 

AL  SONETTO  XVII. 

VIVER  NEL  FANGO  ) In  cceno  vitam  agere  dilfe  anche 
Plauto  . Jacopo  Bonfadio  in  una  fua  lettera  al  Cardinal 
Bembo:  ffuefto  Mondo  è una  Valle  veramente  di  lagrime , profon- 
da, ofcxra,  e piena  di  fango.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Mor- 
te al  cap.  il. 

C’  hanno  pofio  nel  fango  ogni  lor  cura 
MI  RIMANGO ) Aliengomi . 

A TE 
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A TE  MI  DONO,  AD  OGNI  ALTRO  MI  TOGLIO  ) 
Parprefodaquel  verfodi  Dante  nel  Purgatorio  c.  30. 

Quefli  fi  tolfe  a me , e diefft  altrui. 

Bernardo  Tallo  anch’  egli  nell’  Epitalamio  del  Duca  di  Mantova  : 
A tutt ’ altro  vi  foglia  , a voi  vi  renda . 

E ’l  Preti  nell’Idillio  dell’ Amante  occulto 
Crebber  poi  le  mie  pene 
Allor  che  invida  fi ella 
A me  , lajjo , vi  tolfe , altrui  vi  diede 
NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI’  ) Dal  Petrarca  nel  So- 
netto cxlx. 

Non  d’ atra , e tempefiofa  onda  marina 
Faggio  in  porto  già  mai  fianco  Nocchiero , 

Coni  io  dal  fofeo , e torbido  penfiero 
Fuggo , ove  ’l  gran  de  fio  mi  J prona , e ’ neh  ina . 
e ’l  Bembo  nella  Canzone  Alma  correfe : 

E no » fi  vide  mai  perduta  nave 
Fra  duri  fcogli  a mezza  notte  il  verno 
Spinta  dal  vento  errar  fenza  governo , 

Che  non  fia  la  mia  vita  ancor  più  vrave  . 

IN  PORTO  OMAI  L’ACCOLGO  ) Dante  nel  Convivio; 
Il  Te  fio  intende  moflrare  quello  che  fa  la  nobile  Anima  nell  ultima 
età , cioè  nel  fenio  ; e dice  eh ’ ella  fa  due  cofe  : L ’ una  j eh'  ella  ri - 
torna  a Dio , ficcome  a quel  porto  ond ’ ella  fi  pari) , quando  viene  a 
entrare  nel  mare  di  quefia  vita  : L' altra  fi  è ; eh'  ella  benedice  il 
cammino , che  ba  fatto  , però  che  è flato  diritto , e buono , e fenza 
amaritudine  di  tempefla . Equi  è da  fapere  , che  t ficcome  dice  Tul- 
lio in  quello  de  fendi  ut  e , la  naturale  morte  è quaji  a noi  porto  dilun- 
ga navigazione , e ripofo.  Ed  è cosi  come  il  buon  Marinajo , che  co- 
me ejfo  appropinqua  al  porto , cala  le  fue  vele , e fuave mente  con  de- 
bile conducimento  entra  in  quello  . Cosi  noi  dobbiamo  calare  le  vele 
delle  noflre  mondane  operazioni , e tornare  a Dio  con  tutto  il  noftro  in- 
tendimento y e core , ficchi  a quello  porto  fi  venga  con  tutta  fuavità  , 
e con  tutta  pace.  Il  Petrarca  Son.cccxiv. 

Si  che , dio  vifii  in  guerra,  ed  in  tempefla. 

Mora  in  pace , ed  in  porto  ; e fe  la  flanza 
Fu  vana,  almen  fia  la  partita  onefla. 

REGGAMI  PER  PIETÀ’  TUA  SANTA  MANO, 

PA- 


i5o  ANNOT.  DEL  SIC.  AB.  MENAGE) 

PADRE  DEL  CIEL  ) Torquato  Tallo  in  un  fuo  Sonetto. 
Padre  del  Ciel , or  cby  atra  nube  il  calle 
De  fra  nafconde  , e vie  fallaci  flampo 
Con  vago  piè  per  queflo  infiabil  campo 
Della  mondana  , e paludofa  valle  , 
tua  f. anta  man  sì  , cb'ei  non  jalle 
Mio  corfo  orante 

PADRE  DEL  CIEL,  CHEPOICH’A  TE  MI  VOLGO) 

Imitato  dal  Bembo  nel  Son.  Ufcito  fuor: 

Ondy  io , Padre  celejle , a te  mi  volgo . 

Ulano  i Poeti  Italiani  di  circonfcrivcreZM/o,  con  chiamarlo  Pa- 
dre de l Cielo.  Veggalì  il  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia  Pa- 
dre del  Ciel , con  quello,  che  comincia  Iy  vo piangendo.  Il  Tall- 
io nel  principio  del  Mondo  Creato 

Padre  del  Ciel , e tu  del  Padre  Eterno 
Eterno  Figlio , e non  creata  Prole  &c. 

TANTO  T’ADORERO’  QUANT’  IOT’OFFESI ) A que- 
llo verfo  ebbe  mira  il  detto  Tallo , dicendo  nella  divina  Gerufa- 
lemmc , 

Tanto  t'agiterò , quanto  t'amai  • 

fìccome  il  Cala  a quei  verfo  del  Bembo  della  Canzone  in  morte 
del  fuo  fratello, 

E tanto  il  piangerò  , quant'  io  ly  amai . 

AL  SONETTO  XVIII. 

CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL  SE- 
GNO ) II  Petrarca  nel  Son.  cc. 

E ben  my accorgo,  che  yl  dever  fi  varca. 

IL  SENO  ) Detto  alla  Latina,  per  la  vela  . Virgilio:  Obli - 
quatque  ftnus  in  ventum . 

A MIGLIOR  VENTO)  All’aura  celelle,  allo  Ipirto  divino . 
Poi  per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento  , 
dille  il  Bembo  nel  Sonetto  , che  comincia  , Arti , BERNAR- 
DO. 

O FERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E PASCI, 

E SUGGI  IL  COR  , QUASI  AFFAMATO  VERME)  II 
Petrarca  Son.  cclxiv. 

Mete- 
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Mentre  che  ’l  cor  dagli  amerofi  vermi 

Fu  confumato  

e altrove: 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo 
Come  quefia  il  mio  cor 

CH’  AMARA  CRESCI  , E PUR  DOLCE  COMINCI  ) 
L’ifteflo  Petrarca  d’Amor  parlando  ne’Trionfi: 

Manfueto  Fanciullo  , e fiero  V eglio . 

E nella  Canzone,  che  comincia  Quell'antico  tnio dolce  y &tc. 

Con  fua  falfa  dolcezze* , 

> La  qual  m' attrajfe  all*  amoro  fa  febiera . 

Scr  Lapo  Gianni  della  Canzone  Amor  nova: 

Amor , quand'  apparifei  nuovamente , 

Un  Angelo  ti  moflri  a fomiglianza  , 

Dando  diletto  , e gioco  in  tuo  volare. 

Deh  come  ben  vaneggia  quella  gente  y 
Ch'  alla  tua  fede  appoggia  fua  fperanza , 

La  qual  fatto  tue  ali  fai  angofetare . 

E Tibullo  1.  6.  ' 

Semper  ut  inducas  blandos  offers  mibi  vultus , 

Pofl  tamen  es  mifero  triflis , afper  Amor . 

E ’L  NOSTRO  VERO  INERME)  Quello  veroinerme  gia- 
ceva affai  al  Quattrimano. 

AL  SONETTO  XIX. 


Molti  anni  tristi  , e poche  ore  serene  ) 

Di  quello  s’è  detto  di  fopra  al  Son.  xll.  Aggiungali  quel 
luogo  del  Petrarca  nel  Son.  clxxix. 

e poche  ore  ferene , 

Ch'  amare , e dolci  nella  mente  fervo . 

Grazio  nel  Principio  del  Tuo  Poema  della  Caccia. 

NUDA  SPENE  ) Cioè  fperanza  folamente  fperanza,  e che 
mai  non  perviene  ad  effetto . Speme  e fpene  fono  de’  veri!  ; fpeme 
per  entro,  c nel  fine:  ma  fpene  folamente  nel  fine,  e con  mani» 
fello  bifogno  di  rima  : ancorché  fuor  di  rima  T ufi  il  Petrarca 

Amor 


j5i  ANNGT.  DEL  SIC.  A3.  MENACIO 

Amor  quando  fioriti 

Mia  [pene , e ’/  Guida  don  d' ogni  mia  fede 
Dice  coli  nella  Canzone , che  così  incomincia . 

E nel  Sonetto  Se  'l  fiajfio. 

I miei  fiofpiri  più  benigno  calle 
. Avrian  per  gire  ove  lor  f pene  c viva 

E FO  COME  AUGELLIN  ) Il  Bembo  nel  Son.  Tanto  è 
E fo  come  augellin , che  s ’ a fatica , &c. 

RISCO  ) Si  dice  rifeo,  e rifebio , ficcome  vi  fico , e vifichio:  ma 
rifebio  più  comunemente.  Vien  formato  rifeo  da  rijficum , e rifebio 
da  rifculum  . rixo  , ri  fio  , rijfico , rijficum,  ( e quindi  RISICO, 
che  fi  trova  predo  a’ Scrittori  Italiani  ) rifeum  , RISCO,  rifcu- 
lum , RISCHIO,  rifeo , c vtfeo  fono  del  verfo. 

SBIGOTTISCE  ) Detto  affolli  t amen  te . Meffer  Cino  da  Pi- 

ftoja: 

I sbigotti f ce , e divien  paurofa . 

QUEL  SIGNOR  ) Iddio. 

REVERISCO  ) Reveri  fico  pollo  così  al  fine  del  verfo  par  non 
abbia  grazia  , quantunque  fi  faccia  dal  Petrarca  , e da  gli  altri 
buoni,  dice  il  Quattrimano. 

ALSONETTO  XX. 

NOtò  il  Quattrimano,  che  fu  dal  Cafa  indrizzato  qucftoSo- 
netto  alla  Seitimia,  ad  infianza  d’  un  Principe  de’  Farnefi  . 
L’ARMI , E ’L  FOCO  ) Le  factte,  e le  fiamme. 
PIAGASTE  ) Ha  riguardo  all’  armi , arder  al  foco 
FUR  LE  VIRTUTF MIE  D’ARDER  CONSTRETTE) 
Petrarca  Sonetto  ccxxxxm. 

Decolorato  bai , Morte , il  più  bel  volto , 

Che  mai  fi  vide  , e i più  begli  occhi  fpenti  ; 

Spirto  più  accefo  di  viri  ut  i ardenti 

Del  più  leggiadro , e più  bel  nodo  bai  fciolto. 

E ne’ Trionfi: 

Pur  vidi  in  lui  chiara  viriate  acce  fa. 

E altrove: 

, O d’ ardente  viriate  ornata , e calda 
Alma  gentil  — — — - 

E i 
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E ’1  Guarini  nel  Son.  xvm. 

O d' amor  fredda , e dì  viriate  ardente 
Luce 

ardens  virtus  difle  anche  Virgilio . 

TERRENE  STELLE  ) Occhi , Stelle  mortali  difle  il  Guari- 
no in  quel  vago  Madrigale  , che  cosi  incomincia. 

BREVE  SPAZIO,  &c.  ) Tolto  da  quel  luogo  della  Genefi 
nel  cap.  19.  Servivit  ergo  Jacob  prò  Rachel  feptem  annis , & vide- 
bantur  illi  pauci  dies  pra  amoris  magnitudine . Qui  la  voce  fpa^io  è 
di  due  fillabe,  e nota  il  Quartriinano , che  così  T adoperano  1 
Poeti  Tofcani , quando  intendono  di  efprimere  brevità , ma  che 
la  fanno  di  tre,  quando  vogliono  dinotar  lunghezza , come  ap- 
piedo il  Petrarca , * 

Con  V aura  di  fofpir  per  tomo  fpazio  * ' - 

Paffano  al  Cielo , e-  turhan  là  mia  pace.  • • ■ - 

E ’N  SERVITÙ’  SETT’ ANNI , E SETTE  ) II  Petrarca 
nel  in.  del  Trionfo  d’ Amore,  di  Giacob  parlando: 

Volgi  in  quà  gli  occhi  al  gran  Padre  febernito. 

Che  non  Ji  pente , e cT  aver  non  gl’  increfce 
Sette , e fet?  anni  per  Rachel  fervito. 

E nel  Sonetto  Ixxxi. 

La  voglia , e la  ragion  combatta?  hanno 

Sette , e fet?  anni ■ — ' 

V uole  il  Quattrimano , che  fcherzi  il  Cafa  col  nome  di  Settimia . 

SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO , &c. 
ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO  ) 
prefo  dal  Petrarca  in  que'verfi  della  Canzone  Che  debb’  io  far? 
benché  dica  il  contrario  • • • 

, L’  altra  è V fuo  chiaro  nome  ■ 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente . 

CHEUNQUE  ) Voce  poco  ufata,  che  valeil  medefimodi  che 
che , qualunque  cofa  , e che  ferve  fempre  al  neutro  ( che  al  gene- 
re mafehile , ed  al  femminile  fi  dà  chiunque . ) Lo  fteflò  Cafa  di 
fiotto  nel  Sonetto  xxll.  1 

Nè  altro  mai  cheunque  piti  ne  piace..  \ 

Il  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo: 

..  Ma  cheunque  fi  penft  il  volgo , o parie  : 
dove,  ficcome  appreflo  il  Caia,  è trifillaba:  il  die  cflèrvo  io. 
Annotazioni  V volen- 
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volendo  il  Firenzuola,  che  chiunque  , che  è I’ifteflà  cofa  quanto 
al  numero  delle  lettere,  fia  di  tre  fillabe.  Vedilo  ne’  Tuoi  Ragio- 
namenti a carte  390.  Nota  il  Pcrgamini  nel  Tuo  Memorialedel- 
la  lingua  Italiana  , che  la  profa  la  chiunque  di  due  filiabe , e ’1 
verfo  di  tre.  ’ • ' > 

AL  SONETTO  XXI. 

OND’ESCON  LE  FAVILLE  ) Dante 

Ancor  negli  occhi  ond*  efeon  le  faville. 

CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI  ) Di 
lòtto  nel  Son.  xxx. 

E ben  avrà  vigor  cenere  farmi  . 

DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO  ) Lor  è da  riferirea  gli 
occhi , e non  alle  faville  ; che  effe  ardono  , non  trafiggono  : Il 
Petrarca  t : t • ’ . 

Qui  co' begli  occhi  mi  trafiffe  il  core*  • > 

CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI,  CH’  APRILLE  ) 
Nel  Sonetto  feguente: 

ella  m apr)o 

Con  dolci  piaghe  acerbe  il  fianco , ed  ella 
Vien , che  m' uccida , 0 pur  le  funi  e chiuda. 

E nel  Son.  xii.  de’ rifiutati  ... 

E fanar  ! alta  mia  mortai  ferita 
Ella  di  che  la  fece 

Similmente  il  Petrarca  nella  Canzone  Verdi  panni 
• Ed  aggio  a [offrir  anco,  ; • ; . 

Fin  che  mi  jani  ’l  cor  colei , che  V morfe . 

E fentc  della  favola  di  Telefo  , e d’ Achille.  Cosi  Macedonio  in 
un  fuo  Epigramma , che  fi  legge  nel  fettimo  dell’  Antologia  : 

TiXf  0^-  tip.' , Kppi  rv  ìt  yttn  sr/?»?  • 

KstAv  rZ  -xjmtùì  *»f.  mi  e&z\t<  , 

Publio  Siroi  ; o.l  ( 1 . 1 • < 

Amori f vulnus , idem  qui  fanat , facit 
APRILLE  ) MefTer  FrancefconelTrionfodelIaCaftità  . 

Perchè  prima  col  ferro  al:  vivo  aprilla . 

I pronomi  lo , fi , la , le  raddoppiatila  L confonante  loro , quan- 
do fono  dopo  il  verbo,  in  vocale  finiente,  efireggonodairaccen-- 
'%  « ■ to  di 
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to  di  lui,  ed  eflo  accento  è fopra  Pultimafdlaba  del  verbo:  aprii ' 
la , APRILLE  Sta.  Vuole  il  Bembo  , che  la  voce  apri  Ha  pro- 
pria delle  Rime.  E*  comune  alle  Rirtie,  e alle  Profe  . Veggaii 
il  Gallelvetro  nella  giunta  al  Bembo . 

• . , , v su  f i . < !- . f . , 

\ AL  SONETTO  XXII. 

. . ;.4  «.  . \ * .*  v.u  f «V*  .*  ? 

SCrifle  il  Cafa  quello  Sonetto  a M.  Colìmo  Gerio  Vefcovo  dì 
Fano,  al  quale  vengali  una  Letteti  Italiana  del  Bembo  nel 
Libro  9.  e quattro  latine  nel  Lib.  fello,  e un  Sonetto  del  mede- 
limo  Bembo.  i ..  ■ . . , l : \ 

CHEUNQUE  ) Vedi  lòpra  al  Sonetto  xx. 

EMPIEO)  Vedi  fopra  al  Sonetto  x. 

CIO’  CON  TUTTO  ’L  MIO  COR  VO’  CERCAND’IO) 
Quello  verlo  con  gran  ragion  pare  al  Quattrimano.e  ballo,  e 
triviale,  e indegno  dell’ altezza  del  Cala . • . j . ; 

GUERRERA  ) Petrarca  Son.  xix.  v;  . s. 

Mille  fiate,  0 dolce  mìa  G Metter  a. 

ELLA  M’APRIO  CON  DOLd  PIAGHE,  &c.  ) Vedi 
quel  che  fu  detto  al  Sonetto  precedente . 

VIEN,  CHE  M’UCCIDA  ) Vieti  , cioè  awien  , accade. 
Guido  Cavalcanti.  .<•  ■ . .u  i\\  •>  •••  * 

. . .-Viea  che  m*  uccide  utt  sì  gentil  penfiero . • • . 

Il  Petrarca:  Vieti  cb*  io  me  ne  fpcgli- 
Il  Cafa  nel  Sonetto  lui.  vien  che  tonfarle. 

. AL,  SON  ETTO  XXIII.  V. 

• ' i T • I . T.  •'  < » 

SOTTO ’L  GRAN  FASCIO  ) H Petrarca  Son.  Ixi.  fc;  , . 

Jo  fon  sì  fianco  fotte ’l  f afide  antico. 

t *1  Bembo:  f r. 

Se  vuoi  cb*  io  torni  fiotto  il  f afide  antico . 

- DI  CUI  PIANGENDO  ANCOR  SON  ROCO}  Il  Petrar- 
ca Sonetto  civ.  •*  . • 

v— -■  e fon  già  roco , \ ••  . 'j 

Donna  , mercè  chiamando , e voi  non  cali . •«. 

t nel  Trionfo  della  Morte: 

T$  tri  di  merci  chiamar  già  roco.  

r...  Vi*  eaK 
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e altrove:  del  pianger  fioco.  Qui  dunque  piangendo , vAlamen.'ait' 
do  con  gridi , e non  lagrimando  ; che  lagrimando  non  fi  perde  la 
chiarezza  della  voce.  Cosi  appreflb  il  Petrarca  1 >'  > 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  V onde  ; u ’ ; li.’  . > . 

cioè  fremono.  Virgilio  altresì  usò  la  voce  Latina  piangere,  donde  1* 
Italiana  piangere  ovvero  piagnere  deriva  , nel  medeflmo  lignificato  ; 

Nane  nemora  ingenti  vento , nane  litora  plangunt  : 
cioè  refonant , come  Servio  beniflimo  lo  fpone.  ) 

DEL  TUO  CRUDO  GIOCO  ) Orazio:  >p  ■ ; 

- Sic  vi fum  Veneri:  cui  placet  imporci  . c- 
Formai , atqne  animoi  fui > juga  abenea 
Savo  mittere  cum  joco , 

NED  IO  ) S’ accompagna  il  D all’  E nella  voce  ne,  ellavvi 
con  grazia,  quando  la  feguente  parola  incomincia  da  vocale.  Foi- 
chiero  de’Folcalchieri  Cavalier  Sanefe,  che  ville  intorno  al  izoo. 
in  una  fua  Canzone:  • ...  . e ■ , 

Nè  fio  onde  fuggire , ‘ . -i  • 

Ned  a cui  to’  accommandare . 

Dante  nel  iv.  del  Purgatorio: 

Del  qual  ned  io , ned  ei  prima  i*  accorfe . 

Il  Petrarca  Son.cxxXix. 

Ned  ella  a me  per  tutto  ’/  fuo  dif degno . • i 1 
Così  ed,  mad,  fed , ebed,  od  , in  vece  dì  e,  ma,  fé , che,  o. 
Veggafi  Cello  Cittadini  delleOrigini  della  volgarTofcana  Favel- 
la al  capo  il.  dove  lafciò  per  regola,  che  le  monofillabe  inde- 
clinabili vellite,  le  quali  finifeono  in  e chiufo  , od  aperto,  e le 
Spogliate,  che  non  tono  particelle  d’affetto,  polTon  ricevere  il 
D per  aggiunta  nel  fine,  e non  alcun’ altra.  Soggiugnc  il  det- 
to Cittadini  , thè  il  D,  incominciando  ( la  parola  lulTeguente 
da  vocale  , fi  può  aggiugnere  all*  e e che-mon  fi  dee  fcrivere 
éf,  ficcome  o per  antico,  o per  moderno  abufo  s’è  introdotto, 
non  elTendo  quella  particella  & della  Lingua  Tofcana,  ma  del- 
la Latina;  e che  fanno  peggio  ancora  qUelliScrittori , che  vi  pon- 
gono il  T,  quantunque  la  voce  feguente  incominci  da  confonan- 
te, ed  anco  S,  accompagnata  da  altra  confonante:  cofa  che  non 
può  ammetterli , nè  comportarfi  , in  modo  alcuno . Ma  in  ciò 
s’inganna,  fia  detto  con  pace  di  sì  :famolò  Critico,  avendo  éf 
tutti  i telìi  degli  antichi  Maellri  della  Lingua  Tofcana,  non  fo* 
* lainea- 
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fornente  avanti  a vocale,  ma  altresì  a confonante.  Veggafi  il  Pa- 
dre Battoli  nelle  fue  Regole  della  Lingua  Italiana  al  numero  82. 
E perciò  nel  tello  del  Cafa  abbiamo  nella  prefcnte  nollra  edizio- 
ne feguitato  quello  modo  di  fcrittura  , conforme  all'edizione  di 
Venezia  dell’anno  1558.  per  Niccolò  Bevilacqua  , procurata  da 
Erafmo  Gemini  domeltico  del  Gufa  , e all’edizione  di  Fiorenza 
dell’anno  1564.  per  i Giunti,  rifeontrata  coni  migliori  origina- 
li. Ma  per  tornare  al  primo  nollro  propofico,  fu  Umilmente  il 
D inferto  da’ Latini.  Orazio  nella  Piltola  1. 

Omnem  crede  diem  ubiti  illuxijfe  fupremum. 
e nel  in.  delle  Ode: 

Vos , 0 Pieri , Pielite 

Jam  virum  e Xpert  te , maled  orni  nati  s t 

Parche  verbis . 

Così  appretto  Plauto  nel  Truculento  iy.  7.  1 ; 

Neqie  gnatus  V , ncque  progignetur , ncque  potefl  reperirle  r 
Cuid  ego  dilìum  nunc  , aut  faflum  melius  quant  teneri  velini . 
e nel  Penulo  v.  6. 

Duplum  prò  furto  mibid  opus  efi . 

e altrove  in  mille  luoghi  . Vedi  il  Mureto  nelle  fue  Varie  Let- 
ture xv.  19.  e xix. 7.  v 

*\  . * • . • • « 

AL  SONETTO  XXIV. 

• ■'  . . ' 

PAGO  ) cioè  contento , foddisfatto.  Dal  Latino  pacatus.  Po» 
cote,  pagato , PAGO  . Non  l’usò  il  Petrarca:  ma  ufollo 
più  voice  il  Bembo.  L’usò  anche  il  Telli  in  una  fua  OdealSig. 
Ercole  Molza  : - < 

, . x.  Pago  di  fe  ntedefmo , c di  fua  forte  .. 

• <-  Ei  di  nemica  man  non  teme  offefa . 

I POCHI  DI’ , CH’ALLA  MIA  VITA  &c.  ) Vedi  fopra 
al  Sonettoiz. 

IN  QUESTA  SELCE  ) Intende  della  Signora  Gieronima 
Colonna;  e allude  al  fuo  nome  Colonna  , facendoli  le  Colonne 
per  l’ordinario  di  felci.  Il  Marini  in  un  fuo  Madrigale  inperfo- 
na  di  Monfig.  della  Cafa  : 

Scoglio  in  mar , Selce  in  terra , Angelo  in  cielo 
Fu  , folto  umano  velo  , 

t La 
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La  Donna  ch'io  cantai.  • 

Vedi  di  fopra  al  Son.  i.  e di  fotto  al  Son.xxxxll. 

LE  LEGGI  ) Perchè  le  leggi  s’intagliavano  anticamente  ne 

I ToUESTA  MAN  D’AVORIO  , &c.  ) E’  da  offerire  in* 
torno  a quelli  Ternari,  ciò  che  oflbrvò  il  Taffa  nel  Dialoga  in- 
titolato la  Cavalletta , overo  della  Poe  fi  a Tofcana,  che  la  delinen- 
za  del  primo  verfo  del  fecondo  Ternario  rifponde  alia  definenza 
del  vedo  terzo  del  primo  Ternario,  e quella  del  fecondo aquel- 
la  del  fecondo,  e quella  del  terzo  a quella  del  primo;  la  qua  for- 
ma non  è nuova  , ma  rinnovata,  perche  fi  trova  fraquelk  di 
Dante  in  più  Sonetti.  Quindi  fi  vede,  che  non  fenza  efempio  in 
un  mio  Poemetto  Italiano  alla  Regina  di  Svezia  ho  fatto  una  con- 
fonanza  lontana  da  un’altra  quattro  verfi  ; e che  fenza  ragione 
ne  fono  fiato  riprefo  , avendone  fatta  una  lontana  fei  il  divino 
Petrarca  in  quelli  verfi, 

• Qual  pia  diverfia  , e nova 

Coja  fu  mai  in  qualche  flranio  clima  ? 

Quella  , fe  ben  fi  fi  ima  , 

• Più  mi  r affé  mòra , a tal  fon  giunta  amore . 

Là , onde  7 di  vien  fiore , \ k 1 ' 

Vola  un  auget , che  fiol  fionda  conforte  , 

Dì  volontaria  morte  - * 

Rinafice , e tutto  a viver  fi  rinnova  - 
Monfignor  della  Cafa  nel  Sonetto  feguentc  fece  rifpondere  altre- 
sì  il  primo  verfb  del  primo  Ternario  all* ultimo  verfo  wl  fecotìr 
do  Ternario.'  Ma  quivi  il  feconda  verfer  dèi  primo  'I  ornano  n- 
fponde  al  primo  verfo  del  fecondo  Ternario,  e il  tcrzoalfecon- 
do.  E quella  maniera  di  Sonetto , ficcome  quella  del  prefentc  , 
l’ alligna  il  Talfo  alla  maniera  grave . Vedilo  nel  detto  luogo. 

II  Petrarca  allo  ’ncontro  nel  Sonetto  Quando  giugno  pofe  inficine 
tre  confonanze: 

Perche  7 vigor  , che  vivi  gli  mofirava» 

" f Da  nejfiun  lato  è più  là  , dove  fi  a va  y 
P /iuì  nuitìn.  in  nuel  di  mi  ricordava  e- 
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fai  fiacchi.  Tralafcio  di  parlare  del  Madrigale  del  Petrarca,  che 
comincia  Or  vedi , Amar  y ove  fimilmente  fono  tre  rime  feguite. 
Si  fede , e fc  alza  in  mezzo  i fiori  e l' erba , 

Ver  me  fpietata , e conira  te  fuperba . 

I fon  prigioni  ma  fe  pietà  ancor  f erba , 
mancando  quel  Madrigale  negli  antichi  tedi , fccondoto  Certifica 
Lue’ Antonio  Ridolfi , e ’1  Tallone;  equeftoprimo  verfo 
Si  fede , e fcalza  in  mezzo  i fiori , e l' erba , 
non  le.ogcndofi  nel  Petrarca  contentato  dal  Vellutello  . Ed  in  ve- 
ro, può  cflere  tralafciato  fenza  alcun  danno  del  feafo:  anzi  rie- 
fee  men  graziofo,  contenendo  lodi  , che  pajono  fentire  , come 
dice  il  Tallone,  un  non  fo  che  del  contadinefco. 

FIAN  PER  INNANZI  A TE  FERZA  , E TORMEN- 
TO ) Prefo  da  Dante , il  quale  parlando  altresì  .delle  chiome 
della  fua  Donna  dice. 

Che  fatte  fon  per  me  feudi  fc  io , e ferza. 

DUOL  STRUGGER  ) ÓlTerva  il  Bembo,  che  quando  ter- 
minandoli una  voce  in  confonante , comincia  l’ altra  per  due , o 
tre  confonanti,  la  prima  delle  quali  Ila  S,  per  fuggir  l’afprezza 
che  nafeerebbe  dal  congiugnimene©  di  tre,  o quattro  confonan- 
ti, li  dee  aggiungere  un  I a quella  voce  che  fegue.  Qui  ufcì  da 
quella  oflèrvanza  il  Cala:  ma  nè  anche  la  feguitò  il  Petrarca, 
nè  Fifteflò  Bembo,  nè  tutti  gli  altri  più  puliti  Scrittori.  Delle 
tre  confonanti  , alle  quali  entra  la  S di  mezzo  , fono  alfa  irti  mi 
-efempli  apprelTo  il  Petrarca  . Ma  eccoti  eziandio  alcuni  delle 
quattro  confonanti , che  qui  adoperò  il  Cafa:  II  Petrarca  nella 
Canzone  v. 

E iei  non  firingi , ebe  P appiatta , e fogge  , 

E nel  Son.  ccxx. 

E qual  flrania  dolcezza  fi  fentia  , 

E in  altri  luoghi , cioè 

Che  ferra  mai  non  firigne 
A qvefbo  un  firido 
E 7 Verno,  in.  frani  mefi 
Career , ove  fi  vien  per  firade  aperte 
Nel  cap.4.  d’ Amore.  E nel  verfo  feguente. 

Onde  per  frette  a gran  pena  fi  migra 
Nel  cap.  i.  della  Morte 

Però 
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Peto  t’  avvi  fa  , e ’l  tuo  dir  firingi , c frena. 

E ne’ Sonetti  aggiunti 

Sai  che  tal  ftrazio  a te  è di f onore 
E nel  Sonetto  dii. 

E s’ a morte  pietà  non  fùnge  il  freno 
E nel  Sort.  cccxvii. 

Piangendo  ’l  dico , e tu  piangendo  ’l  ferivi 
E Lorenzo  de’  Medici  nelle  fue  divinilfime  Stanze 
La  bella  mano  incontro  fe  gli  offerfe 
A mezzo  via , e dolcemente  il  firinfe 
II  Tefti  in  una  fua  Oda  in  morte  del  S.D.  Virginio Ccfarini 
Ma  per  flrade  inaccejfe , e non  battute 
II  Mauro  nel  cap.  delle  fave 

Il  Berni  nell' Orlando  innamorato  lib.pr.  cant.  ult. 

E del  perduto  cavai  gli  par  frano 
c appretto  il  Bembo  : 

Ma  ’l  gran  fplendor  della  viriate  voflra . 

Altri  ben  firinfe  quefii . 

Di  maniera  che  quando  dille  il  Petrarca  fo  fianco  in  vece  di  fon 
fianco , non  credo  fia  flato  per  fuggir  l’afprezza  delle  tre  confo- 
nanti, alle  quali  entrava  la  S di  mezzo,  come  vuole  il  Talloni, 
ma  per  fuggire  il  mal  fuono  del  le  due  N nelle  voci  fon  flan . 

E PARTE  LEGGO  IN  DUE  BEGLI  OCCHI)  Il  Petrar- 
ca Son.  ex  ix. 

Cb’  a parte  a parte  entr’  a begli  occhi  leggo 
Quant’ io  parlo  d' Amore , e quant’io  ferivo. 

AL  SONETTO  XXV. 

PER  BOSCHI  ) I Poeti  amano  i bofehi. 

LE  MIE  DOLCI  PENE  TESSENDO  IN  RIME  ) Det- 
to arditamente,  teffere  pene  in  rime.  Ma  vie  più  arditamente  tef- 
fere  il  volo  dille  Cino  da  Pilloja  nel  Sonetto  Ciò  eh’  io  veggio  di  qua  : 
Ch*  allor  p affo  gli  monti , e ratto  volo 
Al  loco , ove  ritrova  il  cor  la  mente  , 

Immaginando  intelligibilmente 

Ali  conforta  un  penfter , che  teff  e un  volo.  . 

LE 
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LE  NOTTI  SERENE  VEGGHIAR  ) E’  di  Lucrezio  nel 
C ivo  primo , parlando  a Memmio  : 

Sed  tua  me  virtus  fame» , & fperata  voluptat 
Suavis  amicitia , quenrvis  efferre  laborem 
Suadet  , induca  noti  e s vigilare  ferenaj . 

Le  notti  ferene,  cioè  le  notti  di  fiate.  M.  Antonio  Mureto  Iib.  18. 
cap  13.  delle  Tue  Varie  Lezioni  Lucretius  fe , dummunus  illudfuum 
Memmio  concinnar , ait  vigilare , & lucttbrare  non  byeme  tantum , qitod 
omnes  faciunt , fed  etiam,  quod  paucifiìmi , or  fiat  e , cum  ferente  ple- 
rumque  eunt  noti  e s . Eodem  prope  modo  commendai  Cicero  Bruto 
Libellttm  Paradoxorum  : Accipies  igitur , inquit , lioc  parvum  opu- 
fculum  elucubratum  his  jam  contra&ioribus  no&ibus.  Hoc  ego , 
quod  mibi  fané  acute , atque  ingeniose  animadverfumvidetur , non  ut 
meum  profero  , fed  ut  acceptum  ah  ilio  vivo , & fprrante  Mufao , 
Gulielmo  Sirleto  Cardinali , « ite  non  mette  tantum , fed 

ambrofia  dulcior  manat  oratio . Atque  is  hoc  fe  olim  audivijfe  dicit 
ab  eo  y quem  ipfe  precipue  colebat , cuique  merito  cariffimus  erat , 
Marcetlo  fummo  Pontifico  Maximo , cujus  fa  nel  idi  mi , crudi  tifimi 

viri  longiore  Pontifica  tu  Deus  vitiis  noflris  offenfus } indignos  effe  noi 
judicavit . ' .• 

V egghiai  le  notti  gelide  , e ferene 

dille  altresì  di  lòtto  il  noltro  Poeta  nella  Canzone  Errai  gran  tempOy 
per  dire  le  netti  di  verno , e di  fiate  . 

POGGIAR  ) falire  y afeendere.  Da  poggio , che  vai  monte , luo- 
go eminente , c che  deriva  dal  Latino  podium . Vcgganli  le  noli  re' 
Origini  della  Lingua  Franzefe. 

BERNARDO;  Bernardo  Cappello,  nobile  Veneziano,  e Poe- 
ta Tolcano  non  ignobile.  Viene  anche  celebrato  per  buon  detta* 
tore  di  Lettere  dal  Cavalier  Salviati  ne  gli  Avvertimenti  fopra  M 
Decameron  e, 

OV’OGGI  UOM  RADO  VENE)  Di  fotto  nella  Canzone 
Errai  gran  tempo:  . 

Ond ’ io  vidi  Elicona , e i fiacri  peggi 

■ S alii  y dove  rado  orata  è fognata  oggi 
Il  Petrarca  nel  Son.  vii. 

Ed  è sì  f pento  ogni  benigno  lume  } ‘ 

Del  Ciel , per  cui  fe  'n forma  umana  vita  y 
Cbe  per  cof a mirabile  P addita , * 

Annotazioni  " X Chi 
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Chi  vuol  far  d’ Elicona  nafcer  fiume. 

MA  QUASI  ONDA  DI  MAR , &c.  ) Cita  quelli  due  verfi 
Torquato  Taflo  in  una  fua  Lettera  al  Sig- Giorgio  Como,  che  va 
fra  le  fue  Familiari  nel  libro  fecondo . 

VULGO)  Vulgo  ditte  anche  il  Petrarca , e non  volgo , voce  più 
famigliare  della  profa,  chedelverfo,  fecondo  l' olferva  il  Dolce . 

ANCO  ME  SECO)  Quelli  due  co  vicini  danno  faftidio  all’orec- 
chic  delicate.  Per  fuggir  tal  rozzezza  diffe  il  Petrarca»»  in  vece  di 
mio  in  quel  verfo  dei  Sonetto  vi. 

Si  traviato  è ’/  folle  mi  defio  J 

che  così  fi  legge  ne’ migliori  tefli.  Ma  pur  fi  trovano  affiti  di  fimi- 
li  rozzezze  predò  ai  colti,  e delicati  Scrittori . Lo  llcffo  Petrarca  , 
Poeta  di  quella  efattezza  che  tutti  fanno,  nelSon.  ben. 

Sia  la  mia  carne , che  può  flar  feco  anco . 

E nella  Canzone  Nella  fiagion: 

Di  quefla  viva  peira , ov'  io  m' appoggio , 

Epur  porca  dire  ove  m' appoggio.  E ’l  Cappello,  Poeta  anch’egli 
graziofo,  e colto,  nel  Sonetto,  che  comincia  Rompa  giufio  voler  : 

Sì  vedrete  ’l  bel  nodo , ov' io  m'allaccio 
quantunque  altresì  porcile  dire  ove  m' allaccio . E’ da  olfiervare  in- 
torno alla  tellura  del  prefente  Sonetto,  che’I  primo  verfo  del  fe- 
condo Ternario  rifponde  al  fecondo  del  primo,  e ’l  fecondo  del 
fecondo  al  terzo  del  primo  , c ’l  terzo  del  fecondo  al  primo  del 
primo  : la  quale  maniera  viene  da  Torquato  Taflo  nel  Dialogo 
della  Pocfia  Tofcana  alla  forma  grave  aflegnata.  Ai  prefente  So- 
netto di  Monfig.  della  Cafa  rifpofe  il  Cappello  con  quello  che 
incomincia 

O chi  »»’  adduce  al  dolce  natio  fpeco 

AL  SONETTO  XXVI. 

E’ Sonetto  in  rifpofla  a quel  del  Cappello,  che  comincia 
CASA  gentil , che  con  fi  colte  rime 
VALLI  PALUDOSE,  ED  IME)  Petr.  invaile  ima , epa- 
lufire . Virgilio:  habitabant  vallibus  imis. 

GLI  OSTRI)  Nota  oflri  nel  maggior  numero.  Così  gli  ori  ap- 
pretto il  Tedi  nei  luogo  foprallegato  aJ  Son.x.  e fami  appreflòil 
Varchi  nel  Son.  i.  rv 

, .Zi  ::  per 
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PER  SENTIER  NOVI  A NULLO  ANCOR  DIMO- 
STRI ) Da  Lucrezio,  nullius  ante  trita  folo.  dove  fola  vai  folca. 
Marziale.  • • • 

CHE  SPENTO  HAI  LA  TUA  SETE)  Quello  non  ha  che 
fare  con  q uella  non  degna  rete , alla  quale  parli  riferisca . 

CADDI  ) Petr.  Così  caddi  alla  rete . 

- CUI  SOLA  PUÒ  LAVAR  L’ONDA  DI  LETE  ) Diflem 
Umilmente  i Latini  lavar  le  cure  . Orazio:  amaraque  curanti»  e- 

luere  efficax.  ; ' ...  , ' * * 

Il  Cafa  noftro  nelle  lue  Poefie  Latine  : 

An  tibi , qua  nojìri  fuerat  tam  fervida  cura  , 

Cocytus  nigris  cluit  amnis  aquis  ? K 

AL  SONETTO  XXVII. 


MEntre  era  Nunzio  in  Venezia , feceMonfig.  della  Calàqué- 
fto  Sonetto  fopra  una  Donna  Veneziana,  detta  Cammil- 
ietta,  fecondo  Io  teftifica  il  Quattrimano.  Fu  mandato  a Vene- 
zia per  Nunzio  dal  Papa  Paolo  III.  circa  il  mefe  d’ Agofto  dell* 
anno  1544. 


COM’E*  PIU’  TRANQUILLO  ) Com>  cioè  quanto . 

DA  SIGNOR  CRUDO  E FERO  ) Amore . 

CON  TAL  DESIO  CERCAI  RIBELLO  FARMI)  Petrar- 
ca Canz.xxm. 


E non  fi  vide  mai  Cervo , nè  Damma 
Con  tal  defio  cercar  fonti , nè  fiume. 


AL  SONETTO  XXVIIL 


C'Opra  la  medefima  Cammilletta . 

O E PIU’  ) Par  tolto  dalla  lifla  d * uno  fpenditore  , direbbe  il 
•Tallóni , ficcome  lo  dille  di  quel  verfo  del  Petrarca  nel  Sonetto 
Il  cantar  novo , . , 

E ’/  Sol , cblè  ficco y e più  l*  altro  y ond'  io  fui.  ’ \ 

f SI  ’L  NOVO  CARCER  MIO  DIPQRTO  , E FESTA  ) 
Cangia  il  modo  di  parlare  . Avendo  detto  Sì  dolce  è *1  colpo , Sì 
leggiadra  la  rete y par  do  velie  continuar  coll’  addieteivo  , e non  col 
fuftamivo.  . • . , 

. ' X ^ * BE- 
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BENEDETTA  COLEI  ) Petr.  So n.  ccl.  ’ 

Benedetta  colei , cb‘  a miglior  riva 
Volfe  ’l  mio  corfo. 

0 altrove  : M ’ il. 

Bevedetto'  fi  a il  giorno , il  mefe , e V anno  &c.  1 ■>' 

E ’L  MARE  E L’ONDA  ) Venezia.  E 7 Mare  e l'onda  è 
detto  più  magnificamente  , che  fé  avelie  detto  E /’  onda  del  Ma- 
re. Virgilio: 

molemque  , & montes  infuper  altos 

Impofuit . : 

fono  le  parole  di  Sertorio  Qnattrimano . 

IN  CUI  NACQUE  ) Siccome  Venere. 

AL  SONETTO  XXIX. 

PEr  la  medefima.'  - ■ . ■» 

CH’IVI  ENTRO  TI  STAI  ) E’ da  riferirea  fermo  ciglio  ; 
che  nello  fgardo  non  può,  cred’io,  dirli  Ilare  Amore. 

. E DE’  LEGGIADRI  MEMBRI  ANCO  MI  LAGNO  ) 
Imitato  da  quel  verfo  del  Petrarca , 

E d' una  bianca  mano  anco  mi  doglio. 

A QUEI  CHE  CONTRASTAR  IGNUDI  , &c.  ) A quel 
■delle  tre  Dive.  Torquato  Taflo  in  un  fuo  Madrigale; 

Ida , e voi  fronde  e rami 

Cb ’ ignude  tnembra  contrariar  vede/le 

Di  bellezza  celeflc  Sic. 


.ìiiv::  : •:  c v / . ; 

AL  SONETTO  XXX. 

’t  * 1 : 

VIen  meritevolmente  da  i begl’ Ingegni  lodato  quello  So- 
netto del  Cafa , fatto  fopra  le  chiome  tronche  alla  fua 
Donna.  . . . , r\-ò  I 

■FIAMMEGGIAR)  Nota  fiammeggiare  delle  chiome  l Così 
folgorare  dille  il  Petrarca  Son.clxvì.  . . ' , 

Vedendo  arder  i Itemi  , ond’ io.  m’ accendo  , ' 

E folgorar  i nodi  ? ond' io  fon  prefo . ..  •’ 

ErCh 
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Erodiano  anch’egli  nel  libro  primo  parlando  delle  chiome  di 
Commodo  Imperatore  ’»  0»™  ^ «ai.  «wti  *»/  t«i 

1/  iN»»  iwmi  il)  «<•;«  wupuSif  T»  . T»t  ,u!5v  òil-da»  cinux  X?'*'* 

vptirii  txixiojc&iu  . i«<  2t  ix$«*  £«i  Ktyerrsi  . ttjhit  i />«  «fólti  t«4<  tÓ 

xifxMi  rvjrjtjrui&xt  uni!  . 

D’INTORNO  AL  FOCO  MIO  ) D’intorno  alla  mia  Don- 
na. Virgilio,  incus  igni s Amyntas . 

E BEN  AVRA’  VIGOR  CENERE  FARMI  ) Di  fopra 
nel  Son.xxi. 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi . 

E ARMI  ) Detto  nobilmente,  per  non  tifar  forbici , voce  ba£ 
fa  e vile , dice  il  Quattrimano . 

LENTE  ) Detto  alla  Latina  per  pieghevoli , arrendevoli. 

IL  SIGNOR  MIO  ) Amore. 

QUAL  CHIUSO  IN  ORTO  SUOL  PURPUREO  FIORE,  > 

CUI  L’AURA  DOLCE  &c.  ) Da  Catullo  in  que’leggiadrif- 
fimi  verfi: 

Ut  flos  in  feptis  fecretus  nafcitur  hortis 
Ignotus  pecori , nullo  contufus  aratro , 

Quem  mulcent  Aura , firmai  Sol , educai  Imber , &c. 
i quali  furono  anche  così  imitati  con  felicità  dall’ Ariollo  nel  Fu- 
riofo  : 

La  V crginella  è fintile  alla  Rofa , 

Ch'  in  bel  giardin  fu  la  nativa  fpina  , 

Mentre  fola  , e fìcura  fi  ripofa  , 

Nè  gregge , nè  P a fior  fe  T avicina . 

L'  Aura  foave , e l'Alba  rugiadofa , 

L’ Acqua , e la  Terra  al  fuo  favor  s’ inchina  Scc. 
e da  Girolamo  Amalteo  in  una  fua  Egloga  intitolata  Jolas  : 

- Utque  melat  flore s , quos  in  fragrante  recejfu 
Sol  getter  a t , pariunt  Aura  , Ver  educat , udì 
Noiiis  alunt  rores , oriens  Aurora  recludit . 

Chiamorno  i Poeti  chiome  le  foglie  degli  Alberi  ; che  perciò  fa- 
rebbe ilato  più  convenevole  di  paragonare  i capelli  d’ una  Donna 
alle  foglie,  liccome  fece  il  noftro  Poeta  nel  primo  Sonetto  de’ ri- 
fiutati, e’1  quale  è nell* ifteflo  foggetto,  che  ’1  prefente: 

( Nè  riva  di  corrente',  e largo  rio 

Chiome  {piegò  d' Aprii  tenero  bofeo  ..  . . 

S) 
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Sì  beile  y com ’ il  Sol , eh * io  fol  conofco  , 

Sparger  tra  noi  le  fae  talor  vici'  io . 

PURPUREO  FIORE  ) Cioè  bello  , vago  . Virgilio  nell’ E- 
neide  : 

Purpurea*  velati  cum  flos  &c. 

CHE  SOLO  ESSER  DEVEA  LACCIO  AL  MrOCORE:) 
Ha  qualche  fomiglianza  con  quel  deirAriofto  nel  x.  del  Furia- 
lo, d’  Angelica  incatenata  parlando: 

O Donna  degna  fol  della  catena , 

Con  che  i fuoi  fervi  Amor  legati  mena . 

II  che  fu  prefo  da  quel  d’ Ovidio 

Ut  fletit  y o dixit  y non  ifìis  digna  catenis  , 

. Sed  quibus  inter  fe  cupidi  jimguntur  amantes 
LUI)  Nota  lui  di  cofa  inanimata,  ficcome  di  fopra  al  Son.  vr. 

/ 

AL  SONETTO  XXXI. 

E’  Nello  Hello  foggetto  che  ’I  precedente;  nè  di  quelloquello 
meno  è lodevole. 

A LUI  FIDATA  ANCELLA  ) Petr.  Canz.vi. 

• . A Dio  diletta  obbediente  ancella . 

L’ALMA  MIA  LUCE)  Cosi  anche  gli  antichi  Poeti  chiama- 
rono le  Donne  loro . Properzio  : 

Hcflerna , me  a lux , quumpotus  no  61  e vagarer. 

E i Probatori . Cicerone  fcrivendo  a Tullia  lira  moglie:  hem  me  a 
lux  y meurn  defiderìum  il  che  è da  notare. 

SI’  COME  STELLA,  CHE  COLL’ARDENTE  CRIN  ) 
Cometa 

NE  QUELLO  ) A me  fpiace  quello  «è,  feguendone  un’altro 
nel  verfo  feguente  : nè  quel  del  verfo  ultimo  mi  piace  altresì , a» 
vendo  già  il  Cala  dato  principio  a tre  verfi  con  l’ illeflà  voce . 

E INFIAMMATI  LACCI  SUOI)  Così  ardente  nodo  dille  II 
Petrarca:  Son.  ccxxxi. 

& ardente  nodo  y ov’ io  fui  dy  ora  in  ora  • 

Contando  anni  ventano  interi  y prefo  t . -i  ■ j ' 

Morte  difciolfe . < . >!'•:  . 

NE  DELL’INCENDIO  MIO  SPENTO  E* FAVILLA  ) 
Pctr.  Son.cciv.  . . ..  ....  ^ 

m 
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* Nè  per  duo  fonti  fol  una  favilla 

Rallenta  dell' incendio , ebe  m’ infiamma. 

Non  farà  forfè  difearo  al  Lettore  di  veder  qui  un  Sonetto  di  Lo* 
dovico  Ariofto  , fopra  l’ifteflb  foggetto  eh’ è ’1  prefente: 

Son  quefli  i nodi  d’or,  quefl’  i capelli 

Ch’or  in  neccia  , or  in  naflro , e or  raccolti 
Fra  perle , e gemme  in  mille  modi , or  fciolti , 

E fparfì  all’aura  fempre  eran  fi  belli; 

C hi  ha  patito  che  fi  fian  da  quelli 
Vivi  alabaflri , e vivo  minio  tolti , 

Da  quel  volto  il  più  bel  di  tutti  i volti , 

Da  quei  più  avventuro fi  lor  fratelli  ? 

Fifico  indotto , non  era  altro  ajuto  , 

Altro  rimedio  in  /’  arte  tua , che  torre 
Si  ricco  crin  da  si  onorata  tefla  ì 
Ma  cosi  forfè  bà  il  tuo  Febo  voluto , 

Acciò  la  chioma  fua , levata  quefia  , 

Si  pojf a innanzi  a tutte  /’  altre  porre . 

Trattò  anche  lodevolmente  1*  ifteflo  argomento  Tommafo  Por- 
cazio . 

Aureolos  fecuit  tibi  qua , me  a vita , capillos 
Dextera  , ficìllaa  fecvior  illa  fuit . 

Una  manus  Nifi)  vitam  ab  fitti  ir , altera  Amori  ; 

Magna  Homines , major  Ledere  culpa  Deos . 

E I’avea  trattato  altresì  con  leggiadrìa  A nacrconte,  fopra  le  chio- 
me tronche  di  Smerdia  , il  Lcsbino  di  Policrate  Tiranno  di  Sa- 
mo, fecondo  lo  teftifica  Eliano  al  capo  quarto  del  libro  nono  del- 
la fua  varia  Moria  , e l’accenna  MalTimo  Tirio  nel  Difcorfo 
vili.  Tralafcio  di  parlare  degli  Jambid’ Augurello  fopra  le  chio- 
me tronche  d’una  Suora,  elfendo  poco  men  che  freddi , e inetti. 

ALLA  CANZONE  I. 

DI  quella  Canzone  , come  appare  dalle  lettere  manoferitte 
del  Cafa  , intende  il  Cardinal  Bembo  in  una  fua  Lettera  , 
fcritta  di  Roma  agli  otto  di  Marzo  1545.  a M.  Girolamo  Quirini 
a Venezia:  Vidi  la  Canzone  che  fua  Signoria , parla  del  Cafa  , /è* 
(e  <?’  eh  paffuti  y la  quale  mi  fu  gratijftma  ; che  è molto  bella , e grt *• 

ve,  ed 
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re,  ed  ingenio  fa , e pie  net  d’alti  fent  intenti  . Sarà  meritamente  lo- 
data da  chiunque  la  leggerà  , che  Jappia  di  tali  componimenti . Nè 
fe  ne  reggono  molte  di  limili  oggidì , come  che  la  copia  de’  Poeti  vol- 
gari fi  a ora  molto  grande , e numerosa , opiù  toflo  inmtmer  abile . Di- 
teli che  gli  ho  una  grande  invidia  di  così  bella  Canzone , benché  gli 
cedo  volentieri  in  ciò , come  uomo  lonramffìmo  dalle  Muje , e da  ogni 
piacevole  penjìei  o . Faccia  ora  egli  per  j'e , e per  me  . Era  già  at- 
tempato Mcnlignor  della  Cafa,  quando  fu  mandato  per  Nunzio 
a Venezia,  ficcom’egli  Hello  Io  teftifica  in  un  fuo  Poema  Lati- 
no intitolato,  Cum  ab  Urbe  profeflusVenetias  irei : Ed  in  quella 
Canzone  chiamali  canuto  Amante . E’ imitata  dal  Sonetto  del  Bem- 
bo Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte . 

DI  QUESTO  ANNO  MIO  BREVE  ) Di  quefta  mia  vita. 
Agguagliano  i Poeti  la  vita  umana  all’anno  , e le  parti  di  ella 
alle  quattro  ltagiom . 

O FORZA,  OD  ARTE  ) Petr.  Canz.v. 

Onde  mai  nè  per  forza , nè  per  arte 
Moffo  farà. 

. DEH  QUal  SARA’  PER  ME  SECURA  PARTE  ) Pro- 
perzio : 

fhto  fugis , ab  demens  ! nulla  jfl  fuga . tu  licet  ufque 
Ad  Tanaim  fugias  , ufque  fequetur  Amor . 

IN  ALPE  ) Già  abbiamo  avvertito  altrove  , che  diceli  alpe 
d’ogni  montagna  altilTtma. 

CHE  M’ASCONDA  ) Il  Bembo: 

Se  gite  difdegnofa  , tremo  , e loco 

Non  trovo,  che  m’afconda.  ..*• 

E lo  prefe  da  Dante  in  una  fua  Canzone,  che  comincia  Così  nel 
mio  parlar  : 

Non  trovo  feudo  eh'  ella  non  mi  fpezzi  > 

Nè  Luogo  che  dal  fuo  vifo  m' ajconda . 

CH’IO  PAVENTO,  E TREMO  ) II  Petr.  nella  Canzone 
Poiché  per  mio  de  fino  : 

ond’  io  pavento , e tremo . 

Nota  qui  pavento , e tremo  col  quarto  calo.  Così  di  lòtto 
Ben  debb ’ io  paventar  quelle  crude  Armi 
. L’ESTREMO  ) L’ilteflò  Petrarca  nel  Sonetto  Tennemi  A- 
mor:  * 

•—  e h 
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— e le  mie  parti  cflreme , 

Alta  Dio,  a te  devotamente  rendo  : 

SCHERMO  ALTRO  , CHE  TOSTO  PALLIDO , &c.  ) 
Nell’Orazione  a Carlo  V.  Perciocché  contro  al  valore , e alla  vir- 
tù voflra , ninno  fcbcrmo , per  mio  avvifo , e niun  cantra  fio  è nè  buono, 
nè  ficuro' , fuori  che  cederle , ed  ubbidirle.  Vedi  al  Son.v. 

OR  CHE  LA  CHIOMA  HO  VARIA,  E ’L FIANCO  IN- 
FERMO ) Di  fotto  nella  Canzone  iv. 

Poiché  varia  ho  la  chioma , infermo  il  fianco . 

VARIA  LA  CHIOMA  ) t»*»'*»»*-  dicono  i Greci. 

OV’IO  RICOVRÌ  ) Ricoverare  qui  vale  con  funere . 

CERCANDO  VO  SELVAGGIO  LOCO  , ED  ERMO  ) 
Altrove 

Per  ricovrormi , e fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  il  mio  tempo , e fuor  di  pene , 

Or  che  tanta  dal  del  luce  mi  vene , 

Quant’  io  pojfo  da  te  fug^o  lontano. 

CHST’L  PIU’  SEGUIRTI  E’ VANO  ) Il  Tallo  nell’ Amin- 
ta ZÌI.  2. 

Che  fia  vano  il  feguirlo 

NE  FRA  LA  TURBA  TUA  &c. 

ZOPPO  CURSORE  &c.)  Vedi  di  lotto  in  quell’ illelTa  Can- 
zone alla  penultima  Stanza. 

PER  LE  DESERTE  ARENE  , PER  QUESTO  PALU- 
DOSO , ficc.  ) Dipinge  nobilmente  Murano  , ove  egli  alberga- 
va, dice  il  Quattrimano.  : 

ARENE  ) Voleva  Giulio  Celare  che  la  voce  arena  non  s*u- 
fafle  nel  numero  del  più.  Gellio  xix. 8.  C.Cafarin  librij,  quos 
ad  AL  Ciceroncm  de  Analogia  fcripfit , arenas  vitiosc  dici  exiflimabat . 
S’ufa  nobilmente  da  noi  Franzelì  in  quello  numero,  liccome  da 
gli  Italiani.  Ne’verfi  il  numero  del  più  fa  grandezza . Cosi  di  fot- 
to nel  Son.  xxxxvi.  le  paci  dille  il  Cafa. 

PER  QUESTO  PALUDOSO  INSTABIL  CAMPO  ) Imi- 
tò quello  luogo  Torquato  TalTo  in  un  fuo  Sonetto,  cheli  legge 
fra  le  fuc  Rime  facre: 

Padre  del  del , or  eh ’ atra  nube  il  calle 
. Deflro  nafeonde , e vie  fallaci  fiampo 

; ...  , Con  vago  piè  per  quefio  inflabil  campo 

, Annotazioni  Y Della 
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Della  mondana , e paludofa  valle . 

I MINISTRI  TUOI  ) Il  Petrarca , nel  Sonetto  lui.  ad  A- 
mor  parlando: 

guand' ecco  i tuoi  Mini  fri , { i*  non  fo  donde.  ) 

Il  TafitTncl  Prologo  dell’ Aminta  in  perfona  d’ Amore: 

£ foto  al  volgo  de'  Mimfìri  miei , 

Miei  minori  fratelli . 

CH’IO  RICONOSCO  &c.)  Tale  è quello  d’Ovvidio  nel  ij. 

de  remedio  Amorii  : 

Phctbui  ad  e fi  , fonuere  lyra  , fonuere  pbaretrxr 
Signa  Dettm  nofeo  per  fua  ; Phabus  adeS  . 

• E ’L  SUON  DELL’ARCO  ) Il  fifehio  chi  fa  l’arco,  quan- 
do fpinge  da  fe  la  faetta.  Omero  Uiad.  *'•  115. 

Ai-)}*  j»  #uy  «m»  5 ».?* « 

Ó «*  ■ 

Virgilio  nell’ Eneide. 

fonai  unà  letbifer  arcus , 

- Et  fugìt , borrendum  fridens , elapfa  fagitta. 

Il  Petrarca  nella  Canzone,  Amor , fe  vuo  cb V tatui  ■ 

Prendi  i dorati  frali , e prendi  /’  «reo , 

£ facciami/i  udir  ti  come  fole , 

• Col  fuon  delle  parole . 

NE  L’ONDA  VALMI,  E ’L  GIEL  DI  QUESTA  VAL- 
LE ) Intende  della  vecchiaia. 

NE  ’L  SEGNO  E’  DURO)  Qui  fegno  vale  berzaglio:  ed  i li- 
tende  il  Poeta  del  cor  fuo. 

' L’ARCIER  ) Amore. 

NE  L’ARCIER  MAI  FALLE)  Il  Guidiamone  in  un  So- 
netto 

Col  feren  poi  degl'  occhi , ovJ  Amor  tende 
D' or  in  or  /’  arco , e mai  non  tira  invano . 

VALORE  ) Valore  è cafo  obbliquo,  core  è retto. 
COM’ERBA  SUA  VIRTÙ’  PER  TEMPO  PERDE  ) Per 
tempo  detto  avverbialmente,  vale  di  buona  ora , a buon' ora  dal  La- 
tino per  tempus  , ufato  da  Plauto  in  quello  fignilìcato  nel  Tru- 
culento 1.2.84.  Per  tempus  fubveniflis  mibi , cioè  tempeflive:  Ma. 
qui  per  tempo  fignifica  col  tempo . Ora  fcrive  Diofcoride  nel  Proe- 
mio, che  di  tutti  i medicamenti  dell’ erbe  folo  l’Elleboro  , così 

bianco  , 
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bianco,  come  nero,  molti  anni  fi  conferva ; e tutti  gli  altri,  pafi- 
fati  tre  anni , fimo  del  tutto  inutili  . Ma  affermando  Teofrallo 
confervarfi  l’Elleboro  trenta  anni,  rArifiolochia  cinque, ofei, 
la  Vernilagine  nera  quaranta  , la  Centaurea  maggiore  dieci  , o 
vero  dodici , il  Peucedano  cinque , o vero  fei , la  V’ite  falvatica 
un  anno  fido,  c T Elaterio  le  centinaia  degli  anni  J c riftellbfirri- 
vcndo  anche  Plinio  ; con  gran  ragione  fi  crede  , che  fia  manche- 
vole il  teffo  di  Diofcoride. 

SECCA  Ey  LA  SPEME,  E rL  DESIR SOLO  E’  VERDE) 
Similmente  il  Petrarca  nel  Son.  S* amor  nervo  configlio  : 

Che  ’l  defir  vive , e la  fiperanz*  t morta . 
e nella  Canzone  Poiché  per  mia  defilino  z 
E vivo  del  defir , fuor  di  fipevanza  . 
e nel  Sonetto  Ingegno  «fiato  fra  i rifiutati  parlando  della  Spe- 
ranza 

Vive  Amor  fido  ; e la  fiorella  more . 

RUVIDA  BENDA  VOGLIE  EPENSIER  COPRIR  ) 
Benda  è ftrifeia  , o fafeia,  che  s’ avvolge  al  capo . Volevane’fuoi 
Canoni  della  Lingua  Greca  il  Caninio  , che  derivaflè  quello  vo- 
cabolo Italiano  dall’Arabefio  bend,  che  vale  TiHelIà  cofa;  e ’l 
Lipfio  nella  pillola  44.  delfa  Centuria  in.  dice  , che  ’iPerfia- 
no  bend  ( che  i Peifi  altresì  ufano  quella  voce  ) viene  dal  Tede- 
fio  bendi.  Ma  c ’l  Tcdefio,  e ’l  Perfiano , e l’ Arabefico , ficco- 
me  l’Italiano,  e ’l  Franz  e fé  bande  , vengono  dal  Latino  pandum. 
Claudio  Salmafio  fopra  Solino  a carte  1 1 30.  Perfie  band  dicane 
faficiam.  Id  ex  Greco  pofiremi  Imperli , quod a Latino  faChtnt 
eft  pandum,  n Hinc  bandum  provexillo.  Glojfia: ban- 

don  , *>»»•'  Jndt  & noe  Frane  oc  eh*  bandant  prò  fafiia  dicimus  : & 
bandare  prò  falciare  .•  quod  tamen  a Perfis  non  didicitmts , fied  inde 
pr  or  fine , nude  & Perfie,  habuìmus ■ Ora,  come  fogliono  le  Donne 
portare  bende  al  capo:  Dante  in  una  fua  Canzone* 

Femmina  ì nata , e non  porta  ancor  benda  *, 
c quindi  l’appofito  di  appretto  Omero  r Come  , di- 

go , fogliono  le  Donne  portar  bende  , qui  per  benda  intende 
dèlie  Donne  il  noftro  Poeta  3 e l’ha  prefo  dal  Poeta  Tofcatìo 
nella  Canzone  ir.  :•  • « 0 

Che  non  par  fiotto-  bende 

Alberga  Amor  ,pet  etti  fi  ride,  e piagne.  ' . . 1_ 

Y i E dice 
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E dice  ruvida  benda,  per  dire  un  vifo  fdegnofo  in  vijia  , il  quale 
fpefiò  copre  voglie  dolci  e molli . 

E PIGRO  FARSI  OGNI  MIO  SENSO  INTERNO)  Im- 
piegò quello  verfo  il  Tallo  in  un  Tuo  Sonetto  ad  un  Tuo  Amico 
felice , che  fi  confervava  robufto , il  qual  fi  legge  nelle  fue  R,i* 
me  Varie  Parte  ix. 

Pallido  feopro  il  volto , e ’nnanzi  il  verno 
Sparfo  il  mento  di  neve , e ’n  fino  io  celo 
Giovine  ancor  via  più  freddo  , che  gelo , 

E p'gro  far/t  ogni  mìo  fenfo  interno  • 

COM’  ANGUE  SUOLE  ÌN  FREDDA  PIAGGIA  IL 
VERNO  ) A quello  propofito  è da  notare  ciò  che  fcrilTe  Gale-' 
no  fopra  gli  Aforifmi  dTppocrate  nella  lezione  15.  del  libro  pri- 
mo , che  ’l  calor  naturale  de  gli  animali  , che  fono  freddi  aliai 
( tali  fono  i ferpenti  ) viene  fpento  per  lo  lòverchio  inverno  ; 
licchè  fovente  di  freddo  ne’lor  covili  morti  fi  veggono.  E quin- 
di Arillotile  al  capo$.  del  Trattato  della  lunghezza,  e della  bre- 
vità della  vita,  dicci  ferpenti  nei  luoghi  caldi  eflercvie  più  gran- 
di. Per  quella  illesa  ragione  fcrilTe  Golfo  v.  26.  cfl'ere  men  ter- 
ribili in  Italia:  Italia,  frigidiorefque  regione  s , bac  quoque  parte  fa- 
lubritatem  babent , quod  minui  terribilei  angue 1 edunt . E Virgilio, 
parlando  dell’Italia  nella  Georgica  2. 

Nec  rapii  immenfos  orbes  per  bumum , ncque  tanto 
Squameui  in  fpiram  trallu  fe  colligit  anguis . 

Il  Cardano  anch’egli  nel  x.  de  Subtilitate  , vuole  per  Io  freddo 
lòverchio  pochifllim  ferpenti  vederli  nell’Inghilterra  : Caret  an- 
te tn  A/gli  a , ut  dixi , ferpentibui , tribus  ex  caujts  ; nain  pauci  pof- . 
futa  generari  ob  frigni  immenfnm . quia  vero  optime  colilur  , qui  ge-  > 
nif  i funi  , exterminantur  . Cum  autem  femel  illii  vacua  fuerit , non 
potuerunt  aliunde  advenire , probibente  mari,  cum  injula  fit . 

RENDIMI  IL  VIGOR  MIO,  &c.)  Orazio  a Mecenate:  . " 
Quod  Ji  me  nolei  nfquam  di f ce  dere , reddes 

'■>  Forte  latus , nìgroi  angufla  fronte  capillos  : ; . i : . rj  •> 

Red  dei  dui  ce  loquì  reddei  ridere  decorna* . •. 

E QUESTI  CAPEI  TINGI)  jCata-quelli  veri!  Torquato  Taf-  . 
fo  nel  Dialogo  intitolato  il  Gianluca , overo  delle  'Mafcbere . Ca-v 
pei  è del  verfo,  capelli  e capegli  della  prolà.  • ~ , 

E FINGI  ) Detto  alla  Latina.  Il  Taflo  in  una  fua  lettera. 

» « « LE 
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LE  TUE  SCHIERE  ) Dicefi  propiamente  fcbìera  d’  un  nu- 
mero di  Soldati  in  ordinanza,  dal  Latino  /pira , che  vale  l'iftcf* 
fa  cofa  , ficcome  l’abbiamo  dichiarato  altrove  . 

CHE  FACE  PIU’  GUERRER  DEBILE  , E VEGLIO  > 
Owidio:  . ;* 

Turpe  fenex  Mila , turpe  fenili s amor  :•  •» 

E *1  Poeta  noftro  di  fopra  in  quella  ftefla  Canzone  : 

Nè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera 
Zoppo  Citrfore  ornai  vittoria  fpera 
Veglio  per  vecchio  dille  anche  il  Petrarca . 

QUESTE  NEVI  SOLE  DELLA  MIA  VITA  ) Non  lode- 
rebbe quello  modo  di  dire  Quintiliano , avendo  biafimato  capi  tir 
nives  appreflb  Orazio,  detto  meno  arditamente.  Ma  in  ciò  vera- 
mente fu  troppo  rigido  cenfore.  Diogene  Laerzio  anch'egli  nel- 
la vita  di  Biante  : *>vV  )'<•*  e Prudenziot  nella  prefazio- 

ne del  Libro  intitolato 

H<ec  cium  vita  volani  agii  $ • . 

Irrepfit  Jubito  canicies  foni , 

Oblitum  veteris  me  Salite  Confulis  arguens , 

. Sub  quo  pi  ima  dia  mi  hi  • 1.3.  - ■ , . •.  ...  . > 

f)uam  multai  byemei  volverit , & rofai  1 ■ . . . . . • > 

Pratìi  pofl  glaciem  reddidetlt , Mix  capirii  probat . ..  1 

- CON  L’  ÀLI  SCIOLTE  ) Metafora  prefa  :da,.i  Caccia- 
tori . '•••'•  ••  • •'..  -,  ••  . ha  . 

AUGELLO  ANCOR  D’ INFERMA  PIUMA  ) Cioè  Gio- 
vane ancora.  Segue  la  incominciata  metafora  . < f • 7 

A QUELLA  TUA  CHE  IN  UN  PASCE > ECONSUMA) 
Di  fotto  nella  Canzone  Errai  gran  tempo : 

— — — — eh'  al  fuo  venen  mi  colfe  . ■ ••  . • rr  \ . 

Con  la  dolce  efca , ond'  ei  pafcendo  flrugge  . 

Il  Bembo  anch’egli,  parlando  d’ Amore: 

Or  di  tema , or  ai  fpeme , e flrugge  , e pafce . - „ 

.'AMOR  CONSIGLIO  NON  APPREZZA  ) Il  Bembo  ; 

»*— .1  Che  ragione  e configlio  Amor  non  prezza. 

Terenzio  nell’Eunuco,  ragionando  dell’amorofit  padrone: 

«„  Here , qua  rei  in  fe  ncque  confilium , ncque  modum 

Habet  ullum  , e am  confilio  regere  non  potei  ...  • . . 1 

VAGHEZZA  ) Qui  notati  Quattrimano  , che  ’n  tutte  le 
v:  ; A Can- 
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Canzoni  dei  Cafa  il  primo  verfb  del  Comiato  fa  lima  con  alcu- 
no de  gli  altri , e ne  gli  altri  Poeti  c libero 
BREVE  CANZONE  ) E*  di  fei  Stanze  folamente,  nè  com- 
prende più  di  undici  verfi  ciafcuna  Stanza.  Ne  fece  il  Petrarca  di 
dieci  Stanze,  delle  quali  Stanze  hanno  alcune  venti  verfi.  Veg- 
gafi  il  Dolce  nel  libro  quarto  delle  fue  OlTcrvazicni . 

CANUTO  AMANTE  ) Camts  Amator  dille  altresì  Tibullo: 
Menerà  ne  pofeas  : dei  munera  carni s Amator , 

Ut  fovea t molli  frigida  membra  finn . 

E’  da  notare  , che  non  pur  canuto  Amante  fu  Monlignor  della 
Cafa,  ficcome  Guido  Cavalcanti,  Dante  Alighieri,  Mefler  Gi- 
no da  Piltoja,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e’1  Bembo;  nuche  già 
attempato  feritile  quali  tutte  le  fue  Rime  araorolè. 

AL  SONETTO  XXXII. 

BEllilTimo,  e pieno  di  nuovi,  e maraviglioli  concetti  è quello 
Sonetto  del  Cafa  , fopra  il  ritratto  di  Madonna  Elifabetta 
Quirini,  fatto  di  mano  di  Tiziano.  Quclta  Elilàbetta  Quirini  fu 
Donna  d’alto  valore,  affezionata  del  Bembo  , c del  Cafa  , e da 
effi  nell* opere  loro  molto  celebrerà  . Vegga!!  di  lotto  al  Sonet- 
to xxxvil.  e xxxviii-  Fu  Sorella  di  Girolamo  Quirini,  delqtia- 
le  fi  parlerà  al  Sonetto  xxxvi.  SI  ritrova  oggi  if  detto,  ritrattoin 
Roma  , ed  una  copia  in  Venezia  apprelTo  li  Padovani  Pittori. 
Di  quello  ; e del  Sonetto  dei  Cafa,  fa  menzione  il  Vafari  nella 
Vita  di  Tiziano,  con  parole,  che  fono  da  riferire:  Monfignar  Gior 
vanni  della  Cafa.  Fiorentina,  flato  Uomo  Jllufhv  pet  àbiarezza  di 
fangtte , e per  lettere  ay  tempi  noflri , avendo  fatto  unbellrjfimo  ntrat~ 
to  d’ ma  Gentildonna  , che  amò  quel  Signore  mentre  flette  in  Vene- 
zia , meritò  da  lui.  ejf  tre  onorato  con  quel  belliffima  Sonetto  che  cor- 
mincia 

Ben  veggo  io,  TIZIANO , Scc. 

E nella  vita  di  Giovanni  Bellino  : Giovanni  dunque  ritraffe  a A L 
Pietro  Bembo  , prima  che  andaffe  a flar  con  Papa  Leone  X . una 
fua  Innamorata , cori  vivamente  , che  merita  effer  da  Ini  , ficcarne 
fu  Simon  Sanefe  dal  primo  Petrarca  Fiorentino , da  queflo  fecondo 
Veneziano  celebrato  nelle  fue  Rime , come  ht  quel  Sonetto 
' O immagine  mia  celefte  > epurai  .A)  ^ . 

■ • • ~ Dove 
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Dove  nel  principio  del  fecondo  quaternario  dice , 

Credo  che  *1  mio  Bellin  con  la  figura , 
e quella  cbe  feguita  , E cbe  maggior  premio  pojfono  gli  artefici  noflrt 
defiderare  delle  lor  fatiche  , cbe  ejfere  dalle  penne  de*  Poeti  illuflri 
celebrali  ? ficcom'c  anco  flato  1*  eccellent iffi mo  Tiziano  del  dottiffimo 
M.  Gio:  della  Cafa , in  quel  Sonetto , che  comincia 
Ben  veggo  io,  Tiziano  , informe  nuove. 

E in  quell*  altro 

Son  quefle , Amor , le' vaghe  Treccie  bionde. 

Il  Cavalier  Ridolfi  anch'egli  nella  Vita  dell’  ifteflj Tiziano:  ed 
in  grazia  di  Monfignor  della  Cafa  , Nunzio  dei  Pontefice  a Vene- 
zia , defiderofo  d*  avere  alcuna  memoria  della  fua  mano , gli  fece  l* 
ejfigie  di  bellijfima  Dama  Veneta , onde  pofeia  fu  da  quel  dolcijfinto 
Poeta  celebrato  in  quefla  guifa 

Ben  veggo  io , TIZIANO , &c. 

Son  quefle,  AMOR,  ÓCC. 

L’IDOLO  MIO  ) Idolo  fendo  propiamente  flatua  d’idei  fal- 
li , fu  riprefo  dal  Callelvetro  il  Caro  per  aver  detto  nella  Can- 
zone in  lode  della  Cafa  di  Francia  Teffiam  ghirlande  a*  noflri  Ido- 
li, fenza  confoLzion  di  parole,  per  ufar  quelle  del  Callelvetro; 
jl  qual  foggiugne  che  non  così  fece  il  Petrarca  nella  Canz.  vii. 

L*  ìdolo  mio , fcolpito  in  vivo  lauro . 

Ma,  fenza  andar  efaminando  minutamente  le  ragioni  del  Caro» 
è certo  che  la  voce  Idolo  s*ufa  figuratamente  da’ Poeti  Italiani 
per  Amante,  e per  Donna  amata,  ed  in  fomma  per  qualunque 
rofa,  nella  qualle  fi  ponga  fmoderato  affetto , c s’abbia  infover- 
chia  venerazione.  ... 

Struggi  la  fede  noflra  ; anch* io  t'affretto. 

Che  dico  noflra  ? Ah  non  più  mia  ; fedele 
Sono  a te  folo  , Idolo  mio  crudele , 
dice  Armida  al  fuo  Vago  nella  divina  Gerufalcmme. 

Vedi  pur  la  Rifpofta  del  Callelvetro  al  Caro. 

C VIVE  GARTE  ) Ipirantia  ara  dille  Virgilio. 

E PARLA,  E SPIRA  ) *,*■*,»  Vedi  al  Son.xxxv. 

E PARLA  ) Divino  veramente  in  fimil  propofito  fu  il  con- 
cetto del  TalTo  nella  divina  Gerufalemme: 

Manca  il  parlar  • di  vivo  altro  non  chiedi  ; 

Nè  manca  queflo  ancor,  s* a gli  occhi  credi. 

\ E I 
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E I DOLCI  MEMBRI  MOVE  ) Lo  riprendono  alcuni  di- 
cendo, ch’accenna  qualche  difoneflà  : quodfl  recipias , nibil  ìoqui 
mium  efl , per  ufar  le  paiole  di  Quintiliano  in  limile  propofuo 

DOLCI  MEMBRI)  Cioè  grati , e piacevoli  a riguardare , co- 
me heniflimo  Io  fpone  il  Taflo  nella  fua  Lezione  Copra  ilSonet- 
to  Quefla  Vita  mortai  di  Monfignor  della  Ca fa  . Il  Petrarca  an- 
eli’egli  nella  Canzone  alla  Vergine  Maria: 

V ergine  t que'  begli  occhi , 

Che  vider  trijìi  la  spietata  ) lampa 
Ne* dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  flato. 
c ’1  Taflo  nell’ Aminta  iii.i. 

— o bella  Silvia, 

Perdona  a quefle  man , fe  troppo  ardire 
E ’ /’ apprejfarfl  alle  tue  dolci  membra. 

E PIACEMI  ) Rincrefccva  allo  ’ncontro  a Giuliano  Egizio, 
nel  3.  dell’Antologia,  di  veder  cosi  vivamente  cfprcflà  la  Tua  In- 
namorata ; 

A ut  ir  Gttsd/ri»  * 0**  «Ù9-É  Ji  liyìtf 

>C  *i$ir  Jvxtr  civi9jdLjsn  • 

CHE  ’L  COR  DOPPIO  RITROVE  IL  SUO  CONFOR- 
TO ) Doppio  a conforto  fi  riferi fre  . Ma  ufandofi  cor  doppio  per 
non  fine  ero.  Va  duplici  corde  , fpiaccmi  quello  doppio  così  vicino 
a core . Vitanda  efl  in  primis  ambigu.it as , non  bac  folum , de  cujus 
genere  [apra  diflumefl,  qua  incertum  inielleUum  facit , ut  Chrcme- 
tem  audivi  percufifle  Demeam:  fed  illa  quoque , qua,  etiam  fi  tur- 
bare non  potefl  fenfum , in  idem  tamen  verborum  vitium  incidi!  : ut 
fi  quis  dicat  vifum  a fe  hominem  librum  fcribenrem . Nam  etiam 
fi  librum  ab  homine  fcribi  pateat , male  tamen  compojuerat , fecerat - 
que  ambiguum , quantum  in  ipfo  fuit , dice  Quintiliano,  granMae- 
flro  nell’arte  del  ben  parlare  . Vedi  pure  Ermogene  al  capo  2s. 
del  Metodo.  6 * 35 

BRAMA  IL  VERO  TROVAR  , NE  SA  BEN  DOVE  ) 
Imitò  quello  verfo  il  Marini  nell’Adone  il.  136. 

Bramo  il  fommo  trovar,  nè  fio  ben  dove : 
ficcome  l’avea  imitato  il  Cafa  da  quel  luogo  del  Petrarca  nei  bo- 
netto clxi. 

Ratto  per  man  d’ Amor , nè  fio  ben  dove , 

Dop» 
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Doppia  dolcezz a lH  un  Dolio  delibo . 

L’ ifteflo  Petrarca  nella  Canzone  Poiché  per  mio  deflino 
E ’l  Sangue  fi  na fronde  1'  non  fo  dove 
Nel  Libro  delle  cento  Novelle  alla  Canzone  Cor  gentili  ferventi 
d' Amore . 

Gli  fpirti  miei  ne  fanno  prave , 

Che  vanno  decorrendo  non  fo  dove. 

L’INTERNA  PARTE)  L’animo.  Il  Varchi  in  un  fuo So- 
netto i 

Ala  le  Virimi  interne , e quel  valore , 

Per  cui  la  noflra  età  fi  pregia  , e vanta , 

Non  cape  mente , non  eh’  e f prima  incbioflro , 

TU  FEBO  , &c. 

FIA  SOMMA  GLORIA  ALLA  TUA  NOBIL  ARTE  ) 

Prcfo  dal  Bembo 

Pon  Febo  mano  alla  tua  nobil  Arte 
Nel  Sonetto  che  così  incomincia 

MEN  ) per  mene.  Vedi  il  Sonetto  , che  ’l  Petrarca  fcrifle  a 
Simon  Pittore  , e quei  che  ’l  Bembo  mandò  a Bellino  Maeftro 
di  Tiziano . Io  altresì  a imitazion  dei  Caia  feci  alcuni  anni  fono 
il  feguente  Sonetto  fopra  il  ritratto  della  Signora  Marchefa  di 
Sevignì  Donna  valorofa,  favia,  accorta,  e gentile;  il  quale  con 
molta  purità  e vaghezza,  e anche  con  efattezza  Angolare  fu  tra- 
dotto in  Franzefe  dal  Sig.  Marchefe  di  Ciambret  Gentiluomo  fa- 
vio,  dotto,  pulito,  evalorofo,  e degniflimo  nipote  di  quel  gran 
Capitano  il  Signor  della  Nua,  cognomi  nato  Braccio  di  ferro; 

Eccola  ’ è deffa ; ognun  venga  a vedetta;  \ 

In  quefle  vive  tele  e parla  e fpira: 

Or  quinci , or  quindi  que ’ begli  occhi  gira  , 0 

Ov'  Amor  dora  l’ afpre  fue  quadretta . j.t  . 

; ’ ; fJuefla  è la  mano  amorofetta , e bella,  ti  .'{•/,  | a it- 
Cb‘  ogni  cor  prende , e come  vuol  ! aggira  : • ! , ..  , . ! 

Quefla  è la  bocca , ond’  ogni  cor  fofpira  , , 1 ; 

Si  dolce  ride , e dolce  ù favella . ■ \ • ,V  • ) 

O quanto  debbo  a te  Pittor  gentile  ! 

Per  cui  doppio  e ’l  mio  ben , doppio  il  teforo  ; 

Al  tuo  pennello  f aerar  vò  il  mio  flile . 

Ala  di  te  certo  la  ì]iia  cara  IO  LA  ...  • ^ 

c Annotazioni  2 Ha 
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Ha  da  dolerfi , e dì  quel  tuo  lavorò  ; 

Cidi»  beltà  non  è più  nel  Mondo  fot*. 

1 AL  SONETTO  XXXIII. 

i 

E Quello  anche  è bello  , c graziole),  érf  i'n'gegnofo:  e fu  fatto 
a gara  di  quel  del  Bembo,  che  comincia  Sonquefli  quei  begli 
' occhi y e fopra  l’Hleflb  fossetto  che  ’l  precedente. 

SON  QUESTE,  AMÒR , LE  VAGHE  TRECCIE  BION* 
DE  ) il  Bembo: 

Son  quefli  quei  begli  occhi , in  cui  mirando , 

Senza  di  fé  fa  far , perdei  me  fteffo? 

E’  queflo  quel  bel  ciglio , a cui  sì  fpejfo 
( — In  vali  del  mio  languir  mercè  dimando  ? • 

Son  quefle  quelle  chiome , che  legando 

Vanno  ’l  mio  cor , sì  cb’  ei  ne  more  efpfcffo?  &C. 
t ’l  Varchi 

fine  fio  è ben  di  Madonna  il  crine  aurato , * 

Di  eh’  Amor  mi  legò:  quefii  fon  quegli 
Occhi  affai  più  che  ’l  Sol  lucenti  e begli , 

Che  ’l  Mondo  lieto,  e me  pon  far  Beato, 
fhiefte  le  labbra , onde  quel  dolce  ornato 
Efce , e faggio  parlar , che  i più  rubegli 
D ’ Amor , non  che  ’l  mio  core , arrende , e tiengli 
' Vivendo  ancora  in  immortale  flato. 

• fìtte fl a è sì  di  mia  Donna  altera , e fama 
L*  Imagin  vera,  &c. 

Il  Sannazaro  anch’egli  in  un  fuo  Sonetto: 

Son  quefli  i bei  cria  d’ oro  , 
con  quel  che  feguc. 

TRA  FRESCHE  ROSE,  E PURO  LATTE  SPARTE  ) 

Lo  prefe  da  Properzio  n.$. 

Ut  Miotica  nix , minio  fi  certet  Ibero  ; 

Utque  roftt  puro  laEle  natent  foli a:  "■  < 

Eccome  Properzio  da  Anacrconte: 

Tfr$i  pt%  vjfx  rfxp««fp 

PsSx  TU  ) 9bMK 71  Ut  • 

puro  latte , cioè  felino . Cosi  puro  fi èie , difl*e  di  fopra.* 

! '-  V,  Epuro 
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E puro  file  or  pofce  i defir  miei . 

TRECCIE  SPARTE  ) Dicendoli  treccia  a tutto  quel  eh’ è 
intrecciato  inficine  , e /penalmente  a’ capelli  di  Donna  ; e deri- 
vandoli dal  Latino  iride , che  va  Te  impedimenti , ed  implicazioni f 
TRICAv  funt  impedimento implicationes  intricare  impedire- 
m or  ari  ) diti*  qua  fi  , quod  pjdlos gallinaceos  invojvant  , f)  in.~ 

pediant  captili  pe dibus  implicati  , dice  Nonio  Marcello,  par  non 
debbano  chiamarli  fparfe  le  treccie.  Ma.s’ju.la.aJtreij  gc.ncralmcn- 
ae  pér  ogni  capello  te  voce  treccia , la  quale  eziandio,  fecondo 
alcuni  , dalla  Greca  che  vale  capello , deriva.  ^4*1  • 

* treccia . Ed  in  quello  generale  lignificato  Pillarono  quali 
tutti  i Poeti  Italiani.  Ballerà  addurre  un’efempio  fojo  del  Poe- 
ta Tofcano  nel  cap.  11.  del  Trionfo  della  Fama  : 

Poi  vidi  In  magnanima  Reina , 

. - Cb' una  treccia  rivolta  r e l'Atra  fparfa , 

Corfe  alla  Babilonica  ruina . 

SPARTE  ) S’ufa  j parto  in  vece  di  fiparfo,  non  in  ver  lo  fola- 
mente,  come  vuole  il  Rulcelli  nel  fuo  Rimario  , ma  anche  in 
prolà  . Veggafi  Ferrante  Longobardi  nel  enriofo  fuo  Trattatel- 
Jo  della  Lingua  Italiana,  intitolato  II  Tolto , e il  Diritto  del  non 

fi  può. 

CH’  I*  PRENDER  BRAMO  r E FAR.  VENDETTA  > 
Tolto  da  Dante  in  una  fua  Canzone: 

Se  io  avejft  le  bionde  treccie  prefe  - -,  , 

Che  fatte  fon  per  me  feudifeio  3 e ferzo  y 
Pigliandole  anzi  terza  3 - . * • • 

Con  ejfe  pajferei  ve f prò , e le  fqnille  p 
E non  farei  pietofo  , nè  cortefe , 

Anzi  farei  conte  Orfo  quando  Jfcberz «J, 

E sy  Amor  me  ne  sferza  , 

Vendetta  ne  farei  di  più  di  mille . 

Il  Petrarca  anch’egli: 

. Far  potefs ’ io  vendetta  di  colei , &c. 

DELLE  PIAGHE  CH’  V PORTO  ) Nota  portar  piaghe. 
Il  TalTo  nella  Gerufalemme  xix.97. 

- Portinomi  ht  fomm*  > e le  tnie  piaghe  in  fen* 

Portai  celate  . 

* *1  Petrarca  Sonetto  edvi. 

re...  Z 2 —dZt 
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del  dolce  amaro 


Colpo , eh'  io  portai  già  moli' anni  cbiufo 

E’ QUESTO  QUEL  CIGLIO,  IN  CUI  S’ASCONDE,&c.) 
L’iftelTo  Tallo  nell’ Aminta: 

Ma  qual  cofa  è più  picciola  d' Amore , 

Se  in  ogni  breve  fpazio  entra  , e s' afeonde 
In  ogni  breve  fpazio ? or  folto  all’ombra 
Delle  palpebre 

STIAMO  A VEDER  LA  MERAVIGLIA  NOVA  ) Pe- 
trarca Son.  clx. 

Stiamo , Amor , a veder  la  gloria  nojlra , 

Cofe  fopra  a natura  altere  , e nove 
E Sonetto  Almo  fol , &c. 

Stiamo  a mirarla 

Un  Poeta  Incerto  in  un  Tuo  Sonetto  ftampato  in  Ferrara  fra  i So- 
netti in  materia  di  Stato  nelle  Rime  degli  Accademici  Eterei 
Stiamo  a veder  le  meraviglie  eflreme , 

Onde  ne  moflra  il  Ciel  si  chiare  prove  &c. 

E L’ANTICO  USO  . 

DI  PARTORIR  CELESTI  DEE  RINNOVA  ) Intende 

Della  cortefe  Dea , che  nel  Mar  nacque  , 

per  ufar  quel  verfo  del  Bembo,  di  Venere  parlando. 

• * » , 

AL  SONETTO  XXXIV. 


RIfponde  a quel  Sonetto  del  Bembo,  che  comincia 
CASA , in  cui  le  Virtuti  han  chiaro  albergo . 

L’ALTERO  NIDO  ) Venezia,  patria  del  Bembo,  nido  per 
luogo  natale  dille  anche  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Morte c.  2. 
Duoimi  ancor  veramente , eh'  io  non  nacqui 
Al  me  n più  prejfo  al  tuo  fiorito  nido. 

E ’l  noftro  Poeta  nel  Sonetto  terzo  de’  Rifiutati  . Diede  altresì 
a nido  l’aggiunto  A' altero  il  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  alCafafo- 
pra  la  morte  del  Bembo  , di  Venezia  parlando,  e di  Firenze: 

Per  voi  /’  altero  nido  vofìro , e mio . 

FUOR  D’IRA,  E DI  DISCORDIA  ) Virgilio:  procul  di/- 

cordibus  armis . • - 

DI  DISCORDIA  ) Vien  qui  riprefo  il  noftro  Poeta  per  -lo 
..  • . con- 
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concorfo  delle  voci  di  limile  definenza . E’  da  notare  che  di , dis 
non  fono  tutt’ affatto  di  fimilc  definenza.  Ma  così  anche  il  Pe* 
trarca  nel  cap.  x.  del  Trionfo  d’ Amore 

Vedilo  andar  pien  d' ira , e di  dif degno  , 

E *1  Talfo  nella  Gerufalemme  xiv.  51. 

E fra  fe  diffie  di  dif  degno  acce  fa 

Oltre  a ciò  la  repetizione  delle  medcfime  fillabe  da  non  pochi 
coltivimi  Poeti , non  pure  non  fu  fchivata , ma  anche  affettata . 
Veggafi  il  Pontano  nel  Dialogo  intitolato  Atrio , con  quellochc 
a quello  propofito  fopi  a l’ A minta  del  Talfo  abbiamo  olfervato . 

LA  MIA  DOLCE  TERRA  ALMA  NATIA  ) Fiorenza. 
CON  LO  STIL  CH’AI  BUON  TEMPI  FIORI  A)  Il  buon 
fecolo  dellla  Lingua  Italiana  comunemente  li  conta  dal  1300.  fi- 
no al  1400.  o in  quel  torno.  I Signori  Accademici  della  Crufca 
nella  Prefazione  del  lor  Vocabolario:  Nel  compilare  il  prefenteVo- 
caboìario  ( col  parere  dell'  Illuflrijftmo  Cardinal  Bembo  , de' Depu- 
tati alla  correzion  dell’ anno  1573.  e ultimamente  del  Cavalier  Lic- 
nardo  Salviati  ) abbiamo  filmato  neceffiario  di  ricoircre  all'  autorità 
di  quegli  Scrittori  che  viffiero,  quando  queflo  idioma  principalmente 
fior)y  che  fu  da'  tempi  di  Dante , 0 ver  poco  prima,  fino  ad  alcuni 
anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio . Il  qual  tempo  raccolto  in  una  fiam- 
ma di  tutto  un  fiecolo  , potremo  dir  , che  fia  dall'  anno  del  Signore 
1300.  al  1400.  poco  più , 0 poco  meno  : perchè , fiecondo  che  ottima- 
mente dificorre  il  Salviati , gli  Scrittori  dal  1300.  indietro  fi  poffiono 
flimare  in  molte  parti  della  lor  Lingua  fioverchio  antichi , e quei  dal 
1400.  avanti  corroppero  non  piccola  parte  della  purità  del  favellare 
di  quel  buon  fiecolo , &c.  Vedi  il  detto  Salviati  negli  Avvertimen- 
ti della  Lingua  l'opra ’l  Deca merone,  e Ferrante  Longobardi 
nella  Prefazione  delle  Regole  intorno  alla  Lingua  Italiana  . Ed 
è da  notare  ciò  che  notò  detto  Longobardi , che  quegli  Scrittori 
che  infrà  quello  fpazio  vilfero,  e in  pulitezza  di  Lingua  fioriro- 
no, tutti  li  dobbiamo  a Firenze  loro  madre,  o nutrice.  Adria- 
no Politi  Sanefe  nella  fua  Apologia,  che  va  fiampata  conia  fua 
Traduzione  di  Tacito  in  4.  e nella  Dedicatoria  del  fuo  Dizio- 
nario Tofcano,  afferma  pure,  che  il  fecol  fuo  ( vifTe  nel  fine 
del  precedente , e mori  nel  principio  del  prefente  ) fia  il  vero 
buon  fecolo  della  Lingna  Italiana.  Il  medefimo  afferma  anche  il 
Taflonc  ne* Tuoi  Diverii  Penfieri  lib.  ix.  cap.  15.  E veramente, 

, . ' nel 
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nel  fecol  1500.  fu  una  gran  copia  di  Scrittori  iikiftri , fpecial^ 
niente  di  Poeti:  e nel  tempo  del  Petrarca  non  erano,  al  tornino 
ancor  aiunte  le  Rime*  per  «far  le  fue  parole.  Come  che  fu,  fi 
può  dir  ficuro , che  il  fecojo  d’oggi  è di  gran  lunga  inferiore  aL 
precedente,  e che  va  declinando  la  Favella  Tofana  col fup  Itile 
concettofo,  o più  tolto  iperbolico  e gigantefeo. 

POCO  DA  TERRA  MI  SOLLEVO  , ED  ERGO  ) Vir- 


gilio : 

tentanti*  via  e fi , qua  me  quoque  pojfim 

Tollere  humo , vOìorque  virum  volitare  per  ora. 

Il  Bembo: 

Nc  tante  carte  altrove  aduno , c vergo» 

Per  levarmi  talor,  s' io  pojfo , a volo. 

Si  fogliono  attribuire  l’ale  a’ Poeti  ; e Platone  dice  neliTone> 
che  il  Poeta  è cola  facra , e volatile  « 

CALME  ) Mi  cale. 

SUBLIME  ) Notò  il  Caro  nel  Predella  contra  iiCaftelvetro* 
«he  la  voce  Jublime  non  fi  trova  nelle  Rime  del  Petrarca.  Le  fue 
parole , perchè,  in  effe  fi  fa  menzione  del  noltro  Poeta  , fono  qui 
da  riferire:  E dove  nel  Petrarca  vedete  voi  difpendi  , fublime, 
ièdato,. venerata  , afilo,  umbilico,  irrora,  allice, appropinqua  , 
ed  altre  affai , che  fon  Latine  ? Dove  vi  trovate  omaggio  , inon- 
da , rivoli , torvòli , Aridevole , contempio , e tante  altre  di  que- 
lla forte , che  vi  fi  leggono?  Perche  il  Petrarca  non  l’ha  tifate,  per 
queflo  non  fono  elleno  buone  e belle  ? Nel  Petrarca  non  fon  già  quefli 
nomi  fuco  , mufehio  , muggiti  , gaudi  , mcinbranze  , candori  » 
faglia,  calati,  corimbi.  NÒ»,  ci  fono  quefli  aggiunti  acerbetta , on- 
dofa,  torofia , famelico,  villofo,  immondo,  falubre , ferace , tu- 
mido, implacabile,  guardingo  . Non  quefli  verbi  infettare  , rin- 
tegrare,  anelare  ,,  hi  lira re  * fchiudcre  , danneggiare  ,.  eternare  » 
aggelare.  Non  quefii  partiapj  infetto  , delufo  , intermetto  , ina- 
cerbito, concetto,  incolto,  lencato,  iminerfo  Non  quefli  avver- 
bi di  leggiero  , in  abbandono.  Non.  tante  altre  voci.,  ch’io  vi  po- 
trei dire  vaghijfime  tutte  per  forefiiere , o nuovamente  formate , 0 ac- 
cettate che  fieno  . E nondimeno  fon  pure  intromeffe  nelle  fritture  , 
quali  dal  CASA  , quali  dal  GU IDICC1QNE  , t quali  dai, 
MOLE  A voflro.  E che  direte  voi  di  quefii,  conte  degli  altri  ? Di- 
rete del  Malta , che  non  fia  flato  di  altra  intelletto  x d’  «Uro  jiudb 

Zio, 
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zìo,  e d' ai  ir  a dottrina , che  non  fi  et  e voi?  Direte  del  Guidiccione , 
ohe  non  fa  flato  un  pellegrino  Spinto , ed  un  gentile , e dolce  Scrit- 
tore? Direte  de I CASA  , che  per  natura,  per  ifludio  , e per  ogni 
qualità  , non  Jia  intendente  della  forza  , ojfervator  de'  precetti , e 
conofcitore  della  bellezza  di  quefia  favella  Jpecialmente  ? e che  non 
vaglia  più  ! autorità  di  quefli  inferni  , che  il  voflro  capriccio  folo? 
&c.  • 

AL  SONETTO  XXXV. 


E’  Sonetto  belliflimo  , fcritto  a Madonna  Lifabetta  Q_iirini, 
a concorrenza  di  quel  che  le  fertile  il  Bembo,  c che  torniti*  . 
eia  Se  fiata  fofle  voi  nel  Colle  Ideo.  ■ ’>  • t: 

LA  BELLA  GRECA  ) Elena  ; Petrarca  c.  i.  del  Trionfo  d’ 
Amore: 

Poi  vien  Colei  ,-r’ ba  ’/  titol  d* ejfer  bella. 

PASTOR  IDEO  ) Paride  . Così  lo  chiama  anche  il  Bembo 
nel  Sonetto  Per  cui  tante  invan . 

. PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI  ) Virgilio; 

Quanta  per  Idaos  favìs  e fu  fa  Mycenis 
Tempe fiat  jerit  Campo s,  quibns  atìus  uterque 
Europa  , atque  Afa  fati f concurrerit  orbis . 

Il  Petrarca  nel  foprallegato  luogo: 

Poi  vien  -Colei  , c*  ba  ’l  titol  cV  ejfer  bella  . ■ n 

Seco  ha  ’/  Paflor , che  mal  il  fuo  bel  volto  v 

Mirò  s)  fi  fio,  ond'  ufcir  gran  tempefle > -,  • .t 

* E fanne  il  Mondo  fot tof opra  volto.  > 

Prima  avea  detto  il  Cafa,  y • 

E quella  che  Giu  non  gelofa  feo , >•'  . . - 

Quando  mal  feppe  a Menalo  cèlarfe . ' •>  - : A 

*VedUJ  (juattrimaiicf • *•  .•••  '. i-  ».„*  * \ ' 

PEO  ) Per  fece  l’adoperò  anche  il  Marini  nell’ Adone  it.  272. 

• - Chi  puh  dir  ciò  che  dijfe',  ’ e ciò  che  feO. 

«Non  che  il  Petrarca  nel  cap. n<  della  fama.  Il  Guariti!  nel  Pa* 
Fido  r.%.-  ’ f ‘ f ; - • 

c Vitti*!* y t Sacerdote  fa  u*  cadetti-  <•*- 

tei  fottó  nel  prefente  Sonetto  pofe  altresì  il  Caia  cbiedèo  pecchia 
•oc  de. 
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<4è.  E’  da  notare,  che  s’ ulano  fi  fatti  verbi  da’ Poeti  folamcntc , 
e quali  Tempre  nelle  definenze. 

ALTO  IMPERIO)  L’Afta. 

ANTICO  ) Virgilio:  Et  regnum  Priam  vetus . 
INCENERITE  , ED  ARSE  ) Vedi  di  fopra 

al  Sonetto  11. 

DI  QUELLA  , CHE  SUA  MORTE  IN  DON  CHIE- 
DEO  ) Scinde.  Owidio  nel  IH.  delle  Trasformazioni , volga- 
rizzate da  Gio:  Andrea  dell’  Anguillara  : 

Cos)  fe  cby  eli a dimando  la  morte , 

Gbe  non  vedendo  il  fimulato  core 
• Della  finta  Nutrice , il  di  che  venne  , 

Jl  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne , " , ••  . .4 

con  quel  che  fegue. 

IN  DON  CflIEDEO  ) Petrarca  Son.ccxcl. 

E ’n  don  le  cbieggio  fina  dolce  favella 

E LE  CHIOME  ALL’AURA  SPARSE  ' 

DI  LEI,  CHE  STANCA  IN  RIVA  DI  PENEO 
NOVO  ARBOSCELLO  A I VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
BE ) Circonfcrizione  di  Dafne  e vaga , e bella , c poetica  affai . 
Ora  è da  avvertire,  che  il  noftro  Poeta  trapaffa  inqueftoSonet- 
to,  ficcome  in  molti  altri,  dal  fecondo  Quaternario  nel  primo 
Terzetto,  ovvero  nella  prima  Muta,  come  parlavano  gli  Anti- 
chi. Il  Taffone  fopra  ’1  Sonetto  vii.  del  Petrarca,  dove  fi  vede 
il  medefimo  trapaffamento , biafima  grandemente  quello  modo 
di  poetare  del  Cafa.  Porterò  qui  le  fue  parole:  Ma quefla manie- 
ra di  trafport  are  i Quaternari  ne’ Ternari,  non  credo,  che  alcuno 
di  [ano  giudizio  dirà  , che  Jìa  lodevole,  nè  degna  da  imitarfi ; an- 
corché /’  imi t affi r Monfignor  della  Cafa  in  que'  verfi 

di  lei , che  fianca  in  riva  di  Penco , 

Novo  arbofcello  a i verdi  bofebi  accrebbe. 

Magi’  Ingegni  grandi  ancb’  efii  alle  volte  hanno  bifogno  di  luogo  . E 
però  non  debbiamo  noi  farne  legge  lor  necejfità  : come  fe  quello  che  fi 
dice  per  forza  , fojfe  turi’ uno  con  quello , che  fi  dice  a fuoguflo. 
•Stefano  Guazzo  anch’egli  nel  fuo  Dialogo  della  Poefia  Latina» 
e Tofcana:  Non  fi  pojfono  fenga  biafimo  far  cavalcar  le  Sentenze 
da  una  Stanza  all’altra,  nè  da  un  Quaternario , 0 da  un  Terzetto 
•aU’ altro  , ma  ri/ichiuderle  ne’fuoi  confini  ; Seguitò  l’efempio  del 

* Per 
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Petrarca , e de]  Cafa  il  Dolce  , nel  Sonetto  , che  comincia  Nè 
più  leggiadra,  e vaga  Paflorella , nel  quale  trapala  dal  fecondo 
Quaternario  al  primo  Terzetto.  E ’l  Petrarca,  e’ICafa  poffono 
ell'er  difefi  c con  l’efempio  de’ Poeti  Lirici  antichi , che  benefpef- 
fo  non  terminano  il  periodo  con  la  Strofe,  ma  trapalano  nell’ 
Antiftrofe  , e dall’ Antiftrofe  nell’Epodo,  e con  quello  degli 
Elegiaci,  i quali  eziandio  trapaflàno  talora  dal  pentametro  nell’ 
cfametro.  Simonide  appretto  Efeftione. 

Htt/y’  A&iFfluTor n yén$'  , nrV/A^;- 

’/'TTKtvor  A tusìnt  • 

E LE  CHIOME  ALL’ AURA  SPARSE)  Owidio  nelle Mc- 
tamorfofi,  là  dove  parla  d’ Apollo  invaghito  di  Dafne: 

Special  inornatos  collo  pendere  capillos  : 

Ecquid  fi  comantur , ait 

e poco  appretto: 

— tergoque  fugaci s 

Imminet , é?  crinem  [par firn  cervicibus  afflai . 

DI  LEI  ) Nota  lei  per  colei . Cosi  appretto  il  Petrarca  nella 
Canzone  della  Vergine: 

Invoco  Lei , che  ben  fempre  rifpofe 
Chi  la  chiamò  con  fede . 

Prima  avea  detto  il  Cafa 

della  fugace  figlia  di  Penco  , 

Che  a i verdi  bojcbi  arbofcel  novo  accrebbe . 

STANCA)  L’ifteflo  Owidio  nell’ ifteflo  luogo 
Viribus  abfumptis  expalluit  illa , citeeque 
Vida  labore  fuga , fpedans  Peneidas  andai , 

Fer , Pater , inquit , opem  , fi  Flumina  numen  habelis . 

IN  RIVA  DI  PENEO)  Seguita  Owidio,  Igino,  eFulgen- 
zio  , i quali  fcrivono  che  Dafne  fu  figliuola  di  Peneo  Fiume  di 
Teflaglia,  e pretto  alle  fue  rive  in  alloro  trasformata . Vuole  Li* 
cofrone  ch’ella  fotte  figliuola  di  Ladone  Fiume  d’ Arcadia,  e che 
in  quella  fotte  inghiottita  dalla  terra,  ufeendo  poi  da  quell*  apri- 
tura  il  lauro:  il  cne  fu  ancora  confermato  da  Paufania  ne’ Fori- 
ci, c dallo  Scoliaftc  Anonimo  d’Omero  nel  pr.  dell’Iliade  verf. 
14.  c da  Palefato  nel  lib.  delle  cofe  incredibili  , da  Aftonio  ne* 
proginnafmi,  e da  S.Crifoftomo  nella  Vita  di  Babila  . Laonde 
vien  da  Galeno  nel  primo  della  compofizione  de’  rimedi 

•v  Annotazioni  • • A a **T 
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x«t'  efpofto  per  alloro:  3 Iti  Y ì*tt  $iipm; 

ti,*  imn^rxi . E quindi  fi  vede  eh’  appretto  Efichio  in  vece  di 
htìuyniif  , «'  Afp,s, 'ti  , S ti  ir/  Ap*«S<*  Arimi  , è da  leg- 

gere Ax}«yi»<it  , i Art m . Un.  & c.  ficcome  l’abbiamo  oflervato  nel- 
V Etimologico  noftro  Botanico  , il  quale  , a Dio  piacendo, 
ineriamo  ai  ben  prefto  pubblicare. 

NOVO  ARBOSCELLO  A I VERDI  BOSCHI  ACCREBBE) 
Qiiafi  1’  ili  tifo  modo  di  parlare  usò  il  Sanazzaro  in  quel  va- 
ghiffimo  Epigramma 

Flebat  a ii bue  morene  , cervo  Cyparijfus  adempio , 

Cum  fua  confpexit  corticc  membra  tegi. 

Delius  exclamat  : quid  nofiro  Jì Iva  dolore 
Crefcis?  tu  Dapbnen , tu  Cìtoariffon  babes  . 

E QUAL’  ALTRA  FRA  QUANTE  IL  MONDO  ONORA) 
Il  Petrarca  Son.  ccxxm. 

Non  fi  pareggi  a lei , qual  più  s' apprezza 
In  qualcb ’ etade  , in  qualche  firani  lidi  ; 

Non , chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni , in  Troja  ultimi  firidi  j 
Non  la  bella  Romana  , che  col  ferro 
Apri  ’l  fio  cafio,  e difdegnofo  petto ; 

Non  Polijfena , Ifiìfilc , e Argia. 

II  Marini  nell’  Adone  in.  161.  imitò  così  quello  verfo  del 
noftro  Poeta, 

E qual  Donna  più  bella  il  Mondo  onora . 
qualy  cioè  qualunque . 

DA  VOI,  GIUDICE  LUI  ) Il  Bembo: 

Se  fiata  fofie  voi  nel  Colle  Ideo 

Tra  le  Dive  che  Pari  a mirar  ebbe , 

Venere  gita  lieta  non  farebbe 
Del  pregio , per  cui  Troja  arfe , e cad'co. 
e *1  Varchi 

Quanto  ’/  P a fior  di  Troja  nel  Colle  Idet 
Vide  mirando  già  l’ alte  tre  Dive. 

Tanto  oggi , e più  nelle  Pifane  rive 
Vede , mirando  voi , l'antico  Alfeo. 

Ruffino  nel  vii.  dell’Antologia: 

ti  taitti  i •'  9-!»f  iVnn 

Oli*  (Y  ir  «3  tr.ìn,  i9iKt  -nì<  4frr<f«t.  Tro* 
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Properzio  : 

Cedile  jam  Diva,  quai  Paflor  viderat  olim 
Idaii  lume  am  ponere  verticibus . 

£ Marziale  ix.  106.  parlando  di  due  fratelli: 

Ifia  Tberapnais  fi  forma  fuijfet  Amyclis 
Cum  vicere  duas  dona  minora  Deai  ; 

Manfijfes  Helene , pbrygiamque  redijfet  in  Idam 
Dardanlus  gemino  cum  Ganimede  Paris 
E ’l  Sa nazzaro  nell’Epigramma  d’Attcone  di  marmo: 

Viderat  Idao  nudai  in  vertice  Divai 

Pbryx  Paris , G dixit  vincis  utramque  Venni . 

Al  fi  Gargapbiìi  quam  noi  male  vidimai  undii 
Vidiffet , poterai  dicere ; cede  Venni. 

GIUDICE  LUI  ) Ovvidio  nella  Pillola  di  Paride  a Elena: 

Non  puto  collatii  forma  , Menclaui , & annis , 

Judice  te , nobii  anteferendus  erit . 

CHE  LE  TRE  DIVE  ) Giunone  , Venere  , e Palladc. 
Ovvidio: 

Trefque  fi  mal  Diva , Venni , & cum  Palladc  Juno, 

Corpora  judicio  fuppofuere  tuo. 

II  Petrarca  Sonetto  xxiv. 

Se  fi  pofajfe  fiotto  ’/  quarto  nido, 

Ciaf  cuna  delle  tre  farla  men  bella. 

O SE  BEATO  ALLORA  ! ) Parentefi  piena  d’affetto  , la 
qual  così  imitai  anch’  io  in  un  mio  Poemetto  Latino  intitolato 
Aminta  V Uccellatore  ; 

Nemo  illa  quidquam  vidit  formofiui  : altii 
Non  qui  Diiiynnam  mergere  corpus  aquis  : 

• Non  qui  nudante s ( 0 terque  quaterque  beatum!) 

Idao  vidit  vertice  membra  Deas . 

A MIRAR  EBBE  ) Cioè  mirò  . Pon  mente  a quello  mo- 
do di  dire.  Così  il  Bembo  ne’  foprallegati  verfi; 

Tra  le  Dive , che  Pari  a mirar  ebbe. 

AL  SONETTO  XXXVI. 

SCrilfe  quello  Sonetto  a M.  Girolamo  Quirino  in  morte  del 
Cardinal  Bembo  Nobile  Veneziano,  la  di  cui  Vita  fcrilfeal- 

A a £ - tr«sì 
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tresì  in  Latino.  Fu  Girolamo  Quirino  Nobile  Veneziano  aneli* 
* ‘■'gli,  e figliuolo  di  M.Smcrio.  Era  cordialilfimo  amico  del  Bem- 

bo , del  quale  avendo  fatto  fare  un  Ritratto  di  Marmo  di  ma- 
ravioliofo  artificio  dal  Danefe  Scultore  eccellente,  Io  pofe  a Pa- 
dova nella  Chiefa  del  Santo  , a fomma  gloria  , e a perpetua 
memoria  del  Bembo.  Fu  parimente  dal  Cafa  fommamente ama- 
to , il  qual  morendo  gli  raccomandò  le  fue  cofe  ; che  perciò  a 
detto  Quirino  dedicò  le  Opere  del  Cafa  Erafmo  Gemini  . E’ 
uno  degl*  Interlocutori  nel  Dialogo  della  Repubblica  di  Venezia 
di  Meuer  Donato  Giannotti . Lcggonfi  delle  fue  Lettere  nella 
raccolta  di  diverfi  fatta  dal  Manuzio. 

IN  NEGRA  VESTA  ) Il  Petrarca,  alla  fua  Canzone  par- 
lando , 

Vedova  fconfolata  in  vefle  negra: 

Velia  per  Vede  s’  ufa: 

TOLTO  HA  MORTE  AVARA  DAL  BEL  TESORO) 
L*  iddio  Petrarca  Son.  ccxxx. 

Tolto  m'  bai  , Alorte  , il  mio  doppio  tefauro . 
e altrove: 

Ojni  mio  ben  crudel  Alorte  »>’  ha  tolto . 

SI’  PREZIOSA  GEMMA,  E SI’  LUCENTE  ) Preziofa 
riguarda  ricca  ; lucente  a chiara  fi  riferifee  . Crede  il  Qua  «rima- 
ni» , che  dicendo  gemma  , che  vai  pietra  preziofa  , fcherzi  il  Ca- 
fa col  nome  di  Pietro  ; che  quello  fu  *1  nome  del  Bembo. 

MAGNA)  U fa  altresi  queda  voce  Dance,  c ’I  Petrarca,  e’I 
Bembo  , e l’Ariollo,  e altri  buoni 

ILLUSTRE  ) Notò  il  Cadelvetro  nella  Cenfura  fopra  la 
Canzone  del  Caro  , che  la  voce  illuflre  fu  ufata  folamente  in  ri- 
ma dal  Petrarca.  Ma  fuor  di  rima  l’usò  anche  Dante,  e’1  Bem- 
bo , e ’I  Poeta  noltro  di  fotto, 

E fur  tra  noi  cantando  illujlri  , e conti , 
ficcome  1’  oflervò  nel  Predella  il  Caro  , il  qual  1’  avea  altresì 
ufata  per  entro  del  verfo. 

INCLI I A ) L’ufa  Dante  nel  Paradilo  , e ’l  Boccaccio  nel 
Filocolo . , 

CHE  SOL  A ITALIA  TUTTA  ORNA,  E RISCHIARA) 
Imitato  dal  Petrarca  nel  Son.  ccci.  , > 

Quella  , che  fu  del  fecol  nofiro  onore , . _ . , _ 

Or  è del  del  * che  Wto  orna  , c rf chiara . ERA 
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ERA  ALMA  A DIO  DILETTA  ) Si  deve  intender  Bern* 
bo  , e non  gemma . 

ANGEL  NOVO  FATTA  ) Petr.  Son.  cclxxxni. 

Vinca  */  cor  vofiro  in  fua  tanta  vittoria  , - - «. 

Angel  novo  , lafsù  di  me  pittate . 

E ’l  Cafa  noftro  Son.  1.  1 ‘ • ■» 

Angel  novo  del  Ciel  quaggiù  mirando . 

AL  CIEL  SEN  VOLA 

SUO  PROPRIO  ALBERGO  ) Petrarca  Son.  cclxxvm. 

Al  Ciel  translato  in  quel  fuo  albergo  fido. 

LA  PATRIA  VOSTRA  ) Venezia. 

OR  TENEBROSA  , E SOLA  ) Venendo  fcritto  quello 
Sonetto  a Girolamo  Quirino  , perfona  eminente  per  dottrina  , 
e bontà  , e nafcita  , ficcome  fi  può  vedere  nella  Dedicatoria  di 
Erafmo  Gemini,  par  non  doverte  il  Cafa  chiamar  Venezia,  pa- 
tria del  detto  Quirino  , tenebrofa  , e fola  , fendo  Quirino  vivo; 
Anzi  più  torto  dir  dovea  , eh*  era  egli  per  riftaurarla  , come  di 
fotto  dille  al  Varchi  , parlando  anche  della  morte  dell’  ifteffo 
Bembo.* 

Quanto  dianzi  perdìo  Venezia  > t noi , 

Apollo  in  voi  reflauri  , e rinnovale . 

E come  Io  dille  a Francefco  Bembo  il  Guarini  in  que’  veri!  d* 
un  fuo  Sonetto  per  la  Città  di  Ferrara  in  rilporta  a un  Sonec 
to  del  detto  Francefco: 

Cosi  , poiché  di  lui  la  Patria  è priva. 

Cui  cede  il  Greco  onor  , cede  il  Latino  , 

Di  voi  ella  fi  gloria  , a lui  vicino 
Bembo  dell ’ altro  Bembo  immagin  viva. 

E fi  può  credere  che  fu  qui  turbato  il  Cafa  dal  dolor  della  mor« 
te  d’un  tale  amico.  II  Sig.  Ottavio  Falconieri  Gentiluomo  Ro- 
mano eruditiflimo  rifpondeva  a favore  del  Cafa  , eh’  egli  feri- 
vendo  in  morte  d’ un  Perfonaggio  famofo  in  lettere  , quale  era 
il  Bembo,  non  doveva  aver  riguardo  fe  non  che  ad  ingrandir  la 
perdita  fatta  dalla  fua  Patria,  conforme  l’ufo  de  i Poeti  in  ca- 
li limili  ; benché  verifimilmente  nelle  Città , nelle  quali  muo- 
re qualche  grand’  Uomo  ; ve  ne  reftino  fempre  degl’  altri 
Soggiugneva  che  il  Quirini  però  era  bene  Uomo  di  prudenza 
grande,  e di  giudizio,  e amiciflimo  , e affezionaiilfimo  de1 
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letterati  , ma  non  Uomo  di  lettere  . Ed  il  Cafa  in  una  fua 
lettera  non  iftampata  a M.  Carlo  Gualtriuzzi  da  Fano  Io  chia- 
ma Idiota . 

IGNUDA  , E CASSA)  Caffo  , cioè  privo  . II  Bembo  xxv. 
E fio  qual,  uom  di  fpjrto  ignudo  , e caffo  . 
e altrove  in  più  luoghi . E ’J  Petrarca  ; 

Amor  della  fua  luce  ignudo  , e caffo . 

E’  voce  Latina  . 

AL  SONETTO  XXXVII. 

PArJa  in  quello  leggiadri  IH  mo  Sonetto  al  Pappagallo  di  Ma- 
donna Lifabetta  Quirini  , della  quale  fi  è parlato  di  fòpra 
al  Sonetto  xxxi I. 

VAGO  AUGELLETTO  DALLE  VERDI  PIUME)  Pe- 
rifrafi  vaga  , e graziola  , per  fuggir  la  voce  Pappagallo  , voce 
balla  , e indegna  della  maeftà  del  Sonetto;  il  che  non  Teppe  of- 
ferire Stazio  , che  difle 

Pfutacus  , ille  plaga  viridi s regnator  Eoa. 

A imitazione  del  Cafa  l'oflervai  io  in  un  mio  Idilio  Franzefe 
intitolato  /’  Uccellatore  : 

' D'  me  eflude  attentivi  , & d’  un  foin  curieux 
« Il  nourrijfoit  capti f dans  des  ferì  precieux 

L'  oifeau  , que  /’  Inde  eleve  , au  verdoyant  plumage , 

Et  qui  f(ait  des  Humains  imiter  le  langage . 

Vago  qui  vale  graziofo  , leggiadro  ; e non  come  appretto  il  Pe- 
trarca , che  vaga  , che  va  errando  : 

Vago  Augelletto  , che  cantando  vai , 
che  è quel  di  Tibullo  nel  libro  primo, 

pajjìmque  vagante 

Dulce  fon  ani  tenui  gutture  carmen  aves . 

Il  Tallo  in  un  fuo  Sonetto 

Vago  Augellin  , che  cbiufo  in  bel  foggierno . 

Ora  nella  voce  augelletto  vien  qui  notato  il  Cafa  da  Pietro  Le- 
Teina  a)  cap.  ty.  del  libro  i.  de*  fuoi  Vergati,  le  cui  parole  fono 
tali  ! vi  que  fio  Sonetto  del  Petrarca , parla  del  Sonetto  che  co- 
mincia . V ago  Augelletto  , che  cantando  vai  , &c.  avendo  mire» 
Giovanni  della  Cafa  , e forfè  ancora  ( il  che  i facile  a credere  ) 

a que- 
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a queflo  del  Bembo , che  fra'  tefli  antichi  ha  fi mil mente  il  primo  ver' 
fio  y che  dice  y 

Vago  Augelletto  , che  al  mio  bel  fi aggiorno . 

Pormi  che  non  ben  dicejfe  , parlando  ad  un  Pappagallo  t 

Vago  Augelletto  dalle  verdi  piume. 

Che  di  meno  avrebbe  egli  potuto  -dir  ad  un  Fringuello  , ad  un  Ltt" 
carino  ? Se  il  Pappagallo  gli  pareva  augelletto  , cofiut  non  avrebbe 
veduto  un  Merlo  , nè  una  Cornacchia  coll'  occhiale  e certo  che  nòy 
perchè  II  Bembo  Merlo  , e ’/  Petrarca  Cornacchia  , 

dice  il  Berni  : e non  avvisò  che  quefli  duo  non  favellavan  , come 
egli  faceva  , di  cosi  fatti  uccelloni  . Ma  non  ebbe  già  ragion  quel 
Critico  . DifTe  ciò  il  Poeta  al  Pappagallo  per  vezzi  > e come  fi 
direbbe  in  Greco  , VT0M0p/rTrK«*?  per  renderfelo  amico  . Oltre  a 
ciò  , vi  fono  de’  Pappagalli  piccoli  affai . 

CHE  PEREGRINÒ  IL  PARLAR  NOSTRO  APPREN- 
DI ) Stazio: 

Human, e folers  imitator  Pfittace  lingua. 

Qui  la  voce  peregrino  è equivoca , potendo  riferirli  a parlar  , e 4 
augelletto  ; dee  riferirli  a parlar . Apprendere  per  imparare  1’  ufa- 
no  anche  gli  altri  buoni  Scittori . 

LE  NOTE  ATTENTAMENTE  ASCOLTA  , E ’N- 
TENDI  ) Intentamente  , che  è I’  illeffa  cofa  , dille  il  Petrarca 
Sonetto  ccc. 

E come  intentamente  afcolta  , e nota , 
afcoltare  è flore  a udir  con  attenzione  il  fuono  delle  voci  , dal  La- 
tino aufcultare  ; 

Io  pur  afcolto  , e non  odo  novella , 
dille  il  Petrarca  . intendere  è comprendere  il  fornimento  delle  paro- 
le y apprendere  con  lo  'ntelletto  , pigliar  con  la  mente  afcoltando  , 0 
leggendo,  e foggiugne  quella  voce  il  Cala,  perchè  fi  dice  comu- 
nemente favellar  come  i Pappagalli  -per  pronunziar  le  parole  , e 
non  intendere  il  fenfo . 

PARTE  ) Qui  è avverbio  , e lignifica  parimente  Petrarca 
Son.  clxxv. 

Che  mi  con  fuma  , e parte  mi  diletta  ; 

Che  cosi  in  quello  luogo  del  Petrarca  beniflimo  Io  Ipone  il  Ca- 
llelvetro  ; ficcome  nel  Son.  ccxxi. 
c E parte  d' un  cor  faggio  fof parando. 

e nella 
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C nella  Canzone  Tacer,  non  pojfo  , 

Parte  dà  orecchi  a qitejle  mie  parole. 

Vedi  pure  gli  Accademici  noftri  della  Crufca  nel  Vocabolario 
loro  , dovane’  due  primi  cfempli  del  Poeta  fpongono  la  voce 
parte  per  mentre  , intanto  ; e ’1  Pergamini  nel  fuo  Memoriale  , 
ove  nel  terzo  efempio  la  fpone  per  partim  . Qui  può  lignificare 
anche  intanto  , 

DAL  SOAVE  E CALDO  LUME  ) A me  non  può  pia- 
cere quell*  aggiunto  di  foave  , amando  gli  augelli  di  ftender  1’ 
ali  fue  a*  raggi  del  Sole. 

Hanc  juvat  ad  nittditm  penna r extendere  folem , 
difle  Giorgio  Bucanano  , ragionando  della  Rondine  , in  quella 
vaghilfima  Elegia  intitolata  Calenda  Maja:  : Era  da  dire  dall' 
ardente  fiamma. 

L’  ALI  TUE  ) Vuole  il  Quattrimano  che  fcherzi  il  Poeta 
nollro  con  la  favola  d*  Icaro  , quafi  come  la  fua  Donna  fia  un 
nuovo  Sole , e che  come  Icaro  non  potè  difendere  le  fue  ale  dal 
caldo  del  Sole  , cosi  il  Pappagallo  non  polfa  difendere  le  fue  da- 
gli occhi  della  fua  Donna  . Dicefi  ala  , e alt  nel  fingulare  , e 
nel  plurale  ale  , e ali. 

SE  , COM’  IO  Fui , T’  ACCENDI  ) Se  tu  t’  accendi  , 
com’  io  m’  accefi . 

NON  OMBRA  , O PIOGGIA  , E NON  FONTANA  , 
O FIUME. 

.•  NE  VERNO  , &c.  ) Quello  va  bene  , feudo  propic  tutte 
quelle  cofe  a ellinguere  un  luoco  : Ma  inciampò  il  Petrarca  in 
lin  error  non  comportabile  , dicendo 

Non  Tefin  , Po  , Varo  , Arno  , Adige  , e Tehroy 
Eufrate  , Tigre  , Nilo  , Ermo  , Indo  , e Gange  y 
Tana  , Iflro  , Alfeo  , Garona  , e 7 Mar  che  frange 
^ Rodano  , Ibero  , Ren  , Sena  , Albia  , Era  y Ebro  : 

Non  Edra  , Abete  , Pin  , Faggio  , o Genebro 
r Porta  7 foco  allentar  , che  7 cor  triflo  ange  &c. 
nitfuno  di  quelli  alberi  , come  ottimamente  l’olfervò  il  Ti- 
fone , avendo  proprietà  d’  allentare  il  fuoco  , ma  di  confer- 
varlo  ; anzi  il  Ginepro  ardendo  beniffimo  verde  , e del  Pi- 
no facendofi  facelle  eh*  ardono  come  la  cera  . Il  Caro  nella 
Canzone  in  lode  della  Cafa  di  Francia  , parlando  de*  Cigli  * 

e de' 
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c de’  Giacinti  , dilTe  altresì  , 

E tu  , Signor  , eh * io  per  mio  Sole  adoro , 

Perche  non  fian  dall'  altro  Sole  eflinti . 
e pofeia  , parlando  de’  folgori , 

0 qual  fia  poi  fpento  Tifico  1‘  audace  : 

Onde  fu  riprefo  dal  Caftelvetro  , elfendo  che  I*  azion  del  Sole  , 
e de’  folgori  fia  1’  accendere  e 1*  ardere  , e non  1’  eftinguere  e 

10  fpegnere  . Quali  l’ ideilo  errore  par  abbia  commeflò  Giorgio 
Bucanano  in  que’  belliflimi  verfi, 

O formofa  Amarilli  , tuo  jam  feptima  bruma 
Me  procul  afpetlu  , jam  feptima  delinei  a filai  . 

Sed  ncque  feptima  bruma  nivalibus  horrida  nimbis  , 

Septima  nec  rapidi!  candens  fervoribui  afias 
Extinxit  vigila  nofilro  fub  pecìore  curai , 
non  elfendo  altresì  il  propio  della  Hate  d’ eftinguere  . Ma  qui  la 
fi late  è porta  figuratamente  per  /’  anno. 

VERNO  ( Cioè  tempefla  , a imitazion  de’  Latini  , i quali 
ufarono  hyems  nell' iftelfo  lignificato.  , , 

ED  ELLA, GHIACCIO  AVENDO  I PENSIERSUOI  &c.) 

11  Petrarca  Son.clxx. 

D’  un  bel  chiaro  , polito  , e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  , che  m’  incende  , e flrugge . 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI 
DISCEPOL  NOVO  IMPARA  ) Così  di  folto  nel  Sonetto 
feguente  : 

Da  tì  dolce  Mcteflra  , e 'n  tale  fcola 
Parlar  ode  , ed  impara  alto  e divino 
e Torquato  Tallo  in  un  fuo  Sonetto  fopra  un  Pappagallo: 

Quel  prigionero  augel  , che  dolci  , e feorte 
Note  apprendea  dal  tuo  foave  canto. 

Io  altresì  in  un  mio  Idillio  Franzefe  , intitolato  V Uccella* 
tore  : 

Divin  Chantre  des  boii  , fi  voflre  voix  ebarmante 
A dejfein  d'  enchanter  /’  or  e ili  e d'  Amaranto  , 

, Ecoutez  attentif  fa  aimablet  ebanfom , 

Reglez  fur  fa  accordi  voi  agreabla  foni  ’ 

Mail  , belai  ! par  coi  foni  , fatta  naifire  en  fon  amo 
1 Des  tcndrcs  fent  intenti  potar  l'  amour cufe  fi  a me . 

• . Annotazioni  B b Dans 
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Dans  ce  ccear  iufenfible  a ma  faiiite  amiti'e  : * 

Par  voi  tons  languijfans  excitez  la  pitie  &LC. 

E DIRAI  POI,  . 

QUIRINA  IN  GENTIL  COR  PIETATE  E'  LODA  ) 
UnValentuomo  , fecondo  m' H fiato  riferito  , lodando  in  una 
Jjrigàta  d’  uomini  Letterati  il  nofiro  Poeta  , per  aver  qui  dato 
a recitare  un  verfofolo  ad  un  Pappagallo  , mi  biafinò  grandemen- 
te  per  averne  dato  due  nel  foprallegato  Idillio  Franzcfe  . Ma 
non  fapeva  già  quel  Valentuomo  , che  Lodovico  Celio  Redigi- 
no  nel  II.  libro  delle  fue  antiche  Lezioni  al  capo  32.  fa  menzio- 
ne d’un  Pappagallo  , che  comperò  il  Cardinale  Afcanio  cento 
fiorini  d’oro  , il  quale  pronunziava  tutto  quanto  il  Credo  , non 
altrimente  che  avrebbe  fatto  un  uomo  ben  letterato  . Io  altresì 
ho  fpeffe  volte  fentito  dire  dal  Sig.  Paolo  Scarrone  , il  Perni 
Franzefe  , e del  qual  fi  può  dire  , ìiccome  del  detto  Bcrni  diffe 
il  Salviati  , che  le  giocofe  Pocfie  all’  età  noftra  in  un  folo  Scar- 
rone  hanno  avuta  in  un  tempo  e la  nafeita  , e la  peifezionc; 
da  lui  , dico  , ho  fpefle  fiate  fentito  dire  , che  egli  in  Parigi 
^veva  veduto  un  Pappagallo,  il  qual  cantando  recitava  parimen- 
te tutto  quanto  il  Credo  ; e dalla  fua  moglie  , Donna  di  beltà 
pellegrina  , e d’  ingegno  graziofo  , ho  intefo  anch’  io  , che  ne 
aveva^ nutricato  uno  nell’ Indie  , al  quale  in  pochi  giorni  aveva 
efla  infe°nato  a pronunciare  il  Pater  naftro  . Giovanni  Fabro 
aneli’  egli  in  uà  nio  Difcoffo  fopra  gli  animali  dell’  America  di 
Herma'ndes  , Medico  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  fa  menzionò 
d’  un  Pappagallo  , il  quale  cantava  una  Canzone  alquanto  lun- 

Shetta  , che  dall’  iileflo  Fabro  nell’  ifleflb  luogo  vien  riferita , e 
ove  fi  può  vedere . Ma  più  maravigliofo  di  quelli  ha  da  /limar- 
li il  Pappagallo  veduto  dal  Principe  Maurizio  di  Naflau  , fe  è 
vero  ciò  che  ne  narra  il  Cavaliere  Tempie  nelle  fue  Memorie 
della  Crillianità  . Ecco  le  fue  parole  . Il  me  dii  ( il  Principe 
Maurizio  ) que  lori  qu'  il  fut  fur  le  poi nt  de  partir  da  Brefil  , il 
ervoit  ouy  parler  de  ce  Perroquet  , que  bien  qtt ’ il  crufl  qu ’ il  rt  y 
a voit  rie n de  vrai  dans  le  recit  qtt  on  lai  en  faifoit  , il  avoit  cu  la 
curiojìtè  de  /’  errvoier  ebereber  ; qtt  il  efloit  fort  vieux , & fort  grosy 
que  lors  qu'  il  vini  daus  la  Salle  , oa  le  Prince  efloit  avec  plu- 
flettrs  autres  Hollandois  aapres  de  lui , le  Perroquet  dit  d'  aborti 
qtt  il  les  vit , quelle  Compagnie  d’  hotnmes  blancs  eli  celle  cy  ! 
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orr  luy  demanda  en  lai  monflrant  le  Prince  , qui  il  etoit  ? Il  ref- 
pondi t que  cy  efloit  quelque  General  ; on  le  fit  approcher  , le 
Prince  luy  demanda  . D’  où  venez  vous  ? il  refpondit  , de  Ma- 

) rinan  . Le  Prince  > a qui  eftes  vous  ? le  Perroquet  , a un  Por- 

i tugais  . Le  Prince  y que  faits  tu  la  ? Le  Perroquet  y je  garde 

i Ics  poulles  . Le  Prince  fe  mit  a rire  , dit  , Vous  gardez  les 

Poulles  ? le  Perroquet  refpondit  , oui  moy  r & je  ffay  bien  fai- 
re  chuc  chuc  , ce  qu*  on  a accouflumi  de  faire  , qua  mi  on  appelle 
les  Poulles  , & ce  que  le  Perroquet  repela  plufieurs  fois  . Je  rap- 
porte  les  paroles  de  ce  digne  Dialogar  en  Francois  y comme  le  Prin- 
ce me  les  die  . Je  lui  demandai  encore  , en  quelle  langue  parloit  le 
Perroquet  ; Il  me  refpondit  que  c*  efloit  en  Brafilien  - Je  lui  de- 
mandai s>  il  entendoit  cene  langue  Il  me  refpondit  que  non , mais 
qu’  il  avoit  eu  foin  dy  avoir  deux  Interprete*  » un  Brafilien  qui  par- 
loit Hollandois  , éf  /’  autre  Hollandois  qui  parloit  Brafilien  , qu'  il 
les  avoit  interrogez  feparement  , 4$  qu’  ils  lui  avoient  rapporti  tous. 
deux  les  mefmes  paroles  &c- 

AL  SONETTO  XXXVIIL 

( • ; 

».  . . . 

E”  Nell’  iftcflb  l’oggetto  r che  ’I  precedente. 

PEREGRINO  ) Il  Tallo  nel  foprallegato  luogo: 

Un  , che  pafsò  da  gli  Indi  a noi  flr onero  - 
CH’  AL  SUON  DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA 
SUA  LONTANANZA , E SUO  CARCER  CONSOLA  * 
E.  ’N.  CIO’  , &c.  Lontananza  riguarda  peregrino  , career  ri- 
guarda prigionero  . Nota  il  Quattrimano  r che  i buoni  Scrittori 
ufano  fempre  lontananza  , e non  mai  ajfenza  , Ora  ho  io  imi- 
tato quello  luogo  del  Cala  nell’ Idillio  mio  della  Bella  Ucce!» 
Jatrice  : 

, ' Awenturofo  Augello  I 

. Di  LICORI , no  ’l  ni  ego  ,, 

Siam  ambo  prigionieri 
E per  lei  notte  , e giorno  ; : 

Nelfuo  career  cantiamo*  . : . r > 

Ma  y Prigionier  felice y 
In  ciò  men  duro  , e fiero 
£*  del  mio  il  tuo  defitto ± • 

B L % Io 
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Io  fon  da  lei  negletto  t . 

Da  lei  tu  fe ’ fregiato: 

Ti  pafci  d'  efca  dolce 
. Che  bella  Man  ti  porge  ; 

. • » . Ed  io  d' amaro  fel  mifer  mi  pafco. 

O me  troppo  felice 
Se  così  bella  Mano 
Almen  me  lo  porgejfe  ! 

Io  languifco  cantando , 

E tu  cantando  godi . 

Tu  canti  a chi  »’  afcolta 
Pietofetta  e benigna , 

E ’/  fuon  canoro  , e vago 
D' angelica  parola 
E tuo  Career  confola: 

La  Selvaggia  e la  Cruda 

Udir  non  vuole  i miei  non  rozzi  accenti , 

E feortefe  mi  nega 
Le  fue  dolci  parole  , &c. 

PERMESSO  TUTTO,  E ’L  BEL  MONTE  VICINO  ) 
Petrarca  S011.  x.  . 

. e ’/  bel  Monte  vicino , . . 

Onde  fi  feende  poetando  , e poggia  >. 

NON  PUR  CALLIOPE  SOLA  ) Scelfe  Calliope  fra  1* al- 
tre Mufe,  eflendo  detta  Calliope  dalla  bellezza  della  voce.  Ruf- 
fino nel  fettimo  dell’ Antologia: 

fV*f  Kyrfffof , ri  [ut , t i§  tln/tiu, 

w Et  etptrur  vfup  t <p§a’r/xx  Sì  KflcV,/«Tl*. 

1 DA  SI’  DOLCE  .MAESTRA  ) Vedi  al  Sonetto  prece- 
dente. 

VERA  ELOQUENZA  UN  COR  GELATO  ACCENDA  ) 
Il  Quattrimano  : Paolo  Manuzio  loda  infinitamente  quefio  verfo  , 
e dice  egli  , che  eft  divina;  rotunditatis  . 

SI  DIRA’  POI  ) Bernardo  Cappello  nella  Canzone  che 
comincia  D'  un  bianco  , e vivo  marmo  alla  Signora  Gieronima 
Colonna  : 

Si  dirà  poi  : Quefla  che  vive  , e J pira  &c. 

QUESTO  E’  NOTTE,  E VENENO  AL  VOSTRO  NOME) 
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Imitato  da  quel  verfo  del  Bembo  _ > 

Queflo  è le  mani  aver  tinte  di  /angue , 

Se  ben  dice  cofa  diverfa  , vuol  dire  il  Cafa  , che  fé  Madonna 
Lifabetta  Quii-ini  non  moftra  qualche  fegno  di  affezione  a qual- 
che valentuomo  , il  qual  poflà  con  la  fua  penna  rendere  eterna 
la  gloria  delle  fue  bellezze  , farà  fepolto  il  fuo  nome  nelle  tene- 
bre dell’obblivione  . Il  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo: 

E ’l  gran  tempo  a ’ gran  nomi  è gran  veneno . 

AL  SONETTO  XXXIX. 

E*  Un  Dialogo  fra  il  Cala  e Amore  . II  primo  Quaternario , 
e ’l  primo  Terzetto  fono  detti  dal  Cafa;  il  fecondo  Quater- 
nario , e ’l  fecondo  Terzetto  da  Amore. 

AMI  ) Non  feguita  la  metafora  Come  vago  augelletto  <Stc.  ef- 
fendo  amo  flrumento  da  prender  pefei  , e non  da  prender  au- 
gelli . 

Il  cor  prefo  ivi  , come  pefee  all * amo 
difle  il  Petrarca  . E quello  è il  più  ordinario  mancamento  degli 
Scrittori  , e che  fu  con  molto  giudizio  notato  da  Quintiliano  in 
quelle  parole  : Nam  id  quoque  in  primis  e/l  cu/lodiendum  , ut  quo 
ex  genere  caper is  translationis  , boc  definas  : multi  enim  cum  ini - 
tium  a tempeflate  fumpferunt  , incendio  , aut  mina  finiunt  , qu<e  c/l 
inconfequentia  rerum  fadijftma  . Tant’  è vero  ciò  che  nella  Poeti- 
ca dice  Arinotele  , che  grandiflima  cofa  è l’elTcrebuon  fabbro  di 
Metafore  ; perciocché  quello  folo  non  lì  può  prendere  da  altrui, 
cd  è fegnale  di  natura  ingegnofa  , perciocché  il  transitare  bene 
è confiderare  la  fimilitudine  : ni  i*  • ni  p • /*>>'-• 

y7f  in  >*'  • *«£•*»  , 7t  TMxiiot  in  li  yip  ri 

’ii* si:»  &«*.?«»  tei.  E’  ben  vero  che  certi  augelli  aquatici  fi  prendo- 
no con  1’  amo  : E di  quelli  decfi  intendere  Omero  nell’  Odifiea 
M.  dicendo  de’  Compagni  d’UlifTc,  che  prefero  con  ami,  e Pe- 
fei , e Augelli 

A^‘  0 71  3i  M9*  • it*  txrrx 

K«u  3i‘  t QticsTXtt  KkìTAom*  1> 
lx*~<  7t  , 'rt  x**r9i 

Ma  dee  il  Poeta  aver  riguardo  a ciò  che  fi  fa  per  Io  più  . Crede 
il  Qua  caimano,  ch’abbia  qui  ufaco  il  Cafa  la  voce  ami  per  ogni 
/T  cofa 
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cofa  pungente  . Il  Bafile  nelle  Tue  OlTervazioni  intorno  alle  Rt- 
me  del  Bembo  , c del  Cafa  vuole  fi  a detta  metaforicamente  per 

'Tome  augellin,  ch*  a suo  cibo  sen  vole  ) 

Cosi  di  fotto  nella  Canzone  iv^ 

Corft  , con?  augel  fole , 

Che  d'  aho  fccnda  , ed  a fuo  cibo  vole.. 
e lo  tolfc  dal  Bembo  nel  Sonetto  Caro  [guardo  r ove  della  fua 
mente  , e delle  bellezze  della  fua  Donna  parlando  * dice 
Percb ’ ella  , come  augel  cb * a parte  vole  , 

Ond ’ ha  [uo  cibo  , allor  [empre  ritorna 
Con  V ali  del  de/io  veloci  , e calde . 

DILETTA  , E DOLE  ) Peti. 

O viva  morte  , o dilettofo  male! 

PENSI ER  SELVAGGI  , ADAMANTINO  CORE)  Nel 
quarto  cafo  . Cioè  , non  adefca  piacer  penfier  [elvaggi  , nè  punge 
piaga  adamantino  core 

PIAGA  ) Nota  piaga  per  colpo  alla  Latina  ; e quindi  piaga- 
re . Per  lo  più  vale  prcflò  a gl* Italiani  quel  dilgiugnimcnto  di 
carne  fatto  per  ferita  : nel  qual  lignificato  l’ ufarono  anche  i La- 
tini * Suctonio  nella  Vita  di  Caligola  al  capo  55.  Columbo  vitto- 
ri , leviter  tamen  faucio  , venenum  in  plagam  addidit . 

NE  VISCO  INTRICA  , O RETE  OCCHI  SI’  REI  ) 
A me  non  può  piacere  intricare  occhi  con  una  rete  , benché  detto 
figuratamente  ; e fpiacemi  grandemente  intricarli  co  V vifebio  ; 
che  certo  occhi  vifeofi  farebbero  cofa  brutta  a vedere .. 

OCCHr  SI’  REI  ) Di  fotto  nella  Canzone  il.. 

Nè  del  martino  che  mi  duol  si  forte  ,, 

In  quei  begli  occhi  rei 
Ancor  venne  pietade .. 

E nel  Sonetto  xxxxii. 

Le  vaghe  luci  de * begli  occhi  rei , 

Che  ’/  duol  foave  fanno  , e ’/  pianger  lieto.. 

E ’1  Petrarca  nel  Sonetto  ccxix. 

Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci , e rei.. 


AI* 
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AL  SONETTO  XL. 

SCrifle  quello  Sonetto  per  una  Signora  de’  CoIonneC  ad  in' 
ilanza  d’ un  Signore  de'  Parncfi  , fecondo  Io  teftifica  Serto- 
rio  Quattrimano. 

BEN  MI  SCORGEA  QUEL  DI’ CRUDELE  STELLA) 
Il  Bembo  allo  ’ncontro: 

< F ilice  Stella  il  mio  viver  fognava 

Quel  eh  , eh'  innanzi  a voi  mi  feorfe  Amore  &c. 

E DI  DOLOR  MINISTRA , £ DI  MARTIRI  ) Il  Gua- 
rini  in  quel  vaghiflìmo  Madrigale 
^ Occhi  , Stelle  mortali  , 

Miniare  de'  mici  mali  . 

X nel  Sonetto  xxiii.  avendo  mira  a quello  luogo  del  Cafa, 

Chi  vuol  , Donna  , veder  , s'  amiche  0 fere 
Mi  fien  le  Stelle  , in  voi  s*  affi/i  , e miri 
De  be'  voflri  occhi  i luminofi  giri , 

Che  fon  le  Stelle  mie  fatali  , e vere . 

E fe  d'  ajpetti  rei  s'  arman  le  / pere , 

Che  fon  d'  ira  miniflre  , e di  martiri  -, 

Nulla  cur'  io  , purché  da  voi  fi  giri 
Sereno  il  Cielo  delle  luci  altere  . 

Dante  parlando  del  Sole, 

Lo  miniflro  maggior  della  Natura  . 

CHE  SDEGNÒ,  E FERITATE  ONORE  APPELLA) 
Torquato  TafTò  nell’ Aminta  iv.  1.  in  perfona  di  Silvia: 

; Oimè  ! che  tu  m'  accori  ; e quel  cordoglio , 

Cb'  io  fento  del  fuo  cafo  , inacerbifce 
Con  l ' acerba  memoria 
Della  mia  crudeltade  , 

Cb'  io  chiamava  oneflade . 
e ’l  Marini  nell’Adone  xm.  104. 

Nulla  quel  tuo  rigor  fia  , che  ti  giovi  , 

Che  tu  cofianza  , e continenza  chiami  . 

Il  Boccaccio  anch’  egli  nella  Novella  di  Maeftro  Alberico  : e 
Ala  loro  melenfaggìne  hanno  poflo  nome  oneflà . 

QUAL 
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QUAL  DURA  QUERCIA  ) U Quattrimano  : 

Prima  ave  a detto  così  , ■ 

Cb’  io  non  vo  dir  del  fuo  pajfato  orgoglio  : 

Ma  il  fuggir  nuovo  quanto  Amore  mefce 
Entro  a quefl'  Alma  , e quanto  afpro  cordoglio . 

E fe  pianto  dal  cor  mi  flilla  ed  efce , 

( ' 1 Via  più  / impetra  , come  alpeflro  fcoglio  , 

Che  per  pioggia  , e per  vento  afprezza  crefce  : 

Poi  mutò  nella  guifa  che  orafi  legge  , e fe  un  Ternario  che  avanza 
tutta  la  Poefia  Greca  , e Latina  , e Tofcana  ; e l'ultimo  fuo  ver- 
io  Diù  toflo  può  invidiarfi  , che  imitarfi . 

' OUAL  DURA  QUERCIA  ) Il  Bembo: 

Se  la  più  dura  quercia  , cbe  l' Alpe  aggia  ^ 

V aveffe  partorito. 


Orazio:  . 

Nec  rigida  mollior  sEfculo. 

IN  SELVA  ANTICA  ) Virgilio: 

Jtur  in  antiquam  filvam . 

OD  ELCE  ) Cosi  di  Torto  nella  Canzone  ili. 

Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe  , od  elee 
Frondofa. 

ed  in  una  Tua  Oda  Latina  fopra  ’i  Cardinale  di  Tournon  : 
Quercus  umbriferas  inter  , i3  Uices . 

E lo  prefe  da  Orazio  III.  23. 

Nani  qua  nivali  pafeitur  Algido 
( Devota  Qucrcus  inter  , & Jlices 

FRONDOSA  ) Viig  ilio  : frondentì  ex  Ilice . 

O L’  ONDA  , CHE  CARIDDI  ASSORBE  ) Catullo  : 

Qua  nani  te  genuit  fola  fub  rupe  leana  ? 

Quod  mare  ccnceptum  fpumantibus  expuit  undis  ? 

Qua  fyrtis , qua  Scylla  vorax  , qua  vafla  Cbarybdis  ? 

Tntia  qua  reddis  prò  dulci  pramia  vita . 

ASSORBE  ) Virgilio: 

Dextrum  Scylla  latus  , lavum  implacata  Cbarybdis 
Obfidet  , atque  imo  baratri  ter  gurgitc  vafio 
n : Sorbet  in  abruptum  fluftus . 

Saluftio  : Ejl  igitur  Cbarybdis  mare  periculofum  , quid  contro* 

rSs 
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riis  flufluum  curjibus  collifionem  facit  , ($  rapta  quoque  abforbet , 
<t$  rejicit . 

CRESCE  ) Nota  crefcere  in  lignificato  attivo  . Così  dopo 
Dante  I’  usò  il  Villani  ; e ’l  Bembo  in  un  Tuo  Sonetto  fopral- 
legato , 

Due  città  fenz * puri  , e belle  , ed  alme 
Le  diero  al  Mondo  ; e Roma  tenne  , e crebbe . 

■ AL  SONETTO  XLI. 

E’  Imitato  da  quel  del  Bembo  , che  comincia  Da  torvi  a gli 
occhi  miei  , e ad  inllanza  del  mcdefimo  Farncfe  fu  fcritto 
alla  medefima  Signora  Colonnefe. 

IN  MONTE  ASPRO,  E SELVAGGIO  ) Allude,  dice  il 
Quattrimano,  al  nome  d’ un  Cartellerò  di  quella  Signora,  chia- 
mato Monte  Fortino , ove  ella  era  andata  a ftarfi . 

CHE  DA  ME  ) Che y cioè  perchè. 

E S’EGLI  E’  PUR  LONTAN  ) Lucrezio.- 

Pi  am  fi  abefi  quod  amai , praffio  fimulacra  tamen  funi , 

HUus  nomen  dulce  obverfatur  ad  auree  . 

LUNGO  VIAGGIO 

E’  BREVE  CORSO  , OVE  AMOR  SFERZA  , E PUN- 
GE ) Di  fiotto  nel  Sonetto  xxxxiii. 

Ma  l’ ali  del  penfer  chi  fia  eh*  avanzi  ? 

Cui  lungo  calle , ed  afpro  è piano , e corto  ; 

Così  caldo  defio  l*  affretta , e fiende . 

PORTATO  DA  DESTRIER  ) Così  il  Petrarca  nel  Sonet- 
to iS"/  traviati)  à V folle  uno  ilcjio  aflòinìglla  I*  appetito  Tuo  ad  un 
cavallo;  e lo  tolfe  da  Platone  , il  quale  nel  Fedro  àlTbmiglia  a 
due  cavalli  le  due  parti  inferiori  dell’Anima  , e la  fuperiore  al 

Cocchiere . 

SE  VEDER  MI  SAPESTE)  Il  Bembo:  E fel  f ape fle udir. 
SOLO  IN  VOI  DI  PIETÀ’ NON  SCORGO  IO  SEGNO) 
II  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia: 

e purché  voi  moftriate 

Segno  alcun  di  pietate . 


Annotazioni 
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AL  SONETTO  XLII. 

E Quello  ancora  è fcrittoad  inftanza  del  medefimo  Farnefe  al- 
la medefima  Sig.  di  Cafa  Colonna,'  fopra’l  nome  della  qua- 
le fcherzando  ( così  fogliono  fcherzar  fopra  i nomi  delle  lor  Don- 
ne i Poeti  Italiani)  ora  Scoglio  la  chiama , or  Selce,  or  Colonna. 
Scoglio  in  mar , Selce  in  terra  , Angelo  in  Cielo 
Fu  fotto  umano  velo 
La  Donna , cb ' io  cantai , 

dilTe  1* ifteflb  Cafa  preflb  al  Marini.  Leggi  al  Soncr.  I. 

VIVO  MIO  SCOGLIO  , E SELCE  ALPESTRA  E DU- 
RA ) Girolamo  Molini  in  un  fuo  Sonetto 
Viva  mia  Pietra , alpeflre  orrido  [cogito 
Vivo  Marmo  dille  Umilmente  il  Rota  , e viva  Colonna  il  Cap- 
pello , della  Sig.  Livia  Colonna  parlando. 

LE  CUI  CHIARE  FAVILLE  , dee.  ) Perchè  dalle  Selci  e- 
feon  le  faville. 

Così  in  gelida  [elee  anco  dimora. 

Cbiu[a  [avilla , 
dice  il  Guarini  nel  Son.  xi. 

FREDDO  MARMO  ) Di  marmo  per  Io  più  fi  fanno  IeCo- 
lonne.  Sopra  ’J  nome  dell’iftefla  Signora  Colonna  va  finalmen- 
te fcherzando  in  una  Canzone  il  Cappello,  marmo , chiamandola: 
D' un  bianco , e vivo  marmo 
Opera , ch'ogni  umana  induflria  avanza  8cc. 

Marmo , che  virtù  [piri , e 'n  cui  rifplende 
y-  wìtvtìc  mal  altrui  behù  Natura  ficc. 

e pofeia,  accennando  al  noftro  Poeta,  Nunzio  di  Paolo  III.  in 
Venezia; 

Ma  quando  [a , cb'  a lui 

Grazie  render  i‘  poJ[a , che  col  [aggio 

Suo  ragionar  m ' inalza  a tanta  gloria  ? 

Avrà  prima  de'  tui 

Eterni  [ochi , o Sol , ben  picciol  raggio 

Di  lume  , che  vacilli  alta  vittoria . 

Quinci  del  marmo  illuflre , onde  fi  gloria 
La  nofìra  età , ficcomc  Amor  [avella 
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E ’l  Ver  per  bocca  di  quel  Nunzio  fanto  , 

Cui  tenuto  i*  fon  tanto  Sic. 

QUANTO  PIU’  PUÒ’  ) Per  fuggire  il  mal  Tuono  di  quelle 
voci  più  può , avrei  detto  quanto  fa  piu.  Pure  ditte  anche  più  può 
il  Petrarca  nel  Sonetto  xiv. 

Per  ! eflreme  giornate  di  fua  vita 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s’  aita 
Dal  quale  lo  prefe  il  Cafa.  E Dante  più  pio  Infer.xxix. 

E in  ciò  m’bae  fatto  a fe  più  pio 
Il  che  lènte  del  pigolar  de* Pulcini  d’india 

ASPRA  COLONNA  ) Cosi  anche  fopra  *1  nome  della  Signo- 
ra Livia  Colonna  fcherza  il  Cappellor 

Viva  Colonna , e falda , a cui  s' appoggia 
Mia  vita , che  fofìegno  altro  non  ave. 
e altrove  fopra  ’l  nome,  fe  ben  mi  ricordo  , dell’ riletta  Signora: 
O Colonna , ove  Amore , e Cafiitade 
Quando  fon  più  di  guerreggiarne  fianchi  , 

Appoggi  a n lieti  gli  affannati  fianchi , 

E fan  pofando  prove  altere , e rade. 

Bernardo  Tatto  altresì  a Madama  Vittoria  Colonna  , Marchefa 
di  Pefcara,  parlando: 

Salda  Colonna , alto  fofìegno , e fido 
Di  que’  pregiati  onor , che  ’l  crine  ornar » 

A ’ voflri  Antichi  chiari  , ed  onorati  . 
e ’l  Bembo: 

Alta  Colonna , e ferma  alle  tempefle 
Del  Ciel  turbato , &c. 

E Io  tolfero  dal  Petrarca , il  quale  va  Umilmente  fcheriando  fo- 
pra il  nome  dclColonnefe  Signor  fuo  nel  Sonetto  x. 

Cloriofa  Colonna  , in  cui  s’  appoggia 
Noflra  fperanza  , e ’l  gran  nome  Latino . 
e altrove: 

Rotta  è /’  alta  Colonna  , e ’l  verde  Lauro , 

Che  facean  ombra  al  mio  fianco  penfero . 

E nella  Pillola  i.  del  lib.  ottavo  : Joanncs  diviniti  quidam  , {f 
plenus  prife* , veraque  Romana  indolii  adolefcens  , cui  jure  optimo 
Columna  cognomen  obtigijfe  diceres  \ Ncque  enim  de  Columna  , ut 
tauri  t fed  ipfa  Colmila  diubatur  , in  quam  fcilicct  Amicorum 
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fas  , in  quam  Domus  ingens  , & antiqua  recumberet . 

3P  ’ 1 il  CUI  BEL  SASSO  INDURA 

L’ONDA  DEL  PIANTO  ) Di  Topi  a al  Sonetto  xxxx. 

— — che  piti  s* impetra  ognora  , 

Quanto  io  più  piango  , come  alpeflra  felce  , 

Cfe  per  vento  , e per  pioggia  afprezza  crefce. 

O VERDI  POGGI,  &c. 

A VOI  CONCESSE,  LASSO,  A ME  SON  TOLTE  ) Si- 


milmente il  Petrarca  : 

Verdi  rive  , fiorite  , ombrofe  piagge  , 

Voi  pojfedete  , e io  piango  ’l  mio  bene  : 
il  che  prefe  da  Valerio  Catone: 

Invideo  vobis  , Agri  ; me  a gaudia  habetis  ; 

Et  vobis  nunc  efl  , me  a qua  fuit  ante  , voluptas. 

Bei  nardo  Tallo  anch’egli  ebbe  l’ ifteffo  concetto  in  quel  vago 
Sonetto  : 

Apriche  piagge  , ombrofì  colli  ameni , 

Ne ’ quali  il  mio  bel  Sol  virtute  infonde  ; 

Fioriti  lidi  , chiare  e lucidi*  onde , 

Tutti  d'  amore  , e di  dolcezza  pieni  j 
Beati  voi  , eh*  ogn ’ or  fatti  fereni 
Da  quelle  luci  a nuli ’ altre  feconde  , 

Pojfedete  colei  , che  mi  nafeonde 
Il  Cielo  avaro  de ’ maggior  miei  beni . 

Quanto  v ’ invidio  cos i lieta  forte , 

Che  con  voi  parte  i fuoi  dolci  penfieri 
■C)  bella  Donna  . e ILaUe  oncflc  voglie  ! 

Voi  del  tefor  , che  ’»  lei  Natura  accoglici 
Ricchi  e felici  , ve  ne  gite  alteri  ; 

Ed  io  mendico  pur  cheggio  la  morte . 

E in  una  fua  Oda  amorofa: 

O fiume  , o colli  , o rive  , 

Quanto  invidia  vi  porto  ! 

O verdi  lauri  , o pallidette  olive  , 

Del  mio  dolce  diporto 

Voi  vi  godete  , ed  io  fofpiro  a torto. 

LE  VAGHE  LUCI  DÈ’  BEGLI  OCCHI  REI  ) Non  fé- 
gue  l’allegoria,  liccome  beniffimo  J’offervòilQuattrimano,pei> 
'•  - - chè 
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chè  le  colonne  non  hanno  occhi  . Simile  fu  1*  error  del  Bembo 
in  quel  Sonetto , 

Alta  Colonna  , e ferma  alle  tempefle 
Del  del  turbato  , a cui  chiaro  onor  fanno 
Leggiadre  membra  avvolte  in  nero  panno  , &c. 

Già  abbiamo  avvertito  altrove  , che  nelle  allufioni  debbono  gli 
attributi  convenire  al  fignificante,  e al  lignificato  . Vera  cofa  è 
che  non  Tempre  fu  feguitata  tal  regola  da’ Poeti , e fpecialmente 
dal  Petrarca , come  in  que’  verfi 

Quel  , che  d’ odore  , e di  color  vincea 
jL’  odorifero  , e lucido  Oriente  ; 

Frutti  y fiori , erbe  , e f rondi  ; onde  7 Ponente 
D'  ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avcat 
Dolce  mio  Lauro  , ove  abitar  folca 
Ogni  bellezza  y ogni  virente  ardente. 

CHE  ’L  DUOL  SOAVE  FANNO,  E’L  PIANGER  LIE- 
TO ) Petr.  S011.  clxxx. 

E non  fio  che  negli  occhi , che  ’n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte  , ofcuro  il  giorno  , 

E 7 mel  amaro  , e addolcir  l’ajfenzio. 

A VOI  CONCESSE  , LASSO  , A ME  SON  TOLTE  ) 
Il  Triflìno  nella  fua  Sofonisbe. 

A me  ne  fu  levata  , e a lui  concejfa. 


AL  SONETTO  XLIII. 


PEr  la  medcfima  ad  inftanza  del  mcdefimo:  ed  e Sonetto  bel- 
lo , e leggiadro  quanto  alcun  altro  . 

NE  I MONTI  ) Il  Quattnmano:  fcherza  col  nome  di  Monte- 
fortino  y trve  Colei  era  andata  a ricovrarft  . Vedi  di  fopra  al  So- 
netto xxxxi. 

COME  DONNA  ) Qui  Donna  vai  Signora , Padrona , e non 
femmina . 

ONORO,  E COLO  ) Petr.  Son.  cdxxxi. 


al  loco  torno , 


Che  per  te  confecrato  onoro  , e colo.  

AL  PENSER  MIO , CHE  QUESTO  OBBIETTO  HA  SO- 


LO ) il  Bembo  ; 


Ben 
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Ben  ho  da  maledir  V empio  Signore , 

Che  d'  ogni  mio  penfìer  vi  fece  obbietto. 

E CH’  INDI  VIVE  , E CIBO  ALTRO  NON  VOLE  ) 
Lorenzo  de*  Medici , fé  ben  mi  ricordo  .• 

Sol  di  ciò  vivo  , e d’  altro  mi  cal  poco . 

E ’l  Petrarca  Son.  cxxxm. 

Da'  begli  occhi  un  piacer  fi  caldo  piove  , 

Cb'  i’  non  curo  altro  beny  nè  bramo  altr ’ efea. 

Dante  nel  Purgatorio: 

Di  quel  fi  pafee  , e più  oltre  non  chiede . 

CELAR  NON  PUÒ’  &c.  ) Di  fopra  al  Son.  xxxxr. 

Già  non  potrete  voi  , per  fuggir  lunge , 

Nè  per  celarvi  in  Monte  afpro  e felvaggio . 

T'ormi  de ’ bei  vofiri  occhi  il  dolce  raggio. 

DE’  SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  SOLE  ) Dal  Petrarca: 

• — e eh ’ io  non  volfi 

Altro  da  te  , che  il  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Il  Bembo  altresi  , 

E del  Sol  de’  begli  occhi  vago  ardente  &c. 

AUGELLIN  ) Il  Bembo  ave  a detto  prima  , 

Vago  angeli  in  , cb’  al  mio  dolce  foggiorno ; 
poi,  perchè  certi  Arifiarcbi  troppo  feveri  lo  f gridar ono  y eh’  egli  uf af- 
fé voce  non  ufata  dal  Petrarca  , mutò  quelle  due  prime  parole  , e 
dijfe  Picciol  Cantor  , e guafiò  affatto  quel  verfo  : ma  è pur  mara- 
viglia che  il  Bembo  preflajfe  più  fede  a coloro,  che  al  fuo  giudicio  : 
fono  le  parole  del  Quattrimano.  E’  da  notare,  ch’usò  il  Bembo 
Quella  voce  altrove  : 

E f*  *o»tc  mtgctitn  irà  Verde  adoro-  flte. 

E fo  come  augellin  , che  s’  affecura. 

L’usò  eziandìo  il  noftro  Caladi  fopra  al  Son.  xix.  e al  xxxix. 

DURO  ARCIERO  ) Cioè  crudele , nel  qual  lignificato  diflip 
Virgilio  durus  Arator. 

MA  L’ ALr  DEL  PENSER  CHI  FIA  CH’  AVANZI  ) Il 
pernierò  è velocitino  fopra  ogni  colà  j dille  Seno- 

fonte,  ed  Omero  «Vi  : che  perciò  gli  diedero  l’ale  i 

Poeti.  Il  Petrarca  Son.  cccxr. 

Volo  con  l*  ali  de’  penfieri  al  Cielo. 

Dante  nel  4.  del  Purgatorio  ; 

Ma 
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— Ma  qui  convien  eh'  uom  voli 

Dico  con  l’  ale  fucile  , e con  le  piarne 
Del  gran  defio . 

E ’1  Bembo.,- 

Con  V ali  del  defio  veloci  , e calde. 

"Bernardo  Tallo  Padre  del  Poeta  maggiore  in  un  Tuo  Sonetto  al 
Cafa. 

Moflrami  come  Amor  leggiero  , e fciolto 
Fugga  con  l*  Ali  de'  penjter  leggiadri , 

Dritto  volando  alla  gran  Donna  in  feno . 

L*  illcHo  Cafa  in  un  fuo  Sonetto  fra*  rifiutati 
Io  non  pojfo  feguir  dietro  al  tao  volo 
Penfer  , che  sì  leggiero  , e sì  fpedito 
Battendo  /’  Ali  vai  verfo  il  gradito 
Mio  chiaro  Sol  -,  che  come  te  non  volo . 

CUI  ) Cioè,  alle  quali  ale. 

LUNGO  CALLE , ED  ASPRO , E PIANO , E CORTO  ) 
Di  fopra  al  Son.  xxxxt. 

E s*  egli  è pur  lontan  , lungo  viaggio 
E’  breve  corfo  , ove  Amor  sferza  , e punge . 
L’AFFRETTA  ) cioè,  le  follecita  . Così  in  lignificato  atti- 
vo l’usò  anche  Dante  nel  Purgatorio  c.  24. 

Volgendo  il  vifo  raffrettò  fuo  paffo. 

E STENDE  ) Le  fpiega . 


ALLA  CANZONE  IL 

QUefta  Canzone  è belliflima , e per  quanto  vogliono  alcuni , 
la  più  bella  di  quelle  del  Cafa.  Comunemente  però  inlta- 
^Iia  fi  dà  la  palma  alla  quarta. 

E BEN  FU’  RIO  DESTINO  ) Il  Rota  nella  Canzone  Tac - 
quinti  un  tempo  : 

e fu  ben  rio  de  fino , 

Che  ’/  foco  accrebbe  foco  alla  mia  vita . 

CHE  CRUDA  TIGRE  AD  AMAR  DIEMMI  ) Di  fotto 
nella  Canzone  feguente: 

Pietofa  Tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmi . 


NE 
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NE  SOSPIR,  NE  PIANTO  MOVE  ) Nè  vento  di  fofpi- 


ri , nè  acqua 


di  pianto. 

IL  MIO  CORDOGLIO 


AL  VENTO  SI  DISPERGA  ) il  Bembo: 

JVè  fipargi  s)  le  mie  querele  al  vento. 

SI  COME  NEBBIA  SUOL  ) Petr.  Sonetto  cclxvl. 

Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua . 

NE  TROVA  INCONTRAGLI  ASPRI  SUOI  MA  RTIRr 
SCHERMO  MIGLIOR,  CHE  LACRIME,  E SOSPIRI  ) 
Di  fopra  al  Sonetto  v. 

e già  non  ave 

Schermo  miglior  , che  lacrime  e fiofpiri 
IL  TUO  DUBBIOSO  , E FOSCO, 

E DURO  CALLE  ) Vedi  fopra  al  Sonetto  iv. 

LE  SELVE  EMPIENDO  D’AMOROSI  STRIDI  ) Ovvi- 
lo nelle  Trasformazioni  , là  dove  racconta  la  Favola  di  Filo- 
mela : 

Implebo  filvas  , £f  confida  fiaxa  movebo . 

E Virgilio , là  dove  parla  della  morte  di  Euridice  : 

At  chorus  aqualis  Dryadum  clamore  fiupremo 
Implerunt  montes . 

e là  dove  parla  di  quella  d’ Eurialo  : & ceelum  quefiibus  implet  . 
e altrove  : & mcefiis  late  loca  quefiibus  implet . Il  Petrarca  aneli’ 
egli  nel  Son.  Mai  non  fin  in  parte  : 

N * empie fli  il  del  di  //  amorofi  firidi . 

E nella  Pillola  terza  del  lib.  8.  Itaque  per  os  meum  fiamma  cordis 
erumpens  , mi fier  abili  , fied  ut  quidam  dixerunt  , dui  ci  murmurc 
valles  , ivmptìfrat  — — 

NE  PER  LACRIME  ANTICHE,  O DOLOR  NOVO  ) 
Giovan  Battifta  Guarini  nel  Madrigale  38. 

Così  dopo  tant * anni 

Convien  , che  i primi  affanni 

Pianga  canuto  Amante  , e non  mi  giove  . 

Trar  d’ antico  dolor  lagrime  nove, 
e ’1  Petrarca  Sonetto  xcvi. 

E d' antichi  defir  lagrime  nove 
Provan  Sic. 

COSI’  FE  ’L  MIO  DESTIN)  Virgilio: 

Fata 
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Fara  obflant , placidafque  Viri  Deus  objiruit  aures . 

LA  STELLA  MIA  ) Pctr.  Son.  clxxxii. 

Tal  fu  mia  fella , e tal  mia  cruda  forte . 

SORDA  PI ETÀ  TE  ) L’ifteffo  Son.  clxxvr. 

Che  fol  trovo  pietà  far  da  com’afpe. 

O FORTUNATO  CHI  SEN  GIO  SOTTERRA  ) Orfeo. 
Il  Petrarca  fimigliantemente.* 

Or  avefs * io  un  s)  pietofo  file , 

Che  Laura  mia  potejfi  tome  a morte , 

Com’  Euridice  Orfeo  fua  fenza  rime . 

Il  Malerba  noftro  allo  ’ncontro,  e più  vagamente: 

Pluton  eft  fruì , entre  les  Dieux , 

Demi  d' oretlles , & d'yeux  , 

A quiconque  le  follicite: 

Il  devore  fa  proye  auffi  tofl  qtf  il  la  prendi 
Et  quoìqu’  on  life  d' Hippolyte , 

Ce  qtd  une  fois  il  tient , jamais  il  ne  le  rend . 

S’  il  efloit  uray  que  la  pitiè 
De  voir  un  excìs  d’amitiè 
Luy  fi  fi  fair  e ce  qu ’ oh  defire', 

Qui  devoit  le  flechir  avec  plus  de  couleur  , 

Que  ce  fameux  loueur  de  Lyre  y 

Qui  f ut  jufqu’  aux  Enfers  luy  monfirer  fa  douleur  ? 

(Sependant , il  eut  beau  ebanter , 

Beau  prier , prejfer , et  fi  ater , 

Il  s’en  revint  fans  Eurydice  ; 

Et  la  vaine  faveur , dont  il  fut  cbligc , 

F ut  une  fi  noire  malice , 

Qif  un  abfolu  refus  /’  auroit  moins  afflile . 

INDOLCÌ  NOTE,  E SCORTE  ) Pctr.  Son.  cclxxt. 

Com  tante  note  sì  pietofe , e f corte . 
c ’1  Taflò  nel  Son.  Quel  prigionero  auge!: 

Quel  prigionero  augel , che  dolci , e feorte 
Note  apprende  a. 

IN  QUEI  BEGLI  OCCHI  REI  ANCOR  VENNE  PIE- 
TÀ DE  ) Far  venir  pietà  negli  occhi , di  fife  il  Petrarca  nella  Se* 
Bina  2.  della  parte  prima. 

E BEN  TORREI  ) Mi  contenterei . 

• Annotazioni  D d LA 
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LA  CRUDA  MIA  CONSORTE)  La  mia  cruda  Donna 
E ’L  DIE  ) Die  per  ifi,  all’antica  - Simigliantcmente  il  Pe- 
trarca nella  Canzone  Si  è .debile  il  filo; 

Quante  montagne , ed  acque , 

Quanto  mar , quanti  fiumi 
. M’ afeondon  -que’  duo  lumi , 

Che  quafi  un  bel  fiere  no  a mezzo  7 die 
Fer  le  tenebre  mie. 

Il  Poeta  noftro  più  avanti  nella  Canzone  it. 

Ond’io  del  fionno , e del  ripofio  l'ore 
Dolci  ficemando , parte  aggiunfi  al  die 
Delle  mie  notti. 

E ’i  Tallo  nella  Gcrufalemme  ir. 29. 

Soggiunfie  poficia : Io  là,  donde  riceve 
L’alta  vofira  Meficbita , e l'aura,  e 7 die , 

Di  notte  aficefi . 

E’  anche  delle  prole,  ma  delle  prole  antiche  . Giovanni  Villa- 
ni : e fìettonvi  un  die , ed  una  notte . 

FA  TU,  SIGNOR , ALMEN,  CH’  I*  NON  LO  SPERI) 

Che  nulla  teme , chi  non  ba  fperanza , 
fecondo  che  dice  il  Bembo.  Vedi  PiftelTo  Bembo  al  Sonetto  che 
comincia  Speme , che  gli  occhi  nofiri . Il  Boccaccio  : Almeno  ficiogli 
i legami  annodati  da  fperanza.  E Fulvio  Tefti  in  una  fua  Oda  al 
Padre  Coftantino  Tefti  fuo  Fratello: 

La  Speranza  omicida  è de’  Mortali , 

Che  fin  al  Ciel  n’efiolle , 

Perchè  maggior  fi  aH  precipizio , e ’l  danno  ice. 

Il  Petrarca  nella  Canzone  Mai  non  vo’  più 
Infinita  fperanza  occide  altrui 
FA  TU,  SIGNOR  ) Il  Boccaccio: 

Deh , Signor  mio , deb  fammelo  fiperare  . 

PIETÀ*  DESTA  HANNO)  Deflar  pietànell’  animodìffe  an-, 
che  il  Boccaccio  nella  Fiammetta  , e *1  Cafa  noftro  di  fopra  al 
Sonetto  xxxviii. 

Con  quat  note  pietà  fi  fivegli . 

E FORSE  ( O DESIR  CIECO  OVE  M’ ADDUCI  ) E* 
detto  con  modo  affettuofo,  e piendi  rifpetto.  SimilmenteilTalV 
fo  nell’ Aminta  1. 2. 

— e.  fior- 
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— e forfè  ( ahi  fpero 

Troppo  alte  cofe  ) un  giorno  ejfer  potrebbe  y 
Ch'ella,  commojfa  da  tarda  pi  et  a de , 

Piangejfc  morto , chi  già  vivo  uccife.. 

E Carlo  Noci  nella  Cintia , Favola  Bolchereccia  iv.  S. 

Ed  ( ob  che  fpero  ) forfè 
Per  lo  fiejfo  fentier,  lo  fleffo  corfo 
Terrà  quefia  mio  corpo , 

E fi  congiungerà  con  quel  di  Lei . 

E *1  Petrarca  nel  Son.cIxxiv~ 

Forfè  ( o che  fpero  ) il  mio  tardar  le  dole  : 

Che  cosi  fi  dee  intendere  quell’ o che  fpero  appieda  il  Poeta  To- 
rcano, quali  dicefle  o che  gran  cofa  fpero  io  ? Vegganli  le  nolìre 
Oflervazioni  fopra  il  detto  luogo  del  TalTonelL’ Aminta.  E s’in- 
gannò Pomponio  Torcili  fe  così  non  Tintele,  dicendo  in  perfo- 
na  di  Dare  nella  fua  Tragedia  intitolata  II  Polidoro , 

Vedi , che  fopr agiunge  da  man  deflra . 

Forfè  y o che  fpero , lofio  ella  trarrai  ti 
Di  tal  confufion , tu  lei  d'  affanno . 

E altrove  nell’ ideila  Tragedia: 

Re  generofo , tal  credenza  vana 
Scaccia  da  te  , deponi  ogni  fofpetto  ,• 

Cbe  tofio  rivedrai  tuo  figlio  fanoy 
E y o thè  fpero,  del  fuc ceffo  lieto , 

Poiché  per  effa  accrefcerà  l’ impero,. 

Congiungendo  i bei  regni , cbe  rifguarda  ]. 

Con  l' uno,.  e l’ altro  mare  1‘ Ifimo  angufio. 

Che  certo  così  Tintele  lo  Sperone,  intendcntilfimo  della  Lingua 
Tofcana,  dicendo  nella  fua  vaga  Orazione  contro  alle  Cortigia- 
ne, Parlar'o  ora  della  femminea  eccellenza  dirittamente  contraria  al- 
la viltà  delle  Cortigiane.  Quefia  è il  Sol  della  Cafiità,  nello fplen- 
dor  della  quale  fe  ben  guardaffe  la  Cortigiana  vedrebbe  a pieno  la 
fua  mi feria , e ben  veduta , forfè  ( o che  fpero  f l' ammendarebbe . 

E NEVE,  E GHIACCIOLE  TROVO  IL  COR  ) Non  11 
direbbe  da  noi  Franzefi  cor  di  neve  , 11  bene  cor  di  ghiaccio  . La 
dille  il  Petrarca  nel  cap.  x.  del  Trionfo  d’ Amore 
Pare  ami  al  fol'  avere  il  cor  di  neve 
Ma  è da  notare 

- D d 2 QUAL 
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QUAL  POVEREL  NON  SANO, 

CUI  L’ASPRA  SETE,  &c.  ) Dante  nellTnferno  xxx. 

Io  ebbi  vìvo  affai  di  quel  eh’  io  volli , 

Eora>  laffo!  un gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  rufcclletti,  che  de' verdi  colli 

Del  Cafcntin  difeendon  gì  ufo  in  Arno  , 

Facendo  i lor  canali , e freddi , e molli 
Sempre  mi  fanno  innanzi  » e non  indarno  , 

Che  l'immagine  lor  via  più  m' afeiuga 
Che  'l  male , ond’  io  nel  volto  mi  difearno . 

E ’I  Taflo  nella  Divina  Gerufalemme  xm.  60. 

S' alcun  già  mai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  flagnar  liquido  argento  ,•  • 

O giù  precipitofe  ir  acque  vive 

Per  Alpe , o 'n  piaggia  erbofa  a pajfo  lento , 

Quelle  al  vago  defio  forma , e deferivo  , 

E minifira  materia  al  fuo  tormento  : 

Che  l'immagine  lor  gelida , e molle 
L' afeiuga , e fcalda , e nel  penfier  ribolle 
E io  prefero  da  Lucrezio  nei  libro  iv. 

\Jt  bibere  in  fomnis  Sitiens  cum  quierit , humor 
Non  datur , ardorem  qui  membris  flinguere  pojfit  j 
Sed  latte um  fimulacra  petit , fruflraque  laborat , 

In  medioque  fitit  torrenti  fumine  potans: 

Sic  in  amore  Venus  fimulacrir  ludit  Amante s . 

Claudiano  altresì , 

tìlandaque  largitur  fruflra  fitientibus  etgris 

Irriguus  gelido  pocitl a font.-  fapor 

ARROGE  ) Cioè,  aggiugne;  e vien  dal  Latino  arrogare,  an- 
cora che  abbia  mutata  conjugazione  della  prima  nella  terza  , e 
piegata  la  lignificazione  un  poco  ; dice  il  Callelvctro  fopra  queJ 
verìo  del  Petrarca 

E duoimi  cb' ogni  giorno  arroge  al  danno. 

Quali  l’ifteflò  dice  anche  il  Tallone  lopra  l’iflefio  verfo. 

<-  EEMMI  ) Mi  fece.  Così  diemmi  di  fopra  nell’ ìflefla  Canzone 
per  mi  diede , e tiemmi  di  fotto  per  mi  tiene . 

AL  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA  ) Vedi  fopra  alSon.  i. 
QUALE 

--  * FA- 
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FACELLA,  CHE  COMMOSSA  ARDE  ) Ovvidio: 

Vidi  ego  jaiìatas  mota  face  crefcerc  flammas  j 
Et  vidi  nullo  concupente  mori . 

E Porzio  Latrone  appreflo  Seneca  : Non  vides  , ut  immota  fax 
torpefeat , & ignes  ex  agi  tata  refiituat  ? , , . ' >,■ 

LE  SUE  DOLCI  ACQUE  UN  GIORNO  A ME  NON 
NIEGHI  ) Dante  nel  x.  del  Paradifo . 

J Qual  ti  negajfe  * / vin  de  la  fua  fiala 
Per  la  tua  fete. 

Anacreonce  appreflo  Ateneo  nel  x. 

0/M  yi}  ti 

kXTSf  ÒS  UB  y>>lv/zx  TtPw 

E BEN  ROMPER  SUOL  FORTUNA  REA 

BUONO  STUDIO  TALOR  ) Giovanni  Villani  al  capo  3. 
del  Libro  vii.  parlando  dell’ arrivo  a Roma  di  Carlo  Conte  d' 
Angiò  Ma  il  detto  Carlo , come  franco  e ardito  Signore  , fi  mijfe 
a pajfare  , non  guardando  allo  aguato  de'fuoi  unnici  , dicendo  uno 
proverbio .,  ovvero  fentenzia  del  Filofofo  , che  dice  buono  Audio 
rompe  rea  fortuna.  E Matteo  Villani  Fratello  del  detto  Giovan- 
ni, al  capo  33.  del  libro  iv.  E pero  fi  verifica  qu)  ! antico  prover- 
bio contrario  alla  vile  pigrizia  y il  quale  dice , eie  buono  Audio  vin- 
ce ria  fortuna . 

ATTUFFI  ) Intorno  all’origine  di  queAa  voce  vegganfi  1* 
Oflcrvazioni  noAre  fopra  l’ Aminta  del  Taflò. 

PEROCCHÉ’  NULLA  RIVA  E’  SI  PROFONDA  ) E’ 
da  fottintendere  per  efiinguer  la  mia  fete. 

O FORTUNATO  IL  DI’,  BEATO  IL  LOCO  ) Petrarca 
Sonetto  xi. 

V benedico  il  loco , e */  tempo,  e l'ora  &c. 

LA  GRAVE  ARSURA  MIA  ) Catullo  : gravis  acquiefcat 
ardor . 

CHE  PARLO?  O CHI  M’INGANNA?  ) Il  Petrarca  nel- 
la Canzone  Laffo  me'.  • 

Che  vario , 0 dove  fono  , e chi  m' inganna  ? 
ed  è quel  di  Virgilio, 

Quid  loquor , a ut  ubrfum,  qua  mentem  infania  mutati 
ONDE  SALUBRI  ) L’iAeflb  Virgilio; 

fpargitque  falubres 

. ..  Ambrofia  fuccos  . CHE 


2I4  ANNOT.  DEL  SIG.  AB.  MENAGJO' 

CHE  MORTE  HA  PRESSO,  E MERCE5  LUNGE  ) 
Morte , o mercè  fia  fine  al  mio  dolore 
difle  il  Petrarca.  Nota  i contrapofti  prejfo,  e lunge.  Cosi  l’iftef- 
fo  Petrarca  r- 

S'arder  da  lunge  > ed  agghiacciar  da  prejfo. 

SALDA  RETE  Così  di  iopra  / / aldi  lacci.  Il  fai  do  nodo  dif- 
fc  anche  il  Bembo  . 

QUADRELLO  ) Vedi  al  Son.  x. 

A QUESTA  ALPESTRA  FERA  ) Di  fopra  al  Son.  xir. 
IN,  FORSE  ) In  dubbio  . Di  fopra  : E gioja  in  forfè  bramo. 
e quindi  il  verbo  inforfare  ■ Vedi  alla  Canzone  feguente . 

CON  GIUSTA  LANCE  ) Egualmente  . Il  Petrarca  nella 
Canzone  Quando  il  foave , in  perfona  di  Madonna  Laura; 

Qua  ni'  era  meglio  alzar  da  terra  l'ali, 

Eie  cofe  mortali, 

E quefie  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giufla  lance  : 
ove-  lance  è detto  alla  Latina  per  bilancia , 

ALLA  CANZONE  III. 

COME  FUGGIR  &c.  ) Tolto  da  Orazio  nell5  Oda  23.  del 

1.  libro: 

f^itas  hinnuleo  me  fimilis , CHLOE, 

Quarenti  pavidam  montibus  aviis 
Mal  rem  , non  fine  vano 
Amrmrmm-,  & fi  tv  te  meta  : 

Nam  feu  mobilibus  vepris  inhorruit 
Ad  ventum  foliis  ; feu  viride s rubum 
Dimovere  lacerta , 

Et  corde,  & genibus  tre  mi  t . 

Che  cosi  deefi  leggere  in  quel  luogo  , conforme  all*  emenda- 
zione del  Sig.  Claudio  Salmafio  in  una  fua  Lettera  al  Signor 
Pietro  Puteano  non  più  Campata  , e non  veris , o vero  vitis , 
ficcome  fi  legge  ne*  libri  Campati  . Lo  tolfe  Orazio  da  Ana- 
creonte  in  que5  verfi  addotti  da  Ateneo  , dallo  Scolialte  di 
Pindaro  } da  Euftazio 

* • ....  ..  OlCTt 
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Ma  ebbe  riguardo  il  Tallo  a quello  luogo  del  Cala  -,  dicendo 
in  un  Ilio  Madrigale; 

Voi  fete  bella  , ma  fugace  c prefa , 

Come  Cervetta  fuole , 

Che  f, ugge  per  Je  felve  ombrofe  e fole , 

E cerca  fumé  -,  o rio  ; 

Tal  che  vi  feguo  indarno  , e vi  defo. 

DICO  MECO  ) Quelli  due  co  così  vicini  lono  di  cattivo 
Tuono  . Vedi  pure  di  fopra  al  Son.  xxv.  fopra  quel  verfo  , 

L'  ufo  del  vulgo  truffe  anco  me  feco  , 

£ di  fotto  al  Son.  lui. 

E NE’  BEGLI  OCCHI  SUOI 

GLI  SPIRTI  MIEI  NE  PORTA  ) Dante  Alighieri  nella 
Canzone  che  comincia  Morte  , poi  eh'  io; 

La  Donna  , che  con  feco  il  mio  cor  porta, 
e ’l  Petrarca  Son.  Ixxxix. 

La  Donna  , che  ’l  mio  cor  nel  vifo  porta . 

Finfero  i Poeti 'Italiani  il  core,  ovverogli  fpirti  dell’  Amanteef- 
Ter  nel  vifo,  o negli  occhi  dell’Amata,  perciocché  quello  è l’og- 
getto  di  tutt’  i Tuoi  penfieri . 

LASCIANDO  A’  VENTI  ) Catullo: 

Irrita  ventofa  linquens  promijfa  procella . 

Così  fogliono  i Poeti  dare  Virenti  in  preda  xjuelle  cofe  'ch’han- 
no a riufeire  vane. 

TORTA  ) Cioè  tormentata  , dal  Latino  tortus  . Nel  Volga- 
rizzamento della  Guerra  Trojana  di  Guido  Giudice  lib.  vm. 
cap.  i.  E quando  Agamennone  vide  il  fuo  Fratello  Menelao  ejfere 
torto  da  tanto  dolore  , &c. 

OND’  IO  LE  NARRO  ALLORA 

TUTTE  LE  INSIDIE)  Siccome  fanno  i rei,  quando  lono 
cfaminati  da  i Giudici  , dice  il'Commentacor  Napoletano:  imi- 
rato dai  Petrarca  : 

Poi  ( laffo  ) a tal , ebe  non  mi  a f colf  a , narro  - r 

Tutte  le  mie  fatiche  ad  una , ad  una . 
c E I DOLCI  FURTI  MIEI  ) Virgilio.  :.  ' 

-Vul*  i 
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Vulcani , Martifquc  dolos , dulcìa  furia . 

Tibullo:  tua  per  dulcijftma  fiata. 

MIRAR  MI  GIOVA  ) Cioè  mi  diletta  , ed  è detto  alla  La- 
tina . Il  giova  che  feguita,  è quello  che  i Latini  dicono  prodefi  ; 
c fono  di  diverfo  fignificato,  e perciò  fi  poffono  mettere  per  due 
rime,  dice  il  Quattrimano. 

NON  CHE  L’  INGORDA  VISTA  IVI  S’  APPAGHI  ) 

Ovvidio  nelle  Metamorfofi , 

videt  ofcula  , qua:  non 

E fi  vidijfe  fatis . 

Il  Tafio  nel  iv.  della  divina  Gerufalemme,  d’ Armida  parlando, 
Mofira  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude , 

Onde  il  foco  d’ Amor  fi  nutre , e defia . 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe , e crude  , 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  ve  fi  a . 

Invida , ma  s*  a gli  occhi  il  varco  chiude  , " ; - 

L’ amorofo  penfier  già  non  arre  fa  ; 

Che  non  ben  pago  di  bellezze*  efierna, 

Negli  occulti  fecreti  anco  s’ interna . 

Come  per  acqua , o per  cri  fallo  intero 

Trapajfa  il  raggio , e no  ’l  divide,  o parte  ; 

Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penftero 
S)  penetrar  nella  vietata  parte . 

Ivi  fi  fpazia  : ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte , a parte  : 

Pofcia  al  defio  le  narra,  c le  deferive , 

E ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vive. 

L’ INGORDA  VISTA}  Cioè  1“ avida.  Lucrezio:  avìdosin- 
hians  in  te  , Dea  , vultus . 

DOVE  ’L  BEL  PIE’  SI  SCOPRA)  Di  lotto  nella  Canzone 
feguente: 

O fe  talor  di  giovinetta  Donna 
Candido  piè  fcopr'io  leggiadra  gonna . 

VER  LA  GIUDICE  MIA  ) Ver  lo  Giudice  mio  direi  più  to- 
lto , come  nella  Stanza  precedente  Quafi  Giudice  pio  , e confor- 
me all’ufo  de’ Latini,  i quali  differocli  femmina  Dux  , auClor , 
fidejujfor  &c.  Così  il  Boccaccio  vinc itore  Donna  dille  nel  Laberinco . 
Guitton  d’ Arezzo  anch’egli  in  un  fuo  Sonetto  , che  comincia. 
Non  per  meo  fallo  : Ma 
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Ala  pregherò!  la  pietofamente , 

Ch'  ella  mi  dica , perchè  ni'  è gucrrero . 
e l’ ilteflo  Cafa  nel  Galateo  : perciocché  l' ufanz*  troppo  pojfente 
Signore  &c. 

CH’ALMEN  NON  MI  SI  TOGLIA 
• DRITTA  RAGION  , SE  PUR  PIETÀ*  SI  NIEGHI?  ) 

Si  ce  n'  e fi  par  amour , que  ce  foit  par  pitie  ; 

Si  ce  n'  ejl  par  pitie  , que  ce  foit  par  juflice  , 
dilTe  vagamente  il  S.  Valico  dolce  efpreffor  degli  amoroli  affetti 

DONNE  VOI  ) Cosi  Dante  in  più  luoghi  delle  fue  Rime 
volge  il  Tuo  parlare  alle  Donne  delia  Tua  Donna  amiche,  c com- 
pagne . 

Madonne , deh  vedejfe  voi  /’  altr'  ieri  & c. 

Voi  Donne , che  pietofo  atto  moflrate  &c. 

Onde  venite  voi  così  penfofe  ? & c. 

dice  egli  ne’ Sonetti  che  così  incominciano  , e ’I  Petrarca  nella 
Canzone  Che  dehh'  io  far? 

Donne  voi , che  mirafle  fua  beltade  , 

E l'angelica  vita, 

Con  quel  celejìe  portamento  in  terra , 

Di  me  vi  doglia , e vincavi  pietade . 
e nel  Sonetto  clxxxvn. 

Liete,  e penfofe,  accompagnate , e fole 

Donne — 

con  quel  che  feguita  . 

CHE  L’AMARO  E’L  DOLCE  TEMPO &c.) 

Sola  Viri  molles  aditus  , 13  tempora  noras , 
dicea  Didonc  a Anna  fua.  Sorella,  di  Enea  ragionando. 

IN  MIA  RAGION  DELUSO)  Torquato  Taffo  in  una  fua 
Canzonetta,  che  comincia  Poiché  Madonna  f degna,  € che  fi  leg- 
ge nelle  Rime  degli  Accademici  Eterei 
Amor  l'alma  m' allaccia 
Di  dolci  afpre  catene: 

Nè  mi  doglio  io  per  ciò , ma  ben  P ac  cu  fa 
Che  mi  leghi , ed  affrene 
La  lingua , acciò  eh’  io  taccia 
Anzi  a Madonna  timido , e confufo 
In  mia  ragion  delufo 
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Leggi  di  fopra  al  Son.  v. 

CH’  ALTRUI  PROMETTON  PACE  , E GUERRA 
FANNO  ) 

Pace  degli  occhi , e guerra  del  defio  , 
dice  il  Marini , non  fo  ben  dove . 

PIETOSA  TIGRE  IL  CIELO  AD  AMAR  DIEMMI .) 
Di  fopra  nella  precedente  Canzone  : 

Amor  , ? piango  ; e ben  fu  rio  de  fino , 

Che  cruda  Tigre  ad  amar  dicmmi , 

SE  ’L  BUON  TEMPO  ANTICO  ) Il  Petmrca  nella  Can- 
zone J Quel  che  è noflra  natura  che  va  fra  i verfi  rifiutati 
Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 
Non  mi  vieta  parlar  quel  che  ho  nel  core  ; 

NON  MENTE  ) (3  fi  Fabula  non  vana  efl , dille  Virgilio:  e 
’1  Boccaccio  nel  Laberinto:  perciocché , fe  nel  Mondo , nel  quale  io 
dimoro  , non  fi  mente  : e nella  maggior  Opera  N.  33. 7.  Po»,  fe  le 
vofire parole  non  mentono.  Dante  umilmente  nellTnfernoxix. 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  fcritto . 

LACRIMANDO)  Nota  il  Salviati  ne’  fuoi  Avvertimenti 
che  lacrimare  è del  verfo  , lagrimare  della  profa  .•  ma  quello  è 
anche  delle  rime . 

DICO  ) Pon  mente  che  trapafla  qui  il  Cala  da  una  Stanza 
nell’altra.  Così  nella  Canzone  precedente  della  Stanza  terza  tra- 
pafsò  nella  quarta.  Vedi  di  fopra  al  Sonetto  xxxv. 

IN  DURA  SELCE, 

COME  D’ ALCUNA  E’  SCRITTO)  Intende  di  Niobc.  Il 
Petrarca  nel  Sonetto  Ixxxn. 

CV/iw,  p*ì  v itaitrior  cP  Egitto 
Li  fece  il  don  del?  onorata  tefla  , 

Celando  Pallegrezza  manifefia 

Pi*"fc  per  gli  occhi  fuor  , s)  come  è fcritto . 

E nella  Canzone  Italia  mia; 

Al  qualy  come  fi  legge 
Mario  aperfe  ji  7 fianco, 

E nella  Canzone  Qual  più  divcrfa  • 

U>P  altra  fonteba  Epiro , 

Di  cui  fi  ferivo , cb » offendo  fredda  ella , 

Ogni  fpenta  fattila 

■ . r Accende  &c- n 


Digitized  by  Google 


ALLE  RIME  DJ  M.  DELLA  CASA.  ìi9 

Il  che  biafima  grandemente  il  Caflelvetro  fopra  la  Poetica  d’ Ari- 
notele , dicendo  , che  non  doveva  il  Poeta  con  quelle  parole  di 
cui  fi  feriva , levar  la  fede  al  miracolo  di  quella  fonte,  che  fi  pren- 
deva per  fondamento  certo  della  fua  fimilitudine  » Ebbe  mira  il 
Petrarca  a un  luogo  di  S.  A gollino  , delle  fcritture  dei  quale  fu 
egli  vago  alTai,  e trovali  quel  luogo  nella  Città  di  Dio  alcap.  7. 
del  libro  xx.  ed  è quello:  De  bis  autem  qua  pofuì  , non  expena , 
feci  letta,  prxter  de  fonte  ilio , ubi  face s extinguuntur  ardentes , 
accenduntur  extintt* . Soggiugne  il  Caflelvetro,  che  quelle  paro- 
le quanto  fono  dette  a tempo  da  S.  Agollino  , tanto  fono  dette 
fuori  di  tempo  dal  Petrarca  , avendo  quel  Santo  Padre  raccon- 
tate alcune  fonti  miracolofe  vedute  da  lui  , e accompagnatavi 
quella  non  veduta  da  lui  ; e ’l  Petrarca  non  avendo  più  vedute 
le  altre  fonti  nominate  da  lui  che  quella;  li  può  dire  , ficcome 
dilfe  1*  illeflò  Callelvetro  fopra  ’l  Petrarca  , che  volle  il  Poeta 
con  quelle  parole  di  cui  fi  feriva  inferire , che  non  era  bugia  quel, 
che  fcriveva,  e ch’ebbe  oltre  a ciò  ri /guardo  a quelle  della  Serie* 
tura  Santa  fi  cut  fcriptum  efl . 

VAGO  FIOR  TRA  L’ ERBE  ) Come  Clizia, 

O VERDE  ALLORO  ) Come  Dafne. 

MA  QUERCIA  , OD  ELCE  ) Della  differenza  tra  la  Quer- 
cia , e T Elee  vedi  fopra  al  Son.  xxxx. 

ELCE  FRONDOSA  ) Di  fopra  nel  detto  luogo  od  tlce frotta 
dofa , e di  fotto  nella  Seflina: 

Quando  tra  l\elci , e le  frondofe  querce, 
elei frondofe  dille  altresì  il  Bembo. 

IN  GELIDA  ALPE  ) Tibullo  Iib.  11.  eleg.  4. 

Quam  ntallem  in  gelidis  montibus  effe  lapis . 

DOLCE  NOVELLA)  Qui  nota  il  Quattrimano , che  il  Poe- 
ta noltro  usò  fei  volte  la  voce  dolce  in  quella  Canzoncina  , ma 
che,  come  Scrittoi'  grande  , non  cura  quelli  piccioli  difettucci. 
Ma  pure  , per  non  ridir  l’iftelfe  voci  nell’iftelTo  Poema  , vien 
fommamente  lodato  il  Petrarca  da  Sperone  Speroni , di  cui  tali 
fono  le  parole  nel  Dialogo  della  Retorica  : Or  venendo  all'ora" 
zione  , nella  quale  quefio  raro  uomo  le  parole  , che  io  vi  lodai  , eoa 
iella  arte  va  componendo  , riguardando  alla  copia  , io  m’accorfi 
thè  avendo  detto  una  volta  lume,  fuoco,  catena  , diletto  , dolo- 
re , e altri  tat  nomi  , mai  i medefimi  in  quel  Sonetto  non  ridiceva  ; 

E S a W* 


Digitized  by  Google 


%re>  ANNOT.  DEL  S1G.  AB.  M EMACIO 

t»a  in  lor  loco  raggio,  luce,  fplendore,  fiamma , ardore , faville,' 
nodo,  laccio,  legame,  gioja , piacere , pena,  doglia,  martiro, 
firazio,  affanno,  c tormento  fi  dilettava  di  replicare . 

TROPPO  INNANZI  TRASCORRE  LA  LINGUA  ) O- 

razio  Marta  : 

Troppo , Mufa  trafeorre 

L' ardita  Lingua , ove  *1  difio  la  fpinfe  . 

Qui  trafeorrere  è ufeire  del  dritto  corfo. 

E QUEL  CH’  P NON  DETTO  RAGIONA)  11  Petrarca 
nella  Canzone  Perche  la  vita  è breve : 

Dolor , perche  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a dir  quel  eh * non  voglio  ? 

CHE  PORRE  LE  DEVRIA  FRENO)  Il  Boccaccio  nel  De- 
camerone  Invano  fi  fatieberebber  molti  in  por  freno  alle  lor  parole. 
Il  Petrarca  nella  Canzone  Che  debb’io  far  ? 

Pon  freno  al  gran  dolor , che  ti  trasporta. 

Vegganfi  le  noflre  OfTervazioni  fopra  1’ Aminta. 

DOGLIA-VOGLIA  ) Pon  mente,  che  quella  rima  è reite- 
rata , avendo  detto  il  Cala  nella  terza  Stanza  di  quella  illcfla 
Canzone , 

Deh  chi  fi  a mai , che  feioglia 
Ver  la  Giudice  tuia  sì  dolci  priegbi , 

Ch'  almen  non  mi  fi  foglia,  &c. 

Il  che  vogliono  fia  un  error  grande  nell’  arte  del  verfificare , fen- 
do fiato  diffinito  da’Maefiri  di  quella  arte  , che  la  rima  in  una 
medefima  Canzone  , o in  un  medelimo  Capitolo  non  fi  raddop- 
piali mai.  Laonde  il  Caftelvetro  biafima  la  Canzone  del  Petrar- 
ca in  lode  delia  veigme',  dove  ta-rtma  ella  della  terza  Stanza  è 
reiterata  nella  fella  , e ’1  Capitolo  della  Callità  , dove  un’ illcfla 
rima  è parimente  reiterata.  Vedilo  fopra  la  Poetica  d’ Arillotele , 
e fopra  la  detta  Canzone.  Il  Taflone  allo  ’ncontro  fopra  l’iftef- 
fa  Canzone  , ifeufa  il  Petrarca  j e perchè  lo  leufa  con  1*  efempio 
del  nollro  Poeta , porterò  qui  le  fue  parole . Circa  la  reiterazio- 
ne delle  medefime  rime  , ciò  veramente  da'  Moderni  è tenuto  per  vi- 
zio, quando  anco  le  voci  fieno  differenti,  come  qui  nella  terza  Stan - 
Za  eletta,  e benedetta,  e nella  fettima  laetta,  ed  alpetta.  Maio 
ho  più  che  qualche  cofa  da  dire  in  quefio  luogo  : imperocché , prefup- 
pofio  (he  fopra  quefio  ci  fia  regola , io  addi  mando  in  che  autor  ita  fi  a. 

' - - r,  fondar 


Digitized  by  Google 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  zìi 

fondata , non  l’ avendo  i migliori  Poeti  ToJ'cani , antichi , e moderni  ) 
fe -non  quanto  è loro  tornato  bene , ojfervata . Qui  fi  vede  a chìufi  oc- 
chi , che  ’/  Petrarca  ha  voluto  ufcir  della  regola  • poiché , come  mo- 
fira  nell' altre  fue  Canzoni , non  era  uomo  da  non  fiar  colle  rime  . Il 
medefimo  fe  pur  Dante  Alighieri  nella  fua  Canzone  della  Nobiltà , 
che  comincia  Le  dolci  lime  d’Amor  , ch’io  folla  , dove  la  rima 
ente  è replicata  nella  feconda , e nella  quinta  Stanza  . L’ iflejfo  fe- 
ce Guido  Cavalcanti  nella  rima  cnto , replicata  due  volte  in  quella 
fua  Canzone  Donna  mi  prega  , perch’io  voglia  dire  . E /’ ifìejfo 
Monfignor  della  Cafa , Scrittore  di  quell' efattezza  che  tutti  fanno  , 
in  quella  fua , che  comincia  Come  fuggir  perfelva  ombrala,  e fol- 
ta , dove  la  rima  oglia  è replicata  due  volte  . E quefii  replicarono 
le  rime  folamente  , e non  le  voci  : ma  Cino  da  Pifioja , Dante  da 
Maja  no , Guitton  d' Arezzo , Franco  Sacchetti , Guido  Guinicelli  , 
e gli  altri  di  quel  fecolo , e tutt'  i Provenzali  replicaron  non  folamen- 
te le  rime  , ma  le  voci  me  de  fi me , e diverfe  volte , come  fi  può  vede- 
re. Però  io  non  tengo , che  in  un  volume  di  molte  Canzoni , fe  'l  Poe- 
ta per  necejjìtà  di  fpiegar  bene  un  concetto  , che  lo  ineriti  , fi  fervi- 
rà  della  fiejfa  rima  ( variando  però  voci  ) in  due  luoghi  cosi  di- 
fi unti  , che  7 fuono  non  offenda  l'orecchio  ; tengo  dico  , che  non  gli 
abbia  da  ejfer  men  tolerato , che  quando  per  necefiìtà  di  voci  fi  fer- 
ve di  torpo,  di  bibo,  d’ incifca,  di  fego,  di  tefta,  e d'altre  ta- 
li concejfe  per  privilegio  a chi  non  può  far  di  meno  ; ancorché  oggidì 
fi  trovino  certi  cervelli  fir  alunati , che  per  parer  Petrarehifii  vadano 
di  filmili  fiondatine  empiendo  le  rime  loro  . A quello  propofito  fa 
anche  quello  , che  dice  Bernardo  Tallo  nella  Dedicatoria  delle 
fue  Rime  al  Principe  di  falerno , fuo  Signore  . Non  dubito  pun- 
to , che  molti  più  curiofi  che  non  fi  conviene , mi  riprenderanno , per- 
ch'abbia ne' miei  ferità  introdotte  alcune  poche  parole  nè  dal  Petrar- 
ca, nè  da  Dante , nè  forfè  da  altri  ufate  giammai  ; ripigliata  alle 
volte  in  un  folo  poema  in  varii  luoghi  una  rima  ; ed  altre  cotai  cofe  : 
alle  quali  obiezioni  , tuttoché  , avendo  riguardo  alla  dignità  della 
Lingua , qual  ejfer  dovrebbe , non  qual' è tenuta , èbajfacura  il  por- 
vi mente  ; non  mi  rimarrò  però  brevemente  di  rispondere , che  le  pa- 
role , o fono  ricevute  dall' ujò  , e degne  della  compagnia  dell’ altre; 
ovvero  necejfarie , più  almeno  che  miferere  , delibo  , e bibo,  e al- 
tre fi  miti  non  farebbono:  nè  ho  la  rima  pigliata , fe  non  tanto  lonta- 
no, che  già  è ufiita  (iella  mmjia  di  (hi  legge  d’ averla  udita  una  . 


Digitized  by  Google 


211  ANNOT.  DEL  SIC.  AB.  MENAGIO 

altra  volta.  Ma  oltreché  qui  fono  le  voci  divcrfe,  e 1 luoghi  di- 
ttanti, fi  è da  notare  , che  la  replicazione  è nella  Chiufa  della 
Canzone,  e che  la  Chiufa  è quali  cofa  diftaccata  dalla  Canzone. 
Appretto  il  Petrarca  ce  n’è  una  fenza  Chiufa , e appretto  i Poe- 
ti moderni  cc  ne  fono  molte.  E invero  la  Chiufa  a me  pare  co- 
fa  impropria,  e fupeiflua:  ma  di  quetto  altrove.  Ora  ho  io  in- 
tefo  ipeffe  fiate  dal  Sig.  di  Racan  , uomo  non  meno  per  le  fue 
Rime  Franzefi,  che  per  la  fua  nafcita  Illuftriflimo  , che  *1  Ma- 
lerba noftro  fu  anche  d’opinione  , eh’ una  rima  polla  in  una 
Stanza  d’ una  Canzone , o vooliam  dire  d’ una  Oda  , non  fi  do- 
vette nell’ iHetta  Oda  coll’iftette  parole  reiterare  . Ma  uè  anche 
rifletto  Malerba  offervò  quella  regola  , ficcome  l’abbiamo  noi 
ottèrvato  fopra  quel  Principe  della  Poesia  Lirica  Franzefe . Vo- 
gliono alcuni  che  Dante  Alighieri  abbia  replicato  l’ittetta  voce  in 
que’  verfi , 

Nè  però  qui  fi  pente , ma  fi  ride , 

Non  della  colpa , che  a mente  non  torna  , 

Ma  del  valor  eh'  ordinò , e provide . 

Qui  fi  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 

Con  tanno  affetto , e difeernefi  il  bene , 

Perche  al  mondo  di  sù  quel  di  giù  torna . 
ma  quivi  s’ha  da  leggere  la  feconda  volta  t'orna  , cioè  te  ornata 
"ficcome  acutamente  l’ offervò  il  Caftelvetro  fopra  Ja  Poetica  d* 
Ariftotele,  a carte  594. 

INFORSA  ) Cioè  mette  in  forfè.  E'  verbo  Dantefco.  U follo 
anche  il  Petrarca  nel  Son.  ccxx. 

Mi  rota  sì  , cb'  ogni  mio  fiato  inforfa  : ■ 
ma  in  rlmà  ; e ’l  Cala  luor  dTrtma  . FU  formato  quetto  verbo 
da  in  forfè  , modo  di  dire  ufato  da  Dante  , dal  Petrarca  , dai 
Bembo,  dal  Cafa,  e da  tutti  quanti. 

ALLA  CANZONE  IV. 

TOrquato  Tatto  nel  Dialogo  della  Poefia  Tolcana  va  elimi- 
nando la  teftura  , e l’artificio  di  quella  Canzone  , e con 
parole  degne  d’effer  qui  riferite:  FOR.  E quinci  nacque  il  difprezr 
Zo  delle  regole  ( parla  de’ Grandi  che  poetavano,  e di  quelli, che 
quantunque  Grandi  non  follerò  , poetavano  alia  grande  ) per  U 

quale 
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qpaìe  non  acqui fior  no  b infimo , e vergogna  alcuna,  ma  fama  ed  ono- 
re. E nella  noflra  Lingua  Dante , il  quale  fu  non  fol ante nt e Poeta  , 
ma  Cittadino  illuflre  , poco  ojfervò  alcuna  di  quelle  regole  , ch'egli, 
me  de  fimo  uvea  date . ORSINA.  Già  queflo  abbiamo  in  parte  cono- 
fciuto.  FOR.  Ne  P ojfervò  poi  il  Petrarca,  il  qual  , benché  per  le 
Poejie  Latine  volejfe  prender  la  Corona  dell ' alloro  dal  buon  Re  Ro- 
berlo,  nelle  volgari  nondimeno  egli  non  ricercò  altro  onore , chela  gra- 
zia della  fua  Donna.  E per  quefla  ragione  tanto  folamente  del  ma- 
giflerio  ci  volle  difcoprire , quanto  a gentile  Amante  parca  convenir- 
ft . Non  P ojfervò  il  Bembo  , perchè  nacque  Gentiluomo  Veneziano , 
e vijfe  nella  Corte  lungamente  fra'  Grandi , come  Grande’,  e ultima- 
mente fu  creato  Cardinale:  Nè  fempre  P ojfervò Monfignor della Ca- 
fa,  per  le  medefime  cagioni  : Nè  *1  Cappello  , perchè  la  forte  non 
gli  tolfe  quel , che  gli  diede  il  nafcìmento:  Nè  il  Tajfo  ( intende  di 
Bernardo  Taflo)  uomo  di  fortuna  molto  inferiore  , ma  d'  ingegno  e- 
guale , e facilità  , e di  felicità  nel  poetare , più  vicino  al  primo  , eh* 
al  fecondo  . Ma  perciocché  fra  tutti  quefli  niuno  ricercò  più  la  gran- 
dezza del  Sig.  Giovanni  della  Cafa  , quantunque  non  confeguijfe 
quel  grado  , ch'era  dovuto  a’fuoi  meriti  ftngolari  , chiunque  vorrà 
f crivere  come  convienft  a ' Grandi , a mio  parere  dovrebbe  proporfelo 
per  ef empio . Non  vi  fpiaccia  dunque , che  ci  mettiamo  innanzi  alcu- 
na delle  fue  Canzoni . ORS.  Queflo  io  afpettava  , e mi  ricordava 
che  voi  avevate  promejfo  di  farlo  , e non  fo  come  ve  rf  eravate  f cor- 
dato. FOR.  Prendiam  quefla-. 

Errai  gran  tempo , e del  cammino  incerto  , 

(con  quel  che  fegue  della  prima  Stanza  ) Nella  quale  io  prego  il 
Sig.  Èrcole  che  mi  dica , fe  i primi  fei  verfi  , ne'  quali  è terminato 
il  fentimento , fi  a fronte  della  Canzona  , o piedi  : ma  la  dimanda 
potrà  forfè  parere  dij dicevole  a molti , perciocché  la  fronte  è la  par- 
te fuperiore  dell'uomo,  e i piedi  P inferiore  : laonde  , fe  con  quefla 
proporzione  dove  fiero  confi  derarfi  nelle  Stanze  , P una  dovrebbe  ef 
fer  la  parte  fuprema , e l'altra  l'infima  ■ nondimeno  perchè  Dante , 
il  quale  trovò  quefli  nomi , diede  l'uno  , e l'altro  alla  prima,  io  vi 
chiedo  fe  quefli  fei  verfi  fiano  fronte , o piedi . ERC.  Piedi.  FOR. 
Ma  quelli,  che  feguono  faranno  verfi , ofirima?  ERC. Verfi.  FOR. 
Ma  efiendo  quefli  verfi  compoflidi  nove  Endecafillabi , e due  Epta- 
fillabi  , faranno  ineguali . ÉRC.  Saranno  ; ma  io  non  doveva  con- 
cedervi , che  la  divifione  fi  facefie  dopo  i fei  primi  verfi . Farò  dutb 

que 
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aue  come  i Giocatori  di  fi tacchi , i quali  avendo  mal  giocato  un  peZ- 
zo  H ripigliano  , e 7 ritornano  a giocare  ; perciocché  diro  che  l al- 
ita Oda  comincia  nel  nono  verfo  , la  onde  i nove  primi  faranno  tre 
piedi  eguali  , e gli  otto  ultimi  o farà  firima , o pur  due  verft  eguali . 
FOR.  Se  cos i dividerete  la  Canzone  , fuggirete  quefla  fconvenevo- 
ieZZa  ■ ma  nella  feconda  non  ferveremo  quello  , eh’ ad  alcuno  pare 
f, convenevole  , e a me  degno  di  molta  lode , cioè  , che  I Poeta  tra- 
palfa  dall’ una  all'altra  parte  della  Stanza  fenza  ritegno  , e fenza 
legge  alcuna:  perciocché  dal  fettimo  pajfa  nell  ottavo : 

Con  sì  fatto  defio,  com’i’  le  tue 
Dolcezze,  amor , cercava. 

Nè  fi  fermando  al  nono,  difeende  al  decimo  JenZa  freno , a giu]  a di 
velocijftmo  Cavallo  di  Pania,  o pur  di  fiume , che  difeenda  altret- 
tanto chiaro , quanto  veloce . ,.  _ 

E DEL  CAMMINO  INCERTO)  Del  cammino  di  noilra 

vita.  L’ Alighieri: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nofira  vita . 

MISERO  PEREGRIN  ) Pellegrinaggio  vien  dimandata  la 
Vita  umana.  Vita  Hominis  peregrinatio  fuper  terram  , dilTe  Giob 
i dille  l’ Autor  del  Dialogo  intitolato  Aflioco , 

che  va  fotto  il  nome  di  Platone.  Ma  il  Poeta  noftro  ufa  troppo 
fpeflò  l’efempio  del  Peregrino  . Vedi  fopra  alla  Stanza  i.  della 
Canzone  u.  e qui  di  fotto  alla  Stanza  5.  e alla  6.  e nel  fine  del 
Comiato. 

CON  DUBBIO  PIE’)  Orazio:  ferebar  incerto  pede . 

TERRA  CERCANDO  , E MAR  LUNGI  , E DAP- 
PRESSO) Petr.  Canz.xxxxv. 

Sole»-  JAl  m ftmtmttr  ài  -mia.  vita 
Allontanarme  , e cercar  terre  , e mari . 

TAL  CHE  ’N  IRA,  E ’N  DISPREGIO  EBBI  ME  STES- 
SO ) Dal  Bembo  nella  vaga  fua  Canzone  in  morte  del  Fratello: 
Tal  che  *n  odio,  e 'n  di f degno  ebbi  me  fleffo. 

AHI  CIECO  MONDO  ) Petr.  Ahi  orbo  mondo  ingrato,  e al- 
trove: 

Ma  il  Mondo  cieco,  che  virtù  non  cura, 
lo’mondo  cieco  dille  anche  Dante  Alighieri. 

PIETOSA  ISTORIA  A DIR  ) Il  Boccaccio  xvi  1.8.1. 
Lunga  iftoria  farebbe  a raccontare . Il  Petrarca: 
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La  lunga  ifioria  delle  pene  mie . 

IL  MIO  SANTO  SIGNOR  ) Iddio. 

LA  VIA  MI  MOSTRA  ) Virgilio  : Maire  Dea  monfirante  viam. 

' IN  SU’  L’ETÀ’  FIORITA  ) Petr.  Son. ccxci. 

Qnal'io  la  vidi  in  sù  l'età  fiorita. 
e altrove:  - 

Nell* età  [un  più  bella  , e più  fiorita. 

E NON  SI  CERCA  O LIBERTATE  , O VITA  ) Il  Pe- 
trarca allo  ’ncontro  nel  capitolo  primo  della  Morte 
Nejfun  di  fervitù  già  mai  fi  dolfe , 

Nè  di  Morte , qnant’io  di  libertate 
E della  Vita , do’  altri  non  mi  tolfe . 

UN  GUARDO  ) Vedi  al  Soikv. 

FIAMMEGGIAR  ) Di  fopra  al  Son.xxx. 

SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA)  Dà  la  colpa  alla  gon- 
na, dice  il  Comentator  Napoletano,  per  inoltrare , che  ciò  lua 
cafo,  perchè  non  tornaflfe  in  biafimo  della  Donna. 

OR  NE  SOSPIRO,  E PLORO)  Di  Cotto  nel  Son. li v. 

— cb ’ io  ne  fofpiro , e ploro 

Il  Rota  altresì  nelSonetto  che  comincia  Nell'  ampio  fpeccbio: 

' ! E tutto  quel ,'  percb ’ io  fofpiro , e ploro  . 

E nel  Sonetto  La  tela , cb’iotejfea: 

sì  ne  fofpiro  , e ploro . > ' .•  { 

COM*  AUGEL  SOLE,  CHE  D’ALTO  SCENDA  &c.  ) 
Di  Copra  al  Son.lcjbcix. 

. j Come  angeli  in , cb'  a fuo  cibo  fen  vole  , 

, • Coti  par  cb’  egli  a me  ritornar  brami . 

Il  Petrarca: 

Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai , ' • ••  • • 

Che  falcon  d' alto  a fua  preda  volando  . 

E CAMMIN  TORTO  FEI  ) Che  la  diritta  via  era  fmarri- 
ta  , dice  l’ Alighieri . di  fior  te  vie  difle  altresì  il  CaCa  di  Cotto  in 
quella  iftelCa  Canzone . 

E PER  FAR  ANCO  IL  MIO  PENTIR  PIU’  AMARO  ) 
iPetrarcaì  (J  - 1 J • 

E per  far  mie  dolcezze  amare , ed  empie . 

VEGGHIAI  LE  NOTTI  GELIDE,  E SERENE)  Veg- 
gaCi  quel  che  s’è  decto  Copra  al  Son.xxv. 

Annotazioni  F f PE* 
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PENITENZA  , E DllOL  L’ANIMA  LAVE  ) Il  PaflTa- 
vanti  al  capo  fello  della  Diftinzione  quinta  : E ancora  come  di- 
ce la  Scrittura , Omnia  in  Confezione  lavantur:  Tutt' i peccati  fi 
lavano  , anzi  fi  lava  l'Anima  da'  peccati  nella  Confezione . Onde 
come  l'uomo  è fillecito  di  lavar  fi  fpefib  le  mani , il  volto,  il  capo , e 
panni  cosi  maggiormente  l' Anima , che  per  lo  peccato  fi conciamente  fi 

macchia  e lorda , fi  dee  lavare.  

E DEL  TERRESTRE  LIMO, 

OND’  ELLA  E’  PER  MIA  COLPA  INFUSA  , E GRA- 


VE ) Di  fotto  al  Son  xxxxm. 

Poco  il  Mondo  già  mai  t' infufe , o tinfie , 

TRI  FON , nell' atro  fino  limo  terreno. 

TERRENA  ) Cioè  grave . 

SALIR  ) Petr.  Son.ccxiv. 

Se , per  falire  all ' eterno fogghmo , ' • . ! . . t •;  )'.  >.  : ' 

U fidi  a è pur  del  bello  albergo  fuora.  . i -re.  . • 

E Sonetto  lxxi.  r 

La  bella  Donna,  che  cotanto  amavi  : ; .1"  | '•<  , 

Subitamente  s*è  da  noi  partita , 

E per  quel,  ch'io  ne  / peri , al  Ciel  [alita; 

NE  PUÒ’,  STO  DRITTO  ESTIMO .)  Petr.  nella  Canzo- 
ne Ben  mi  ere  de  a : . . , * • 

:E  fi  a , s*  P dritto  e fiimo,  , 1 

■’  Un  modo  di  piotate  occider  lofio  J. 

E PONGA  IN  PACE  ) Il  Boccaccio  nd  Laberiuto  : Deh , 
fe  colui , che  può , tuoi  più  caldi  defili  ponga  in  vera  pace . Il  Cafa 
nell’  Orazione  a Carlo  V.  turbare  i Crifiiani , che  fono  in  pace  , e 

POI  ) Cioè  poiché.  Cosi  di  fotto  al  Son.  il.  1 • 

— e p0j  \ 

La  mia  Ca fetta  umil  chiufa  è d’ obbDo . 
nel  qual  lignificato  l’usò  anche  il  Petrarca,  e ’1  Bembo,  e altri 
Buoni . 

QUEL  CHE  LUCE  ALL’ALMA  PORGA 

IL  DESIR  CIECO  IN  TENEBRE  RIVOLGE)  Il  Bembo: 

E le  fue  doti  l' alma  ardita,  e balda, 

• Da  te  donate  ha  contra  te  rivolte. 

COME  SCOTENDO  PURE  AL  FIN  SI  SVOLGE)  Orazio; 

> c . S ic 
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Sic  pugnai  extricata  denfis 
Cerva  plagis. 

CH’AL  SUO  VENEN  MI  COLSE)  Non  è proprio  del  ve- 
neno  il  cogliere;  che  perciò  foggi ug ne  con  la  dolce  efea  . Così  il 
Bembo:  già  prefo  a più  dolce  efea .. 

CON  LA  DOLCE  ESCA , OND’  EI  PASCENDO 
STRUGGE  ) Di  fopra  : e firugge , c pafee . E ’l  Bembo  nel  So 
netto  Moderati  defiri 

E viver  pur  del  cibo  onde  fi  more . 

E ’l  Marmitta  nel  Sonetto  Se  ’l  penfier  vago: 

e d'urta  fola  vifla 

Prova  dolcezza  con  amaro  mifìa  ; 

Onde  fi  pafee,  e fi  diflrugge  infieme . 

A LENTO  VOLO  ) L’ifteflò  CaCa  più  avanti  nel  Son.  lv. 

E fug%o  ’l , ma  con  paffi  corti  , e lenti. 

DI  DESIR  NOVO  ) Della  Poesìa. 

E I SACRI  POGGI  SALII  ) Dante  nel  1.  deUTnferno; 
Perchè  non  fati  il  dite t tofo  Monte . 

DOVE  RADO  ORMA  E’  SEGNATA  OGGI  ) Di  Copra 
al  Son.  xxv. 

Nel  farro  Monte , ov’oggi  uom  rado  vene 
Fulvio  Tefti  in  una  Cua  Oda  in  morte  del  Sig.  D.  Virginio  CeCarini  ; 

• ^ .FULVIO , tu  mi  dicevi , in  riva  all’  Arno 

Nafcon  Mirti  amorofi  : 

Ma  lungo  Dhrce  eterni  Lauri  ban  vita . 

Or  là  meco  t’ invia  ; che  non  indarno 
Sentier  si  gloriofi 

Argiva  Alufa  alla  mia  mente  addita. 

< Ben  è l’ impref a ardita: 

Ma  per  flrade  inacceffe , e non  battute 
Code  con  franco  piè  correr  Viriate . 

Annibaie  Bonallate  in  un  Cuo  Sonetto 
Morve  fi  il  Peregrin  dal  fonno  de  fio 

• Con  la  Luna  a feguir  lungo  viaggio  t 
E ’n  dubbio  f cor  lo  per  camin  fclvaggio 
Accufa  il  giorno  in  afpet  landò  me  fio. 

S’ ei  vede  al  fin  dopo  ’l  tardar  molefio 
Del  novo  fole  il  luminofo  raggio , 

L f ^ . JLip 
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Lieto,  e fecuro  del  notturno  oltraggio 
Raddoppia  il  paffo  alla  gran  voglia  prefio . 

GIVA  IO  ) Così  fi  legge  , e nell’edizione  Napoletana  , ed 
in  quella  de’ Giunti:  Giv' io  hanno  le  altre;  e forfè  meglio,  gir 
va  non  givo,  dicendo  i Tofcaneggianti . > 

ALCUN  ) Ciò  che  fegue  moltra  che  alcun  qui  è pollo  per  al- 
eni. Cosi  appo  il  Petrarca:  ove  raffigurai  alcun  Moderni. 

CH’IO  SCORSI  LUNGE  ) Detto  con  modellia. 
ILLUSTRI , E CONTI  ) Olfervòil  Calìelvetro  lopra  la  Can- 
zone del  Caro,  che  ’l  Petrarca  non  usò  mai  la  voce  illuflre  Ce  non 
in  rima.  Il  Caro  nel  Predella  adduce  quello  luogo  del  Cafa  con 
alcuni  altri  di  Dante,  e del  Bembo  , per  moftrar  ch’ella  s’usò 
da’ Buoni  anche  fuor  di  rima.  Vedi  fopra  a carte  7Z. 

ERANO  I PIE’  MEN  DEL  DESIR  MIO  PRONTI  ) Dante 

Fiano  i tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinti ..  . • 

PARTE  AGGIUNSI  AL  DIE  DELLE  MIE  NOTTI  ) 
Valerio  Maffimo,  nolìem  dici  plerumquejungcndoduxit . Il  Moka: 

cb'  all'  opra  / 

Gran  parte  aggiugne  della  notte  &c. ... 
QUELL’ONÒRATA  SCHIERA)  Que’famoli  Poeti,  ilSa- 
nazzaro,  I’Ariofto,  il  Bembo,  il  Molza , il  Caro,  fife. 

: ONDE  ’L  MIO  BUON  VICINO)  Intende  del  Petrarca.,  il 

?iual  nacque  in  Arezzo,  luogo  vicino  a Fiorenza,  Patria  deiCa* 
à . Il  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  al  Cafa 

Signor , che  quanto  il  Tebro  ebbe , e ’/  Peneo  , \ 

Tant'  oggi  avete , e par , non  che  vicino  , ••  . 3 

Al  voflro  andate , e mio  fi  gran  vicino 
Clta-fap »'«  P nitro -por  la  ftta  patta  - - , - • 1 

Così  Torquato  TalTo  in  un  fuo  Sonetto  a Gio:  Donato  Cuchet- 
ti,  lignificando  il  Sanazzaro: 

Ciò  cb'  ammirò  già  Manto , e Siracufa 

Ne'  duo  famofi , e ciò  cb'  al  mio  vicino  <. 

Dettò  già  fpirto  di  celefle  Mufa . 

Nacque  il  Sanazzaro  in  Napoli,  e ’l  TafTo  in  Surrento  luogo  vi- 
cino a Napoli.  Ma  qui,  fecondo  il  Quattrimano,  la  voce  vicino 

?.iò  anche  alla  Calligliana  denotare  cittadino , ficcomcapprefloii 
etrarca  nel  Sonetto  in  morte  delPamorofo  MefTer  Cino: 
Pianga  Pìfloja , e i cittadin  perverfi a ^ 

* i _L  Che  per  dot' hanno  ri  dolce  vicino;  clic 
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che  benché  fotte  Aretino  il  Petrarca  , fi  chiamò  pure  Fioren- 
tino;  • ii  . * 

S’iofujft  flato  fermò  alla  fpelunca  . 

Là  doro'  Apollo  diventò  Profeta  , 1 i L. 

Fiorenza  avria  fors'  oggi  il  fuo  Poeta 
Non  pur  Verona , Mantova  , e Arunca 
(iifie  eoli  in  quel  Sonetto,  che  così  incomincia:  Siccome  Napo- 
letano fi  fece  Tempre  mai  nominare  il  Tallo:  Io  fono  in  una  Cit- 
tà, non  folo  in  un  Regno,  cb'  effondo  mia  patria,  dovrebbe  ejfere  il 
termine , e la  meta  de' miei  viaggi,  e il  ripofo  delle  mie  fatiche , di- 
ce egli  in  una  Lettera,  che  va  nel  fecondo  volume.  E così  i La- 
tini difiero  civis  invece  di  concivis . 

NOVO  CAMMINO  ) Francefco  Petrarca  fu  il  primo  fra  i 
Poeti  Tofcani  antichi,  il  quale  cominciò  nel  comporre  a ritirar- 
fi,  e difeoftarfi  dal  Volgo.  Teneva  Monfignore  della  Cafa , che 
il  Petrarca  folle  maggiore  Poeta,  e migliore,  che  Dante,  fecon- 
do lo  teftifica  il  Varchi  nell’ErcoIano. 

A SEGUIR  POI  FALSA  D’ONORE  INSEGNA)  Di  fo- 
pra  al  Son.  xxv. 

Ove  non  fonti , ove  non  lauro , od  ombra  , 

Ma  fai  (od,’  oìfor  fogno  •»  pregio  è poflo . 

COME  NON  SIA  VALOR  , S’ ALTRI  NOL  SEGNA  .. 
- DI  GEMME,  E D’OSTRO,  &c.)  Nel  Sonetto  feguente 
Come  fplende  Valor,  percb’uom  noi  fafei 
Di  gemme  , 0 d'oflro , e come  ignuda  piace 
E negletta  Virtù  pura , e verace , 

TRJFON , morendo  ef empio  al  Mondo  lafci. 

E RIE  ) Rie  non  ha  rifpofta  : ma  lo  ftil  grave  Ipreggia  cosi 
fatte  minuzie,  dice  bene  il  Quattrimano. 

DI  LETIZIA  TALOR  VESTE  ) Incerto: 

Di  pianto , e di  fofpir  vefle  il  penfiero. 

DISTORTE  ) II. Petrarca,  per  vie  lunghe,  e diflorte. 

Il  Paflavanti  : la  vanno  cercando  per  vie  diflorte . 

POICHÉ’  VARIA  HO  LA  CHIOMA  , INFERMO  IL 
FIANCO  ) Di  fopra  alla  Canzone  1.  , . 

Or,  che  la  chioma  ho  varia,  e ’ l fianco  infermo. 

QUANTUNQUE  PIGRO  ) Nota  quantunque  per  benché - 
Notarono  i Maeftri  del  ben  parlare,  che  ’n  Dante,  e nei  Petrar- 
ca 
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ca  non  fi  trovava  in  quello  fignificato.  Trovafi  nel  Boccaccio  in 
■più  luoghi. 

CHE  PER  QUEI  SENTIER  PRIMI  A MORTE  VASSI  ) 

Di  fopra  al  Son.  iv.  ' > »■ 

Amor , per  lo  tuo  Calle  a morte  vajfi . 

PICCIOLA  FIAMMA  ASSAI  LUNGE  RILUCE  ) E’  il 
contrario  di  quel  del  Petrarca  nel  Capitolo  il.  del  Trionfo  d’ 
Amore  : 

che  cos)  lunge 

Di  poca  fiamma  gran  tace  non  viene . 

E di  quel  di  Scipione  Orfino  in  un  fuo  Sonetto 
Di  poca  fiamma  gran  luce  apparire 
Mai  non  fi  vide , &C. 

ANGUSTO  CALLE  ) Virgilio: 

— — - preedamque  per  nerbar 
Cotrvefìant  calle  angufio. 

‘ * , »•  l 

AL  SONETTO  XLIV. 

IN  morte  di  M. Trifon  Gabriele  Veneziano  , Socrate  de* Tuoi 
tempi,  uomo  dottiamo  , c fopra  tutto  intendentiflimo  del- 
le cofe  della  Lingua  Tofcana. 

COME  SPLENDE  VALOR  ) Vedi  di  fopra  alla  Canzone 
precedente . 

PERCH’UOM  NOL  FASCI 

DI  GEMME  , O D’OSTRO  ) Il  Bembo  altresì  in  un  So- 
netto in  morte  dell* iftefTo  Trifon  Gabriele: 

TJlJIUXkl  -,  V -vece  -di  Mmifiri  , 4 Servi , 

Di  loggie , e marmi , e d'oro  inteflo , e d' oflro  , 

Amate  intorno  elei  frondofe  , e chioflro 
Di  lieti  colli , acque , e ruficei  vedervi  ; 

Ben  deve  il  Mondo  in  riverenza  avervi  , 

Mirando  al  puro , e franco  animo  vofiro  , 

Contento  pur  di  quel  che  folo  il  nofiro 
Semplice  flato , e naturai  coufervi. 

O Alma , in  cui  riluce  il  caflo , e faggio 
Secolo , quando  Giove  ancor  non  s*  era 
Contaminato  dal  paterno  oltraggio; 

Seca- 
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Scende fli  a far  quaggiù  mattino,  e fera , 

Perché  non  fi  a tra  noi  fpento  ogni  raggio 
Di  quel  cofiumc , e Cortefia  non  pera . 

E ’l  Varchi  in  un  Sonetto  al  detto  Trifone  : 

La  ripofata  vofira , e lieta  vita  1 

Di  quelle  antiche  di  Saturno  pare , &c.  ' i 

E ’N  LUI  RINASCI  ) Il  Petrarca: 

Poiché  in  Terra  morendo  al  del  rinafco. 

COME  A PARTE  MIGLIOR,  &c.  ) II  Berni  nelPOrlan- 
do  innamorato  Iib.2.  canto  l.  " 

XJ Ufi  fiorile  arhofcel  frutto  produce 

Se  in  miglior  Terra , e Cielo  altri  il  conduce . 

TRANSLATO  ) Voce  Latina  non  Tofcana,  ma  però  ufata 
dal  Petrarca  nel  Son.  cclxxvni. 

J Quel  vivo  latiro  , ove  folean  far  nido 
GÌJ  alti  penfieri , e i miei  fofpiri  ardenti , 

Che  de' bei  rami  mai  non  mojfer  fronda  ; 

Al  Ciel  translato  in  quel  fuo  albergo  fido 
La f ciò  radici . 

E ’N  VERA  PACE 

TI  GODI,  E DI  SAPER  CERTO  TI  PASCI  ) Pare  ab- 
bia imitato  quello  luogo  Giovan  Lodovico  Balzacio  , d' alta  fa- 
condia ineficcabil  vena , dicendo  in  un  fuo  Poemetto  in  morte  di 
Niccolò  Borbonio,  quell'  ardente  Vecchio  , a cui  fur  le  Mufe  tan- 
to amiche 

Jam  cejfas  vigilare , maìas  (f  ducere  noCles  ,* 

Te  jam  vera  quies , te  fopor  altus  bahet  ; 
fhtin  potius  fine  fine  vigil , ncque  pondere  prefitte 
Corporis , 4$  fuperi  pars  modo  Iella  Chori  ; 

Infomnes  oculos  mira  dulcedine  pafeis , 

Primaque  purgata  lumina  mente  vides  . 

Sub  pedibufque  diem  Pbabeofque  arduus  orbet 
Dcfpicis , & longe  efi  , qua  tibi  fordet , humus, 

QUIRINO  ) Girolamo  Quirino,  del  quale  si  è parlato  di  fo* 
pra  al  Son.xxxvi. 

CH’AMBO  I VESTIGI  TUOI  CERCHIAM  ) Virgilio: 

tua  dum  vefiigia  lufiro. 

• x-  AL 
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AL  .SONETTO  XLV. 

E’ Nell’ iftelTo  {oggetto  che  ’l. precedente. 

— t’ INFUSE,  O TINSE, 

TRIFON , NELL’ATRO  SUO  LIMO  TERRENO)  Di 
fopra  nella  Canzone  iv. 

e ben  conviene 

. ! Or  penitenza , e duol  l'anima  lave 

De * color  atri , e del  terre  (ire  limo , r . - • ' 

Ond'  ella  è per  mia  colpa  infufa , e grave  . 

SI  SCOSSE  ) II  Petrarca:  Son.  clxxxii. 

Che  quand ’ / ’ fi  a di  quefla  carne  fcojfo  . t 
OV’  E’  PIU’  IL  CIEL  SERENO  ) Vi  fono  delle  parti  nel 
Cielo,  e più  vaghe,  e più  pure,  e più  qobili  dell’ altre. 

Jn  qual  parte  del  Ciel , in  quale  idea 
Èra  /’  efempio , onde  Natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro  » t.i'  m ■ . >• 

difle  il  Petrarca:  e ’l  Taflb  nella  Divina  Gerufalemme  alcant.  i. 
là  dove  fi  parla  dell’Angelo  Gabriele:  ; . 

* Tacque , e fparito  rivolo  del  Cielo  , ' • i i . ì 
, Alle  parti  più  eccelfe , e più  ferene . \ 

E nella  Stanza  fettima  dell’  illefio  Carato , 

* Quando  dall’  alto  Joglio  il  Padre  Eterno , 

CW  è nella  parte  più  del  Ciel  fincera 
SUBLIME  ) Vedi  al  Son.  kxxiv. 

SUBLIME  AUGELLO  ) Cioè  Aquila. 

dicono  in.  proverbio -i  fertti ’v  • *%  \ 

— — E QUESTE  PIUME 

CADUCHE  OMAI  PUR  ANCOR  VISCO  INVOGLIA  ) 
Il  Bembo: 

Vedi,  Padre  corte fe , , . . > 

Ly  alto  vifcO  mondan  com ’ è tenace . 

- ne  RAGION  PUÒ’  CONTRA  IL  COSTUME  ) 

Nè  Natura  può  flar  contra  ’l  coflume 
'dille  il  Poeta  Tofcano  nella  Canzone  u.  E altrove: 

Noflra  Natura  è vinta  dal  Coflume.  ^ 

vi  A.  A L 
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* * " - vi.  - • •••:«.  ■ o 

al  sonetto  xl vi. 

' . • .1  •'<"  -,  il 

SCriffe  quello- Sonetto  a M.  Jacopo  Marmitta',  Segretario  del 
Cardinal  di  Monte  Pulciano,  dal  quale  fu  fommamente  a- 
mato,  e (limato  ficcome'  uno  de’  più  rari,  c compiuti  Gentiluo- 
mini ch’abbia  avuro'la  Corte  di  Roma  : e lo  fcrifle  in  iifpòlla 
di  quello  del  Marmitta:  che  incomincia 

Se  /’  oneflo  defo,  che  ’n  quella  parte , &c. 

• CUK'I  LÉ  PACI  SUE)'  Detto  alla  Latina.'  Virgilio.-  pacem 
curate  fedente  t’~  e dice  paci.  nel  numero  del  più  per  dar  grandez- 
za al  Ino  dire.  Vedi  di  l’opra  a carte  50.  «57.  IJ  Bembo  ’ <i 
Le  Guerre  fpcjfe  aver , le  paci  rare . * ' ' .vi  ■ \ 

E altrove  * 

Che  le  paci  amorofe  offende , e fogge  ! 

Dittero  anche  i Latini  ,-  paces '■  nel  numerò  del  più  . Orazio  nel 
primo  delle  Pillole  nella  Pillola  a Giulio  Floro. 

Quis  /ibi  res  geflas  Augufli  fcribere  fomit? 

Bella  quis , (S  paces  longum  diffundit  in  tcvum?  ì.  ' ' 

E nel  fecondo  nella  Pillola  ad  Augulto  ' ' . •» 

Hoc  paces  habuere  bona: , ventìque  fecundi . 

GLI  ALTRUI  CAMPI  INONDAR  ) II  Petrarca  nella 
Canzone  Italia  mia  : . t.  ; r \ 

O diluvio  raccolto  '.  : .<■1.  ’r  3 

Di  che  deferti  frani  c». '••••.’  ì V n , '4  V - ( t 

Per  inondar  i noflri  dolci  campi . • • 

SDRUSCITA  NAVICELLA)  Ciò èfeffa.  Il  Boccàccio  Nor. 
XV lì.  7.  . Effondo  effi  non  guari  fopra  la  Majolicat  fornirono  la  nave 
fdrucire  &c.  aprir f , e romper/i,  6cc.  quantunque  fdrucita  foffe  &c. 
E Nov.  vii.  Gior.  il.  La  noflia  nave  fdrucita  percoffc  a certe  piag- 
gio- &&  che  fopra  la  fdmfcita  nave  fi  gettano  i Padroni  SDRÙ- 
SCIRE  propiamente  vale  fcucire , cioè  disfare  il  cucito  , diffue- 
re.  In  vece  di  confuere  dittero  i Latini  cofere  , che  fi  legge  nelle 
Chiofe  intitolate  Gloffa  e Gloffario  Arabico-Latino  &c.  cojo  infuo , 
f affitto  : E altrove  nelle  medefimc  Chiofe:  infuo,  fogitto  vii  cofo. 
£-n'elle  Chiofe  Antiche  ; cufuo  , **»?» . cufuit. , p«Y|*«..’e  quindi 
lo  Spngntiolc*  cpfe'r\y  ficcome  il  Franzefe  coudre  . Dittero  anche 
•cufre  in  vece  di  cufere  t Le  Chiofe  d’ Ifidoro  : cafre  , confuere. 
c-rit  Annotazioni  G g Quin- 
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Quindi  l’Italiano  cucire  ; e [cucire , da  excucire  . In  vece  di  [cuci- 
re diflero  altresì  [crucire  per  pleonafmo  della  R ; donde  poi  fu 
fatto  [drucire  , e fecondo  alcuni  [dru[cire  , ufato  qui  dal  Cala. 
GOVERNO,  E SARTE)  Petr.  Son.  xxxm. 

t Orione  armato 

Spelta  a’  trìfli  Noccbier  governi , e [arte . 

AMI,  MARMITTA,  IL  PORTO  ) Virgilio: 

Litui  ama , & larvai  firingat  fine  palmula  cantei. 

Marziale:  Sed  tu  litui  amai. 

INIQUA  PARTE  ELEGGE  BEN)  Par  tenga  di  qu el.del* 
l’Evangelio  Maria  optìmam  parta»  degù.  Il  Bembo  altresì  in  un 
fuo  Sonetto  a Niccolò  Frigio: 

Eletto  ben  bai  tu  la  miglior  parte , 

Che  non  ti  fi  torrà  . 

IN  QUESTO  CADUCO  MANTO,  E FRALE)  In  quello 
corpo . Il  corpoè  il  vellimento  dell’ anima,  PctrarcaSon.  vili. 

A pii  ad  colli,  ove  la  bella  vefla 
Pre[e  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna , &c. 

e nella  Canzone  al  Pontefice  Urbano  V. 

O afpettata  in  Ciel  beata , e bella  ■ 

Anima , che  di  nofira  umani  rade  • ' .. 

Ve  flit  a vai. 
e altrove  : 

O felice  quel  di>  che  del  terreno  . 

Carcere  uficendo , lajci  rotta  , e [parta 
Quefia  mia  grave , e frale  , e mortai  gonna . 

L’ Ariofto  nel  xxxv.  del  Furiofo , ragionando  d’ Ippolito  da  Erte  : 
Nè  si  leggiadra , ni  ri  bella  ve  [le 
IJnqua  ebbe  altr’  Alma  in  quel  terreflre  regno. 

UOM  MORTALE)  Uom  mortale  dille  anche  il  Petrarca  nel- 


la Canzone  Iv.l. 

Le  vite  fon  s)  corte , 

Si  gravi  i corpi , e frali 
De  gli  uomini  mortali  ; 

dove  il  Tallone  .*  La  penuria  delle  rime  fuol  cagionar  abbondanza 
di  cofe  non  necejfarie , come  qù  la  voce  MORTALI  . Ma  poten- 
. do  dire  il  Poeta  De’  miferi  Mortali  , lì  vede  chiaramente  , che 

non 
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non  usò  quel  pleonafmo  per  fervire  alla  rima  . L’ usò  anche  nel 
Trionfo  della  Caflità  : 

Che  s'ia  veggio  d' un  arco,  e d' uno  flraìe 
Febo  percolo  , e ’/  Giovane  d*  Abido, 

L'un  detto  Diot  l'  altr'  uom  puro  mortale . 
e fuor  di  rima  nei  Sonetto  cele. 

Con  quella  man , che  tanta  definì , 

M' a f cinga  gli  occhi , e col  fuo  dir  m'apporta 
Dolcezza , cb' uom  mortai  non / enti  mai. 

E nella  Canzone  Spirto  gentil 

Però,  che , quanta  *1  Mondo  fi  ricorda  , 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  far  fi  x confa  tex  di  fama  eterno 
La  Sig.  Vittoria  Colonna  anch’  ella  nelle  fue  Stanze  Morali  t 
Beato  dunque , fé  beata  lice 

Chiamar  mentre  che  vive , uomo  mortale  - 
E fu  quel  modo  didireprefo  da* Greci,  i quali  diflcro parimente 
fynt'  wi'f,  e S/rm  . Omero  nell’Iliade  E- 

Km  >ju  11  -zxfx  A(if  Pp-rtt  «rjji  tornèi . 

doveEuftazio:  **•'  «*^?*»*«  L’ ifteflò  Omero  nell’Iliade  M. 

H'jnil  riS  . in  ri  fyoix  Alti. 

fifoni  ,1  difle  anche  Efiodo  nelle  Opere  , e Giornate: 

. . — Tt  2t  AWvf'IT#»  KXyiM 
0»  • 
e nella  Teogonia: 

T ‘xn  2i  é S»w7«.  ftjtuàn, 

NJ{  oKo  1 . 

e Simonidc  appreflo  Clemente  Aleflàndrino  Stromat.  lib.  iik 

Mortai  Donna  dille  Umilmente  il  Petrarca  Son.  cxxv. 

E *1  Dolce  amara  lamentar  cb'  i*  udiva 
Facean  dubbiar , fé  mortai  Donna , 0 Diva 
Fojfe,  cbe'l  Ciel  rasserenava  intorno 
LO  QUAL)  La  qual  nel  principio  del  verfo  l’ usò  anche  il  Ma* 
rino  nel  Canto  iv.  dell1  Adone  : 

Lo  qual  della  gran  Dea , che  dalle  fpume , &c. 

Lo  qual,  credimi  pur,  fi  a eh?  et  tuoi  preghi , &C. 
non  che  il  Petrarca  in  più  luoghi . 

G g 1 AL 
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...  • > 

al  sonetto  xlvii. 

; ■ • * ...  / 

ALtra  Rifporta  al  foprallegato  Sonetto  del  Marmitta  , alla 
quale  così  replicò  il  detto  Marmitta  con  le  medefime paro- 
le in  rima,  in  quel  Sonetto,  che  incomincia, 
r mi  veggio  or  da  terra  alzato  in  parte , &c. 

AL  CORPO  INSANO  ) Nota  infarto  per  non  farro  , ficcome 
infanabile  per  non  fanabile.  Era  gottoio  Monfignor  della  Caia. 

POICH’ ADRIA  M’EBBE  ) Venezia  : ed  è modo  di  dire 
prefo  da’ Latini.  Virgilio:  Poflquam  nos  amarylis  babet. 

E ’L  TUO  SCELTO  IN  DISPARTE  ) Orazio  ji 

— Me  gelidum  rremus . . • \ 

N ympbarumque  le vet  eum  Satyrìs  c borì  j ^ 

Secernunt  P optilo. 

. . ) 

.AL  SONETTO  XLVIII.  i 

• >• 

E*  Sonetto  grave  , e morale  in  ri  (porta  a M.  Francefco  Nafi  , 
il  qual  ]’ efortava  a fuggir  la  Corte  di  Roma,  e a feguìre  i 
Tuoi  (ludi.  Fu  Francefco  Nafi  Nobile  Fiorentino,  e uomo  inte- 
ramente dell’antica  virtù  imitatore,  Gccome  Io  chiama  Donato 
Giannotti  nella  Prefazione  del  Dialogo  intorno  alla  Republica 
di  Venezia  da  lui  al  detto  Nafi  dedicato. 

FEROCE,  &c.  E GUERRERO  ) L’iftefTo  Ca fa  nell’Ora- 
zione a Carlo  y.  Per  la  qual  cofa  quel  valorofo , e diritto  Popolo, 
il  quale  Voflra  Alaeflà  rapprefenta  ora  , e dal  quale  lo  'mperto  del 
mondo  ancora  ha  f ito  nome , comechè  naturalmente  / offe  feroce , eguer- 
rero.  E poco  approdo  nella  medefi  ma  Orazione:  quella  parte  def- 
l’  animo , che  Dicagli  uomini  diede  robttfla , e fpinofa  , e feroce , e 
gtterrera  , &c. 

LA  SCORZA)  Il  Corpo.  Mefler  Francefco  Petrarca,  rivol- 
gendo il  fuo  parlare  al  Po:  . • r,  . ! 

Po , ben  può ’ tu  portartene  la  feorza 
Di  me  fon  lue  pojfenti , e rapid'  onde 
E altrove  nel  Sonetto  Nell'età  fu  a più  bella : 

T r ' » t J c A - - - * i*  J . ..  é l - 

Lajaancio  m terra  la  terrena  feorza  y 

£ Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 

- " 4 b ^ dove 
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dove  nota  il  Caftelvetro  y che  ’l  Corpo-è  all’Anima  , come  è la 
Icorza  all’albero»  1}  Bembo  alerei»  nel  S011.  Lajfo!  Cb'  k piango: 
O ad'  affai  temo  di  lafcìar  tra  via  * 

fhtefla  ancor  verde  , e già  lacera  feorza  . 

DI  FORE  ) Fuor  a,  fuore  , e fuori  dicono  gl’italiani  : fuor  a 
da  forar  ; fuori  e fuore  da  foris . 

CHERO)  Domando.  CHERO  naturale  agli  Spagnuoli  , flra- 
nicro  a noi , dice Torquato Tallo  ne’ Tuoi  Difcorfi  Poetici  - HBcm- 
bo  nelle  Profe  vuole  fia  voce  Provenzale  r CHERO  è da  crede- 
re, quantunque  egli  voce  Latina  }ia , che  fa  fata  pigliata  da'  Pro- 
venzali , ejfendo  eziandio  Tofcana  voce  cerco;  perciocché  molto  pri- 
ma da'  Provenzali  fu  quefta  voce  ad  ufar  prefa  , che  da’  Tujcani  : 
la  qual  poi  torcendo  d /fièro  chercre , e cheti  re , e caendo  molto  an- 
ticamente , e chcfta  . Il  Caftelvetro  nella  Giunta  afferma  all’ in- 
contro effere  voceTofcana,  prefa  da’ Latini.-  Ed  io  dico  parimen- 
te , che  chiero  è voce  Latina  , ma  che  da'  Latini  è fata  prefa  per 
li  Vulvari  , e da'  Provengali  : il  qual  verbo  non  è Juperfluo  a Vul- 
gari , "perchè  abbiamo  cerco  , non  lignificando  cerco  quello  che  Signi- 
fica chiero;  conciojiacofacbè  in  luogo  di  chiero  non  fi  poffa  riporre  in 
molti  luoghi  cerco,  ma  più  lofio  domando:  nè  perche fignificajfe quel- 
lo fleffo,  e fi  puoi  effe  in  tutti  i luoghi  in  luogo  fuo  riporre  , è cofa  fu - 
perflua  congiunta  con  vizio  trovarf  in  una  Lingua  più  voci  d’ una  fief- 
fa  fignìfi cagione , come  è flato  detto.  E non  ha  fe  non  quefli  cafi  chic- 
li, chiere  , cherirc  , chercre  , cherendo  , e caendo  ; perciochc 
chiedo  èpartecipio  d'  altro  verbo  , come  apparirà  altrove  . Io  fon 
col  Caftelvetro,  fendo  quefta  voce  comune  e a’ Provenzali,  e a* 
Tofcani,  nè  effondo  neccffario,  come  già  l’abbiamo  oflervato al- 
trove , d’ire  così  fpeffo  in  Provenza  per  Boriami  Tofcane  ; e 
ciò  fia  detto  fenz’ approvare  il  penfiero,  ch’ebbe  il  detto  Caftel- 
vetro nella  fua  Giunta  d’abbattere  quello  veramente  aureo  libret- 
to delle  Profe  di  Monfignor  Bembo  . Ma  per  tornare  alla  voce 
chero,  ufolla  anche  fra’ Moderni  Fulvio  Tefti  in  una  fuaOdc  al 
Sig.  Giovambatifta  Ronchi  ; 

1 Pur  che  d' Aonio  vento 
. Sia  celebre  il  ntio  nome , altro  non  ebero . 

- VERMIGLIA  VESTA,  O NERO  MANTO  ) La  dignità 
Cardinalizia , o quella  di  Prelato  . Fu  il  Cardinalato  molto  va- 
gheggiato da  Monfigno*  dell»  Cala . . - • - J--<\ 
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Or  pompa , ed  ofiro , ed  or  fontana , ed  elee 
Cercando , a vefpro  addutta  bo  la  mia  luce , 

«lice  egli  nel  Sonetto  In.  E nella  Seftina  ; 

Di  là  dove  per  offro,  e pompa , ed  oro. 

Fra  genti  inermi  ba  periglio/ a guerra 
Fuggo  io  mendico  e folo  , e di  quella  efea 
Cb'  i'  bramai  tanto , fazjo , a quefìe  querce 
Ricorro , vago  ornai  di  miglior  cibo , 

Per  aver  pofa  almen  quefli  ultimi  anni  „ 

Ma  ninno  m' ba  fatto  tanta  confermare  in  quella  credenza  , che  in 
vano  s' affaticano  gli  uomini  a confeguir  gli  onori , fe  non  vi  fono  aiu- 
tati dalla  Fortuna , minifira  di  Dio , quanto  egli  ; poiché  coflituito 
in  dignità  Arcivefcovale , ricco  d‘  entrate , non  povero  di  fervigi fat- 
ti alla  Cbiefa  , ornato  di  lettere  , e finalmente  procurando,  di  farlo 
Cardinale  gli  fleffi  Nipoti  del  Papa , non  potè  maiconfeguire  il  Car- 
dinalato , elice  Scipione  Ammirato  nel  Ritratto  dddetto  Monfi- 
gnore.  Vogliono  alcuni , che  per  aver  fatto  il  Capitolo  del  For- 
no non  abbia  confluito  quella  dignità  ; e tale  fu  il  fentimento 
del  Sig.  Prefidente  Thuano,  di  cui  tali  fono  le  parole  nella  fua 
Storia  nell’anno  1555.  Eliamde  Claudio  Efpencao  Pariftenft  Tbeo- 
logo,  iJ  Joanne  Cafa,  qui  Pontifici  ab  epiflolis  erat  , in  Cardìna- 
lium  collegium  cooptandis  lune  attum . Utrumque  commendabat  gene- 
ris nobilitar , (j  dottrina  quamvis  diverfa  ; Nam  alter  Tbeologicis 
fiudiis  innutritus , in  profejfione  fua  confenuerat  ; alter  eloquentia , 
atque  eleganter  Etrufce  , ac  Latine  fcribendi  pernia  vel  cum  Anti - 
quis  compar andus  , magna  negatia  fub  Pontificibus  fumma  folertia 
gefferat . Sed  longe  difpares  utriufque  mores  erant , cum  ille  fantti- 
t a te  vita,  ac  morum  cafiitate  pr a fior  et  ; bic  f acuii  licentia  , ac  lo- 
ti, in  quo.  degebat , liberiate  ufus , folute  fere  vitam  egiffet  ; itaque 
ab  amulis  uterque  apud  Pontificem  delatus  y Efpencaus  quidem , 
quod  quadam  perperam  inter  concionandum  , de  Aurea,  quam  vul- 
go appellant , Legenda  locutus  , cum  f erre  am  potius  vocandam  effe 
tontenderet , poflea  publice  recantare  coattus  fuìff et , quod  & a Joan- 
ueSleidano  memoria  proditum  e fi  ; alter  quod  etiam  Comune  rem 
pefandam  m juventutt  laudaffe  diceretur  ; ficque  ob  diverfas  longe 
(auffa t uterque  ab  eadem  dignitate  fummotus  e fi  . Qui  io  non  vo- 
glio feufar  Monfignor  Gio:  della  Cafa  per  aver  comporto  il  Ca- 
pìtolo del  Forno  , tuttoché  l’abbia  comporto  ne’fuoi  più  teneri 

«mi* 
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anni,  t non  fi  a così  (porco,  come  da  moiri,  che  mai  non  I*  han- 
no veduto,  fi  crede;  ma  ardisco  ben  affermare  , che  fu  il  detto 
Monfignor  Gio:  della  Cafa  di  collumi  veramente  nobili,  mode* 
fti , e virtuofi  : 

E bencb * Invìdia  altrui  d' infamia  ofeura 
La  mia  penna  gentile 
Contaminar  procura , 

Ebbi  candida  mente  , anima  pura  , 

Siccome  lor  ’fimile 

Ebbi  candido  incbioflro  , e puro  file , 
dice  il  Marini  in  perfona  del  detto  Cafa. 

CH’A  SERA  E'  ’L  MIO  DI*  CORSO  ) Sogliono  i Poeti 
paragonar  la  vita  umana  al  giorno.  Il  Sanazzaro  nell'  Egloga,  vili. 
Quefta  Anta  mortai  al  dì  fomigliafi , 

Il  qual , poiché  fi  vede  giunto  al  termine  , 

Pien  di  f cor  no  all*  occafo  rinvermigliafi . 

E’ ideilo  C afa  di  fotto  al  Sonetto  III.  •avefpro  addutta  ho  lamia 
luce 

E nel  Sonetto  ottavo  fra  i rifiutati 

• innanzi  fera 

Ricercando  del  fuo  bel  Sole  i rai 
lì  *1  Petrarca  nel  Sonetto  cclxir. 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera . 
e nel  cccix. 

E mia  giornata  bo  co*  fuoi  piè  fornita . 
e nel  Trionfo  del  Tempo: 

Che  più  d*  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubtlo , breve , freddo , e pien  di  noja  • 

Che  può  bella  parer , ma  nulla  vale  ? 
ed  in  quel  della  Motte  nel  capitolo  primo:. 

Gente , a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera  ; 
cioè  , coloro  che  innanzi  la  vecchiezza  fi  muojono  , a*  quali  il 
giorno,  cioè  la  vita,  avanti  fera  s*  ofeura  , cd  avanti  quel  ter- 
mine, che  l’età  noftra  naturalmente  fuole  avere  > ficcome  be- 
niflimo  lo  fpone  il  Talloni.  Ariftotele  anch’egli  nella  Poetica: 

in  tuoi'*'  ix*  «nripx  -sf«>  ftt  . <£  jy7p«»  nfèt  fili»  . ifS  m’mn  tu’»  inr/fJ*) 
yZf*<  ^ t»  y~ru  imrtfur  fii*  , i . , turpi' fl-t  Cioè, 

ancora  fintile  riguardo  ha  la  fera  al  giorno , la  vecchiezza  alla  vita . 
. Dirà 
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Dirti  adunque  la  fera  vecchiezza  del  giorno  , e la  vecchiezza  fera 
della  visa,  o,  ficcome  dijfe  Empedocle , tramontare  dejla  vita. 

. AUGJEL  DI  BIANCHE  PIUME  ) Circonfcrizione  delle  O- 

che.  >' 

GLORIA  NON  DI  VIRTÙ’  FIGLIA  CHE  VALE?  ) 
Mi  ricordo  d’aver  letto,  ma  non  miricordo  ben  dove,  ch’avea- 
no  ordinato  i Romani  che  dal  Tempio  della  Virtù  a quello  del- 
l’Onore patendo  fi  pervenite  . A quello  verfo  del  Cala  mira  il 
Varchi  in  quel  Tuo  Sonetto  al  detto  Cala . L 
Bembo  Tofcano , a cui  la  Grecia , e Roma 
S'inchina,  e l' Arno  più , per  lo  cui  inchioflro 
Sen  va  lieto , e fuperbo  il  fecol  nofiro',  f / . > 

E ricca  Flora , e felice  fi  noma . . •< 

Più  chiaro  manto  voi , più  degna  foma  „ <.  . ■ 

Afpetta,  e fregio  già  più  bel  che  d’oflro\  , . 

( Come  ben  fa  ciajcun.me ' eh'  io  noi  moflro  ) 
l’adorna  e cinge  l'onorata  chioma.  ■ \ , . 

Nulla  deve  {limar  cofa  mortale , , 

Anzi  nulla  è quaggiù , che  non  annoia  . i „•  ' 

Chi  ha  da  gire  al  del,  come  voi  l'ale.-- 
Tanto  più  feende  uom  qui  quanto  ei  più  fate 
Io  per  me  dico , Signor  mio , con  voi: 

Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale  ? 

ENTRO  UN  BEL  FIUME  SACRO  HO  MIO  NIDO  ) 
Lo  fpone  il  Quattrimano  di  Venezia  , -che  è dentro  il  Mare  A- 
driatico;  ilquale  il  Cala  chiama  fiume  ad  iinitazion  di  Tibullo;  -, 
Jam  nox  athereum , nigris  emenfa  quadrigli , 

Alundum  ceruleo  laverai  amne  rotai , , 

Soggiugne  il  detto  Quattrimano  , che  può  Tibullo  chiamar  fiu- 
me il  Marc  , perclic  Fajuta  con  1’  aggiunto  di  ceruleo  , ma  che 
quel  del  Cala , clic  chiarita  il  Mare  bel  fiume  , par  alquanto  du- 
fetto.  Omero  Iliad. •$.  , 


xrr£.nrtufir • Ut  n»T*K»?s  • 1 ^ 

■Oxtxis.  JW* t fin-nt  »s}rrtR.r?  n'fiigTi* ' 

;L’  Oceano  lì  chiama  fiume.  Vtìdi-Galaubono  fopra  Strabone , pag. 
4 Io  per  me  credo  abbia  intefo  il  Poeta  di  Benevento,  Città  della 
Tovinda  dall’Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli , dov’era  il  fuo  Ar- 
tùvclcovado , che  perdo  chiama  facro  nido:  < quello  bel  fiume  è 
il  Sebeto . * AL 


Digitized  by  Google 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  241 

-Im  ’ ■ ' • - - • • ; '■ 

al  Bonetto  il. 

• • , * 

« 

•V 

IN  morte  del  Cardinal  Bembo  , in  rifpofta  a quel  Sonetto  di 
Benedetto  Varchi,  che  comincia  '•*  v • • 

CASA  gentile , ove  altamente  alberga , Sco  v A 
Fu  il  Varchi  grande  amico,  ed  ammiratore  del  noftro  Poeta,  e 
a lui,  come  a tale,  furono  dedicate  le  Rime  del  Varchi  da  Gior- 
gio Benzone  a nome  del  detto  Varchi  • > • 1 

- IL.NOBIL  CIGNO  ALBERGA,  CHE ’N ADRIA ) Tori 
quato  Taflo  anch’egli  nel  Sonetto  che  fcrifle  in  memoria  delle 
virtù  dell’ ifteflò,  Bembo,  e che  fi  legge  nella  parte  ix-  delle  Ri- 
me del  detto  Taflo  : 1 \ 

In  quejli  colli , in  quefie  iflejfe  rive , 

Óve  già  vinto  ri  Duce  Mauro  giacque , 

Quel  gran  Cigno  cantò , eh'  in  Adria  nacque  , 

E eh’  or  tra  noi  Mortali  eterno  vive . 

E ’l  Guarini , parlando  dello  fteflo  Bembo  , in  un  fiuo  Sonetto 
per  la  Città  di  Ferrara,  in  rifpofla  al  Sonetto  del  Sig.  Franca 
Feo  Bembo  : . ••  < - * • ’ 

Come  quel  f acro  Cigno , onde  s' apriva 
Di  Pindo , anzi  del  del  , l' alio  cammino . 

ALBERGA  ) Nota  albergare  porto  attivamente  . 

MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME  ) Metter  le  piume  è man" 
dar  fuori  le  piume . Il  Petrarca  nel  Sonetto  cclxxxi. 

£’  queflo  7 nido , in  che  la  mia  Fenice  1 

Mife  l’ aurate', re  le  purpuree  penne. 

4 AL  CUI  CHI  ARO  . VOLUME  ) Vogliono  i più  leveri  Cri- 
tici , e , fecondo  il  mio  parere. , non  fenza  ragione  , che  nelle 
metafore  convengano  gli  attributi  e al  fignificante  , e al  lignifi- 
cato . Conforme  a quelli  regola  aveva  a-  dire  il  Cala  al  cui  chia- 
re imito,  volume  convenendo  bene 'al  Bembo  , il  quale  è fignifi- 
cato , ma  non  già  ad  un  Cigno  , il  quale  è fignificante-.  vera 
corti  è nondimeno , che  non  fa  praticata  efattamente  qtlefta  re- 
gola da’  Poeti  così  antichi  come  moderni  ; e di  ciò  troviamo  mof* 
ti  cfempli , de’ quali,  per  non  ifcrivere  troppo  lungo  , ne  por- 
rò folamente  quelli,  dove  i Poeti,  comequì,  vengono  chiamati 
Annotazioni  H h Cigni. 
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Cigni.  Il  Conte  Fulvio  Tetti,  Principe  de* Lirici  Italiani,  nel- 
le fue  Stanze  al  Sig.  Giofeppe  Fontanelli: 

Fra  quefle  J piagge  folitario  i'  vivo , 

A'  nojoji  penfier  fot  tratto,  e tolto. 

Qui  con  le  Mufe  mie  fcbcTzando  ferivo , 

Or  d' una  bella  chioma,  or  d' un  bel  volto: 

E del  Lazio,  e del  Tofco , e dell'  Argivo 

- Paefe  i Cigni  ad  imitar  rivolto , 

Le  lor  carte  trafeorro , e da'  migliori 
Colgo  furtivamente  or  frutti , or  fiori . 

Non  hanno  i Cigni  nè  carte , nè  frutti , nè  fiori . Pietro  Ron- 
zatelo nell’Ode  xxxii.  de  libro  v. 

Toujottri , toujours , fans  que  jamait  je  mure , 

Je  voleray  Cygne  per  l'Univers , 

Eternifant  les  champs , où  je  demevre  > 

De  mes  Lauriers  bonorez  , & couverts  : 

Poter  avoir  joint  les  deux  Harpeurs  divers 
Au  doux  babil  de  ma  Lyre  d' yvoire , 

- J Que  j*  ay  rendus  V andomois  par  mes  vers . 

Non  hanno  i Cigni  nè  Lire,  nè  allori  . Il  Sig.  Giovanni  Cap- 
pellano, Principe  de’ Poeti  Franzcfi,  in  un  Sonetto  Tuo  in  mor- 
te del  Sig.  di  Peirefc:  ' . . f. 

Vous  Cygnes , que  le  Tibre  elevo  far  fes  bords , 

Drejfez  fon  Maufolee . 

Cantano  i Cigni,  non  edificano  . Io  quant’a  me  crederei,  che 
quando  fi  chiamano  /blamente  Cigni  i Poeti,  fenza  defcriverl» 
minutamente  come  augelli,  ficcome  fece  il  Tetti,  può  bene  l’at- 
tributo non  convenire  al  lignificante;  la  voce  Cigno  non  dinotan- 
do altro  allora , che  Poeta  ; ficcome  la  voce  fumi  non  dinota  altro 
in  que’  verfi  del  Petrarca,  che  occhi , 

E vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lumi , 

Cb'ban  fatto  mille  volte  prvidia  al  Sola  > t ) . . 

Ma  quando  fi  deferivono  come  augelli; , come  qui  delcrivefi  il 
Bembo,  . ’ •'  :•  . i • .tu  J.j.  1/ 

Che  'n  Adria  mife  le  fue  eterne  piume , 
deefi  allora  l’ attributo  convenire , e al  fignificante , e al  lignificato , 

. NON  FIA  CHE  ’L  TEMPO  MAÌ  TENEBRE  ASPER- 
GA ) Lucano  ; 

< - i . — - Pbar - 
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— — Pbarfalia  noflra  • ■ , 

Vivet  , éf  1 tulio  tenebris  damnabitur  avo. 

PALUSTRE  AUGEL  ) Oca  » Annibai  Caro  in  un  fuo  So* 
netto  : 

Non  può  gir  vofcoy  aiterà  Aquila , a volo 
Paluflre  Augel . 

Sebafliano  Gandolfo  in  un  fuo  Sonetto 

Che  tra  gli  augei  paluflri  , 

Qual  Cigno  gite  per  V aure  ferene . 

Torquato  Taflò  altresi  in  un  fuo  Sonetto  alla  Signora  Duchea 
.fa  di  Ferrara: 

. Rigai  Fanciulla  , ove  lo  flil  non  giunge  . 

Di  chi  ba  maggior  di  Cigno  maflro  il  vanto  , 

Poco , e paluflre  augei  pur  ofo  il  canto 
Cb'  al  comun  grido  tuo  pur  fuona  aggiunge  „ 
e in  un’altrot 

Arfì  gran  tempo , e del  mio  foco  indegno 
Efca  fu  fol  beltà  terrena  , e frale , 

E qual  paluflre  augei  pur  fempre  l’ ale 
Volfe  di  fango  afperfe  ad  umil  fegno . 
ed  in  quello  che  comincia  Quando  vedrai  : 

Anz’io  ch’or  fembro  ùugèT paluflre , e roco 
Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nobil  fiume . 
augei  di  valle  dilTe  parimente  nel  Sonetto  Allor  che  ne’miei fpirtit, 
Pigro  divenni  augei  di  valle , e roco  - 
Oche  da  gli  Antichi  furono  chiamati  i cattivi  Poeti  ,,  fiocome Ci- 
gni i buoni.  Virgilio  nella  Buccolica:  argutot  inter  flrepere  anfer 
olores.  Ora,  nota  beniflìmo  il  Quattrimano,  chenondifle  ilCa- 
fa  oca , o anitra , perche  fono  voci  brutte , e bafle , c da  non  ri* 
ceverfi  in  verfo  . Così  di  fopra  per  non  ufar  la  voce  Pappagal- 
lo, eh’ ai  ebbe  recato  baffezza  al  fuo  Sonetto,  dille 
Vago  Augelletto  dalle  verdi  piume , 

Che  peregrino  il  parlar  noflro  apprendi  : . 

e cosi  di  fotto  nella  Seflina,  per  non  dir  nibbio , dille 
Io,  come  vile  augei  fende  a poca  efca.. 
c nel  Sonetto  lvn.  per  fuggir  mergo  o corvo  marino  , ricorle  alla. 
Favola  d’Efaco,  ed  ingrandì  il  fuo  dire  con  modo  nuovo:  > 

Lalfo!  e fovviemmi  d’ Efaco , che  l’ale  „ uuj 

H h £ D’amo- 
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D' amorofo  pallor  fognato  ancora 
Digiuno  per  io  cielo  apre , e difende: 

-imitando  in  ciò  Virgilio , il  quale  per  non  ufar  quella  voce  mer- 
go  , dille  nel  iv.  dell’ Eneide  , che  Mercurio  era  limile  a quell» 
augello,  che  s’aggira  intorno  a i lidi , e intorno  a gli  fcogli,  c 
che  non  fi  allontana  mai  dal  mare: 

Hic  primum  paribus  nitens  Cyllenius  olii 
Conflitit  : bine  toto  prteeps  fo  corport  ad  undas 
Mi  fot , avi  fimilis,  qua  circum  Inora , dream  ■ . 

Pìfcofof  foopalof  burnii/ r volat  aquora  juxta . 

Dove  Servio  : Incongruum  Heroico  credidit  carmini , fo  Mergum  di- 
ceret , vel , ut  quidam  volani , Fulicam  : ut  alibi  Ciconiam  per  pe~ 
ripbrafim  pofuit  : t 

Candida  venit  avis , longis  invifa  coìubris , 
con  quel  che  fegue  . Ma  pure  trovafi  la  voce  mergo  nel  quinto 
dell’ Eneide:  j 


& apricis  flotto  gratifoìma  mergis  . 

NE  PUÒ’  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  ) Lo- 
renzo de’ Medici  lìmigliantemente: 

Che  il  Lauro  non  s'innefla  con  le  Querce. 

Non  diflìmiJe  è quel  proverbio,  che  li  legge  nel  Pataffio  di  Ser 
Brunetto,  Non  fi  faria  d' un  melarancio  un  pruno  ; al  quale  ebbe 
riguardo  il  Boccaccio  , dicendo  nella  Novella  xxxvm.4.  Come 
colei , ebe  fi  credeva  , per  la  gran  ricchezza  del  figliuolo , d’ un  prua 
boccio  fare  un  melarancio..' 

-'  INNESTAR  ) Cioè  inforere , donde  fu  formato,  infero , info- 
iar, infuo , enfuo,  enflo,  ne  fio,  inneflo , inneflare  . 

-i  - D’ IGNOBIL  SELVA  ) Nobil  folva  dilTe  Orazio  : 

-i"  r.  - — — pontlca  pinux  y ve  • r-  ■ *:  t . . ..  , • ; 

Silva  filia  nolilir  .i  /;•>.»  ~.y;  ir  i'j  i . V •"  *.i  . . . » 
Vuole  il  Quattrimano  che  qui  folva  fia  detto  per  albero , ficco* 
me  apprelTo  il  Petrarca  in  quel  verfo  della  Sellina  A qualunque 
animale , . . \ v . ir/'.  . * • ' 

E non  fo  trasformajfe  in  verde  folva  ’ .i  - *.  no  1 j 

UDÌ’  ) Di  natura  è che  li  dica  udii , fornii , e d’ufo  che  fidi- 
ci udì,  fanti,  dice  il  Galtelvetro  nella  Giunta  cóntro  al  Bembo, 
il  quale  attribuiva. alPofo  quello  che  fu  della  natura,  e alla  na- 
tura quello  che  fu  delPufq . < u.-'  .1  « - i\ *«  . 
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AMOR  DETTO  V VI)  Amor,  Cbefpejfo  occhio  bea  fan  fa  vi;- 
der  torto . 

POI  ) In  vece  di  poiché  , come  di  fopra  nella  Canzone  iv. 
flanza  4. 

LA  MIA  CASETTA  ) Scherzo  di  parole  fopra  *1  nome  di 
Cafa  , nel  qual  molto  fi  fono  compiaciuti  i Poeti  Italiani  . II 
Bembo:  ' : 

CASA,  in  cui-le  Virtutì  han  chiaro  albergo  &c. 

.11  Varchi  nel  jfopradetto  Sonetto 
- CASA  gentile , otite  altamente  alberga 
, : Ogni  viriate,  ogni  re  al  caflume . 

-E  ih  un  altro  i . . » 

Signore , a cui  come  in  lor  propria , e chiara 
■ Cafa,  rifuggo n le  virtuti  affitte  &c. 

II  Rota  ( M . 

CASA,  vera  magio n del  primo  Bene , 

\r  . In  cui  per  albergar  Febo  difprezza 
> Lo  del , non  che  Parnafo,  ed  Ippocrcne. 

Il  Serone: 

. . . CASA , al  cui  paragon  Cittadi , e Regni 
\ < .!.  v Son  vile  flanza  , e deferto  ermo , e flrano  ; 

-1  Ov' han  le  Mufe  albergo,  e dolce,  e piano , 

Ond' efeon  poi  gli  onor  si  chiari  , e degni. 

IITofcano.  < 

C celerà  turba  Deum  Culi  tenet  aurea  Tempia’. 

Collibitum  efl  Mufis  banc  babitare  CASAM. 

UMIL)  Virgilio:  atque  burnite s babitare  eafas . 

PERDEO  ) Il  Bembo  nelle  Profe:  FEO  Pi  alle  volte  da'  To' 
fcani  Poeti  detto  ; e potèo;.  e per  avventura  perdèo.  Quanto  apo- 
gèo l’usò  il  Petrarca  nella  Canzone  alla  Vergine 
•„  A lui  piacer  non  potèo  cofa  vile 
E nella  Canzone:  Nel  dolce  tempo 

E già  mai  poi  la  mia  lingua  non  tacque , 

-v.  \\Meutre  pofèo.,  del  fuo  cader  maligno..  <■  . 

Il  Tefti  in  una  fua  Oda  , nella  quale  fi  detella  l’avarizia  delle 
Donne:  ,tVt  'v\ 

Rozzo  Core , Alma  dura , 

Che  rimirar  per  quelle  vie  profonde.  .....  _ 

V Potèo  fetida  timor  l’ orride  belve.  e an- 
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e anche  in  Pro  fa  1’  usò  Io  Sperone  nel  Dialogo  della  dignità  del- 
le Donne:  Ora,,  o non  volli , o non  potèo  contradirli , dagli  aflami 
impedita  . Perdèo  : il  Petrarca  nel  cap.  z.  delta  Faina 
Tanto  quel  di  f no  nome  perdèo 

VENÈZIA)  Quanto  Venezia  ha  perduto  nel  Bembo  fno  Cit- 
tadino . 

E NOI  ).  E Noi  Fiorentini  nel  Petrarca  . Fu  Fiorentino  il 
Varchi,  ficcome  il  Cafa.  Lionardo  Salviati  nel  Volume  11.  de- 
gli Avvertimenti  il.  16.  vuole  fia  nato  in  Montevarchi  Cafiello 
pollo  fotto  la  Diocefi  di  Fiefole , e che  da  quello  CalleHo  i/  Var- 
chi fa  flato  fopranominato  : e perciò  riprende  il  Caflelvetro, 
dal  quale  il  Varco  invece  di  il  Varchi  viene  Tempre  detto.  Il  luo- 
go del  Salviati,  perche  è belliflimo,  è qui  da  riferire,  Mapode- 
roftjjìma  eccezione  fopra  d' ogni  altra  fi  è 1‘  ufo  particulare  ; il  quale 
eziandio  il  brutto  addimeflicando  alle  nofire  orecchie  , quafi hello  il  ci 
fa  parere  y.  e rendecel  grato , e piacente  . E quefia  è , awifo  io , la 
cagione  perche  Luigi  Alamanni , e l’ Alamanni  , e /'Alamanno  con 
egual  piacer  di  chi  l’ ode , fi  chiama  da  tutti  i rtofiri:.  ì allo  ’nconlro 
nè  il  B occacci  , nè  l' Ariofli  non  farebbe  mai  chi  diceffe , perchè  al- 
trimenti che  l’Anodo,  e 7 Boccaccio  non  s' udì  mai  da  veruno.  E 
non  folamente  per  queflo  firanijjìma  cofa  , e difforme  è a fentir  dire 
il  Varco,  come  in  cambio  di  il  Varchi  l'appella  fempre  quel  valen- 
tuomo dell’  Autor  della  Giunta  (intende  di  Lodovico  Caflelvetro ^ 
ma  per  un  altro  riguardo  ancora  , il  quale  che  punto  s*  alteri  quefia 
parola  non  foff et  a tn  alcun  modo . Ed  il  riguardo  è ù fatto , che  co- 
tal  voce  , cioè  il  Varchi , nome  di  famiglia  non  fù  nel  vero , ma  fo- 
pranome  , che  dalla  patria  , cioè  dalla  Terra  di  Montevarchi , on- 
de venne  il  fino  nafe intento  y fi  pofe  nelle  fine  Scrittore  egli  fleffo  , e 
■dal  confici#»  del  fue  fecole  fi  ricevè  y e vevnegli  confermato . S’ingan- 
na il  Salviati:  ft ì Fiorentino,  com’ io  dilli,  il  Varchi  ,ma  il  pa- 
dre Tuo  nacque  in  Montevarchi . Alcuni  vogliono , ch’io , fe  ben 
fui  nato , e allevato  in  Firenze , non  fia  Fiorentino , per  J*  off  ere  mìo 
padre  venuto  a Firenze  da  Montevarchi , dice  l’ illcdo  Varchi  nel- 
i’Ercolano  a carte  47.  dell’ edizione  de’ Giunti.  Enel  Son.Ehlct- 
to  almo  Terrea,  ».  ..  . • : . : .11  in  :../»'  1 

Diletto  almo  Terrea,  che  dal  bel  rio , : .-u. 

E da  fecondo  Monte  Varchi , -all' acque  » t»'J*  ; / 
Dell’Arno,  v’  prima  il  mio  buon  Padre  nacque 

V»./*  « • --  £ ’l 
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E ’/  chiaro  frate , oimc  , pofcia  morto . 

APOLLO  IN  VOI  RESTAURI,  E RINOVELLE)  Fu 
il  Varchi  pu  rifilino , e fi  nifiimo  Pro  fa  tote  ; ina  nella  Poesìa , nel- 
la quale  eziandìo  valfe  molto  ne’ verfi  Tofcani,  andò  tanto  peg- 
giorando nella  vecchiezza,  nella  quale  altri  fi  Tuoi  avanzare,  che 
da  chi  non  folle  fiato  certo  lui  eflere  fiato  autore  de’  primi  verfi  , 
appena  fi  farebbe  creduto,  dice  l’A.mmirato  nel  Ritratto  deidet- 
to Varchi.)  * . 


AL  SONETTO  L. 

QLTefto  Sonetto  è gravilfimo , fermandoli  tempre  il  concetto 
al  mezzo  del  vcrlo  che  fegue;  e quello  è quel  che  dicedei 
Cala  l’ Ammirato  nel  Ino  Ritratto:  E quel  che  è maree- 
vigliofo  in  lui , fu,  che  avendo  trovato  tutti  volti  all*  imitazione  del 
Petrarca , folo  egli  fu  primo  ad  ufcìr  di  quefla  via  , trovando  una 
maniera  pellegrina , piena  non  meno  di  novità  , che  di  maejlà  ; fa- 
cendo le  pofe  nel  mezzo  de * verfi , e tenendo  fempre  il  Lettore  fofpe - 
fo  con  piacere , e con  maraviglia . Torquato  Tafionel  Difcorfo  del 
Poema  Eroico 

O DELLA  QUETA , UMIDA  , OMBROSA  , 

NOTTE  PLACIDO  FIGLIO)  Similmente  il  Marini  nell’ 
Adone  111.7J. 

Placido  figlio  della  notte  bruna 
Il  Sonno  arde  a d' amor  per  Pafitca. 

Giovan  Badila  Strozzi  in  un  fuo  Madrigale 

Dolciffimo  ripofo  > -, 

Della  notte  figlino! , del  Sonno  Padre. 

Scrifie  Igino,  che  TSoimó,  ed  il  Leto,  cioè  la  Morte,  furono 
figliuoli  dell’  Èrebo,  e della  Notte;  e per  ciò  credeva  il  Turne* 
bo  , che  ’l  Sonno  da  Omero  prima  , e poi  da  Virgilio  folTe  fia- 
to chiamato  fratello  della  Morte  . Lo  chiamò  il  Petrarca  paren- 
te della  Morte  : 

Il  Sonno  è veramente  quale  uom  dice , 

Parente  della  Morte: 

donde  qui  vien  riprefo  dal  Quatti  imano;  ma  fenza  ragione  ,pa- 
rente  in  quel  luogo  non  fignificanilo  progenitore  , ma  congiunto 
di  confanguinità:  ed  è quello  che  <diflc  Virgilio  Tum  confanguineut 
o - • Labi 


Digitized  by  Google 


24*  ANNOT.  DEL  SIC.  AB.  MENAGIO 

.Le ibi  Saper  ; nel  qual  lignificato  ufarono  anche  i Latini  la  voce 
pa  re  ni  t ficcome  l’ abbiamo  oflervato  nell’ Origini  noftre  della  Lin- 
gua Franzefc. 

•UMIDA)  Virgilio;  ...  - :. 

: — — — jam  nox  bumida  calo 

s Prac'rpitat . • ■■■•(■'•  • 

QUETA  , UMIDA  , OMBROSA  ) Quelli  tre  aggiunti  ad 
un  fol  nome  fanno  grandezza.  Così  di  l’opra  al  Sonetto xxxvi.  > 
Nella  tua  magna , illuflre , inclita  gente . 

PLACIDO  ) Placidijfime  Somne  Deorum  dilTe  Ovvidio , mitif- 
fime  Divum  Stazio: 

ODE’ MORTALI 

EGRI  CONFORTO,  OBBLIO DOLCE  DE’ MALI)  Eb- 
be riguardo  a quel  luogo  d’ Euripide  nell*  Ore  Ite'.; 

lift  hot  v'vtit  SthyifSF  ex'xsvfot  tira, 
flt  ìi&v  pie  TfOT'ihStt  c*  % torti  yt . 
fi  r>$ttx  Xi$’«  ^ KXXvt  , «<  r:Q\  , 

li  tu  *n-n  JunjVK  nt  JL'y.rtv  « $t9t* 

MORTALI  EGRI  ) Virgilio  nel  n.  dell’ Eneide: 

* Tempus  erat  quo  prima  quies  Mortalibus  agris 

Incipit . • • . . 

e ’I  Petrarca  nel  Trionfo  della  Divinità:  1 • 

O veramente  fordi , ignudi , e frali  y '.IL3A  1' 

Poveri  cP  argomento , e di  configlio , 

Egri  del  tutto , e mi  feri  Mortali . . 

— a ME  TEN  VOLA,  O SONNO,  E L’ALI 
TUE  BRUNE  ) I Poeti  attribuirono  al  Sonno-Pali,  e l’ali 
di  color  bruno.  Giovan  Badila  Strozzi  in  un  luo  Madrigale. 
Dolcijfimo  Ripofo  ‘ ,•  • ... 

* Della  notte  figliuol , del  Sonno  Padre  , 

Cb'  invifibile  fpiegbi  per  l’ombrofo 

Aer  quelle  pentì ’ adre  » ■ * • . 

Tibullo  ini. 

Pofique  venie  tacituj , fufcis  circumdatus  edis  y •' 

Somnus  ,&  incerto  S omnia  nìgra  pede.  - * A 

e altrove:  > 

* Et  cum  te  fufeo  Somnus  velavit  amìHu , 

1 Vanum  notturni s fallii  imaginibus . 

Euripide  nell’ Ecuba  fimigliantemente;  . ó - ,.••••* 
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« ti  ^9  79 IX  £$«*9 

bli\XtO*lifljyu 9 ' flit Tlf  C9&'rài9. 

■ SOPRA  ME  DISTENDI , E POSA  ) Tolto  da  Silio  Ita- 
lico nel  x.  • 

quatti  inde  foporas  . 

Devexo  capiti  pennas , oculifque  quietem 

■ Irrorai  , tangente?  letbtea  tempora  vtrga . ' 1 \ , . 

OV’  E’  ’L  SILENZIO  ) Pare  abbia  iirtit  ato  quello  luogo 

il  Marmitta,  dicendo  in  un  fuo  Sonetto  alla  Notte 

Dove  per  me  la  lunga  febiera  lafei  . , 

De  i levi  Sonni  , che  con  dolce  benda 
Non  è chi  fi  occhi  miei  piti  veli  , e fa  fri ? 

E I LIEVI  SÓGNI,  CHE , &c.  ' 

• DI  SEGUIRTI  HAN  PER  COSTUME)  E quindi  i-W 

chiamanti  i Greci,  quali  °»  »t*«.  cioè  nel  fanno.  " > f-j 

HAN  PER  COSTUME  ) Di  fopra  al  Sonetto  xxxvn.  , 

* Le  note  attentamente  afcolta  , e ’ntendi , 

Che  Madonna  dettarti  ba  per  coflume  . ■ •_ 

O PIUME  ) Qui  piume  vai  letto  : ficcome  appretto  Dante 
nel  fello  del  Purgatorio: 

Vedrai  te  fi migliarne  a quella  Inferma , 

Che  non  può  trovar  pofa  in  sii  Je  pii  urne . 
e apprellò  il  Petrarca  nel  S011.  vii. 

La  gola , e ’l  fanno,  e l’oziofe  piume  &C. 

O NOTTI  ACERBE,  E CRUDE  ),U  Bembo  altresì  nel- 
la fine  d’ un  fuo  Sonetto  : j 

O Notte  amare  ! 0 Parche  ingittjle , ed  empie  ! 

Il  Sannazzaro  all*  incontro  nel  fine  del  Sonetto  Vinto  dalle  Ut- 
Jingbe  : 

O Notti  liete  ! 0 vìfon  gioconde  ! 

Ora  fu  imitato  quello  Sonetto  del  Cafa  da  quel  luogo  del 
quarto  della  Fiammeta:  O Sonno,  piacevoli  fìnta  quiete  di  tutte 
le  cofe , e degli  animi  vera  pace  , il  quale  ogni  cura  fugge  come 
nemico  , vieni  a me  , e le  follecitudini  alquanto  col  tuo  operare  cac- 
cia dal  petto  mio . O tu , ebe  i corpi  ne ’ duri  affanni  gravati  rifio- 
rì , e ripari  alle  nuove  fatiche  , come  non  vieni  ? Tu  dai  pure  a 
ciafcuno  alto  ripofo  : donalo  ancora  a me  , più  che  altra  di  ciò  bi - 
fogno  fa  e Fuggi  dagli  occhi  delle  liete  Giovani  , le  quali  ora  te • 
Annotazioni  I i vendo 
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„e„do  i loro  Amanti  in  braccio,  nelle  pale  file  di  Venere  e fercitando- 
fi,  te  rifiutano , e odiano  ; ed  entra  negli  occhi  miei,  che  jola , c 
abbandonata,  e vinta  dalle  lagrime , e da  t fiofpiri  dimoro.  O do- 
mator  de'  mali , e parte  miglior  dell’  umana  vita , conjolami  di  te  > 
e lo  farmi  lontano  rifierba , quando  Panfilo  con  fuoi  piacevoli  ragio- 
nari diletterà  le  mie  orecchie  avide  di  lui  udire  . O languido  fra- 
tello della  dura  Morte,  il  quale  le  fi alfe  cofie  alle  vere  rimcfcoli  , 
entra  negli  occhi  trifii  . Tu  già  gli  cento  d'  Argo  volenti  veggbiare 
occupafii : deb  occupa  ora  i miei  due,  che  ti  de/tderano.  O porto  di 
vita , o di  luce  ripofio,  e della  notte  compagno,  il  quale  parimente 
vieni  graziofio  agli  eccelfi  Re,  agli  umili  fervi,  entra  nel  tri  fio  pet- 
to ; e piacevole  alquanto  le  mie  forze  ricrea  . 0 dolcijfimo  Sonno  , 
il  quale  l’umana  generazione  pavida  della  morte  coflringe  ad  appa- 
rare le  fue  lunghe  dimore , occupa  me  con  le  tue  forze , e da  me  cac- 
cia gl’  infani  nocumeuti  , ne’  quali  l’ animo  fé  medefimo  fenza  prò 
affatica  . Veggafi  Copra  I’  ifteflo  foggetto  una  vaga  Lettera  di 
quel  famofo  Dicitore  Giovan  Lodovico  Balzacio,  che  va  fra  le 
lcelte,  dove  è citato  quello  Sonetto  del  Gafa. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  SIG.  ABATE 

ANTON  MARIA  S ALVINI 

GENTILUOMO  FIORENTINO 

. ’ / 

LETTORE  DI  LETTERE  GRECHE  NELLO  STUDIO  DI  FIRENZE 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 
SOPRA  ALCUNE  RIME 

DI  M*  GIO:  DELLA  CASA* 

AL  SONETTO  LI. 

ENDICO  , E NUDO.  ) Figura  d’aumento 
e dTmcnfione  , detta  da’  Greci  »«$•«■'*  , e », 

ntirtmn9, 

PIANGO  ) Ha  gran  fòrza  quello  dire.  Al- 
trove Amor  ? piango  ; e pone  lòtto  gli  occhi 
uno  flato  miferabile. 

E DE’  MIEI  DANNI  MEN  VO  LA 
SOMMA  TARDI  OMAI  CONTANDO  ) Proverbio  : Pro- 
metbens  pofl  rem  , e , fero  fapiunt  Pbryges. 

TRA  QUESTE  OMBROSE  QUERCE  ) La  folitudine  fa 
rientrare  in  fe  gli  uomini  , e gli  richiama  dal T ambizione  , la 
quale  , come  contagio  , s’attacca  loro  nelle  Grandi  Città. 

ED  OBLIANDO  QUEL  CHE  GIÀ’  ROMA  M’ INSE- 
GNO’ MOLTI  ANNI . ) Dura  cofa  è , in  certo  modo  , con- 
cerò io  : Qu*  jnvenes  didicere  , fenes  perdenda  fateri  ; pure  quan- 
do ih  imparato  male  , è necerfario  il  dimenticare  , per  impara- 

X i l re  dc- 
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re  bene  ; la  cattiva  impiccione  forza  è di  difimprimcre  , prima 
ài  reprimervi  la  buona.  Un  antico  fonator  di  flauto  efigeva 
doppio  falario  da  quelli  , che  erano  andati  innanzi  da  cattivo 
maellro  , uno  per  fargli  diluii parare  , e dimenticare  quella  ma* 
niera  , che  aveano  malamente  apprefa  , c P altro  per  infegnar 
loro  la  buoftà . Temifloclc  fornendo  , che  uno  fi  vantava  di  poi- 
federe  Parte  deila  memoria  ; c io  , dille  , avrei  bifogno  di  clu 
m’ infegnalfe  a dimenticare  J volea  dire  1 ingiurie  c gli  affronti} 
che  un  buon  cittadino  fovente  patilce  in  Città  libei  a. 

ED  OBLIANDO  ) Obliando  con  un  b folo  , fecondo  l’origi- 
ne latina  , e per  una  maggiore  lifeczza  , e dolcezza  del  verfo  , 
dicendofi  anco  , e Tofcanamcnte  , Obbliando 

QUEL  CHE  GIÀ’  ROMA  M’INSEGNO’  MOLTI  AN- 
NI ) Forfè  fignifica  l’aftuzie  e le  cabale  de’ cattivi  Cortigiani  , e 
Io  fmoderato  lludio  d’onore.  Orazio  fimilmente 
Omitte  mirari  beata 

Eh  munì  , <£f  opes  , flrepitumque  Roma. 

NE  DI  GLORIA  , ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI 
UMANO  STUDIO,  A ME  PIU’  CALE)  Dal  latino  Calere , 
fentir  calore  , avere  ■[limolo , "premura  d’una  cofa  ; onde  il  Pro- 
venzale Caler  , c’1  Franzcfe  antico  Cbaloir.  Cale  , ebani.  Il  Pe- 
trarca , dopo  aver  detto  : 
i Nè  del  vulgo  mi  cal  , uè  di  fortuna 
dichiarò  incontanente  quella  maniera  , foggiugnendo  : 

Nè  dentro  fento  , nè  di  fuor  gran  caldo. 

Pirmi  , che  in  Stazio  fi  trovi  verfo  , che  confermi  , e Ululili 
quella  maniera . 

NE  DI  GLORIA,  ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI) 
ONDE  per  cui  , di  cui , particella  , e maniera  elegante  corri- 
fpondente  alla  Franzefe  Doni.  Peti-.  1 ■ 

Di  quei  fofpiri  , ondi  io  nudnva  il  core . . , 

PAR  TANTO  S’ AFFANNILE’  foppreflo  dopo  il  par  y ga- 
lantemente , il  che.  Temo,  non  fi  dica.  Vercor  ne  dicatwr  : cioè 
temo  , che  non  fi  dica.  Ve  ne  ha  efempi  prelTo  il  Boccaccio., 
Ma  quella  particella  che  dopo  il  Verbo  , non  è da  fopprimerfi  d* 
ordinario  in  Tofcano  , come  fanno  a tutto  andare  alcuni  mer- 
canti nelle  loro  lettere  , 


e sPInglefi  nella  lor 

9 • ’ 


lingua . 
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ACCIO’  PIU’  NON  M’INGANNI  ) ACCIO’  per  accioccb 
di  rado  fi  trova  preflfo  il  Boccaccio  . PrdTo  gli  antichi  Rimatori 
poi  per  poiché  , moltiflimo.  Nel  parlare  Acciò  è più  in  ulb  , che 
Acciocché . 

E QUANDO  ) Qui  è , quandoquidem  , q noni  am. 

A TERRA  SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO  ) Cioè  sci- 
lo via  , calpejìo.  Anacreonte  « « *n*  àvuZ.  Calco  il  tutto  coll ’ 
alma. 

QUELLA  LEGGIADRA  COLONNESE  , E SAGGIA  ) 
Graziofa  , e la  via  ; cortefe  , ed  accorta. 

E CHIARA  ) Gloriola  , illuftre  , f’amofa  . Nella  Scrittura 
lacra  ora  lì  (piega  per  gloria  , ora  , per  claritas. 

LA  LUCE  DE  I LATIN  SPENTA  RACCENDE  ) La- 
ti» per  Latini  darebbe  che  dire  a un  femplice  Gramatico  , non 
già  a un  buon  critico  , che  fa  , che  la  neceffità  del  verlb  , e la 
licenza  guittamente  dovuta  a i gran  poeti  patta  Copra  le  minute 
regole  , e ottervazionl.  i . . . • 1. 

NOBIL  POETA  CÀNTI  ) Lafcia  quello  pefo  di  cantar  le 
Iodi  della  Sig.  Vittoria  Colonna  a un  poeta  nobile  , come  lei  ; 
e per  modettia  , e per  lo  difgufto  delle  cofe  della  Corte  , e del 
Mondo  , non  fx  trovando  in  umore  di  poetare  , quanto  a fe 
non  l’accetta. 

E ’N  GUARDIA  L’AGGIA  ) Agamennone  andando  alla 
Guerra  Trojana  , lafciò  in  guardia  la  giovane  moglie  Clitenne- 
ftra  a Egitto  , che  col  canto,  e colla  mufxca  la  trattenette  ; ma  il 
malvagio  ozio  Cu  cagione  , ch’egli  non  Cacefle  quella  buona  nu- 
llità , che  dalla  Cua  nobile  prolettione  Ci  prometteva  Agamen- 
none ; ma  qui  dicendo  Nobil  poeta  , non  italamente  intende  V 
Autore  , nobile  in  poefla  , ma  di  pentteri  nobili  e cavallere- 
Cchi  , da  poteie  non  (blamente  cantare  , ma  avere  in  cuftodia 
quella  onorata  , c virtuoCa  Dama  , quando  il  MarcheCe  Cuo 
Marito  era  lontano  , ' e nelle  Caccende  della  Guerra  occu- 
pato. 

CHE  L’UMIL  CETRA) In  luogo  d 'ignobile',  corriCponden- 
te  per  contrario  , al  nobil  poeta  detto  di  Copra . 

ROCA)Scordata.Galantcmente  s’attribuiCce  un  vizio  della  vo- 
ce alla  cetra.  Così  alla  lira  dona  il  parlare  Anacreonte  , c Lu- 
crezio ....  Liquidum  carme»  , chordafque  loquentes 

già* 
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GIÀ*  DIMESSA  PENDE)  Difmejfa,  attaccata  a un  chiodo  , 
e a una  caviglia.  Pindaro  nell’ Olimpie . *•>&*’  «« 

Dalla  caviglia  tu  la  Doriefe 
Cetra  ne  togli. 

O pure  dimejfa  dal  Lat.  dimijfa  , licenziata, 

AL  SONETTO  LII. 

OR  POMPA,  ED  OSTRO,  ED  OR  FONTANA,  ED 
ELCE  CERCANDO.  ) Ora  cercando  le  dignità,  ora  cer- 
cando il  ripofo , e la  quiete . Fontana , ed  elee  fimboli  dell*  età 
dell’  oro,  eflendo  Felce,  o leccio  un  albero  tra  quelli,  che  fan- 
no la  ghianda;  cibo  di  quell’  aureo  fempliee  fecolo . Lucrezio  nel 
Lib.  fecondo  in  principio  inoltrando,  che  di  poche cofe  ha  bifo- 
gno  la  natura  del  corpo  per  toglier  via  ogni  noja  , e ftarfene  in 
pace,  mette  l’erbetta,  il  rio,  l’albero,  per  fegm  della  vita  lon- 
tana dall’  ambizione.  . ' ' 

Si  non  aurea  funi  juvenum  fimulacra  per  ades 
Lampadas  ignifera!  manibus  retinentia  dextris , 

Lumina  notturni!  epulis  ut  fupped/tentur  ; 

Nec  domus  argento  fulgerrs , auroque  renidet  ; 

Nec  cytbaris  reboani  laqueata , aurataque  tempia  : 

Ecco  la  pompa; 

Cum  tamen  inter  fe  profirati  in  gramine  molli 
Propter  aqua  rivum , fub  ramis  arbori!  alta 
Non  magni s opibus  jucunde  carpar  a curant. 

Eccola  quiete.  • 

A VESPRO  ADDUTTA  HO  LA  MIA  LUCE  . ) Ho 
condotta  a fera  la  giornata  della  mia  vita.  Addutta , in  vece 
d’ Addotta , non  per  necelfuà  di  rima , ma  per  vezzo  poetico , 
feguendo  il  dialetto  latino;  fuor  di  rima  oggi  forfè  non  da  fc- 
guirfi . 

SENZA  ALCUN  PRO*  ) Senza  alcun  profitto  ; e così  fè- 
gue  a chi  erra  nel  fine , vagando  dubbiofo  , ed  incerto  , fenza 
avere  meditato,  e ftabilito,  che  cofa  fia  vero  bene,  e quale  ap- 
parente , e dove  fi  trovi  la  vera  felicità  ; che  facendo  , non  & 
fa  nulla. 

PUR 
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PUR  COME  LOGLIO , O FELCE  SVENTURATA  , 
CHE  FRUTTO  NON  PRODUCE)  Vergilio  . Infelix  lolium 

aut  fleriles  domìnantur  arena . 

E BENE  IL  COR  DEL  VANEGGIAR  MIO  DUCE  ) 
Oculi  funt  in  amore  ducei.  «lille  Ovvidio;  quantunque  in  un  fuo 
Sonetto  faccia  un  elegante  dialogifmo  il  Petrarca,  tra  il  cuore, 
c gli  occhi , difputando  a chi  di  loro  fi  debba  rapportare  la  col- 
pa, e la  cagione  dell*  amore  . Ma  tanto  nell’  Amore  comune- 
mente detto  , quanto  nell’  Ambizione  , che  è uno  fmoderato 
amore  d’onori,  la  colpa  principale  l’ha  il  cuore,  colla falfa opi- 
nione di  bene,  dalla  quale  viene  a ingannare  fe  medefimo,  e a 
piacerli  nell’errore.  Sradicate  le  falle  opinioni  intorno  al  fi- 
ne del  bene  , e del  male  , fono  tolte  ancora  le  difordinate 
paftioni  , che  da  quelle,  come  da  radice  , germogliano.  Ora- 
zio. 

Nil  admirari  prope  rei  cfl  una,  N umici , 

Solaque , qua  pojjìt  facere , & fervore  beatim. 

Il  fegreto  della  vera , c fiabile  felicità  confifte  nel  precetto  del- 
la Amaumaftia,  ovvero  del  non  ammirare  nulla  di  quelle  co- 
fe , che  il  volgo  ammira , piaceri , ricchezze , onori  , come  che 
fono  cofe  fuori  di  noi,  e elicali’  animo  noftro  non  appartengono , il 
quale  è veramente  Noi;  perciocché  o appartengono  al  Corpo  , che 
ècofa  noftra  si,  ma  non  Noi;  o appartengono  alla  Fortuna , la  quale 
non  è nè  Noi , nè  noftra  cofa  , ma  tutta  è fuori  di  Noi  ; come  lavia- 
mente  difeorre  lo  Stoico  J erode  fopra  gli  aurei  verfi  attribuiti  a Pit- 
tagora,  ma  fatti  dalia  fua  Scuola , o Collegio;  il  quale  Jerocleè 
ulcito  di  frefeo  alla  luce  tradotto  dottamente  nella  fua  nobil 
lingua  , e arricchito  di  bei  trattati  , e di  giudiziofe  , e belle 
oflervazioni  dal  virtuofiflimo  , e cortefiflimo  Monsù  Da- 
*cier. 

VIE  PIU’  SFAVILLA  , CHE  PERCOSSA  SELCE  . ) 

•Quefto  sfavillare  del  cuore,  è una  vergogna  interna  , e unro£ 
Tore  d’aver  fatto  male  , d’aver  errata  la  Itrada  della  felicità  , 
«è  un  fremito  del  cuore  fdegnato  contra  fe  llefto , è un  ardore 
*li  pentimento  : laonde  poco  appreflò  in  quefto  Sonetto  il 
Poeta . 

Mi J ero}  e degno  è ben,  eh ’ ei  frema , ed  arda. 

SI’  TORBIDO  LO  SPIRTO  RICONDUCE  ) La  voce 

qua- 
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quadrifillaba  nella  fine  del  verfo  fembra  efclufa  , o almeno  non 
coi!  approvata  da  i delicati  e non  s’avvedono  , che  quelli  pezzi 
grandi  mefli  al  Tuo  luogo  , danno  maeflà  , e grandezza  alla 
fabbrica  della  Pccfia . Quella  medefima  voce  fu  ufata  in  quella 
flcfl'a  fede  dal  Divino  Poeta  Dante  in  un  fuo  Sonetto  , che 
comincia  : 

Io  fon  sì  vago  della  bella  luce 

Degli  occhi  traditor  , che  m'hanno  uccifo  , 

Che  laddove  io  fon  morto  , e fon  derifo , 

La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce  : 
verfi  , che  piacevano  in  eflremo  all’ottimo  giudicio  del  Serenifs. 
e Reverendi.  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana  amore  , 
^ protettore  infignilTimo  delle  Lettele  e deLetteiati- 

A CHI  SI’  PÙRO  IN  GUARDIA  , E CHIARO  DIEL- 
CE.  ) A Dio,  che  l’anima  noflra  fatta  ad  immagine  , e fi- 
militudine  fua  confegnò  a noi  , e la  diede  in  cuflodia  al  nc- 
flro  arbitrio  , perchè  la  confervaffe  pura  , c limpida.  Ricondur- 
re a Dio  l'anima  è un  tornare  a lui  per  via  del  pentimento,  che 
appunto  in  lingua  Santa  è detto  ritorno. 

MISERO  ! ) Nel  cominciamcnto  del  verfo  quella  paro- 
la ifolata  £a  enfafi  ed  epifonema.  Cosi  preflb  Omero  in  più  luo- 
ghi Ni 'm*'  Stolto  , Folle,  che  Virgilio  imitò  , trattando  dell’em- 
pio Salmoneo.  Demcns  qui  , &c.  E appreffo  Lucrezio  più  volte. 
Nequicquam  pollo  in  principio  di  verfo  , ha  forza  maravigliofa  , 
ed  efprime  quel  d’  Omero  , mi  fembra  , pollo  pure  in  principio 
di  verfo  : M **<*<•«• 

E DEGNO  E’  BEN . ) E ; qui  ha  la  virtù  del  Certamente', 
dell’  Enim  vero  , e del  **'«<■ 

POICHÉ’  ’N  SUA  PREZIOSA  , E NOBIL  MERCE 
NON  BEN  GUIDATA  ; ) cioè  nella  ricca  e nobile  mercacan- 
zia  dell’anima  polla  nel  corpo  , non  ben  guidata  dal  cuore  , 
cioè  dalla  parte  principale  dell’ anima  , che  rifiede  nel  cuore. 
PREZIOSA  , E NOBIL  MERCE  )•»//»<*,*«/' 

fMVT1  • 

DANNO  , E DUOL  RACCOGLIE . ) Danno  , e verger- 
gna.  Il  Petr. 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  , 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto. 

EN 
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NE  PER  BOREA  GIÀ’  MAI  DI  QUESTE  QUERCE  ) 
Coll’  additare  in  quella  forma  le  querce  , inoltra  quello  Sonet- 
to elTere  flato  comporto  fuori  di  Roma,  e’n  folitudine  ; come 
l’altro  proflìmamente  precedente,  in  cui  al  terzo  verfo  lì  dice: 
Tra  quefle  ombrofe  querce  ; laonde  quel  ciré  fi  dice  fui  principio 
di  quello,  che  abbiamo  alle  mani:  Ed  or  Fontana  , ed  elee  cer- 
cando', non  è del  tutto  allegorico  , per  flmboleggiare  la  quie- 
te, e'1  ripofo  , contrappofto  al  tumulto,  e all’  ambizione,  fic- 
come  nelle  prime  Annotazioni  fi  dille  ; ma  li  dee  intendere  an- 
co alla  Lettela  ; cioè  ; ed  ora  ritirandomi  per  godere  l'ozio  del- 
la villeggiatura;  o cofa  Amile  , E quefli  due  Sonetti  fono  fra- 
telli, dfmoftrandolì  l’Autore  difgullato  della  via  dell*  ambizio- 
ne da  lui  finallora  tenuta  con  poco  fuo  frutto. 

COME  TREMO  IO,  TREMAR  L’ ORRIDE  FOGLIE) 
E’  fpiegato  nobilmente  ciò  che  comunemente  diciamo  : Trema- 
re come’  una  foglia . Orazio  nella  Ode  ; Filar  binnuleo  me  fimilis 
Cbloe , ufa  la  fteflà  fimilitudinc , e’1  verbo  .Inborruit,  che  è con- 
cepire ribrezzo;  che  i Latini  dicono  Honorem  , e i Greci  «ai-’»- 
Horripilare  diffe  Lucrezio  dell’  arricciarfi  de’  peli  , che  anche  fi 
dice  Mettere  i bordoni  , quando  uno  fi  raccapriccia , e trema  for- 
te: laonde,  Orride  foglie,  qui,  credo  io,  non  vale  tanto  , fol- 
te, ed  ombrofe,  nel  qual  fentimento  dille  Virgilio,  fe  non 
erro  , di  folto  bofeo , Scenam  borrentem  ; quanto  tremolanti  per 
l’orrore,,  cioè  ribrezzo  impreflo  loro  dal  Tramontano  . Co- 
sì Horrere  fi  dice  Umilmente  delle  folte  biade  agitate  dal 
vento . 

TREMAR  ) Tremarono  , tremaro  , e poeticamente  piò  ac- 
corciato , Tremar . 

SI’  TEMO,  CH’  OGNI  AMMENDA  OMAI  SIA  TAR- 
DA ) Dall’  abito  fatto,  eh’  è si  difficile  a mutarfi,  quali difpc- 
ra  dell’  emenda , detta  Ammenda , in  Franzefe  Amende  ; ma  in 
altro  fentimento. 

OMAI  ) Oggimai  ; ed  è più  degli  antichi,  che  Ormai  ; anzi 
Ormai  , forfè  non  diUer  mai  ; e oltre  a ciò,  più  dolce. 
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al  sonetto  lui. 

Doglia  , che  vaga  donna  al  cor  N’  appor- 

TE  ) DOGLIA  è più  , che  dolore  ; ficcome  nel  Greco 
oJu»»  è più  , che  . Quindi  gli  acutiffimi  dolori  del  parco 
da  i Greci  , da  noi  Doglie  fi  chiamano  . La  doglia  del 
cuore , Plauto  Cordogli*»)  ; noi  Cordoglio. 

VAGA  DONNA  ) Che  invaghire  colla  bellezza  , e dà  cor- 
doglio . Sta  pur  bene  quel  Vaga  donna  accanto  a Doglia  ; e fui 
bel  principio  s*  infinita  artificiofamente  il  Poeta  nell’  clonazione 
a fuggire  amore , con  mettere  in  campo  una  vaga  Donna , ma 
che  così  vaga  come  ella  è , apporta  doglia  al  cuore  ; acciocché 
l’uomo  non  tanto  fia  tirato  dalla  vaghezza,  che  alletta  a prin- 
cipio, quanto  fpaventato  dal  cordoglio  , che  poi  ne  conlegui- 
ta.  Quei  Vecchioni  Senatori  di  Troia,  mirando  la  bella  Elcna 
diflèro . E'  vaga , ma  con  tutta  la  fua  bellezza  fi  feti  vada , af- 
finchè non  porti  danno  a noi  , ed  noflri  Figli  . Son  noti  i ver- 
fi  del  divino  Omero  , citati  da  Arillotile  nella  morale  , in 
propofito  della  Voluttà  , che  noi  diciamo  piacere  , parago- 
nata all*  Omerica  Elena  ; la  quale  , benché  paja  bella  e va- 
ga, pur  dee  licenziarfi  da’  favi  uomini,  perchè  dannofa. 

Cu  MAtsm  Tfat'cf  ti  Alcuni 

T*  lii  tuQi  ytoHUH r xihuù  «*>■•«  rt%*i 

Aimt  «3* >«f«n  3ei«  ttt  un  con  queJ  chg  fegue. 

E NON  DI  CRETA,  E D’IDA  DITTAMO,  SIGNOR 
MIO  VIEN  CHE  CONFORTE  ) La  piaga  d’amore  non  è 
piaga  da  Dittamo  Cretenfe  . Ida  qui  monte  di  Creta  . Que- 
llo fonetto  appare  fatto  ad  amico  nobile , che  aveva  dimanda- 
to all’Autore  quale  fuflc  il  rimedio  contra  il  mal  d’ Amore:  ed 
egli  gli  rifponde  , la  fuga  edere  il  vero  rimedio . 

E NON  DI  CRETA,  E D’  IDA  ) Se  fi  lege  E non  per 
Ne.  ne  viene  un’  Iperbato  Itravagantc  , e una  dura  co- 
fi nazione , coll*  entrare  nel  fecondo  quadernario  . Io  leggerei  . 
Eh  non  di  Creta  , e d*  Ida  Dittamo , Signor  mio  , vieti  che  con- 
forte . Quafi  dica:  Eh!  mi  maraviglio:  ci  vuol  altro,  che  Dit- 
tamo alla  piaga  fatta  nel  cuore  da  begli  occhi  di  vaga  Don- 
na : non  vi  ha  medicamento  confortativo  , o anodino  contra 
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la  doglia  di  quella  mortai  piaga  . E con  quella  lettura  la  co- 
llruzione  vien  piana , e lifcia  ; e un  nobile  fentimento  chiara- 
mente efprdTo , e chiufo  nel  primo  Quadernario  ; per  poi  far 
pafsaggio  nel  fecondo  a additare  la  vera  medicina , cioè  la  fu- 
ga , dopo  aver  detto  ogni  altra  più  efficace  medicina  e (Ter  va- 
na a contraltare  alla  forza  di  sì  crudele  malattia  . Teocrito 
nel  Ciclope , dilfe  a fuo  propoli  to  non  vi  eflère  altra  medici- 
na d’ Amore  confortativa  , che  la  Poelia  , ed  il  canto  . Ov't« 

T*T?«»  &C. 

Perché  cantando  il  dttol  fi  difacerba 
cantò  il  Petrarca  . Ma  il  medeìimo  Dio  del  canto  , e della 
medicina  prelfo  Ovvidio  efclama . Hei  mibi  quod  nullis  amor  efi 
me  dicabilis  bcrbis . Eh  ! non  di  Creta  &c. 

FUGGITE  AMOR  ) Tra  i nobiliffimi  Sonetti  del  gran 
Michelagnolo  Buonarroti  , fcelti  , e dati  in  luce  da  Michela- 
gnolo  il  giovane  , avvene  uno  graviflimo  , che  comincia . 

Fuggite , amanti , Amor  ; fuggite  il  Fuoco  . 

Allettata  dal  chiarore  del  lume,  che  fplende,  la  farfalletta  (lì- 
militudine  ufata  in  Provenzale  da  Folchetto  di  Marfiglia  , e 
efprelfa  poi  dal  Petrarca  ) 

Prova  l'altra  virtù , quella  che  incende  ; 

Due  Epigrammi  galantilfimi  d’ antichidìmi  Poeti  Latini  li  leg- 
gono preffo  Agellio  per  contrapporli  a una  canzonetta  d’  Ana- 
creonte  cantata  fovr*  una  cena  ; l’uno  di  Quinto  Catulo , l’altro 
di  Porcio  Licinio , che  l’uno  comincia . 

Quid  faculas  prafers , Pbileros , qua  nil  opu'  nobili 
E l’altro. 

Cufiodes  ovium,  tener aque  propagiuli  agnùm. 

Nel  primo  il  Padrone  innamorato  dice  al  fervitore  , che  non 
occorre , che  gli  porti  innanzi  la  Torcia  ; e ne  rende  la  ragio- 
ne perchè  hoc  lucet  pe flore  fiamma  fatis  : Il  fuoco  , dice 

egli , che  ho  in  quello  petto , fa  tanto  lume , che  balla  . Nel 
fecondo  grida  un  innamorato  a i guardiani  di  pecore  , che  fe 
cercano  fuoco , l’hanno  trovato  in  lui  — — — - Ignis  homo  efi . E di 
più  per  maggior  efpreflione  aggiugne  . 

Si  digito  attigero , incenda/»  jylvam  fimul  omnem 

Bafla  che  con  un  dito  io  ne  la  tocchi  ; 

Tutta  la  felva  andr arme  a fuoco } e fiamma. 
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Dice  in  fine  , che  oltre  l’effere  egli  fuoco  , tutto  ciò  % che  ve* 
de  è fuoco 

Omne  pecus  fiamma  efl,  omnia  qua  video. 

Dunque  fe  amore  è fuoco , fi  dee  fuggire  come  il  fuoco  ; e non 
è da  impacciarli , nè  da  fcherzare  con  Jui . 

QUEGLI  E’  VER  LUI  PIU'  FORTE , CHE  MEN  S* 
ARRISCHIA  , OV*  EGLI  A GUERRA  SFIDA  ) Nella 
Guerra  d’ Amore  il  timido  è il  più  forte  , e chi  fugger  vince  . 
Socrate  dilfe  nella  Repubblica  prelTo  Platone,  che  non  era  ma- 
le 1’  azzuffarli  talora  come  noi  'diciamo  , co’  bicchieri  , e’1 
bere  più  in  abbondanza;  e che  ficcome  i cavalli  generofi  cacciati 
entro  allo  ftrepito  dell*  armi,  e della  guerra  , fi  provano  , e fi 
fanno  : così  il  fenno,  e la  virtù  meflà  al  cimento  del  vino  , 
s’  afloda  , e fi  fortifica  . Ma  1’  amore  più  del  vino  imbriaca  , 
e toglie  il  fenno  ; nè  è da  porfi  così  di  leggiero  con  lui  alla 
prova , 

COLA'  ’VE  DOLCE  PARLI , O DOLCE  RIDA  BEL- 
LA DONNA  , IVI  PRESSO  E*  PIANTO  , E MORTE  ) 
DOLCE  PARLI,  O DOLCE  RIDA.  E’  noto  il  palio  d’O- 
razio . 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo , i 

Dulce  loquentem . 

Altrove  il  medcfimo 

Dulcis  pucllee  rifus  ab  angulo. 

Non  vi  ha  colà  che  incanti  più  d’un  dolce  riló,  c d’un  dolce 
favellare;  che  perciò  Venere  pi  elfo  Omero  dicefi  ttKsU'*iì cioè 
amica  del  rifo , e del  forrifo.  E nel  cello,  o cinto  di  Venere, 
ove  erano  tutte  le  carezze,  e gentilezze  , vi  era  principalmen- 
te I’  « • cioè  il  colloquio  , o favellare  inficme  - Due  Armi 
potenti  d’  Amore  fono  il  rifo  , e la  favella  . Perciò  Mofco 
nell*  Idillio  d’  Amore  fuggitivo  , o vogliam  dire  frappato  , 
elòrta  chi  Io  trova  , a non  Io  lafciare  andare  , ingannato 
da  quefte  due  co  fe  . I verfi  fecondo  la  mia  verfionc  cosi  di- 
cono , 

Se  ride , trailo  • e fe  pur  vuol  bafeiarti  . . 

F‘'.W  i fby  è reo  il  bacio;  e fon  le , labbra . i 

V eleno:  e in  fin  s'ei  ti  dicejfe  , prendi 

T'  off  ero  in  dono  tutte  quante  l'armi  ; . k 

- • Non 
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No n toccajfi  tu  nulla  ; che  fallaci 

Sono  i doni  , e di  fuoco  infetti  , e tinti. 

BELLA  DONNA  ) Anacreonte  nell’Ode  feconda . 

N/x«  ì«  juci  ritifir  i . 

K*i  rvf  irx. 

Vince  il  ferro  , e vince  il  fuoco 

Donna  ch'è  bella. 

IVI  PRESSO  E’  PIANTO  , E MORTE  ; Quafi  dica  : La- 
tet  artguis  in  herba.  Sotto  quella  ridente  frefchezza  v*  è il 
ferpe . 

‘ IVI  PRESSO  ) Maniera  limile  usò  quel  Savio  della  Grecia 
nel  difconfortaie  l’uomo  dalPentrare  mallevadore  , per  non  ef- 
fere  alla  fine  pagatore.  £yy»*.  *«'p* *'  «f* 

Entra  pur  ficurtà  ; prejfoè’l  malanno. 

PEROCCHÉ’  GLI  OCCHI  ALLETTA  , E’L  COR  RE- 
CIDE DONNA  GENTIL, CHE  DOLCE  SGUARDO  MO- 
VA. ) Noi  diciamo.  Ella  ba  cercocebi  , che  tagliano.  Il  Petrar- 
ca da  quelli  di  Madonna  Laura  ne  rimaneva  punto  ; e in  elfi 
ravvifava-  amorole  vefpe . 

AHI  VENEN  NOVO  , CHE  PIACENDO  ANCIDE  ! ) 
Veneno  , Vulgo  , Licito  , Addutto  , e limili  voci  ufano  i noftri 
Poeti  più  alla  Latina  per  la  pellegrinità . *<«  *»  *«»«  che  rende 
la  locuzione  alquanto  nuova  , e mirabile. 

VENEN  NUOVO.  ) Veleno  d’una  nuova  qualità.  Ancide t 
Io  {teflò  che  Uccide.  Virgilio  in  propofito  d’amore  Fallitque  ve- 
nato. E quello  veleno  lì  piglia  col  guardare  ; Longumque  bibebat 
amor  e m . Il  medefimo.  Il  vagheggiare  ammalia  , e per  via  degli 
fpiriti  tramandati  dagli  occhi  , s’ altera  il  fangue  , e vi  fi  mefeo- 
la  la  velenofa  qualità  d’amore . 

CHE  PIACENDO  ANCIDE.  ) Il  Petrarca  rivolto  ad  amo- 
re , gli  dice. 

O viva  morte  , o difettofo  male  , 

Nel  Sonetto  : Se  Amor  non  è , che  dunque  è quel  cb’io  fento  ? Pla- 
tone dille  il  piacere  elfere  un’efca  di  mali.  Poi- 

ché ficcome  al  baco  pollo  full’amo  corrono  i pefei  cattivelli  , e 
da  lor  da  loro  s’infilzano  V così  gli  uòmini’ allettati  dal  piace* 
re  credendo  trovar  contento  , trovan  la  morte. 

- NULLA  IN  SUE  CARTE  UOM  SAGGIO  ANTICA  , 

O NO- 
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O NOVA  MEDICINA  AVE  , CHE  D’  AMOR  N’  AFFI- 
DE  ; ) Teocrito  nell’ Idillio  indrizzato  a Nicia  Medico  amico 
fuo , dice  che  per  l’amore  non  vi  ha  altra  medicina  , che  le  Mu- 
le ; unguenti  , o polveri  non  giovare  » 

O uhi  notiti  i,«U  ll  f J«H  fXjpXX il 

"Siiti'»  — - - 
H'  i*t  Tliifitiì  — 

Ma  le  Mufe  con  pace  di  tanto  Poeta  > e nel  fuo  genere  ( come 
dice  Quintiliano)  mirabili  fono,  come  noi  volgarmente  diciamo 
Pannicelli  caldi , che  fervono  per  avventura  a fomentare  , e trat- 
tenere il  male  , non  a guarirlo.  E però  il  noftro  Autore  fàvia- 
mente  foggiugne  due  foli  rimedj  di  quella  gravillima  malattia 
con  dire. 

VER  CUI  SOL  LONTANANZA  , ED  OBBLIO  GIO- 
VA. ) VERSO  CUI  , Cioè  contra  cui  ; Adverfus  qaem . Ver 
per  Verfo  particella  è , come  ognun  fa  , de’Poeti  , che  il  traf- 
fero  a un  Difogno  dal  Provenzale  , e dal  Franzefe  vers . 

LONTANANZA  > Quindi  i mal  corrifpofti  amanti  per  di- 
fperazione  fatti  ficuri  propongono  di  far  lunghi  viaggi  , per  to- 
glierli dagl* occhi  , e dal  cuore  chi  gli  facea  tanto  penare.  Pro- 
perzio da  fimil  cagion  mollo  rifòlve  d’andare  a Studio  ad  Atene, 
C darli  a virtuofe  applicazioni. 

Afagnum  iter  : ad  doiias  proficijei  cogor  Atbenas . 

E apprello  Teocrito  uno  fventurato  amante  interroga  che  uomo 
fia  il  Re  Tolomeo  , e udito  , che  era  un  Principe  d’ottime  qua- 
lità , e che  ben  trattava  i Soldati  , rilolve  d’andare  alla  guerra 
per  trarli  di  capo  l’amore. 

Quantum  octtlis  , animo  , tam  proc  al  i bit  amar . 

Noi  : Lontan  dagl' occhi  , lontan  dal  cuore. 

E OBBLIO  GIOVA  ) Ovvidio  nel  Libro  de*  Rimedi  d* 
amore. 

Intrat  amor  mentes  afa  , dedi  fòt  or  afa. 

AL  SONETTO  LIV. 

• •••**'."»*  * • . , 

OIGNQR  MIO  CARO  ) Se  il  Cala  avelie  feritto  a quelli 
O tempi  , foifefl  farebbe  rifparmiata  quella  maniera  di  dire 
per  lo  troppo  ufo  , e dimeftico , renduta  ornai  file , e che  ha 

perdu- 
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perduto  molto  della  Tua  forza  . Ma  ne’  tempi  del  Cafa  , che 
dagli  Spagnuoli  di  frefeo  era  introdotta  in  Italia  quella  Si- 
gnoria di  titolo  , e di  cirimonia  , aveva  quello  dire  più  pelò  , 
e chi  toccava  del  Signore  era  più  onorato  , che  ora  non  è . 
E qnegli  , a cui  fcrive  , era  un  grande  e riputato  Signore,  per- 
avventura  Crilloforo  Madruzio  Vefcovo  , e Principe  di  Tren- 
to* 

IL  MONDO  AVARO  , E STOLTO  ) Bocc.  guafio  Mondo 
Guafio  dall’avarizia , e dalia  lloltizia , dal  prezzar  troppo  il  dana- 
ro come  folo  , e unico  , e vero  bene  , e dall’  altre  falle  opinioni 
intorno  a i falfi  beni 

IN  PROCURAR  PUR  NOBILTADE,  ED  ORO,  FAT- 
TO E’  MENDICO  , E VILE  ) PUR  , cioè  fedamente  , unita- 
mente , ofiinatamente  , perpetuamente  Lat.  ufque  <iiu venale 
Nobilitai  fola  e fi  atque  unica  virtut. 

Cavallo  nobile  , generofo  , Vino  nobile  , vale  eccellente  , perfetto. 
Così  nobiltà  dell’  uomo  è la  perfezione  , ficeomc  la  difcorre 
Malfimo  Filofofo  di  Tiro  ; E la  perfezione  confille  nella  virtù  , 
c nel  valore.  Quella,  che  li  dice  comunemente  nobiltà  fu  acqui- 
flata  a principio  dalle  azioni  di  virtù  , e di  valore  ; alle  quali 
venne  dietro  , come  giullo  guiderdone  , riputazione  , riveren- 
za , ed  onore  , e contraflegni  di  quello  ; 'e  poi  venne  ad  eflere 
un’  opinione  degli  uomini  vantaggiata  a prò  de  i difendenti  di 
quel  primo  , il  quale  per  via  dì  virtù  , c valore  , cioè  d’  in- 
tri nfeca  nobiltà  fi  acquiflò  anche  I*  eflrinfeca  ; che  ficcome  F or- 
tei creantur  fortibui  , & bonii  ,•  cosi  da  quella  razza  , e da  quel 
fangue  n’  abbiano  a ufeire  uomini  valorofi . 

FATTO  E’  MENDICO  , E VILE  ) Inter  opei  inopi.  Per- 
ciocché non  conofce  le  vere  ricchezze  , e la  vera  nobiltà  j viene 
dalle  apparenze  ingannato. 

E ’L  BEL  TESORO  DI  GENTILEZZA  ) Da  gentilezza 
pare  , che  Ila  detto  il  gentile  uomo  ; e gentilezza  è bontà  e virtù 
dell’animo  . 

per  ufare  in  parte  la  frafe  d’Ifocratc  ; poflèflione  fermiflìma  , e 
che  non  fi  può  da  altri  torre  , nè  imbolare.  Vedi  la  Canzone  di 
Dante  {opra  la  Nobiltà  contentata  dal  medefimo  nel  Convi- 
vio. 

GIÀ’  FU’  VALORE  , E CHIARO  SANGUE  ACCOL- 
TO 
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TO  INSEME  , E CORTESIA  ) INSEME  , per  Infìeme  , è 
detto  come  Penfero  , Guerrera  , Vene  per  Viene  , e altre  limili, 
alla  gitila  dc’Provenzali  , da’quali  per  ventura  attignevano  certi 
vezzi  i noitri  Poeti. 

CORTESIA . ) Bontà  dimoftrata  al  di  fuori  verfo  la  gente 
con  atti  , e con  parole  , per  ridurli  ad  effetto  quando  che  fia. 
Detta  dalle  Corti,  ove  fi  iacea  profeflione  di  civiltà  , di  pulitez- 
za , e di  gentilezza  , in  Latino  de’  tempi  baffi  Cnrialitas. 

OR  E’  TRA  LORO  DISCORDIA  TAL.  ) Simile  frafc 
per  l’oppolìto  è quella 

rara  efl  Concardia  forma 

Acque  pudicitìec 

CH’  IO  NE  SOSPIRO , E PLORO.  ) PLORO  voce  La- 
tina , per  piango . Spagnuolo  : Lloro 

IN  TANTO  ERRORE  AVVOLTO  ) Tanto  errore  impli- 
eitum 

DISCOR  DIA  TAL  , CH’  IO  NE  SOSPIRO  , E PLO- 
RO. ) Da  che  qui  mi  viene  il  taglio  , non  tornerà  male  affat- 
to una  da  altri  , ch’io  fappia  , per  ancora  non  tocca  olTcrvazic r 
ne  fopra  quella  particella  Ne,  la  quale  per  lo  più  pare  riempiti- 
va , e polla  più  per  eleganza  , o anco  per  puntellare  , o rinzep- 
pare  -il  verfo  , cric  per  altro.  Ma  ella  è di  grandilfima  virtù  , e 
rapprefenta  la  forza  della  particella  Latina  Inde  , da  cui  è fatta. 
Da  i nollri  rimatori  antichi  lì  ricava  elTerlì  detto  dal  Lat.  Inde 
primieramente  Ende  , voce  anco  antica  fpagnuola  , valente  lo 
ilclfo  ; e come  che  nd  fdrucciola  facilmente  in  due  nn  come 
lì  vede  nel  Napoletano  , che  Mondo  dice  Monno  • Ende  lì  ven- 
ne a dire  Enne  J dalla  qual  voce  cosi  per  infingardaggine  di 
pronuhzia  trasfigurata  , la  prima  fìllaba  , cioè  En  , lì  prelèro 
i Franzeli  ; la  feconda  Ne  prendemmo  noi  , che  in  loftanza 
tanto  vale  , quanto  Indi.  Al  contrario  dal  Latino  Ille  noi  to- 
gliemmo la  prima  , i Franzeli  la  feconda  , per  formare  il  maa 
lchile  Angolare  articolo . Difcordia  tal  , cb'ìo  ne  fofpiro  , e plo- 
ro-, è lo  llelTo  , che  dire  , ch’io  indi , e , per  queflo  , fofpi- 
ro , e ploro.  Di  qui  lì  cava  , come  corollario  , che  mal  fan* 
-no  quei  Gramatichi  , che  fpiegano  Ne  per  A Noi  : cosi  per 
A Noi  lì  trova  male  ufato  molte  volte  nell’  Arcadia  del  San* 
nazzaro.  E veduta  , la  fua  vera  etimologia  , e l’ intima  forza 


t 
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fua  , fi  faprà  quando  convenga  , o non  convenga  , e non  fi 
uferà  a calo . 

t VIRTUTE.  ) Virtade  farebbe  più  dolce  ; ma  Viriate  è più 
grande  , e più  fecondo  l’origine. 

AL  MAGGIOR  UOPO.  ) AI  maggior  bifogno.  Uopo  è mef- 
fa  dal  Bembo  per  voce  Provenzale;  e di  fatto  i Provenzali  Scrit- 
tori dicono  Ops  y c credo  anche  Hops  , onde  Uopo  , e Huopo . Il 
Ferrari  nell’origini  della  Lingua  Italica  , dà  contra’l  Bembo  , e 
la  pone  in  mazzo  con  altre  molte  , dette  dal  Bembo  d’  origine 
Provenzale  , e da  lui  credute  d’origine  Latina.  Tutt’e  due  dico- 
no bene  , ma  fanno  a non  s’intendenc.  Il  Bembo  , quando  difla 
Uopo  voce  Provenzale  , non  intefe  che  ella  non  venifle  in  prima 
origine -dalla  Latina  Opus  , che  non  ci  vuole  grande  arte  d’Eti- 
moìogia  a vederlo  ; ma  volle  dire  che  i noftri  l’aveano  prefa  im- 
mediatamente da’Provenzali  , a’quali  quella  voce  è dimeftica  , a 
noi  pellegrina  , nè  è nel  noftro  terreno  allignata  , e come  ftra- 
niera  fi  reputa.  Del  relto  i Provenzali  la  prefero  dal  Latino  ; i 
noftri  non  dal  Latino  , ma. dal  Provenzale  ; il  quale  leggevano 
tutto  di  , come  linguaggio  de’Poeti  di  quella  età  ; e molti  degli 
Autori  Latini  , non  dall’originale  Latino  , ma  dalla  verfione 
Provenzale  in  Fiorentina  lingua  (che  così  fi  diceva  avanti  le  con- 
troverfie  dopo  inforte  ) trattavano.  Tanto  era  allora  in  pregio 
il  Provenzale. 

. E SI’  PORTERAI  TU  CRISTO  OLTRA  IL  RIO  DI 
CARITATE.  ) Allude  al  nome  di  Criftoforo  , e al  fatto  , ond* 
egli  forti  tal  nome  t cioè  di  Criftiièro  , ovvero  portatore  di  Cri- 
llo. 

RIO  ) Fiume . Spagnuolo  Rio . 

AL  SONETTO  LV. 

C GREGGIO  , CHE  PER  PRO  MAI , NE  PER  DAN- 
NO DISCORDAR  DA  TE  STESSO  NON  CONSEN- 
TI. ) Che  non  ti  regoli  dall'utilità  nel  coltivare  , e abbandona- 
le .|l’amicizie  , ma  fei  collante  nel  mantenerle  , come  fondate 
Jùll’oneftà  , e fulla  virtù  ; che  quelle,  come  dice  Arillotile  nel- 
la Morale  , fono  durevoli . Quella  dichiarazione  me  la  porge  1* 
Autore  ne’feguenti  due  verfi 

Annotazioni  L 1 Cor r- 
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Contra  il  cofiume  delle  inique  genti  , 

Che  le  Fortune  awerfe  amar  non  fanno  • 
che  fubito  che  un  amico  cade  in  avverfa  fortuna  , come  fi  dice  , 
voltan  cafacca.  Son  triti  i verfi. 

- Tempore  felici  multos  numerabis  amicos  ; 

Tempora  fi  fuerunt  nubila  , folus  cric . 

E Afpicis  ut  veniant  ad  candida  tedia  columbi  , 

Accipiat  nullas  fordida  turris  aves  ? 

E ciò  in  Roma  peravventura  , quanto  altrove  avvenir  dee  , óve 
molte  amicizie  fi  fanno  per  cagione  , e per  fine  d’utilità. 

MENTRE  QUEL  CH’  P.SEGUIA  FUGGIR  M’AF- 
FANNO , E FUGGOL , MA  CON  PASSI  CORTI , E LEN- 
TI. ) Mentre  cerco  di  ritirarmi  dalla  via  dell’ ambizione  , e te- 
nere altra  ftrada  , e quello  mio  ritirainento  il  fo  a piccoli  palli , 
e adagio  , per  l’abituazione  prefa  , che  malamente  l’uomo  s’  in- 
duce a lafciare. 

; LE  DUE  LATINE  LUCI  CHIARE  ARDENTI . ; Verfo 
fublime  {piegante  l’afFetto  , e la  llima  ; Luci  Latine  ornamenti, 
e lumi  di  Roma. 

ALESSANDRO , E RANUCCIO  TUOI  CHE  FANNO?) 
AlelTandro  , e Ranuccio  Farncfi  , tuoi  , cioè  , tuoi  Signori.  Che 
fanno  ? Quid  agunt  ? Quid  rerum  gerunt  i Quello  Sonetto  è fatto 
fuori  di  Roma. 

1 TUO  DOLCE  MARMO.  ) La  Sia.  Geronima  Colonna.  Co- 
sì fpiega  Scipione  Ammirato.  Opufc.  T.  1.  nelle  Mefc.  Cap.  ix. 

PER  QUESTA.  ) Cioè  per  quella  Signora  , che  poco  fopra 
ha  nominata  , dolce  marmo  ; ficcome  Dante  la  fua  Donna  , Vi- 
va pietra  per  Io  rigore  dcll’onellà . 

E PER  QUEI T)UE  ) Cioè  Aleflandro  , c Ranuccio  Farnefi. 

DI  QUEI  CH’  IO  BRAMO  OBBLIAR  , MI  SOVVIEN  ) 
Cioè  della  Città  di  Roma. 

PER  TAI  SUOI  PREGI  ) Cioè  per  tali  ornamenti  , e lumi 
<3i  Roma  , per  tali  Perfonaggi. 

ROMA  , CHE  SI’  MI  NOCQUE  ) Nocque.  Parola  dura 
conveniente  al  fentimento.  Delle  querele  dc’Cortigiani  di  Ro- 
ma , e perchè  ciò  accaglia  , è da  vedere  un  hellimmo  trattato 
del  Cardinale  Commenaone  , manoferitto  già  di  Mcllèr  Cofimo 
Bartoli  , oggi  appreflo  il  cortcfilfimo  Signore  Abate  Lorenzo 
Bartoli  degno  fuo  Erede.  . AL 
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AL  SONETTO  LVI. 

M ' ■-  . : , 

S»  EGLI  AVVERRÀ’ , CHE  QUEL  CH’  IO  SCRIVO  , 
O DETTO . ) Sonetto  ,!  che  rifponde  per  le  rime  a quel- 
lo del  Signor  Bernardino  Rota  Poeta  Napoletano  , che  comin- 
cia Parte  dal  fuo  nano  povero  tetto  ; fatto  in  lode  dello  Itile  di 
Monfionore  della  Cafa  , dicendolo; alto',  e ricco  , e’1  fuo  baf- 
fo , e mendico.  E*  una  rifpoAa  tutta  gravità  , e modeAia  , e 
riconofcenza.  E in  proposito  del  fuo  Itile  , dice  , che  tutto  è 
a forza  di  Audio.  Il  Cafa  non  volle  far  molto  , ma  poco  , e 
buono  ; e la  fua  Poefia  fi  può  dire  limata  , e terfa  , e in  con- 
feguenza  perfetta  , ed  eccellente.  Le  fue  bozze  , che  apprefie 
i fuoi  Eredi  in  Firenze  fi  confervano  , da  chi  Je  ha  veduto 
odo  dire  , che  piene  lono  di  cancellature.  E chi  ha  vedute 
quelle  del  Berni  , nel  fuo  genere  mirabile  dice  il  medefimo. 
Orazio  Autore  terfo  , e limato  , confcflà  fimilmente  il  fuo  mol- 
to Audio  , e la  fua  molta  fatica. 

— — ego  apis  Matinee 

More  , modoque  , 

Grata  carpentis  tbyma  per  laborem 

Plurimum  , circa  nemus  , uvidique 
• * :■■■  Tibtrris  ripas  , operofa  parvtts  • • 

Carmina  fingo. 

E GIÀ’  SCRITTO  IL  DISTORNO.  ) Difiornare  è ter- 
mine degli  fcritturalì  , e ragionieri  ; dicendo  efli  fare  uno  forno , 
i fiornare  una  partita  ; quando  in  una  fcarfella  , o poAilla  , la 
dichiarano  errata  , e mal  poAa.  j ■ - 

_*  SOVENTE.  ) Voce  degli  Autori  , tratta  dal  Provenzale  So- 
vttt  y e dal  Franzefe  Sowent  e queAa  dal  Latino  Subinde  , di  cui 
fi  ferve  Plinio  , e gli  altri  di  quel  tempo  , e vale  via  via  ; di 
mano  in  mano  : fpefio.  . ' 

«'  DOPO  LA  MORTE  MIA  VIVA  ALCUN  GIORNO.  ) 
Petr.  \ < ••>  *.  •'  ^ i. : 

r v"  Farfi  immortai  perchè  la  carne  moia. 

- DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNO  , E L’ALTRO.) 
Il  Mar  Tirreno  , e £ Adriatico .;  cioè  tutta  Italia  , 

Cb’  Apennin  parte  , e’I  mar  circonda  , e /’  Alpe.  . . ; • ; i 

L 1 x ‘ ALLE 
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ALLE  TIRRENE  ONDE.  ) A Benevento  Tuo  Arcivefco- 
vado 

E 

da'vi  • ' _ 

AHI  POSI  OMAI  CHI  MI  RITIENE.  ) Preghiera  , nel- 
la quale  ha  voluto  effere  fcuro. 

ALLA  CANZONE  V. 

r # « 

DI  LA’  DOVE  PER  OSTRO.  ) Seftina  , metro  de  i Pro- 
venzali , da  loro  frequentato.  II  Petrarca  ne  fece  poche  : 
al  Cafa  è ballato  far  quella  , perchè  non  fe  ne  pcrdelfe  il  feme. 

PER  OSTRO  , E POMPA  ED  ORO . ) Lo  Hello  a r au- 
mento de  i Sonetti  Mendico  , e nudo  ; e Or  pompa  , ed  oflro. 
Seftina  fatta  fuori  di  Roma. 

FRA  GENTI  INERMI  ) Di  toga. 

HA  ) E’ 

MACRA  ) Cioè  Magra.  Macro  , Dante  , ma  in  Rima,  qui 
per  più  grandezza  , come  Sacro  , Lacrime  , in  vece  di  Sagro  , 
Lagrime  , 

LIMO.  ) Voce  Latina  , e in  confeguenza  più  nobile  di  Fan- 
go , che  è volgare  , e bafla. 

OR  FONTI  , E QUERCE  MI  SON  QUEL  , CHE  O- 
STRO  FUMMI  . E VASEL  D’ORO  ) Petr. 

Come  va  il  Mondo  ? or  mi  diletta  , e piace 
' jQf'/I  che  più  mi  dispiacque  — — - 

COSI’  L’ANIMA  PURGO.  ) La  folitudine  , e la  quiete  è 
una  purga  dell’anima  dalle  paflioni  ambiziofe  , e tumultuofe. 

OR  DI  QUELL’  ESCA  FUSS’  IO  DIGIUN  , CH’  AN- 
COR MI  GRAVA.  ) Plutarco  nel  Libro  *«?<'  . ovvero 

della  moltitudine  degli  amici  ; dice  , che  chi  n’ha  molti  , non  gli 
può  tener  tutti  ; Quindi  ne  fegue  , che  come  i cibi  amari  , e 
pieni  di  bile  , fe  fi  ritengono , gravano  ; fé  li  ributtano  , ciò 
non  fi  fa  fenza  travaglio;  così  è m quelle  cofe,  alle  quali  uno  ? 
è aufato  gran  tempo  ; che  fi  fa  male  a leguitare  , e fi  patifee  a 
lafciare.  Poflòno  dire  i feguaci  dell’ambizione  che  la  vorrebbo- 
no  abbandonare  , e non  poflono  , ciò  che  Marziale  dice  a un 
amico  ftravagante.  - •.  j.  „"} 

• ■ Net 


fpiega  il  Quatmmano.  ■ 

OR  DÌ  VOI  VAGHEZZA  MI  SPRONA.  ) Per  vc- 

i ■ - «-■»  ' «•  - * : ■ 
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Nec  tecum  pojfum  vivere  , nec  fine  te. 

GIÀ’ IN  PREZIOSO  CIBO,  O’N  GONNA  D’ORO  NON 
CREBBE.  ) II  Petrarca 

Già  non  foflù  nodrita  in  piume  al  rezzo.  ' ' ' ' ' \ 

- • \ . \ . . . .•  v O 

AL  SONETTO  L VII. 

''  J *•  ‘ ( 

GIÀ’  LESSI  ED  OR  CONOSCO  IN  ME  SICCOME  . ) 
Petr.  . A /!  <1  T;- 

Io  fon  già  fianco  di  penfar , ficcome . 

PURO,  E CHIARO.  ) Puro,  e netto. 

AL  SONETTO  LVIII. 


* » 

MANCHI.  Manchevoli , quali  , Monchi  , Corti  . II  Bembo 
dille  , Monchezza . 

E LA  TUA  VERDE  CHIOMA  . Le  tue  frondi . Orazio , 
Arboribufque  coma  . 

COME  LA  MIA  ) Orazio . capitis  nivet. 

. VO’  RIPENSANDO  CHE  M’  AVANZA.  ) Bella  rottura 
di  verfo . come  per  un  efèmpio  tra  infiniti , quello  d’Orazio  nell’ 
Ode  fopra  Pindaro . Monte  decurrent  velut  amnis  . Queflo  efem- 
pio  nel  Saffico , che  è , come  il  noftro  verfo  endecafillabo  , tor- 
na appunto.  ",  - ' -, 

E GHIACCIO  GLI  SPIRTI.  ) Del  vecchio  dille  Ora- 
zio  nella  Poetica,  che  tutte  le  cofe 
— - — timide , gelideque  minifirat . 

MIO  VERNO  ) Mia  vecchiezza . 

PIU’  CRUDO  EURO  ) Vento  di  fortuna  contrario. 

A/vJ«  yS  0*  xxx»titt  MT*y’lf«rxc>n>  ; 

Che  gli  nomin  lofio  in  la  miferia  invecchiano  . 
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OSSERVAZIONI 

D’  AUTORE  ANONIMO  SOVRA  LE  RIME 

DI  M*  GIO  DELLA  CASA» 

Alcune  fatte  da  eflb , altre  per  Io  lidio  raccolte  ^ 
dagli  ferirti  di  varie  perfone  erudite. 


| Ime  di  Al.Giovanni della  Cafa .)  Molti  degli  uomi- 
ni eruditi , fovra  le  Rime  di  quello  dotto  e genti- 
liffimo  poeta  , fono  Itati  i giudicj  j la  mag- 
gior parte  vantaggio!! , gran  numero  de’quali 
lon  da  vederli  nelle  Notizie  letterarie  ed  ifiori- 
che  intorno  agli  uomini  illuflri  dell * Accademia 
Fiorentina , impreffe  in  Firenze , per  Piero  Ala- 
tini,  1700.  in  4.  a c.  115.  e nella  Vita  fermane  dal  Sig.  Co.  Ca- 
foni > e polla  in  principio  di  quello  tomo  .Non  mancò  tuttavia  chi 
delle  fteflè  mollrolfi  un  po  troppo  rigido  cenfòrcje fra  quelli  fi  dillio. 
feNiccola  Villani,  che  fotto’l  nomedi  M.  Fagiano  pubblicò  le  fue 
Confi  derazioni  f opra  la  feconda  parte  dell ' Occhiale  del  Cav.  Sti- 
gli ani,  e fopra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandri  : Venezia  , 
apprejfo  Gio:  Pietro  Pinelli , 1631.  in  11.  a carte  535.  prendendoli 
a criticare  le  rime  del  nollro  chiariffimo  trovatore  , così  comin- 
cia . Dico  che  malagevole  è il  trovar  cofe  che  male  fieano , 0 che  gran 
biafimo  accattino , nelle  compofitioni  di  queflo  autore  ; e ciò  per  due 
ragioni:  l’una  perche  pocbijjime  fono  le  fue  poefie , non  paffando  elle- 
no di  cinquant anove  fonetti  e di  cinque  canzoni  : e l'altra  perche  tan- 
ta diligenza  nel  fabricarle  egli  poneva , e con  sì  afpra  lima  poi  le  ri- 
puliva , che  effer  non  poteva  di  meno  che  terfe  alla  fine  e pure  non 
riufcijfero.  E perche  il  tempo  è padre  de' penficri  migliori  e delle  ope- 
re perfette  ; acciò  che  tali  componimenti  fino  all'  ultimo  carato  fi  af- 
fi naff  ero,  e oro  diOfir  dive  ni ff ero , foleva  egli  per  lo  [patio  di  molti 
ami  concuocerli  j e in  certe  fue  c affettine  a far  lungbiffimc  quarante- 
J nete- 
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re  tenendogli , non  folodi  ogni  contagiane  e pefli fero  malore , ma  etian- 
dio  di  ogni  pipita  e di  ogni  minimo  pellicello  curargli  . Onde  fe  come 
egli  fù  pefato  nel  comporre , e patiente  nello  emendare  , cosi  bavef- 
fe  baino  l’ingegno  poetico , e largamente  per  lui  ver  fato  baveffe  Hip* 
pocrene  ; io  non  dubito  punto  cbe  il  fommo  luogo  fra  ì Tofcani  poeti 
occupato  s’ avrebbe  . Ma  quanto  egli  J Indiando  e faticando  fi  acqui - 
fio  d’arte  ; altrettanto  la  natura  , invidiando  forfè  i progrejfi  dell * 
emula  fua,  di  fe  fleffa  e delle  fue  grafie  gli  fu  fcortefe  . Egli  non* 
dimeno , con  tutta  quefia  naturai  povertà,  fopra  il  poetico  vulgo  più 
cbe  affai  levojfi  ; e a grado  /ingoiare  di  virtù  e di  gloria  pervenne Il 
fuo  flile  generalmente  è nobile  e magnifico,  ferite  e dignitofe  le  paro- 
le , non  volgari  le  forme  , fofienuto  il  numero  ed  eroico  ■.  Bene  è vero 
cbe  quefio , e la  tela  della  dicitura  più  amici  alquanto  dell’  orecchio  , 
« più  naturali  ejfer  potevano  . Perciocbc  i traportamenti  -,  cbe  delle 
molto  congiunte  cofe  da  un  verfo  all'  altro  fpe/fe  volte  fi  fanno , 
fi  come  alla  gravità  dell’  orazione  affai  conferifcono  ; così  al- 
la naturalezza  non  lieve  nocumento  apportano  . E perche  il  naturale 
fi  vuole  anteporre  allo  artificiofo  ; e più  agevole  è il  comporre  con  fi 
fatte  fpezzature  alla  Cafefca , cbe  facendo  interi  , e finendo  con  la 
fentenza  i verfi  alla  Petrarcbefca  : quindi  è , cbe  nella  parità  delle 
altre  cofe  più  fi  dee  quel  poeta  pregiare , cbe  meno  fpezza  con  la  fen- 
tenza le  rime , o meglio  la  natura  mentijce  facendolo  . Il  perche  io 
non  poffo  finir  di  lodare  ilCafa  in  quefia  parte:  anzi  quantunque  vol- 
te io  lo  leggo,  mi  par  di  fiore  in  fu  l’equleo , e difentirmi  flirare , db 
slogare  i nervi  e l’offa,  o /travolgermi appunto  in  quella  guifa , cbe 
ftravolti  fono  tal’  uni  de’ verfi  fuoi  . La  fentenza  ancora , fi  come  non 
è biafimevole , così  è molto  ordinaria , e pocbijftmoba  del  nuovo  e del 
pellegrino . E quello  cbe  io  flhno  nelle  poefi  e patetiche  , quali  per  lopiùfo» 
quefle  : hanno  affai  dello  floico  ; cioè  fon  prive  affatto  della  paffione  , e non 
hanno  pure  uno  aculeo  di  affetto  : e fi  vede  manifeflamente  , cbe  egli  non 
era , ma  volea parere  innamorato  ; e che  quei- concetti  amorofi  ufeivano 
della  penna , e non  del  cuore . Onde  none  maraviglia , cbe  gli  babbiano 
fatto  poco  bonore , offendo  andata  la  penna  ftretta,  come  fi  conveniva  , 
■diretto  ai  dittatore.  Oltre  a ciò  il  fuo  flile  è dirittamente  contrario  a 
-quello,  conche  le  materie  amorofe  trattar  fi  vogliono ; cbe  piano,  age- 
vole, e naturale  ; e non  afpro,  difficile  , e artificiofo  convien  cbe  fia. 
Conclàiudo , cbe  quefle  compofititsm , per  cagiondel  concetto  affé  flato, 
delle  forme  non  vili , delle  parole  feelte , del  numero  il  più  foflemt • 
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te , e della  maniera  nobile  e degna , non  deono  fe  non  ejfer  laudate? 
tna  per  cagione  della  fentenza  ordinaria , o fi  mite , o iterata , o non 
patetica  ; e delle  forme  non  nuove  , e del  numero  alle  volte  inceppan- 
te e duro  ; e dello  fpezzamento  de*  verfi  affettalo  ; e della  maniera 
non  confacentefi  tal  volta  alla  materia  : di  lode  più  che  mezzana  de- 
gne non  fono  > 

4 Ma  a sì  rigida  cenfura  fon  da  opporre  le  tante  sì  grandi  lodi , 
che  a sì  illuftre  c raro  fcrittore  fon  date  da  uomini  chiariflimi  e. 
fotnmamente  accreditati  ; alle  quali  aggiungo  quel  poco  che  ne. 
diffe  Diomede  Borghefi  nel  libro  primo  delle  Lettere  difcorfive , 
dell’cdizion  di  Padova  1584.  in  4.  a car.  %z.fopra  tutti  i poeti  moderni , 
in  quanto  alla  bellezza  & alla  nobiltà  delle  voci,&  delle  forme  di  dire  , 
fi  rende  ( a mio  giuditio  ) IMITABILE  IL  CASA . E oltre  al' 
le  opere  di  valenti  fcrittori  intitolate  al  medefimo,  che  dallo  au- 
tore delle  notizie  degli  uomini  illullri  dell’ Accademia  Fiorentina  , 
e dal  Signor  Cafotti  fon  mentovate,  due  altre  noi  ne  produrremo  di 
due  affai  colti  e nobili  poeti , che  a Tuo  tempo  in  Venezia  fiorirono . 
La  prima  fi  è una  raccolta  di  Poefie  latine  di  Domizio  Marini , cit- 
tadino e medico  Veneziano , che  Panfilo  fuo  figliuolo  pubblicò 
dalle  ftampe  de’ figliuoli  di  Aldo,  nel  1550.  in  4.  L’altr’  opera 
fon  le  Rime  di  Gafpera  Stampa  , che  Calandra  , fua  forella  , 
Rampò  fimilmente  in  Venezia  , per  Plinio  Pictrafanta  , nel 
1554.  in  8.  e quegli  e quella  le  hanno  intitolate  a Monf.  Gio- 
vanni della  Cafa,  allora  Nunzio  Apollolico  a quella  Repubbli- 
ca. Nè  tralafceremo  alquanti  IdiJIj  di  Mofco,  di  Bione,  di  Teo- 
crito , c d’altri  elegantiffimi  poeti , che  di  greca  in  latina  favella 
da  fe  traslatati  , e per  la  prima  volta  dalle  Rampe  Manuziane 
l’anno  1555-  in  4.  pubblicati , Arrigo  Stefano  volle  al  medefimo 
confacrarc . Ma  ornai  vegniamo  alle  fue  rime  . 

* . •»  e'  1 • ' '»•  »y_ . V.-  . t •; 

11  SONETTO  I.  r.  7. 

».  r * . • » . . . » 

% % , • • » * • 1 • » . . , 

PREGIO  DEL  MONDO  E MIO  , SOMMO  E SOVRA- 
NO. ) L’una  di  quelle  due  parole,  fommo  e fovranoy  fen- 
za  dubbio  è fupcrfiua  . Perche  fommo  vuol  dire  al tijfimo  Copra. ogni 
altro  ; e foprano  è il  medefimo  che  fuperiore  . Onde  quella  coli 
che  è fomma  , è ancora  fovrana  , e tiene  l’ ultimo  grado  dell* 
•.  . Covra? 
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fovranità  ec.  Niccola  Villani , fotto'l  nome  di  M.  Fagiano  nelle  Con- 
fiderazioni  / opra  la  feconda  parte  dell’Occhiale  del  Cav.  Stigli  ani , e 
J opra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandro.  In  Ven.  1631.  in 
II.  a carte  539. 

Diomede  Borghefi  , nella  terza  parte  delle  Lettere  difeorfive , 
Campate  in  Siena  nel  1603.  in  4.  a c.  103.  in  difefa  di  un  fonettodel 

Signor  Luigi  in  cui  fi  cenfurava  quello  verfo 

Ornata  di  beltà  fomma  e fovrana , 
adduce  lo  ftefio  verfo  del  Cafa;  e addottoaveva  in  prima  un  paf- 
fo  di  volgarizzamento  antico  dell'orazione  di  Tullio  per  Marcel- 
lo, in  cui  fi  legge:  Cbe  già  non  potei  io  pajfar  tacendo,  ebe  la  forn- 
irla e fovrana  flgnoria  tien  feco  accompagnata  cotanta  manfuet  udine . 
Indi  foggiugne  : Ma  non  danno  fpeffo  i noflri  più  degni  poeti  ad 
un  Joflantivo  fleffo  più  aggiunti  del  medefimo  lignificato  , e non  pon- 
gon  fi  nonimi  più  Joflantivi  infieme  ? ec. 

v.  IO.  Se  non  che'l  mio  dtfir  tutto  sfavilla , 

Angel  novo  del  del  quaggiù  mirando. 

Su  quelli  due  veri!  l'Errante  accademico  della  natte , cioè  Matteo 
Pellegrini , fondò  uno  de’fuoi  Ragionamenti,  che  ha  per  titolo: 
Perché  s'ami  il  bello  l In  Bologna  1625. 

v.  il.  Angel  novo  del  del  ) Dà  il  Cafa , poeticamente  grandi  Io- 
di alla  S.  D.  E pure  della  lidia  , Sertorio  fifoni  t romani  a c.  157. 
delle  fue  opere,  llampate  in  Napoli  1714  in8. afferma,  cheella 
fu  temeraria , arrogante , e piena  di  vanità  ; e cosi  liberale  de l fuo 
onore , che  ne  fatea  dovizia  a chi  ne  volea  . . Ma  dalla  cenfura  di 
quello  fcrittore  non  giron  falve  le  Donne  de’ piu  infigni  poeti 
v.  12.  Oh  fe  cura  ai  voi , figlie  di  Giove  ) 

In  quello  fonetto,  che  tien  luogo  di  proemio,  a efempio  de’ mi- 
glior poeti,  invocanfi  le  Mule. 

v.  14.  Date  al  mio  flil  coflei  feguir  volando . 

M.  Fagiano  vorrebbe  più  torto,  che  detto  averte 
Date  al  mio  flil  feguir  coflei  volando. 

Perché , dice,  il  verfo  non  farebbe  così  fahante , e quafì  che  rimaf- 
to  dentro  di  fe  , a cagione  della  quarta  fillaba  , e dell'  ottava,  a 
carte  539. 

Date  al  mio  flil , coflei  feguir  volando  : 

In  cambio  di  Date  di  feguire.  Così  il  Bembo: 

Date  allo  flil , cbe  vive  de'  miei  danni, 

Olfervazioni  M m Viver, 
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• Viver,  quando  farò  fpento  e j otterrà . 

Invece  di  Date  di  vivere : nè  mancangli  efempi  d’altri  ottimi 
feri  t tori. 


SONETTO  II. 

SOvra  di  quello  fonetto  , Pompeo  Garigliano  nell’  Accademia 
degli Oziofi  di  Napoli  recitò  la  prima  delle  due  Lezioni  ftam- 
pate  pure  in  Napoli  nel  1616.  Giovanmario  Crefcimb.  Iflor.  della- 
volg.poefia  della  prima  impresone,  a car. 331. 
v.  3.  Ch'io  temo , non  gli  [pirli  in  ogni  vena 
Mi  fugga . 

cioè  temo  che  non  mi  fugga:  Copra  la  qual  maniera  di  dire  veggafi 
l’annotazione  del  Sig.  Ab.  Anconmaria  Salvini  al  fon.  51.  a quel 
verfo  : 

Nè  di  gloria,  onde  par  tanto  s* affanni 
Umano  ftudio. 

v.4.  Mi  fugga , e la  mia  vita  arda  e deprede. 

Cosi  anche  il  Bembo  : 

Chi  non  fa,  come  Amor  foglia  predarne ? 

Co’  quali  efempli  il  Borghefi  nella  part.  II.  delle  Lettere  di/1 
corfive  a c.  16.  prova  poterli  ufare  in  verfo  i verbi  predare  e 
depredare . 


SONETTO  III.  v.3.e4- 

GErto  , percb ’ io  mi  flrugga,  e di  duol  bagne 
Gli  occhi  dogi  lofi  , c’I  vijfo  triflo  e chino 
Avendo  detto  bagnar  gli  occhi  di  duolo , non  bifognava  poi  chia- 
mar gli  occhi  dogliofi , ma  dar  loro  qualche  altro  epiteto  equiva- 
lente, per  non  iterare  la  mcdefima  parola . M.  Fagliano  ac.  540. 
v.  io.  e il.  Nè  pur  per  entro  il  voflro  acerbo  orgoglio 
Men  faticofo  calle  ha  7 penfer  mio . 

In  vece  d 'acerbo  orgoglio,  me’  Ha  va  duro,  perchè  averebbe  rifpo- 
Ho  alla  metafora  del  viaggio . M.  Fag.  1.  c. 

Ed  è da  oflervare  la  maniera  llrana  ufata  dal  noflro  poeta , e qui 
e altrove,  di  accordar  le  rime  dell’  ultime  due  mute  ; accoz- 
zando la  prima  del  primo  terzetto  con  la  feconda  del  fe- 

con- 
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condo;  la  feconda  del  primo  con  la  terza  del  fecondo;  e la  ter- 
za del  primo  con  la  prima  del  fecondo;  il  che  anche  ufaron  Dan- 
te e M.  Gno  : o pure  la  prima  del  primo  con  la  terza  del  fe- 
condo; la  feconda  del  primo  con  la  prima  del  fecondo;  e la  ter- 
za del  primo  con  la  feconda  del  fecondo  : maniere  per  verità  da 
non  imitarfi  da’  più  diligenti  rimatori . 

Girolamo  Gcala  , acarte^.  delle  fue  poefie  latine,  imprefi 
fe,  fenza  efpreflione  di  luogo  e di  tempo  in  8.  ha  una  tra- 
duzione in  verfi  latini  elegiaci , di  quello  fonetto  . 

SONETTO  V. 

IL  primo  quadernario  è dolciflìmo,  dove  oflervifi  cornea  [e- 
reni  rifponde  tenebrofo  ; me  fio  a dolce  ; ma  ad  oneflo  nulla  ri- 
fponde  : il  che  può  crederfi  fatto  ad  arte , acciocché  con  sì  latti 
contrapporti  , che  fon  figura  troppo  fcopcrta  , non  fi  levi  la 
grandezza  allo  ftile.  Tal  e il  primo  ternario  del  lòn.  59. 

‘ Ami  ’/  dolce  aer  puro  , e quefla  luce 

Chiara , cbe’l  mondo  agli  occhi  noflri  [copre , 

Traefli  tu  d’abijji  ofeuri  e mifli : 

dove  puro  a mifli  fi  contrappone,  chiara  ad  ofeuri : ma  dolce  fta 
fenza  verun  contrappello. 

• v.  7.  Trovo  che  mi  contrafta , e ’l  varco  impruna. 

•Quello  verfo  al  Borghefi  porge  autorità  , con  cui  prova ,■  eh  *1 
verbo  imprunare  non  è voce  vile,  ed  è accettata  in  poefie  compiu- 
tamente leggiadre,  e regolate.  Lete. dìfcorf.part.  ILpag.  42. 
v.  7.  e.8.  — — E ‘l  varco  impruna 
Con  troppo  acerbe  [pine  ) 

Sertorio  Quattromani  fopra  la  Poetica  d’ Orazio  a car.  345.  del- 
le fue  Opere,  efponendo  il  verfo  il.  della  llellà:  Dixeris  egre- 
gie ec.  Altri  , dice  , intendono  queflo  luogo  : cioè Tu  dirai 

eccellentemente  , [e  accompagnerai  la  parola  nuova  con  parole  no- 
te , che  la  facciano  intenderei  come  fece  il  Cafa ; e’1  varco  impru- 
na ec.  accompagnando  impruna  con  varco  e con  fpine,  per  farla 
[abito  intendere . 


M m x SO- 


Digitized  by  Google 


17s  OSSERV.  D'AUTORE  ANONIMO  ^ 

SONETTO  VI.  v. s . &c. 

OR  tal  è nato  giel  fovra  'l  mio  fianco  ) 

Cielo  cioè  gelofia  , che  altresì  è l’ argomento  de’  due  fo- 
netti  che  vengono  appreffo . 

SONETTO  VII.  v.7. 

IN  fefla  mi  menavo  ) cioè  mi  fecero  ftar  lieto. 

v.  il.  Repente  ad  altri  Amor  dona  e difpenfa  ) 

Così  anche  nel  fonetto  56.  v.  9. 

Cbe’l  tuo  proprio  teforo  in  altri  apprezza 
Ad  altri , in  altri , ne’  cafi  obbliqui:  cioè  a un  altro , in  un  al- 
tro. Il  che  poterfi  dire  , contra’I  Muzio  nelle  Battaglie  a carte 
64.  afferma  il  Borghefi  nella  parte  I.  delle  Lettere  difeorfive , a 
car.  7.  è 8.  e Ferrante  Longobardi,  ovvero  il  P.  Daniello  Barto- 
li  nel  Torto  c diritto  del  Non  fi  ptiò,  al  num.  117.  e n’adduco- 
no in  prova  più  efempj  d’antichi  autori.  Veggafi  anche  cièche 
fopra  il  dona  e difpenfa , qui  con  penna  troppo  rigida  fi  riprova  da 
M Fagiano  a c.540.  e 541.  E qui  notifi,  che  da  noi  fon  citate  le 
Lettere  difeorfive  di  Diomede  Borghefi , delle  prime  edizioni  in 
4.  cioè  la  parte  I.  in  Padova,  per  Lorenzo  Pafquato  , 1584.  La 
par.  II.  in  Venezia  , appreffo  Francefco  de’  Francefchi  , 1584. 
E la  par. III.  in  Siena,  nella  fiamperia  di  Luca  Bonetti,  1603. 

S O NETTO  Vili.  .'.'V  r. 

MErita  d’effer  letto  il  giudicio  che  dà  fopra  quello  fonettoil 
Signor  Lodovico-antonio  Muratori  nel  tomoli,  della  per- 
fetta Poefia  italiana,  a car.  408.  dell’  edizion  di  Modena.  Fu’I 
medefimo  efpofto  in  una  Lezione , ltampata  piu  volte  in  8.  pri- 
mamente in  Venezia  , e poi  in  Mantova  nel  1555.  indi  con  no- 
tabile miglioramento  in  Lione  appo  il  Rovinio  nel  1560.  E che 
finalmente  ftr  inferita  a car.  290.  delle  Lezioni  di  elfo  Varchi, 
llampate  da’ Giunti  di  Firenze  nel  1594.  in  4.  Nè  mancheremo 
noi  d’arricchirne  a luogo  proprio  di  effa  la  prefente  raccolta . Lo 
lidio , tradotto  in  verfi  latini  elegiaci  da  Girolamo  Cicala  , ù. 
legge  a car.  38.  delle  fuc  poefie  latine. 

• • . * v . Alquan» 
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Alquanti  poeti  fatto  hanno  fonetti  a imitazione  del  medefì- 
mo  , ove  delcrilTero  varie  paflioni  del  noflr*  animo.  Piero  Gra- 
nedigo  , nel  fonetto  fopra  la  gelofia  , a car.  24.  delle  fue  rime, 
flampate  in  Venezia  1505.  in  4.  e comincia  : 

O di  pace  nemica  empia  ed  acerba.  .1  : ■■■  ' " , :ì 

Baldaflarre  Stampa  fopra  la  ftelfa  , inferito  a carte  21.  del 
tomo  III.  delle  rime  di  diverfi  , in  Venezia  , al  fegno  del 
pozzo  ; » '■  . lift 

Cura  che  fempre  vigilante  e defla  > 0 1 ; { fi 

Anton-Sebaftiano  Minturno  fu  Io  flefTo  foggetto  ; .1 

' O gelofia  d’ogni  mìo  mal  prefaga  , • . 1 : . » 

e Ieggefi  nel  tomo  III.  delle  rime  di  diverfi,  in  Venezia,  appref- 
fo  il  Giolito  , I553.  in  8.  a car.  170. 

1 Fauftino  Amico  , fopra  la  ftjeranza  , a car.  38.  delle  rime  dq* 
Poeti  BalTanefi  , in  Ven.  1570.  in  4.  r:  -,  , . » 

Cura  vaga  e gentil  , eh' a un  parto  nafei.  !i  ;•  . . 1 ' , 
Piero  Gabbrielli  , nel  fonetto  a neh’  eflo  fopra  la  gelofia  , 
fra  le  rime  degli  Eterei  , dell’  edizione  in  4.  ••  't 

Gelata  cura  , che  ne' petti  umani  ; . . „ .( 

Ercole  Varani  , fopra  la  flefTa  : 

Cura  d’ amor  nemica  empia  e mortale  ; • >1' 

e fla  dietro  alle  rime  di  Cefare  Caporali  e d’altri  : in  Ven.  1625. 
in  12.  a car.  273.  . v 

Gherardo  Borgogni  , fopra  la  malinconia  , anch’  elfo  dietro 
alle  rime  del  Caporali  , ma  dell’  edizion  di  Milano,  1585.  in  12. 
a car.  270.  con  quello  principio  : . > 

Cura  che  *1  trifìo  cor  conturbi  e flruggi  < V . v. 

Monfig.  Gabbriello  Fiamma  nelle  fue  Rime  fpirituali^  flam- 
pate  in  Ven.  1573.  c*  dà  alquanti  fonetti  , fopra  i vizj  capitali  , 
tutti  manifeftamente  a imitazion  di  quello  del  Ca fa.  A car.  114. 
contro  la  fuperbia. 

O d'ogni  affetto  rio  madre  e nutrice . - 

a car.  117.  contro  l’invidia  : ‘ , 

i Fera  che  fpargi  atro  veleno  , eV  core . » 

a "car.  121.  contro  l’accidia  : 

" *■  Affetto  vii  , malvagia  e fera  voglia. 

a car.  124.  contra  l’avarizia  : > 

Cura  che  d'oro,  ti  nutrì f ci  e vivi. 

v.  w.  . 
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• ' Ma  il  Tonetto  del  Cafa  può  Tembrar  lavorato  , come  fovra 
•modello  , Tu  quel  del  Bembo- 

Speme  ebe  gli  occhi  noflri  veli  e fiafici. 

Federigo  Menini  a car.  93.  del  Ritratto  del  Tonetto  ec.  mette 
in  confronto  cinque  Tonetti  d’altrettanti  de’più  infigni  rimatori , 
tutti  Topra  la  gelofia  , pretendendo  inoltrare  > che  migliore  fra 
Tempre  il.  Tonetto  di  quel  poeta  , ch.’è  pofteriore  di  tempo  e più 
recente  : e i Tonetti  Tono  del  Petrarca  , del  CaTa  , del  Tanfillo, 
di  Torquato  Tallo  , e del  Marini.  O giudizio  llravolto  ! 

la  un  libretto  , con  quello  titolo:  Micbelagniolo  Serafini , Ac- 
cademico Fiorentino  , fopra  un  fionetto  della  gelofia  , di  M.  Ciovan- 
batifia  Strozzi.  In  Fiorenza  , aprefifio  Lorenzo  Torrentino  , 1550.  in 
8.  e contiene  una  lezione  Topra  quel  Tonetto  , recitatali  1*  anno 
precedente  nell’Accademia  Fiorentina  ; vi  ha  lo  ltcflb  Tonetto 
dello  Strozzi,  e in  fine  altro  Tonetto  Topra’I  medefrmo. argomen- 
to, che  probabilmente  può  crederi!  eflere  componimento  del  Se- 
fafini.  Eù  nella  lezione  , che  ne’  Tonetti  incontranfi  penfieii  e 
maniere  di  dire  ,,  non  guari  dilfimili  a quelle  del  Gala.  Alcu- 
ne qui  Te  ne  noteranno  a’ior  proprj  luoghi. 

v.  1.  ec-  Cura  , che  di  timor  ti  nutri  e orefici  ec. 

Torquato  TalTo  ,.  nelle  llanze  della  gelofia  , coli  nella  danza 
.7.  elTa  gelofia  Ta  parlare. 

Me  produjfie  la  tema  , amore  il  fieroc 
Vi  fiparfie  , e mi  nudri  cura  infelice  : 

. Fu  latte  il  pianto  che  dagli  occhi  or  preme 
Ciufio  difidegno  , or  van  fiofipetto  elice,  ec. 

E ’/  cibo  ancor  che  nulricommi  in  fiafice  , 

£*  quel  che  mi  diletta  , e che  mi  piace. 
v.  2-  E più  temendo , maggior  forza  acqui fli. 

Havvi  un  codice  cartaceo  a penna , già  di  FranceTco  Melchio- 
ri  , da  Oderzo  , letterato  di  più  che  mediocre  Tama  nel  Tecolo 
Tedicefimo  ; or  del  Signor  Vincenzio  Cafoni  , della  medefima 
terra  , Gentiluomo  anch’elfo  Tornito  d’ottima  letteratura.  Qui- 
vi fi  hanno  gran  parte  delle  Rime  fin  ora  llampate  , del  CaTa  ; 
e alcune  poche  altre  , che  or  fidamente  nella  nollra  edizione  , 
per  quanto  Tappiamo  , veggon  la  pubblica  luce.  E da  quello  co- 
dice , che  per  brevità  chiameralfi  Mfi.  Melchiori , fi  Tono  prclc 
non  poche  varie  lezioni;  e primamente  il  fopraddetto  verlb  qui- 
vi fi  Jegge  : E t<r 


Digitized  by  Google 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA . 179 

E tofio  fede  a’ tuoi  fofpetti  acquisì. 

▼.4.  Tuttofi  regno  d'amor  turbi  e contrifii. 

Il  Serafini  nel  fonecto  : 

con  rio  fofpetto  , ardito 

Ogni  dolce  d'amor  conturbi  e freni. 

Il  Tanfillo  nel  fonetto  O di  buon  genitore  ec. 

Onde  il  bel  regno  tutto  fi  fcompiglia  , 

E fi  turba  la  pace  a si  buon  padre. 
cioè  ad  Amore. 

v.  5.  e 6.  Poicbè'n  brev'ora  entrai  mio  dolce  bai  mifii  / 

Tutti  gli  amari  tuoi  ec- 

Lo  Strozzi  : 

E righi  ogni  mio  dolce  > empia  , d'amaro. 

V.  7.  e 8.  Torna  a Cocito  , -a  i lagrimofi e trifii 
Campi  d'inferno. 

Lo  Strozzi  : ' • \ ■ ,-t 

All' angofciofo  tuo  Cocito  avaro  , 

Giù  ’n  quei  torna  antri  orribili  profondi. 

v.  8.  Campi  d'inferno)  Nel  fopraddetto  Mf  Melchiori , 'Cerchi 
d'inferno  : e allude!!  accerchi  infernali  del  poema  di  Dante. 

v.  8.  ivi  a te  fiejfa  increfci  ) Nel  fonetto  del  ^Serafini  ; 

La  giù  ritorna  y ombra  gelata  , e pungi 
Te  fiejfa. 

Luigi  Tanfillo  nel  fonetto  ’ 

O d'invidia  e d'amor  figlia  fi  rea  ; ■ ' 

ed  è quello  che’l  Menini  confronta  con  -quello  del  Ca!à  : chia- 
ma la  gelofia  , a cui  ragiona  -, 

Fiera  da  te  mede  [ma  dij amata. 

Lo  Strozzi  nel  fonetto  della  gelofia  .• 

E fpaventofa  trema  , ■ ombra  di  gelo  : 
il  qual  luogo  nella  fua  lezione  così  dal  Serafini  vien  e!po!lo  : 
TREMA  , raffredda  e affiderà  te  fiejfa.  Anton-Sebafliano  Min- 
turno  , ne’  fonetti  tolti  dalla  Sacra  Scrittura  e da’  SS.  PP.  In 
Napoli  1561.  in  4.  nel  fonetto  6z.  dice  l’avarizia  effere  a fe  ftefi- 
fa  firazio  e [compio.  Ma  il  Cafa  per  avventura  ebbe  qui  lotto  gli 
occhi  quel  <verfo  del  Sannazzaro  , nel  capitolo  in  morte  di  Pier 
Leone  , nel  terzetto  ottavo  innanzi  al  fine  , parlando  anch’eflo 
all’avarizia  : 


Or 
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Or  va  , infelice  > a te  flcffa  rincrefci. 

y.  9.  cc.  /vi  fenza  ripofo  i giorni  mena  , 

Senza  fonno  le  notti  j ec. 

II  Taffo  foprallegato  , ft.  io.  così  a’  luoi  uditori  fa  parlare  la 
gelofia  : 

Perchè  , s'avvien  , eh* al  fonno  i lumi  fianchi 
La  notte  inchini  t e la  quiete  alleiti  ; 

Io  vi  fiia  fempre  j limolando  a’ fianchi  , 

E col  timor  vi  defii  , e co’  fofpetti. 

V.  io.  ItJ  ■ ■ ivi  ti  duoli  i ’• 

Non  me»  </i  dubbia , cbc  di  certa  pena. 

La  gelofia  così  a ft.  9.  appreflo  il  Taflo  : 

Sempr’erro  : e ovunque  vado  , i dubbj  fono 
Sempre  al  mio  fianco  , e le  fperanze  al.  lato. 

Ad  ogni  cenno  adombro  , ad  ogni  fuono  , ec. 

V.  1 ?.  Se’l  tuo  velen  m’è  corfo  in  ogni  vena  ) • . 

II  Tanfillo  nel  Son.  Dunque  dopo  tant’anni  ; 

Cosi  il  freddo  vele n rapidamente  , ' . 

i Vago  del  cor  y di  vena  in  vena  è corfo. 

E nel  Son.  Se  vuol  ch’io  fcampi  : • 

Benchè’l  tofco  fi  a fparfo  in  ogni  vena.  . . 

V.  14.  Con  nuove  larve  a me  ritorni  e voli. 

Nel  fopraccitato  luogo  il  Taflo  , ft.  8. 

E nuove  larve  a me  fingo  e dijegno. 

Il  Cafa  nel  Son.  26. 

Ritengon  me  larve  turbate  e moflri. 

E con  quelle  due  autorità  del  noftro  Poeta  prova  il  Borghefi  y 
nella  parte  III.  delle  Lettere  difcorfive  , a car.  103.  eh’  c lecito 
ufar  la  voce  larve  anche  altrove  che  in  rima.  Or  vi  fi  può  aggiu- 
gner  l’addotto  verfo  dal  .Taflo  , con  queft’altro  della  Ger.  lib.ca. 
■jx.’ft.  15-'  )' 

S’odon  fremendo  errar  larve  maligne. 
oltre  ad  alcuni  altri  addotti  dal  Menagio  fu  quello  luogo. 

. v.  14.  E voli  ) II  medefimo  , nell’allegate  ftanze  della  gelo- 
sia ) ft.  4.  dà  alla  fteflà  doppie  ali  da  volare. 

CU  omeri  alati  , alati  ancora  ho  i piedi. 

v....  ».  i i,  • • • > 

-.0  s o 
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SONETTO  IX.  v.  3. 

BEnch'  io  »’  avvampi  , 0 donna  : e non  vantaggio. 

Quello  vantaggio  a M.  Fagiano  , a car.  548.  dà  alquanto 
nel  nafo. 

v.  5.  6.  contra  l’antica  ufanza 
Mi  fermo  ) 

Il  Mf.  Melch.  contro  a l’antica  ufanza 
M’  arrefto. 

v.  6.  e feguir  voi  forza  non  aggio  ) per  di  feguir  voi  forza 
non  aggio.  Così  nella  Canz.  III. 

Deb  come  feguir  voi  miei  piè  fur  vaghi  : 
cioè  fur  vaghi  di  feguire.  Così  ancora  nel  Son.  XXI. 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi  ; 

E nel  Son.  XXX. 

E avrà  vigor  cenere  farmi  : 

cioè  vigor  di  farmi  cenere . E per  provar  , che  altri  ciò  poi- 
fan  fare  , afferma  il  Borghefi  nella  parte  III.  dèlie  Lettere  dif- 
corfive  , a car.  14.  quelli  eflère  efempj  di  fuprema  autorità. 

SONETTO  X- 

DOlci  fon  le  quadretta  onde  amor  punge. 

Il  Talfo  a car.  159.  del  Difcorfo  del  poema  Eroico , do- 
po confiderate  alquante  cofc  nel  fopraddetto  Sonetto  , univer- 
lalmente  tutto  lo  loda. 

Dello  Hello  una  verlion  latina  sì  legge  , in  verlì  elegiaci  , 
a car.  39.  delle  poefìe  latine  di  Girolamo  Cicala  , più  fopra  ci- 
tate. 

v.  8.  e 9.  E fa  fin  che  la  vita  al  fuo  fin  giunge  , 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  e pianto. 

M.  Fagiano  a car.  541.  condanna  quelli  tre  fin  polli  in  due 
verfi  ; e lòggiugne  che  almeno  il  primo  lì  potea  barattare  in 
fin  , per  cenare  il  mal  Tuono  di  quel  fia  fin. 


. Olfcrvazioni  N n SO- 
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232 

1 


NEIL ? tenebre  mie  fpeccbio  ebbi  e fdc- 

M.  Fagiano  dice  di  non  fapere  come  ai  Poeta  nelle  fue 
tenebre  poi  Fan  eflcre  fpeccbio  gli  occhi  della  Tua  donna.  Vedi  fo- 
pra  qucfto  luogo  anche  il  Menagio. 

SONETTO  XII.  v.i.ci. 

«r 

IL  tuo  candido  fil  , toflo  le  amare 

Per  me  , Soranzo  mio  , Parche  troncaro. 

Egli  è fatto  in  morte  di  Marcantonio  Soranzo  , Patrizio  Vene- 
to , amiciflimo  del  poeta  ; e però  chiamalo  Soranzo  mio  , e 
in  qucfto, e nel fufleguente  fonetto,  e da  più  luoghi  dell’uno  e 
l’altro  chiaro  apparifee  quale  ftata  fia  la  lor  amicizia. 

tofio  ec.  cioè  fui  fior  degli  annirii  che  anche  dicefi  ne’due  ulti- 
mi verfi. 

Laffo  , ti  parti  tu  , non  ancor  pieno 
I primi  fpazj  pur  del  corfo  umano. 

E però  ilCafa  giovine  a lui  ancor  giovine  indirizzò  il  fuo  gio- 
vanile capitolo  dei  Forno . 

V.  3.  e 4.  E troncandolo  , in  lutto  mi  lajfaro  : 

Che  noja  , quant'io  miro  , e duoì  m' appare. 

Vedi  bella  etopeja  , come  da  un  confeguente  folito  fuccedere, 
deferivefi  dal  poeta  il  fuo  dolore  per  la  morte  dell’amica 

v.  9.  Bella  fera  e gentil  ) I noftri  poeti  , quando  danno  il  no- 
me di  fera  alle  lor  donne  , lèmpre  l’addolci feono  con  qualche 
aggiunto  piacevole  e foave  : come  appunto  il  Petrarca  ; 

Di  vaga  fera  le  vefligia  fparfe  ; 
e appo  il  Cafa  : 

Bella  fera  e gentil  mi  punfe  il  core. 

Quattromani  opere  , a car.  60. 
v.  9.  mi  punfe  ) punfemi  Mf  Melch. 
v.  11.  Vaga  lajfando  ) Colmo  lajfando  Mf.  Melch. 
v.  14.  I primi  fpazj  ) Il  primo  fpazio.  Lo  fteflò. 

SON.  XIV.  v.  5.  Ma  come  ) Che  come  Mf  Melch. 
v.  6.  Da  me  ) così.  Mf.  Melch. 

r.  il. 
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f.  II.  Prima  pari  io  ) difgiunfe  pria.  Mf.  Melch. 

SON.  XV.  v.  12.  un  fragil  ) un  frali  Mf  Melch. 

SON.  XVI.  v.  6.  comrarj  ) rapidi.  Mf.  Melch. 

v.  8.  conturba  ) perturba  Mf  Melch. 

SON.  XVII.  v.  11.  l’accolgo  ) raccolgo.  Mf  Melch. 

SON.  XX.  v.  1. 

Ben  fofle  voi  per  l’armi  e’I  fuoco  elette 

Il  Borghefi  ( par.  II.  Lert.  Difcorf  a c.  li.  ) con  queft’cfem- 
plo  lì  difende  , dell’aver  fatto  fervire  , in  un  fuo  componimeli* 
to  la  particella  per  a più  nomi  foftantivi. 

La  lteflk  particella  per  fi  fa  fervire  a due  infiniti  nel  Sonetto 
Quefli  Palazzi  ec. 

Che  qui  non  per  domar  provincie  molte  t 
Ma  fuggir  fervitù  eran  rifritte. 

V.  12.  Ma  cbeunque  è lo  fiato  dev’io  fono  , 

Doglia  o fervaggio. 

Servaggio  voce  da  ufar  fenza  riguardo  in  prolà  e in  verfo  ; e 
fe  n’ha  efempi  d’ottimi  autori  , anche  de’più  antichi  ; molti  de’ 
quali  , oltre  al  fopraddetto  del  Cafa  , ne  addufle  il  Borghefi 
nella  par.  II.  della  Lett.  Difcorf.  a car.  16. 

v.  12.  Ma  chiunque  ) Lo  fi  elfo  ivi  a car.  43.  con  quello  e al* 
tro  palio  del  Cafa  , difende  la  voce  cbeunque. 

SON.  XXI.  Il  Quattromani  in  una  lettera  a Vincenzio  Bilot* 
ta  ( Opere  pag.  54.  ) Dal  foretto  del  Cafa  , 

Già  del  mio  duol  non  potè  Amor  quotarmi , 
dove  egli  dice  , ebe  ninna  donna  può  innamorarlo  , 0 confidarlo  nel- 
le fue  afflizioni  , fuor  che  la  fua  ; e fovra  un  concetto  vulgare  for- 
ma un  foretto  divino  ; fi  può  comprendere  , che  non  fono  i concet- 
ti che  fanno  il  poeta  , come  fi  fanno  a credere  alcuni  ma  le  locu- 
zioni y e i modi  di  dire  flraordinarj  e ripofii. 

v.  1 2.  raggio  fuo  ) fuo  raggio.  Mf  Melch. 

SON.  XXII.  colto  e ferace  ) ferace  , voce  prefa  dal  Latino  > 
ma  da  ufarfi  per  gli  efempi  che  fe  n’hanno  d’ottimi  autori  , ri- 
feriti dal  Borghefi  , Lett.  difcorf.  par.  III.  a car.  44. 

SON.  XXIII.  v.  I.  de’ miei  primi  ) de’ miei  antichi  Ms.  Melch. 

SON.  XXIV.  v.  il.  ferza  ) sferza.  Mf.  Melch. 

SON.  XXV.  v.  7.  e fegg-  Ma  quafi  onda  di  mar  ) Accenna 
la  corte  di  Roma  , ove  il  poeta  cercò  onori  a collo  della  pro- 
pria quiete.  N n 2 v.  5. 
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v.  5.  quand’ erari  ) & era n Ms.  Mele. 

SON.  XXVI.  v.  1. 

Mentre  fra  valli  paludofe  ed  ime. 

Paludofa  ottima  voce.  Borghefe,  lett.  difeorf.  par.  II.  a c.  16. 

v.  3.  Che  tra  le  gemme  , laffo  , gli  ori , e gli  oflri  , 
oflri  nel  numero  del  più  bene  ufato  in  nofira  favella.  Così  anche 
il  Bembo 

In  altro  pregio  che  le  gemme  e gli  oflri. 

Vedi  la  par.  II.  della  Lett.  difeorf.  del  Borgheli  a c.  8. 
anche  qui  s’intende  della  Corte  di  Roma. 

V.  li.  Col  vulgo  caddi  ) Caddi  col  volgo.  MC  Melch. 

SON.  XXVII. 

Che  com'è  più  tranquillo  , ì'più'l  pavento 

Elegantiffima  maniera  di  dire  : cioè  quanto  è più  tranquillo^ au- 
to più  io  lo  pavento  ; ovvero  quando  egli  è più  tranquillo  , allora  io 
più  lo  pavento. 

SON.  XXVIII.  S't’l  novo  career  ) S)’l  nervo  dolor  Mf.  Melch. 
Ma  ritengafi  la  lezion  dello  Rampato. 

1 SON.  xXX.  Egli  ha  per  argomento  le  chiome  recife  della  S. 
D.  ed  è Rimato  un  de’migliori . Si  duole  che  fieno  Rate  recife  , 
dalla  lor  qualità  , perchè  d’oro  ; dall’ufo  , perch’eran  il  lacciuoJ 
più  forte  d’Amore  , ed  efler  dovean  il  laccio  del  fuo  cuore. 

Il  Sonetto  che  fegue  , tuttoché  fu  lo  fteflb  argomento  , non 
è però  così  Rimato. 

v.  7.  e 8.  Deb  come  il  Signor  mio  foffra  e confente  , 

Del  fuo  lacciuol  più  forte  altri  il  difarmi  ? 

Anche  qui  , dopo  i due  verbi  principali  , il  che  fi  defidera  e 
fottintende. 

v.  7.  Soffra  e confente  ) f offre  e confente  , Mf  Melch.  e in- 
dubitatamente ella  è miglior  lezione. 

v.  9.  e fegg.  Qual  cbiufo  in  orto  ) OfTervifi  ciò  che  fovra  quefio 
ternario  dice  Torquato  TafTo  a car.  126.  del  difeorfo  del  poema 
eroico. 

v.  li.  aprir  ) in  vece  d! aprir fl . 


CAN-  . 
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CANZONE  I. 

IL  Soggetto  di  quella  canzone  è tolto  dal  lonetto  del  Bembo  : 
Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte . 

Quattromani  Op.acar. 

I.  V.  2.  Di  quefl'  anno  mio  breve  ) 

Di  quefl ' anni  miei  brevi  Mf.  Melch. 
v.  IO.  E da  queji * anni , cb ' io  pavento  e tremo 
Qui  tremo  in  lignificato  attivo,  e ufollo  in  tal  lignificato  anche  il 
Petrarca  nella  Canz.  11. 

U antiche  mura , che  ancor  teme  ed  ama , 

E trema  il  mondo : 

Co*  quali  efempi  il  Borghefi  ( par.  I.  lett.difc.  a c.  36.)  difefe  que- 
llo fuo  verfo  : 

Cui  par  cb ' ogni  mortai  paventi  e freme . 
v.  il.  Della  mia  vita  affidi  almen  l'eflremo . 

Qui  eflremo  follantivamente  è prelb. 

11.  2.  v.  3.  Nè  contra  lor  ) Nè  contro  a lor  Mfi  Melch» 
v.  4.  Altro  cbe  toflo  ) Altro  che  tutto  Mf.  Melch. 

11.  3.  v.  I.  — — per  le  deferte  arene  , 

Per  queflo  paludofo  inflabil  campo  ) 

Qui  fi  defcrive  Murano , dice  il  Menagio , dove  il  Cafa  teneva  la 
fua  abitazione.  Io  univerfalmente  di  Venezia  ciò  intenderei,  tut- 
ta attorniata  di  arene  deferte , edi  paludi , e d'acque  inflabil i per  lo 
continuo  fluffo  e riflulTo  del  mare . 

v.  11.  E'I  defir  folo  ) e'I  de/ìo  folo  Mfi  Melch. 
il.4.  V.  6.  Mie  ragion  ) mia  ragion  Mfi  Melch. 
v.  7.  Intempeflivi  ) intempeflofi  Mfi  Melch. 
v.  8.  Roca  ) Poca  M.  S.  Melch. 

11.  $.v.  7.  tra  le  tue  ) fra  le  tue  Mfi  Melch. 

11.  6.  x>.  io.  fuo  tempo  eflremo  ) Quefl'  ultim'  ore  Mfi  Melch. 

SONETTO  XXXII. 

QUello  fonetto  , afferma  il  Qpattromani  ( a car.  21.  delle 
fue  Opere  ) effer  migliore  di  quello  del  Bembo 
O immagine  mia  celefle  e pura  ; 

E di 
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E di  quanti  ne  fa  il  Petrarca  al  fuo  maeftro  Simone. 
v.  3.  In  voflre  ) Ne  le  tue.  M.S. Melch. 

v.  3.  E i dolci  piedi  move  ) cioè  grati  e piacevoli . Torq.  Tafift> 
nella  Lezione  fopra’l  fonetto  del  Cala, 
v.  5.  ec-  E piacenti  cbe’l  cor  doppio  ritrovi 
Jl  fuo  conforto , ove  talor  fofpira  ; 

E mentre  che  f un  volto  e l’altro  mira , 

Brama  il  vero  trovar , nè  fa  ben  dove . 

In  quello  fonetto  il  poeta  parlando  del  ritratto  > che  Tiziano 
fatto  avea  della  S.  D.  Io  agguaglia  all'  efemplare.  Ma  ( dice  qui 
M.  Fagiano  a c.  542.  )fe  ne’ fecondi  due  rerfi  voleva  egli  render 
la  ragione  di  quello  che  detto  avea  ne’  primi  due  , cioè  di  trovar 
doppio  conforto,  mirandola  S.  D.  or  vera  or  dipinta:  bifognava 
che  ponellè  nel  principio  la  caufale  > e non  la  congiuntiva  , e 
che  dicellè  : 

Perchè  mentre  l’un  volto  e l’altro  mira  ec. 

Che  le  in  elfi  volea  fpiegar  quello  che  detto  avea  negli  altri,  e di« 
chiarare  qual  folTe  il  luo  doppio  conforto  bifognava  continuatela 
«•nitrazione  e i modi  del  tempo  , dicendo  per  avventura; 

E mentre  che  l’un  volto  e l’altro  mira , 

Brami’l  vero  trovar , nè  fappia  dove. 
v.  13.  fubbjetto  ) foggetto.  Mf.  Melch. 

AL  SONETTO  XXXIII. 

E Gli  è lopra  ’I  ritratto  di  M.  Elilàbetta  Quirini  , lodato  fom- 
mamente  dalMenagio  e da  altri.  Il Quattromani  offervaef- 
fere  llato  fatto  a prova  di  quel  del  Bembo  : 

So»  quefli  quei  begli  occhi , in  cui  mirando . 

E loggiugne,  che  le  quello  del  Cafa  non  manca fle  ne’ternarj  , 
Io  avrebbe  avanzato  di  gran  lunga.  Quattr.op.  acar.  119. 

Cerca  in  quello  fonetto  il  poeta,  nelle  trecce,  nel  ciglio,  ne- 

f li  occhi,  nel  volto  tutto,  fe  il  dipinto  Ila  il  vero  volto  della  fua 
onna  , appropiando  ad  ogni  parte  qualche  effetto  provato  in 
fe  ileffo. 


SO 
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SONETTO  XXXIV. 


E*  In  rifpofta  a quel  del  Bembo: 
Cafa , le  cui  virtutì  han  chiaro 


I i Cafa , le  cui  virtutì  ban  chiaro  albergo. 

Dal  Quattromani  fu  cenfurato  nel  Trattato  della  metafora  ( a 
car.  230.  delle  fue  Opere)  Imperocché  dice  egli  „ avendo  traf- 
,,  sformato  Vinegia  in  nido , le  dà  cofe  improprie  al  nido . 

„ ' L’altero  nido , 01/ io  sì  lieto  albergo: 

„ E poi 

„ Meco  di  voi  fi  gloria. 

„ Perchè  il  nido  non  può  parlare  nè  vantarli  di  aver  prodotto 
„ il  Bembo.  E quello  avvenne  al  Cafa,  perchè  avea  detto  prima: 
„ La  nobil  donna , ov ' io  sì  lieto  albergo  : 

„ E poi: 

„ Meco  di  voi  fi  gloria. 

,,  E potea  ben  dire,  di  voi  fi  gloria , perchè  può  donna  vantar- 
„ fi  ai  avere  ingenerato  così  fatto  figliuolo  . Ma  avveggendofi 
„ poi  , che  avea  alquanto  del  difonefto  , eh’  egli  alberghi  con 
„ una  donna  llraniera,  e ch’era  detto  impropriamente  , la  don- 
„ na  ov'  io  albergo  ; cambiò  la  nobil  donna  in  altiero  nido  : c così 
,,  per  fuggire  uno  fcoglio  incorfe  nell’altro.  ,, 

SONETTO  XXXV. 

QUello  fonetto  è fatto  a imitazion  di  quello  del  Bembo 
Se  fiata  fofie  voi  nel  colle  Ideo . 

jvia  nè  dell’uno  nè  dell’ altrofonetto  fuprefoil  fuggettodall’Ario- 
fto,  come  alcuni  fentirono:  Egli  bensì  fu  toltola  Ovvidio,  che 
per  bocca  di  Paride  dice  ad  Elena  : 

Si  tu  veniffes  par  iter  ceri  amen  in  illud , 

In  dubium  Veneris  palma  futura  foret . 

Quattromani,  nelle ’fuc  Opere,  a car. 50. 

v.3.  e 4.  Per  cui  l'Europa  armojjt , e guerra  feo  ; 

Ed  altro  impero  antico  a terra  fparfe  ) Nel  Mf.  Melch. 

E quella  che  Giunon  gelofa  fico , 

Quando  mal  feppe  in  Menalo  celarfe . 

V.  6.  Di  quella  che  fua  morte  in  don  cbiedeo . Mf  Melch. 

Di 
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Di  Semele  che  a Giove  il  don  cbiedeo.  Mf  Melch. 
v.  8.  e 9.  Di  lei  che  fianca  in  riva  di  Peneo 

N'ovo  arbofcello  a i verdi  bofcbi  accrebbe  ) Mf.  Mele!*’ 

De  la  fugace  figlia  di  Peneo , 

Che  a i verdi  bofcbi  arbofcel  novo  accrebbe . 

SONETTO  XXXVI.  v.  3. 

ONde  ricca  eri)  Quel  ricca  eri  non  ben  Iufinga  le  orecchie  del- 
le Grazie,  oper  meglio  dire,  di  M.  Fagiano;  che  però  fog- 
giugne:  „ Io  fono  certo  che  il  Cala  prima  fcrifle  eri  ricca  ; ma 
„ offefò  dal  concorfo  dique’  due  ri,  fcambiò  il  fuo  a quelle  pa- 
„ role  , e rifece  ricca  eri . Ma  meglio  fenza  dubbio  farebbe 
„ flato . 

„ Dal  bel  tefor , che  ti  fea  ricca  e chiara.  „ a c.  543. 
v.  5.  Nella  tua  magna  , iìluflre , inclita  gente  ) 

Magna,  inclita , voci  latine,  ma  per  benefìcio  de’più  autorevoli 
fcrittori  d’ogni  fecolo,  adottate  dall’ottima  italiana  favella,  co- 
me fa  vedere  con  più  teflimonianze  il  Borghefì  nella  par.  III.  del- 
let.  difeorf.  a c.  54.  e 62. 

v.  14.  E del  nobil  fuo  Bembo  ignuda  e cajfa.  ) 

Il  più  volte  citato  M.  Fagiano  a c.  548.  549.  offerva , avervi  nel- 
le poefie  del  Cafa,  e particolarmente  nelle  fini  de’verfi,  alcune 
parole,  che  per  poco  fono  l'ifteflò  , delle  quali  ballata  farebbe 
una  fola;  e non  folamente  fommo  e fovrano  , che  più  fopra  fi  è 
avvertito;  ignuda  e cajfa,  che  pur  è del  Petrarca  e del  Bembo; 
ma  eziandio  mi  purgo  e fpoglio  di  penfieri ; rodi  e pafei  ; contrada 
< parte  ; dona  e difpenfa  ; parta  e feompagne  ; foni  e chiuda  le 
piaghe  ; nuovi  e fr efebi  ; contenda  e gioftri  ; diporto  e fefla  ; fiam- 
meggia e fplende;  follevo  ed  ergo  ; toglie  e fura  ; mi  flruggo  e sfac- 
cio ; J'plende  e riluce  ; luce  inferma , e lume  vacillante  ; Jparfo  e fciolto . 
c molte  altre  fimiglianti.  Ma  veggafì  ciò  che  dice,  contro  sì  fat- 
te cenfure  , Diomede  Borghefì  nella  terza  parte  delle  Letteredif- 
corfive  , acar.  103. 


SO- 
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SONETTO  XXXVII. 

VAgo  augelletto  dalle  verdi  piume . 

Il  Tonetto  è fopra  un  pappagallo  di  M.  Elifabetta  Quirini. 
Piero  Lefeina  nel  vergato  18.  burlali  del  poeta  , perchè  a un 
pappagallo  dia  il  nome  d’  augelletto . UNifieli , nel  voi.  IV.  proginn. 
91.  così  lo  difende  : „ Secondo  iluoi  occhifcioè  del  Lefeina)  non 
,,  fi  deono  efTer  mai  veduti  pappagalli  piccoli , ficcomene  ho  ve- 
„ duti  io.  Senza  che  quel  pappagallo potea edere  di  piccola  con- 
„ dizione,  rifpctto  a che  fogliono  efiere  ordinariamente  gli  altri. 
„ O vero  dilfe  augelletto  per  termine  adulatorio  e lufinghcvole  ; 
,,  ufo generalilfimo  in  tutte  le  lingue;  che  i diminutivi  tengono 
,,  quel  lignificato  di  lufinghe  . Balli  folo  quelto  cfempio  , che 
5,  nel  Ciclope  d’Euripide  un  Sileno  dice  allo  fmifurato  gigante 
„ Polifemo  Cyclopion  : ,,  o Ciclopetto . 

Il  luogo  d’Euripide  è quello: 

At uficr  «i  xkNìiscp  , ti  Knx\tir/»p , 

& JfiTTflTIfl-XS  . 

JurOyO  pulcberrime , 0 CYCLOPICULE , 

O bericule. 

Che  il  dottiflimo  Sig.  Antonmaria  Salvini , nella  recente  verfio- 
ne  di  quella  tragedia,  così  gentilmente  volgarizzò; 

Giuro , 0 bellino  , 0 CICLOPINO,  0 mio 
Padroncino . 

SONETTO  XXXVIII.  v.i. 

QUel  vago  prigioniero  peregrino. 

„ Le  parole  prigioniero  peregrino  fanno  il  Tuono  parte  langui* 
^ do  per  le  poche  confonanti,  e parte  afpro  per  le  molte r 
,,  che  dentro  vi  fono;  xlove  in  quello  luogo  bifognava  che  dol- 
„ cillìmo  fuflè.  All’uno  e all’altro  fi  farebbe  in  parte  rimedia- 
„ to,  ponendo  pellegrino  in  vece  di  peregrino.  M.Fagn.a  c.  J4J. 


OlTcrvazioni 
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SONETTO  XXXIX.  T.7. 

S/'  */  colpo , onci'  io  7 /èr)  , diletta  e dole  , 

E fol , percbè'l  mio  mal  gioja  fi  chiami . ) 

Nel  MI*.  Melchiori  leggili  cosi: 

51  7 dolce , oh//’  io  ferifco , e /pou/r  e dole  ; 

E fol , perche  7 >w/o  </wo/  £/o/<»  fi  chiami . 

SONETTO  XL.  v.j. 

DOnna  amar , eh'  amor  odia  ) 

Donna  eh’  amor  ha  in  odio  Mf.  Melch. 

I due  ultimi  ternai  j così  Ieggonfi  nel  Mf.  fuddetto 
Cb'  io  non  vo  dir  defljuo  pajfato  orgoglio ; 

Ma  il  fuggir  novo  quanto  amaro  mefee 
Entro  a quefl ’ alma , e quanto  afpro  cordoglio  ! 

E fe  pianto  dal  cor  mi  fìilla  ed  efee , 

Viepiù  s'impetra , come  alpefire  fcoglio , 

Che  per  pioggia  e per  vento  afprezza  crefce . 
v.  13.  alpeflra  felce  ) OlTervifi  ( dice  M.  Fagiano  , c.  544.  ) che 

?iuelto  autore  itera  molte  volte  le  mede-lime  cofe;  cpare  che  non 
appia  variare  alcune  fue  forme  ; come  chiamare  la  S.  D.  dura  fel- 
ce , bella  felce  , alpeflra  felce  , fcoglio  vivo  r fcoglw  fordo  freddo 
marmo , afpra  colonna , bel  f afflo , pietofa  tigre  , cruda  tigre  , bella 
fera  , alpeflra  fera , nW*  fera  ; alTomigliate  il  fuo  llato  alla /vo- 
ce///» o alia  tempefla  ; i fuoi  pcnfieri  e diletti  amorofial  cibo  ; chia- 
mare gli  occhi  della  S.  D.  belli  e rei  ; dir  che  ella  ha  vigore  di 
farlo  cenere , e altre  molte.  Notili  principalmente  il  fonectoche 
fegue . s 

v.ult.  Che  per  vento  e per  pioggia  afprezza  crefee.  ) 
che  in  quello  luogo  efler  polla  per  in  cui  , alferma  il  Borgheli 
nella  parte  III.  delle  Iett.  dilcorf.  a c.  7.  Ma  perchè  anzi  non  dire- 
mo, che  qui  debba  11  intendere  che  per  la  quale , prendendo  il  ver- 
bo crefce  in  lignificato  attivo  , per  accrefce  ; mentr’  egli  ftelfo 
nel  medelimo  luogo  di  ciò  n’adduce  tanti  è si  chiari  efempi  d’au- 
tori oravillimi  ? 

O 
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QUcflo  fonetto,  e’1  XLIII.  che  il  Quattromani  féntenzia  cC- 
fere  maravigliofi , dice  lo  fi  dio  effe  re  flati  fatti  fu’l  mede- 
fimo  argomento  di  quel  del  Bembo 

Da  torvi  a gli  occhi  mici , s'a  voi  diede  ale . 

Nelle  Opere,  a car.21, 

SONETTO  XLII. 

E Gli  è fopra  Livia  Colonna , e al  fuo  cognome  di  Colonna  è 
allufivo;  leggefi  anche  nelle  Rime  di  divedi  , in  vita  e in 
morte  della  medefima,  flampato  in  Roma  nel  1555.  in 8.  a 063. 
v.  2.  Le  cui  chiare  ) Le  cui  vive. 
v.  io.  Le  vaghe  ) Le  dolci. 

v.  ult.  ho  queto  ) acqueto  . Quelle  fon  tutte  varie  lezioni  , 
prefe  dal  Mf.  Melchiori  * 

v.  7.  Ove  repente  or  è fuggito  e fparfo 
Tuo  lume  altero  ? ) 

Qui  il  Cafa  pone  fparfo  in  luogo  di  fparito.  Vero  è che  tal  voce 
in  detta  fignificazione  fuor  di  rima  non  farebbe  da  comportare  a 
niun  partito  del  mondo.  Borgh.  lett-difc.  par.  I.  a car.23. 

v.  io.  Le  vaghe  luci  de'  negli  occhi  miei  - 
Il  Quattromani  a car.6z.dell’Opere  fue , riprende  il  Cala,  perchè 
alla  fua  donna , figurata  con  Ja  metafora  d’ una  colonna  , attri- 
buifee  gli  occhi  ; imperocché  gli  occhi  fono  della  donna  e non  del- 
la colorata. Replica  lo  flefTo  a c.  229.  nel  Trattato  della  metafora. 
SON .XLIII. V. I l.ver gli  alti  boJ'cbi)ver  gli  alti  monti. Mf.Melch. 

CANZON  II.  fl.i.v.2. 

O Cruda  tigre  ec. 

Alcuna  volta  i noflri  poeti  hanno  ufàto  gli  aggiunti  per  am- 
mollir l’afprezza  del  nome , che  Ita  per  fe  : come  usò  il  Petrarca 
dicendo: 

O viva  morte , o dilettofo  male  ; 

.e  Monf.  della  Cafa: 

O o 2 Pie- 
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s Pietofa  tigre  ad  amar  diemmi , e [cogito. 
e altrove  ( canz.  3-11. 5-v.  z.  ) 

[eretta  e piana 

Procella  il  cor[o  mio  dubbiofo  face  ■ 

Torquato  Tallo  nel  Difcorfo  del  poema  eroico  a c.  116.  Ma  do- 
ve dice  il  Tallo,  che  il  Cala  dato  abbia  alla  tigre  l’aggiunto  di 
pieto[a  , egli  sbaglia  o di  memoria  o d’ inavvertenza  , mentre 
quivi  lo  ftelTo  dille  O cruda  tigre . 

v.  14.  incontra  gli  ) incontro  agli  Mf.  Melch. 
ft.3.v.4. 

Se  non  che  gran  defìo  tra[corre  ed  erra  ) 

Vale  a dire , per  l’impazienza  di  far  la  cofa  , lì  erra  nel  farla  ; 
pe’I  gran  delio  di  ottenerla,  lì  perde. 
ft.3-v.13.ee.  ft.4.v.i.ec. 

Poiché  non  panno  altrui  parole  0 mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri , 

Fa  tu,  Signor , almen,  eh'  i’ non  lo  J peri : 

Cb'  io  pur  m' inganno  , e’n  quelle  acerbe  luci  , 

Per  cui  del  mio  dolor  già  mai  non  taccio , 

Dico  ec.  ) 

OlTervilì , come  qui  con  la  ftanza  non  fi  termina  la  fentenza , ma 
la  lidia  fa  paflagio  nella  ftanza  che  fegue . 

II.3.  v. 9.  Ancor  venne  pietade)  Ancor  vidi  io  pietade. 
v.iO.  la  cruda)  la  [penta 

v.  14.  Dal  bel  ciglio  impetrar  ) Impetrar  da  madonna . 
ft.4.  v.  I.  Cb' io  pur  m'inganno  ) Cb' io  vo  pen[ando 
v.  3.  Dico  : Le  rime  mie  pietà  defla  hanno  • 

E forfè  ( 0 defir  cieco  ! ) 

Condotta  i verfi  miei  pietà  forfè  hanno  : 

Forfè  ( 0 cieco  defir. 
v.  II.  Qual  poverel  non  [ano  ) 

Cbe'l  poverello  infano.  1 

Lezioni  varie  raccolte  dal  Mf Melchiori . 
ft.7.  v.  6. 

Quadrello  avventi  a quefl* alpeflra  fiera) 

Quadrello  ben  detto , in  vece  di  dardo , nel  minor  numero . Borgh. 
Lett.  difeorf  par.  II.  a c.  15. 

avventi  a quefia  ) cioè  contro  di  quella . Lo  lidio  nella  par.  I.  a car.  9, 

ft.ult. 
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ft.ult.  v.  3.  e 4. 

E fo  che  raro  1 dolci  prem)  fuoi 

Con  giufia  lance  Amor  libra  e comparte . ) 

Librare , nella  noftra  lingua  , propriamente  altro  non  lignifica 
che  pefare  , cioè  inveftigare  e trovare  il  pelo  d’alcuna  cola  col 
mezzo  di  bilancia  o di  fiadera  : e metaforicamente  vale  quanto 
e) aminare  , fiimare  , confi  derare  , o fimil  cofa  . Ma  forfè  non  è 
conveniente  ufar  librare  nel  primo  fignificato  fenza  far  menzio- 
ne di  bilancia  o di  fomigliante  cofa  ; come  fi  vede  aver  fatto  il 
Petrarca  nel  fonetto  160. 

Dov'c  chi  morte  e vita  infieme  fipejfie 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e libra. 

E nella  canzone  47.fi.  3. 

E quefle  dolci  lue  fallaci  ciance 
Librar  con  giufia  lance . 

E così  anche  il  noftro  poeta  nel  lopradderto  luogo* 
CANZON  III.  fi.  1.  v.  7. 

OMde  queff  alma  in  tanta  pena  è torta  ) 

Torto  nel  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca  fpie- 
gafi  Piegato , contrario  di  diritto  j e per  met.  Irragionevole , indi- 
retto, fregolato.  Il  Bembo  in  due  luoghi  delle  fue  rime  , Pula 
per  allontanato,  fuor  di  firada . Ma  qui  dalCafa  fi  adopera  in  ve- 
ce di  tormentato , dal  lat.  tortu s a um,  onde  la  voce  tortura . Di  ciò 
n’è  biafimato  dal  Quattromani  , a car.  38.  Il  Menagio  nelle  an- 
notazioni ne  difende  l’ufo  di  tal  vocabolo  con  un  palio  di  Guido 
Giudice  delle  Colonne  nell’Ifioria  della  Guerra  di  Troja.  Eco- 
sì  certamente  fi  legge  in  quell’opera  dell’ edizion  di  Venezia  del 
1481.  in  fogl.  acl  Jib.  Vili.  cap.  I.  Et  quando  Agamenon  vide  il  fuo 
fratello  Menelao  TORTO  di  tanto  dolore.  Benché  diverfamente 
fi  legga  nell’edizione  proccuratafi  dagli  Accademici  della  Fucina 3 
in  Napoli  nel  1665.  in  4.  a car.  106.  E quando  Agamenone  vide 
il  fuo  fratello  Menelao  effere  INVOLTO/»  tanto  dolore  e c. 
ft-4-  v-7‘ 

Già  mille  volte  in  mia  ragion  delufo  ) 

Quella  voce  delufo,  in  vece  di  fcheruito,  ingannato  ec.  refta  pro- 
vata , non  folo  dal  fopraddetto  e da  altro  luogo  del  Cafa  ; ma  da 
altri  anche,  e del  Bembo,  e dello  fteflò  Dante,  allegati  dal  Boi- 
ahefi  nella  III.  parte  delle  Lettere  difeorf.  a car.51. 

\ ■'  ft-5- 
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11.  5.V.  1. 

Pietofa  tigre  il  cielo  ad  amar  diemmi , 

Donne  e ferena  e piana 
Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face  ) 

Belliffimi  e ornatifllmi  effcre  gli  aggiunti , che  implican  contra- 
rietà e contraddizione, afferma  TorquatoT.iffo  nel  Difcorio  del  poe- 
ma eroico,  ac.  157.  come  ne’fuddctti  verfi  del  Cafa,  quel  di  pie- 
tofa dato  a tigre , e que’di  ferena  e di  piana  dati  a procella  . E 
coìì  altrove  nella  canz.  2.  ll.ó.v.io.  efegg. 

■ — Awer/ità  feconda 

Mi  diede  Amore , foco 

M’ acce f e il  cor  di  refrigerio  pieno .. 

CANZONE  IV.  il.  1. 

SI  meritan  qui  d’effer  lette  le  dotte  rifleflioni  che  fovra  la 
prima  ltanza  di  quella  canzone  fa  Torquato  Taffo  nel  dia- 
logo intitolato  la  Cavalletta  , o della  poefia  tofcana  , a c.  32. 
e fegg.  delle  fue  Gioje  di  rime  e prole  , ftampate  in  Ven.  a 
inllanza  di  Giulio  Vafalini  , 1587.  in  12. 

il.  2.  v.  X.  Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza  ) 

Io  mi  fentii  nova  nel  cor  vaghezze-  Mf  Melch. 
il.  3.V.  I.  il  mio  peni  ir  ) il  mio  penfier.  Ivi  : 
v.  2.  altrui  termine  ) altrui  mercede.  Ivi  : 
v.  5.  E’n  piegando  ) E'n  cor  piangendo.  Ivi. 

{I.4.V.3. 

Poi  per  fc'l  cor  pure  a fini  fra  volge  ) 

Il  verbo  volgere  intranilti  va  mente  bene  adoperarli,  prova  con 
quella  e con  altra  autorità  del  Cafa  , e con  due  altre  di  Dan- 
te , il  Borgheli  a c.  6.  della  par.  III.  delle  Lettere  difcorlive- 
v.  9.  al  Juo  venen  ) al  fuo  lacciuol.  Mf  Melch. 
v.4.  Nè  l'altrui  po  , nè ’/  mio  configlio  aitarmi 
aita  è voce  di  tre  lìllabe  : d’altrettante  è Umilmente  aitarmi  > 
aitarme  , aitare  , aitando  ec.  E ve  n’ha  efèmpi  autorevoli,  pro- 
dotti dal  Borgheli  nella  par.  III.  della  Lett.  Difc.  a c.  14. 
il.  5-v.  2.  talor  s'invia  Ratto  ) ratto  s*  invia  Talor.  Mf.  Melch. 
y.  5-  ec.  Tal  men  giv'io  per  la  non  piana  via  t 
Seguendo  pur  alcun  , ch'io  feorfi  lunge  , 

E fur 
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E fur  tra  noi  cantando  illujìri  e conti  ) 

Quivi  offervifi  primamente  alcun  , per  alcuni  , nel  maggior 
numero  ; il  che  cfler  lecito  a*  poeti  , con  addurre  , oltre  a 
ciò  , altro  efempio  del  Petrarca  , moflra  il  Borghefi  nella  £1. 
parte  delle  Lett.  dilc.  a c.  50. 

Secondariamente  s’oflervi  il  che  , rapprefentantc  ora  il  calo 
retto  , ora  il  quarto  cafo  , a efempio  dello  ftelfo  Petrarca  9 
prodotto  dal  fopraddetto  Borghefi  nel  citato  libro  a car.  6. 
il.  6.  v.  6.  fa  manca  ) Jia  rozzu.  Mf  Melch. 

SONETTO  XLIV.  v.3. 

E negletta  virtù  pura  e verace  ) 

E negletta  per  fe  virtù  verace.  Mf.  Melch. 

SONETTO  XLV. 

QUefto  fonetto  è flato  efpoflo  da  Pompeo  Garigliano  , in 
una  delle  fue  cinque  lezioni  , recitate  da  lui  nell’  Acca- 
demia  degli  Umorifli  di  Roma  r,  e poi  flampate  in  Na- 
poli nel  1616.  Crcfcimb.  III.  della  volg.  poef.  I.  impreff  a car. 
332.  - 

v.4.  I puri  e fanti  ) I fermi  e faggi  Mf.  Melch. 
v.  9.  pur  fublime  ) qui  debile  Ivi. 

v.  io.  II. e quefle  piume 

Caduche  ornai  , pur  ancor  vifeo  inveglia . 

Invoglia  qui  prenderfi  in  fentimento  à'involvere  e d'intricare  , 
pronunzia  il  Borghefi  nella  par.  II.  delle  Lett.  dife.  a c.  7.  Io 
anzi  crederei  che  qui  fofle  in  lignificato  di  indurre  voglia  o de* 
fiderio  ; e che  fi  formi  , non  dal  verbo  involgere  , ma  da  invo- 
gliare; ficchè  di  quelli  verfi  tal  fia  il  fenlo  ; E me  di  già  ca- 
dente per  gli  anni  , il  vifchio  d’amore  fa  che  io  entri  in  de- 
fidcrio  e in  voglia  di  amare . Il  che  poi  confederando  gli  fa  di- 
re ciò  che  dipoi  fi  legge  : 

Lajfo  : nè  ragion  po  contra  il  coflume  : 
quafi  dir  volendo  : Ragion  vorrebbe  eh’  io  fuggirti  1’  amorofa 
pania  ; ma  vi  fono  sì  avvezzo  , che  volontariamente  a quella 
io  fo  ritorno. 

SO- 
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SONETTO  XL  VI.  v.5. 


— — Inìqua  parte 

Elegge  ben  , chi  il  del  chiaro  e fom-ano 
La}, fa  ) 

La/fare  e lafciare  fu  e farà  fempre  ben  detto  : il  fecondo  og- 
gi è più  in  ufo  : il  primo  amaron  più  i noftri  vecchi  , e fpe- 
cialmente  i poeti.  Vegga!!  ciò  che  ne  dice  il  Menagio  a car. 
319.  320.  delle  Mcfcolanze  , dell’edizione  feconda  , in  Roter- 
damo  , 1692.  in  8. 

SONETTO  XLVIII. 


QUefto  fimilmente  fu  efpofto  in  una  delle  cinque  Lezioni 
del  Garigliano.  Crefcimb.  1.  c.  E da  Girolamo  Cicala  fu 
“"traslatato  in  vedi  elegiaci  , che  leggonfi  a carte  40. 
delle  fue  poefie  latine. 

V.7.  Gb’a  fera  è'I  mìo  dì  corfo  ) Sì  lo  mio  dì  fen  fugge . Mf. 

Melch.  ^ 

V..  II.  Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale  ? 

M.  Fagiano  a c.  548.  condanna  quello  verfo  per  duro  c feon- 
torto.  AÌmen  foggiunto  n’avclTe  il  perche. 


SONETTO  X LIX.  v.  3.4. 


A Lia  cui  fama  , al  cui  chiaro  volume 

Non  fia  cbe’l  tempo  mai  tenebre  afperga  ) 

. Intende!!  qui  del  Bembo  , fotto  la  metafora  del  cigno.  Il  Quat- 
tromani  , nel  Trattato  della  metafora  a car.  232.  dice  , che  il 
Gafa  qui  non  errò  , paflàndo  dal  traslato  al  proprio  , come  li 
fanno  a credei  e alcuni  : perche  volume  qui  non  dinota  libro  , ma 
volo  j ed  e appunto  quella  rivolta  che  fanno  le  cofe  rotonde  » 
quando  fi  rivolgono  all’ingiù . 


S O- 
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SONETTO  L. 

QUefto  pure  un  dc’cinque  Tonetti , eTpolli  e recitati  nell’Ac- 
cademia  degli  Umorifti  dal  Garigliano.  Crcfcimb.  I.  c. 
v.  I.  ec.  O forino  , o della  queta  , umida  , ombrofa 
Notte  placido  figlio  ) 

Giufeppe  Antonio  Fiorentino  Vaccari  , cosi  principiò  , imi- 
tando il  Cala  , un  fuo  Tonetto  alle  tenebre. 

O della  cieca  , ombrofa  , umida  notte 
Ombrofe  figlie  ec. 

Una  difefa  del  qual  Tonetto  uTcì  di  dipoi  con  quello  titolo  : 
Della  imitazione  fervile  , contentarlo  di  Giovambatifia  Zappata  , 
Accademico  Intrepido.  In  Bologna  , 1714.  in  8. E lo  lleflò  Vacca- 
ri  poco  dopo  mandò  Tuora  un  maniTefto  parimente  in  Tua  diTe- 
Ta  , in  data  di  Ferrara,  3.  luglio  1714.  Vedali  il  Giorn.  de’Let- 
ter.  d’Ital.  tomo  XVIII.  a car.  4 6z.  463. 


SONETTO  LI.  v.7. 

FAIlace  il  mondo  veggio  ) Falfo  il  mondo  conofco.  MT  Melck. 

v.  8 Ciafcun  fuo  dono  , acciò  più  non  m’inganni  ) di  acciò  per 
acciocché  , non  trovarli  eTempi  nel  Petrarca  ; afferma  il  Borghe- 
Ti  par.  II.  Lett.  diTc.  a car.  3.  ma  bensì  trovarTene  in  altri  poeti 
più  recenti . Il  Bartoli  nel  Torto  e diritto  del  non  li  può  num. 
1.  ne  diTconfiglia  l’uTo  , tuttoché  v’abbia  degli  eTempi  appreffo 
gli  antichi  migliori . Nel  MT.  Melch.  così  leggeli  quello  verTo  „• 
Ciafcun  fuo  don  , perche  ec. 
v.  9.  Quella  leggiadra  Colonnefe  e faggia  ) 

Nel  tempio  di  D.  Giovanna  Colonna  a car.  381.  come  anche 
nel  MT.  Melchiori , quello  verTo  altrimenti  li  legge  : 

Quella  leggiadra  alma  reale  e faggia 


SONETTO  LUI. 


FU  eTpollo  dal  Garigliano  ; ed  è uno  de’cinque,  le  cui  eTpoli» 
zioni  recitò  nell’Accademia  degli  Umorifti.  CrcTc.  I.  c. 

- Offervazioni  P p v.  3. 
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v.  X.  e 4. e non  di  Creta  c d' Ida 

Dittamo  ) 

Ve^gafi  ciò  che  dice  il  Menagio  nelle  mefcolanze,  dcll’edizio' 
ne  feconda  a car.  191.  a difefa  di  quell’accozzamento  di  tanti  et  3 
che  però  non  farà  mai  che  il  fuono  fe  n’ammollifca. 


, SONETTO  LV.  v-9-e  kg§- 

E vero  > cbe*l  del  Orni  e privilegi 
Tuo  dolce  Marmo  sì  , che  Smirna  e Santo 
Perda  e Corinto  i lor  macflri  egregj  ? 

Per  ijuefla  , e per  quei  due  ec. 

Qui  il  relativo  quefla  ha  rifguardo  , non  al  fignificato  proprio 
della  voce  marmo  , ma  alla  perfona  che  traslativamente  vi  fi  li- 
gnifica , eh’ è una  Signora  Colonncfe.  E di  ciò  altri  efempj  ne 
allega , e di  verfo  e di  profa , il  Borgjiefi  nella  parte  I.  delle  Lert. 
dife.  a c.  zi.  e 23. 

SON.LVI.  v.  7.  Bene  udirà  ) Speffo  udirà.  Mf  Melch. 

C A N Z O N V.  H.3.T.I. 

IO  y come  vile  augel  feende  a poca  efea. 

Ovvidio  : 

— — Ut  vijis  rapidijjìma  tnilvius  extis. 

Il  Boccaccio  nel  Laberinto  nuin.  217.  lamenterati  d*  averti  , a 
modo  ch'un  nibbio  , lafciato  adefeare  e pigliare  alle  bufeccbie.  Qui, 
dice  il  Quattromani  a car.  232.  del  Trattato  della  metafora ,che 
ìlCafa  con  dignità  usò  vile  augel  in  ifeambio  di  nibbio,  e poca  efea 
in  vece  di  bufeccbie  ; dell’  ufo  però  delle  quai  parole  , tuttoché 
balfe  e vili  , ne  difende  pofeia  il  Boccaccio. 


SONETTO  L VII. 

LA  fpofizione  di  quello  fonetto  è una  delle  cinque  lette  dal 
Garigliano  nell’Accademia  degli  li (boriili  di  Roma.  Cre- 
feimb.  1.  c. 

Il  medefimo  con  troppo  rigida  cenfura  fu  elàminato  a lungo 
da  M.  Fagiano  a car.  544.  548.  la  qual  difamina  , per  la  molta, 

rari' 
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rarità  del  libro  , non  farà  a’ miei  lettori  difcaro  , che  qui  tutta 
fi  traferiva . ,,  Nel  fonetto  Già  lejfi  ed  bor  conofco  , fa  una  com- 
„ paratione  tra  fe  e Glauco  ; dicendo  , che  fi  come  Glauco  fi 
„ pofe  in  mare , e di  huomo  puro  mortale  diventò  un  certo  mi- 
j,  fcuglio  di  fpume  , di  conche  , e di  fala  ; così  egli  fcefe  puro 
„ nel  mar  del  mondo  ; dalle  cui  tempefle  fu  egli  aggravato  di 
,,  fome  affai  indegne.  Hora  per  la  prima  io  non  fo  , dove  egli 
„ s’habbia  trovato,  che  Glauco  fi  trasformaffe  in  una  cotal  figu- 
„ ra , che  di  fpume , e di  conche , e di  fala  mifchiata  fufTe . Ben 
,,  è vero  , che  egli  aveva  la  barba  verde,  le  braccia  azzurre,  e le 
„ gambe  di  pefee , come  dice  egli  flefTo  apprelfo  di  Ovidio  : ma 
„ che  di  fpume , di  conche , e di  fàla  compofto  fufTe , nè  io  l’ho 
„ letto , nè  per  avventura  fi  legge.  Ma  dato  ancora , che  ciò  pur 
„ fufTe  vero , pefiamo  un  poco  la  convenevolezza  di  quella  com- 
„ paratione , e vediamo  fe  Ila  in  equilibrio , o fe  da  parte  alcuna 
,,  rimane  elevata.  Io  dico,  che  quando  anco  Glauco  fi  fofTe  trafi- 
„ formato, non  folamente  in  una  figura  fchiumofa,e  nicchiata, 
„ e aJgofa  ;ma  in  qualfivoglia  più  molìruofa  forma  che  nel  mar 
„ fia  , fe  voleffi  bene  il  monaco  marino  , o’I  pefee  vefeovo  : con 
„ tutto  ciò  era  egli  divenuto  uno  del  numero  degli  Dei  ; nè  me- 
„ no  di  ragione  haveva  nel  mare  , di  quello  che  Tritone,  e Pa- 
„ lemone  , e Proteo  vi  avefiero  , come  dice  egli  medefimo  ap- 
„ prefTo  Ovidio . Di  maniera  che  efTendo  egli  dalla  humana  e 
„ mortai  vita  pafTato  alla  immortale  e divina  ; veniva  ad  aver 
„ migliorato  , e non  peggiorato  la  fua  condizione.  Ma  il  Cafa 
„ ne  vuol  dare  ad  intendere  il  contrario  , mentre  paragona  la 
,,  fua  trasformazione  in  peggio  con  quella  di  Glauco;  quali  che 
,,  quelli  pafTando  dal  mortale  flato  al  divino  , dal  meglio  fufTe 
,,  pafTato  al  peggio  ; c che  quelle  fchiume  , e quelle  conche  , 
,,  c quell’alga  gli  fulTero  anzi  di  feorno  che  di  venerazione . La 
„ qual  fomiglianza  quanto  pari  ella  fia  , ciafcuno  da  per  fe  lo 
„ confiderà  . .. 

„ Nè  tralafcerò  d’avvertire,  che  Io  haver  detto, che  Glauco./» 

3>  P°fe  in  ”>are  , non  paflà  con  tutta  la  proprietà  del  mondo. 

„ Perchè  porre  importa  locare  alcuna  cofa  quietamente,  o alme- 

quando  ebbe  guflata 

1 „ Al- 


j,  no  fenza  violenza.  Dove  che  Glauco  , 
,,  quell’erba  ignota  , 

„ — trepidare  intuì  pracordia  fenfìt  , 

PP 
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„ Alteriufque  rapi  natura  peilus  amore . 

,,  Nec  potuit  refi  are  din  : Repetendaque  mtmquam 
,,  Terra  , vale  , dixit  : corpi; fque  fub  aquore  merfit . 

„ c però  non  fi  dee  dire  , che  egli  fi  ponejfe  , ma  che  fi  gettaf- 
„ fé  , che  fi  attuffalle  nel  mare. 

,,  Segue  il  Cafa  , che  Glauco  era  uomo  puro  e chiaro.  Dove 
„ non  fo  quello  che  importar  voglia  la  parola  chiaro.  Perche  fé 
„ della  vera  chiarezza  intenderemo  ; ciò  per  avventura  non  farà 
„ vero  ; accioche  Glauco  , dopo  efler  fatto  Iddio  , credibile  è , 
che  più  chiaro  e lucido  fufle  , che  quando  egli  era  un  fucido 
3,  c riarfo  pefcatore.Ma  fe  per  chiaro  intenderemo  puro  e mero, 
3,  e fenza  mi  Aura  di  altra  forma  con  l’umana  ; ciò  oltre  aH’dVer 
3,  di  duro  fentimento  , è ancora  fuperfluo  , elfendoli  detto  , 
3,  che  egli  era  puro . 

„ Vcdafi  ancora  , come  ben  rifponde  quella  comparazione  , 
33  mentre  fi  dice , che  ficome  le  fembianze  di  Glauco  fi  mifchia- 
3,  ro  di  fpume  c di  conche  , e ferii  alga  le  fue  chiome,- cosi  le 
3,  tempefie  del  mondo  gravarono  a lui  l’anima  d’indegne  fonie . 
3,  Percioche  nella  trasformazione  di  Glauco  non  vi  furono  tem- 
3,  pelle  verune  ; ed  egli  non  folamentc  non  fu  gravato  da  alcu- 
3,  na  fonia  , ma  da  1 cti  e dallo  Oceano  fu  lullrato  e purgato  , 
3,  non  fidamente  della  mortalità  , ma  eziandio  di  ogni  vizio;  di- 
33  cendo  egli  : 

3>  Utque  nubi  quacumque  feram  mortalia  , demant  , 

,,  Oceanum  Tbetymque  rogant . Ego  luflror  ab  illis  ; 

33  Et  purgante  nefas  toties  mihi  carmino  diilo  , 

33  Peiìora  fiuminibui  jubeor  fupponere  centum . 

33  Se  dunque  Glauco  fu  purgato  della  mortalità  e d’ogni  vitio  ; 
33  non  lo  , come  il  Cafa  polìa  paragonarli  con  lui,  col  dire  , che 
3,  il  mare  , o le  tempclle  del  mondo  io  avevano  gravato  di  Iònie 
3,  indegne  , le  quali  altro  non  fono  , che  i vitii  e le  peccata.  <{ 
v.  3.  e 4.  E come  fue  fembianze  fi  mefehiaro  , 

Di  fpume  e conche  , e ferfi  alga  fue  chiome  ) 

Luogo  imitato  poi  dal  Marini  Ad.  ca.XVII.  fi.  136. 

Mutò  figura  il  corpo  , e fi  cofperfe 
Tutto  di  conche  t e divenne  alga  il  crine . 

SO 
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SONETTO  L V 1 1 1.  v.3. 

Eia  tua  verde  chioma)  chioma  in  vece  di  fronda , dice  ilQuat- 
tromani  nel  trattato  della  metafora  , a car.  233.  apprelfo  i 
poeti  elTer  paflata  in  proprio  ; c però  il  Cafa  le  diede  l’aggiunto 
di  verde.  A me  fembra  chiamate  Tempre  elTerfi  metaforicamente 
chioma  le  fiondi  degli  alberi  ; e però  a maggior  chiarezza  eflerfe- 
le  dato  dal  Cafa  l’epiteto  di  verde. 

SONETTO  LIX. 

TOrquato  Taflo  , nel  principio  del  foprannomato  Dialogo 
intitolato  la  Cavalletta  dà  grandiflìme  Iodi  a quello  fonet- 
to  ; antiponendolo  principalmente  a quel  del  Coppetta 
Locar  [opra  gli  abiffi  i fondamenti . 

Quivi  anche  oflèrva  , che  il  Cafa  principia  con  rime  meno  fo- 
nore  , e con  rime  piu  fonore  finifce  ; il  che  dice  far  gravità . E 
tal  è l’ufo  del  nollro  poeta  , dove  appunto  i fon;tti  nanno  più 
del  grave. 

V.  I.  efegg.  Qucjla  vita  mortai , che’n  una  0 due 
Brevi  e notturne  ore  trapajfa  , ofcura 
E fredda 

Quello  e fredda,  non  poterfi  negare  che  freddo  non  Ila  , pro- 
nunzia M.  Fagiano  a car.  548. 

SONETTO  LX.  v.2. 

• ■ . • . . 

P Rogne  ritorna  , 0 felve  , a pianger  vofco  ) *. 

Quello  verfo  così  nel  Mf.  Melchiori  li  legge  : 

Vie»  Progne  > ombrofe  valli  , a piagner  vof  :o . 

V.4.  al  vago  ) al  vecchio.  Mf.  Mclch. 
v.  7.  Si  belle  ) Sì  vaghe . Mf.  Melch. 

■;  ' ‘fi;.!  n .!'  Ti  , 1 • , ' . !.. 

* • S O N ETTO  LXI.  v.x.ea.  -v*. 

SPruggì  la  terra  tua  dolce  natia  , *•  •••.•• 

O di  vera  virtù  ec.  ) ■ - - 

* Cosi 
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Così  pure  nel  Mf.  fuddetto  quelli  veri!  li  leggono.- 
Struggi  la  dolce  tua  terra  natia  , 

O di  vero  valor  ec. 

SONETTO  LXV. 

A Etri  , oimè  , del  mio  fol  ft  fa  fere  no  ) 

Sta  quello  fonetto  anche  tra  le  rime  di  A unibai  Caro  * 
a car.  7.  dell’edizione  di  Aldo  , 1569-  iQ  4* 

SONETTO  LXIX 

QUefti  palazzi  , e quefle  logge  , or  colte  ) 

In  quello  fonetto  fa  le  confidcrazioni  che  feguono  , ir 
Signor  Lodovico  Antonio  Muratori  a car.  361.  del  tom. 
II.  della  perfetta  poefia  Italiana.  „ Benché  quello  fonetto  lìa  at- 
,,  tribuno  a Monf.  della  Cafa  , io  non  giurerei  che  fufle  di  lui  - 
,,  tanto  c differente  quello  placido  Itile  dal  fuo  che  ordinaria- 
„ mente  ha  dcli’afpro  e del  difdegnofo.  Di  latto  io  noi  ritrovo 
„ fra  le  fue  rime  llampate  , fe  non  in  una  fola  edizione  , ove 
„ nulladimeno  è pollo  in  difparte  fra  que’  vcrfi  , de*  quali  c’  è 
„ dubbio  o certezza  , che  non  ne  lìa  padre  il  Cafa . Ma  nulla  a 
3,  noi  dee  importar  di  fapere  , chi  Ila  l’artefice  , ballandoci  d* 
33  intendere  , fe  Ila  buono  il  lavoro..  E di  quello  fc  non  è auto- 
„ re  il  Cafa  , certo  egli  meritava  d’elTerlo.  AI  mio  giudizio  for- 
,,  fe  non  fottofcriveranno  certi  cervelli  gagliardi , 1 quali  ama- 
„ no  folamente  di  palleggiar  filile  nuvole  a cavallo  di  Pegafo  ; 
33  e mireranno  quello  fonetto  con  occhio  fprezzante  , qual  cofa 
„ fmunt*  , mediocre  ,_e  per  poco  da  nulla.  Ma  chiunque  ha 
,.  ottimo  difcernimento  del  bello  della  natura,  non  avrà  difficul- 
33  tà  di  confellàre  , che  quello  è uno  de’più  gentili  , fquifiti  , e 
33  dilicati  componimenti  che  qui  lì  leggano.  Ammirerà  egli  un 
33  aurea  femplicità  , una  nobile  ed.  impareggiabile  purità  e chia- 
3,  rezza  in  tutti  quelli  verfi  , che  non  fanno,  pompa  , ma  però 
33  foavemente  rapifconq  con  fegrcta;  forza  cfii  legge  • Quella  di- 
33  licatezza  è , non  tanto  nelle  parole  e frali  , quanto  ne’fen- 
3»  fi  » i quali  con  naturai  vaghezza  conducono  ad  una  non  «► 
».  fpettata  chiufa . Non  è da  tutti  il  feotir  la  finezza  di  à fiat» 


» 
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,,  te  opere  ; ma  pruovi  chi  non  la  fcntc  o ia  (prezza  , s’enfi 
„ fa  farne  altrettanto. 

Entro  un  volume  in  foglio  , che  con  altri  pulitamente  lega- 
ti un  noftro  librajo  , avea  prefo  in  pretto  da  una  cafa  Patrizia, 
per  abbellire  , come  coftumafi  , la  moftra  della  fua  bottega  , 
in  occafione  di  folenne  ingreflo  d’un  Proccuratore  di  S.  Marco, 
fu  oflervato  quello  lònetto  , fcritto  a lettere  d’oro  , da  mano 
non  ben  falda  , e come  avanzata  in  età  ; e allor  ci  fu  chi  ne 
pigliò  copia . Ma  perchè  in  non  poche  cofe  Io  fteflò  è vario 
dall’impreflò  , c’è  paruto  di  darlo  qui  appreffo  , col  titolo  me- 
defimo  che  s’è  letto  nel  fuo  manoferitto. 

SONETTO. 

DI  MONSIGNOR  GIOVANNI  DELLA  CASA 

Nuncio  Apoflolico , lafciato  a ’ piedi  del  Serenifs.  Francefco  Venie~ 
ro  Principe  di  Venezia  Fanno  1555.  nel  prender  con- 
gedo della  terza  fua  ambafeieria  da  Sua 
Serenità , e dall ’ Eccellentif/. 

Collegio . 

QUefti  palagi , e quelle  reggie , or  colte 

D*  oftro , di  marmi , e di  figure  elette , 
m Fur  poche  e batte  cafe  infieme  accolte  , 

Deferti  lidi,  e picciole  ifolette. 

Ma  genti  ardite,  d’ogni  vizio  fciolte, 

Ch’  il  mar  premean  con  deboli  barchette  , 

E qui,  non  per  goder  delizie  molte. 

Ma  fuggir  fervitìi  , s’eran  riftrette. 

Non  regnava  ambizion  ne’  petti  loro; 

Il  mentir  abborrian  piu  che  la  morte; 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’oro. 

Se  il  ciel  v’ha  data  si  beata  forte: 

* Non  fian  tante  virtù,  che  tanto  onoro, 

Da  le  nuove  ricchezze  oppreflè  e morte; 

Sperando  che  la  forte 
Doni  a Pecernità  con  lieta  cura 

Le 
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, • Le  voftre  belle  e criftalline  mura. 

Così  lenza  paura 
Viveretc  felici  i fccol  d’oro, 

Cbe  con  divoto  cuor  v’annunzio  e imploro. 

Tra  le  Rime  dell’  Ab.  D-  Angelo  Grillo,  ltampate  in  Ven. 
prefTo  Gio.  Badila  Ciotti , 1599-  in  I2-  a car- Io6;  f1  ,egge  un  bo- 
netto fopra  la  città  di  Genova , che  in  numero  è il  271.  ed  è a 
imitazione  del  fopraddetto;  nè  farà  fuor  di  propofito  il  qui  tra- 
fcriverlo . . 

QUcfta  cb ’ or  sì  fuperba  al  ciclo  eflcllc 
Città  famojà  inefpugnabil  mura , 

Ed  illuflri  di  marmo  e di  pittura 
Paìagj  > on^e  a^e  Prnne  il  prc2Ì°  lolle: 

Fu  già  povero  lido  e ignudo  colle , 

Poche  e bajfe  cafctte , a gente  pura 
Dolce  ed  timil  ripofo  in  vira  dura , 

Lunge  d’ambizione  e d’ozio  molle. 

In  difarmata  pace  le  cingea 

Un  forte  muro  d’innocenza  intorno  ; 

E lor  fecura  guardia  era  l’inopia . 

L’oro  tiranno , e la  lafciva  copia , 

Ond’  oggi  moflra  al  fol  vifo  fi  adorno , 

L’ban  fatta  grave  a fe  me  de  fi  ma , crea.' 

Chi  a noi  additò  il  fopraferitto  fonetto,  ci  fe  anche  oflerva- 
re,  che  l’Ab.  Grillo,  e generalmente  fempre  s’è  ftudiato  d’ellè- 
re  imitatore  del  Cala  , e particolarmente  in  alcuni  fonctti  . 
Tal  è il  fonetto  14.  , 1 

S’ avverrà  mai , cbe  d’ alcun  noflro  detto  ; 

Ch*  è ad  imitazione  di  quel  del  Cafa  ; 

S’  egli  avverrà , cbe  quel  eh’ io  ferivo  e detto. 

Così  il  fonetto  22. 

Per  queflo  fender  piano  a morte  vajjì  ; 
è ad  imitazion  dell’altro:  1,  . iL:  i i ■ ...  i-  • 

Amor  per  lo  tuo  calle  a morte  vajji . • ‘ 

Così  in  altri  ancora  che  l’erudito  e accorto  lettore  potrà  rifeon* 
trare  e notare  da  fe. 

j . ..  . % ±1  ym  • t 

AN- 
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ANNOTAZIONI 

DEL  SIGNOR 

MICHELE  LAZZARI 

r,  «*  • < 

Al  fopraddctro  Sonetto. 

Quefli  palazzi  ec.  * 

Eir  edizioni  , prima  di  Firenze  per  i Giunti  del 

1564.  poi  di  Venezia  per  Domenico  Farri  del 

1565.  e in  alcune  altre  ancora  , delle  Rime  e 
Profe  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa,  fu  ftam- 
patoilprefente  Tonetto  fopra  la  città  di  Venezia, 
come  opera  di  quello  pregiatiflimo  autore  ; con- 
tuttoché Tempre  fia  flato  collocato  fra  quelle  opere 

che  dallo  fleflo  approvate  non  furono  per  degno  parto  dei  fuo  Je- 
vero  e purgato  giudicio.  Pure  non  meritavafi  un  si  vago  e dilica- 
to  Tonetto  dieflere  guardato  con  occhio  Tprezzante,  come  ha  fat- 
to quel  buon  raccoglitore  delle  fue  rime  ; il  quale  fceverandolo 
dall’ altre  opere  del  Cafa,  s’ è moftrato  privo  di  quell’ ottimo  gu- 
fto,  eh’ è neccflario  per  fentirne  la  Tua  finezza.  Da  chi  dotato  è 
di  miglior  difeernimento  , è flato  fémprc  riconofciuto  per  uno 
de’piu  gentili  e fquifiti  componimenti  che  noi  abbiamo  in  noftra 
favella,  ed,  eziandio  fe  altri  dotiffimi  uomini  meco  ciò  non  fen- 
trfTero , varrebbe  per  tutti  e fopra  tutti  l’opinione  dell’  eruditi^ 
fimo  Sig-  Muratori  (a)  ; il  quale  ofTervando  , il  fuo  flile  placi- 
do e dolce  effere  molto  lontano  da  quello  che  difdegnofo  cd  af- 
prò  fi  legge  nell’  opere  del  Cafa  ; non  foferivefi  al  giudicio  di 
que’  che  rie  fanno  artefice  il  medefimo.  Pure  fra’ molti  editori  ed 
efpofitori  delle  fue  opere,  niuno  ve  n’ha,  che  fiafllafciatopor- 
tarc  da  erudita  curiosità  di  cercare  e di  fapere  chi  veramente  fo- 
netto  sì  felice  abbia  comporto.  Nella  fletta  ultima  edizione  delle 
fue  Opere,  di  Firenze  negli  anni  1707.  per  Carlo  Maria Carlie- 
Annotazioni  Q.q  ri, 

(a)  iom.ll. itila  Ttrfttta  Toefta  Italiana,  a C4r.j6l.j0i.  itll’tiirjtne  di  Attinia* 
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ri , lafciafi  tuttavia  nell’  ultimo  luogo , tra’  non  approvati  dall' 
autore  per  Tuoi  parti  legittimi . 

Ma  il  vero  autore  di  sì  nobil  fonetto  non  fi  merita  di  più  rc- 
flare  ignoto,  rendcndol  la  femplicità  e purità  fua  baficvolmentc 
raccomandabile,  per  muover  gli  eruditi  a rintracciarne  la  notizia. 
Scorgendoli , per  lo  Tuo  llile , da  chiunque  ha  mediocre  difcer- 
nimento,  lui  non  effere  del  Cala  ; lenza  invclìigarne  da  con- 
ghietturc  incerte  il  vero  padre  , per  tcllimonianza  irrefragabile 
d’autore  contemporaneo  al  Cafa , io  vengo  in  cognizione  , che 
egli  è il  Conte  MARCO  di  TIENE  , Gentiluomo  Vicentino. 
Quelli,  tuttoché  datoli  alla  milizia , riufcì  verfeggiatore  affai  gen- 
tile . 

Suo  padre  fu  il  Co. e Cav.  Lionardo di  Tiene,  il  quale,  d’An- 
giola  Gualdo,  Gentildonna  aneli’ efia  di  cafa  ugualmente  nobilee 
antica  della  medefima  città,  ebbe  fei  figliuoli  , de’  quali  Marco 
fu  il  fecondogenito.  Lafuanafcita  fu  intorno  all’  anno  1480.  ciò 
conghictturandoli  validamente  dal  teftamento  di  Jacopo  Tiene  , 
fuo  zio,  fatto  nel  1525.  e vie  più  da  quello  di  Lionardo,  fuo 
padre',  fatto  nel  1515.  dove  chiaro  appari  Ice  che  tutti  i fratelli  di 
Marco  erano  adulti  in  quel  tempo,  de’quali  eflo,  comes’è  det- 
ro  era  il  fecondo.  Anzi  oflervafi  nel  tefiamento  fuddetto,  che’I 
Dottor  Giovanni , ch’eia  il  terzo  de’ figliuoli  di  Lionardo,  fu 
diredato  dal  padre,  perchè  da  più  anni,  contumace  a’ paterni  co- 
mandamenti,  militava  nel  campo  di  Màffimigliano  I.  Imperado- 
re,  che  era  in  que’  tempi  in  guerra  con  la  Repubblica  di  Vene- 
zia. E in  oltre  ancor  ferbafi  apprefib  i Sigg.  Tiene  un  relcritto 
del  Principe  d’Anault  allor  Luogotenente  Generale  dell’armi  Ce- 
falee, fegnato  dell’anno  1510.  nel  quale  fi  efenta  la  cala  e i be- 
ni di  effo  Giovanni  e de’  fratelli  dalla  total  difolazione  , che  egli 
minacciava  alla  città  e territorio  di  Vicenza. 

Adunque  nell’anno  1515.  il  noltro  Marco  efiere  almen  dovea 
nell’anno  trentèlimo  di  fua  età,  fe  pure  di  poco  noi  paffava . Sic- 
ché prende  un  evidente  grofliflìmo  maglio  Jacopo  Marzari , che 
a carte  182.  dell’  Illoria  di  Vicenza  narra,  lui  nel  1556. NEL 
FIORE  DEGLI  ANNI  fuoi  dall ’ invida  morte  ejfere  flato  le- 
vato dal  numero  de'  viventi',  avvegnaché  in  tal  anno  farebbe  egli 
flato  almen  fettuagenario.  La  verità  però  fi  è , che  non  nel  1551» 
ma  ben  ventiquattr’anni  prima  elTo  più  non  viveva  ; mentre  ful- 
lille 
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fifte  ancora  il  fuo  teftamento  , fatto  l’anno  1532.  il  di  7.  di  marzo; 
e non  molti  giorni  dopo,  lui  clTcr  morto  , comprovali  per  un 
atto  giudiciario,  feguito  a favore  de’ fratelli  del  medefimo,  con- 
tro de’fuoi  figliuoli , che  pretefero  doverli  efcludere  dell’  eredità  de’ 
beni  lafciati  dal  Co.eCav.  Jacopo  Tiene,  loro  zio.  E quell’atto 
così  comincia:  1532. 16.  martii  III.  D.  Andreas  Griti  Poteflas ec. 
commi ttit  cuilibet  preconi  civitatis  Vicemite , quoti  ad  inflantiam  MM. 
DD.  Antoni i , Joannis  , Francaci  , Hieronymì , £3  Ludovici  fra- 
trum , q.  M-  Equitis  D.Com.  Leonardi  de  Tbitenis , NobilisVicen - 
tini , dicentium  £3  allegantium  evenijfe  cajum  inftttutionis  fi  dei  com- 
mi JJt  honorum  q.  M.  £3  Gen.  Equitis  D.  Com.  Jacobi  de  Tbitenis  , ip fo- 
rum patrui]  £3  hocob  MORTEM  NUPERRIME  SEQUUTAM 
M.  Com.  D.  Marci  de  Tbitenis,  eorum  fratris , ec.  Altre  prove  an- 
cora da  noi  potrebbonfi  addurre  del  tempo  della  morte  delnollro 
Co.  Marco,  tutte  prefe  da  autentici  monumenti,  che  anche  in 
oggi  ferba  tra  le  fcritture  di  fua  nobiliflima  cafa  ilSig.  Co.  Jaco- 
po-Fabio  Tiene  , difcendente  ed  erede  di  Lodovico , fratello  del 
medefimo,  e l’ultimo  de’ figliuoli  del  Co.  eCav.  Lionardo Tiene, 
morto  prefiochè  ottuagenario  , non  nel  1554.  giulla  l’aflerzione 
dell’illorico  Marzari,  ma  nel  1562. 

• In  que’ tempi  adunque  all’  Italia  nollra  calamitofiflimi,  ville 
il  Co.  Marco  Tiene  ; e dal  genio,  non  menche  alle  lettere,  por- 
tato affarmi , feguì  primamente  l’armi  Pontificie  , c poi  quel- 
le del  Re  di  Francia  Francefco  I.  e afcefe  al  grado  di  Colonnel- 
lo , allorché  la  morte  lo  tolfe  a’  fuoi  maggiori  avanzamenti  e al- 
la fua  gloria  . Di  lui  abbiamo  pochi,  ma  affai  pregevoli  compo- 
nimenti nell’uno  e l’altro  tomo  delle  Rime  di  dtverfi  raccolte  dall’ 
Atanagi,  e flampate  in  Venezia  del  1565.  e forfè  anchealtrove. 
Era  egli  oltre  a ciò  a’  fuoi  tempi  in  molta  riputazione.  d’uotno 
affai  erudito;  e però  nel  libro  intitolato,  Veteres  Vicentina  urbis 
ai  que  agri  infcriptiones , per  Ber/tardinum  Trinagium  mtnc  primum 
in  lucem  edita , e nel  1577-  flampato  in  Vicenza  , per  Giorgio 
Angelieri  ; il  qual  libro  é in  forma  di  dialogo  ; il  compilatore 
v’introduce  a ragionare  , col  cekbratiflimo  Gióvangiorgio  Tril- 
lino il  noftro  Marco  Tiene,  come  perfonein  nobiltà  non  meno 
che  in  letteratura  le  piùragguardevoli  cheallor  viveffcro  in  quella . 
Oltre  di  che  nella  dedicatoria  che ’lTrinagio  vi  premette,  accen- 
da altro  fuo Dialogo  anteriórmente  da  Ce  pubblicato  fopra  l’anti- 

Q^q  z chità  . _ 
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chità  di  Vicenza,  di  cui  fono  interlocutori  Vitellozzo  , Andrea 
Matteo  Acquaviva,  co’ fo pia lloda ti  Trillino  e Tiene. 

Or  quello  Co.  Marco  Tiene  troviamo  eflere  U lto  il  compofi co- 
re del  quanto  dibattuto  , altrettanto  lodevole  fonetto  : Quejìi 
palazzi  ec.  fatto  in  lode  della  città  di  Venezia.  Imperocché  abbia- 
mo alle  ftampe  certe  rime  affai  fpiritofe  in  lingua  ruflica  Pado- 
vanadi  tre  ingegni  bizzarri  Vicentini,  che  fotto’l  nome  di  Ma- 
gagnò, Menon,  e Begotto  vollero  andar  mafeherati.  Furonpiù 
volte,  e fpecialmentein  Venezia , date  alla  ftampa  perlopiù  in- 
grolTate  di  nuove  giunte,  e in  più  volumetti  di  vife.  Io  mi  fervo  d’un* 
edizion  Veneta,  fatta  per  Giovambattifla  Brigna  nel  1659.  in  8. 
di  cui  fon  quattro  le  parti;  la  quale  certamente  non  è la  prima 
cfTendovi  quella  di  Giorgio  Donato  del  1584.  in  8.  che  pure  non 
è la  prima , mentre  affermafi  nel  frontifpicio  della  prima  parte  , 
ella  efTere  con  molte  nuove  addizioni  riflampata  ; e in  oltre  nella 
dedicatoria  che  fa  Magagnò  della  feconda  parte , la  data  è dt, » 
Pava  el  dì  del  noflro  Santantuogno  del  feffantadn  ; cioè  di  Pa- 
dova , a’ 13.  di  giugno,  il  dì  di  S.  Antonio , del  1561.  il  che  po- 
trebbe far  vedere,  quello  eflèr  l’anno  in  cui  fu  la  fleflà  per  la 
prima  volta  imprelfa . 

Nella  prima  parte  di  quelle  rime,  alla  facciata  80.  tra  le  ri- 
me di  Begotto,  fi  legge  una  verfione  o imitazione  del  fopral- 
lodato  folletto,  in  lingua  ruflica  Padovana.  Ma  prima  di  ve- 
nire alla  fuddetta  vernonc  , non  farà  male  il  dar  poche  noti- 
zie non  folo  intorno  all’autore  delia  llefTa , ma  degli  altri  fuoi 
due  compagni  ancora.  Sotto’l  nome  di  Begotto  viene  a farli  co- 
nofeere  un  certo  Bartolommeo  Ruflichello  , morto  probabil- 
mente alquanto  prima  del  1530.  Magagnò  pofe  a lui  quell’ 
epitaffio.  (1.) 

SPETAFIO  SORA  BEGOTTO. 

BArba  Begotto  è fepelio  citalo , (a) 

Che  Caca  (b)  far  gabbani  e Z"pparieggi  > (c) 

E fonaggitti  che  me  fo  i pi  bieggi  : (d) 

Cantaro  i magne',  i miegbi  (e)  l'ba  mazzo ► 

An-  • 

li  0)J'g'  iUt'^  Cc.'  l'kbbtrcUi  (d ')  E finttti,cht  mtiptn  nr  fu  di  fin  bili- 
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t Anche  Menon  cOn  altro  epitaffio  volle  onorar  la  memoria  dell1 
amico , che  nella  medefima  prima  parte  fi  legge  . (x) 
t CbialonJena  è 7 corbame  (a)  de  Begotlo , 

1 Che  no  fe  potè  aiar  ( b ) con  do  barile 

t De  vin , a parar  z°  del  fgargatile  ( c ) 

Un  baldon  che  7 broava , e n'iera  cotto . ( d) 

Da’ quali  e dalla  dedicatoria,  che  fa  Magagnò  della  prima  parte 
è facil  cofa  da  comprendere  , che  ’l  Rufticnello  , ovver  Begot- 
to  morì  non  folo  prima  di  Magagnò , ma  eziandio  di  Menon  ; e 
che  fe  fu  poeta  per  fuo  diletto,  fu  farto  di  profeffione  . 

Menon  è il  nome  lòtto  cui  piacque  di  occultarfi  ad  Agoftino  Ra- 
pa, Prete  Vicentino  , d’ingegno  vivaciffimo.  L’anno  della  fua 
morte  fembrare  potria  , che  loffie  fiato  il  1530.  a’  3.  d’agofto  fe 
doveffiimo  preftar  fede  al  primo  de’  tre  epitaffi]  polli  dall’  amico 
Magagnò  nella  feconda  parte  delle  rime,  al  foglio  66. 

Del  M-D.  e XXX.  a tri 

D' aoflo , puoco  'manzo  compietta , 

Sotto  na  pria  (e)  Menon  e la  Tietta 
Fo  cbivelò  de  briga  fepol) . ( f ) 

Ma  quello  forfè  non  fa  prova  certa  degli  anni  di  fua  jnorte,non 
offendo  verifimile,  che  un  Prete  fia  fiato  in  un  medefimo  fepol- 
cro  colla  fua  vera  o fuppofta  amante  fepolto . Anzi  fembra  fat- 
to dallo  fteffio  Menon,  leggendofi  fotto  il  titolo  de  fonagitti , fpe* 
tafi , e maregali  di  Menon  , de’quali  il  primo  è fatto  negli  anni 
1557.  e da  quelto,  e da  altri  poetici  componimenti  sifeopre,  che 
Menon  poeticamente  fcherzava  improverando  la  crudeltà  fua  al- 
la Tietta.  La  onde  io  conchiudo  , che  Menon  vivuto  fia  oltre 
gli  anni  1530.  , e nella  mia  oppinionc  mi  conferma  la  4.  parte 
delie  rime  di  Magagnò, che  contiene  alcuni  fonetti  fatti  per  la  mor- 
te di  Menon  l’anno  1583. 

Magagnò  finalmente  , ch’è  il  primo  e’1  più  ragguardevole  di 
quelli  poeti,  fu  Vicentino  anch’effio,  e portato  da  naturale  ta- 
lento , coltivato  però  e accrefciuto  con  io  ltudio  fu’  più  lodati 
fcrittori  d’ogni  tempo,  fcriffe  affai  più  copiofamente  che  gli  al- 
tri due,  e affai  gentilmente  , non  fol  fu  la  rufiica  padovana  , 

< ma 

. (3.)  fag.  77.  (*)  QnilUntrt  fan  V offa  (b)  altare,  aiutare  (c)  a mandar  gin  dii  gorgo-^Jt- 
lo ~(d)  Un  fangainaccio  eht  fatava, t non  era  torlo  .(ej  fotte  una  filtra  ( f)  Fttron  pi  di 
ttarfagnia  [tff  filiti  > 
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ella  , feguendo  le  gloric*- 
Giovangiorgio  Trillino  ; 
di  poetare  s’acquiltò  più 
Magagnò  : e però  meri- 
tolli  egli  l’amore  e la  liima  de’  più  infigni  letterati  del  Tuo  tem- 
po, fra’  quali  fono  annoverati  il  fuddettoTrilfino , lo  Sperone  , 
e’1  Tallo  ; e’J  nome  fuo  fu  regillrato  fra  gli  accademici  Infiam- 
mati di  Padova,  egli  Olimpici  di  Vicenza. 

Congiunti  furon  quelli  tre  fra  loro  in  alfai  Uretra  amicizia  ; e 
di  tal  amicizia  ne  fanno  viva  ricordanza  i medefimi , col  fovente 
nominarli  e lodarli  l’un  l’altro  , che  fecer  tutti  nelle  lor  rime 
piacevoli/  c poiché  morte  immatura  ne  Ji  dilgiunfe,  il  Magan- 
za che  ad  dii  fu  più  anni  fuperllite , clTendo  ottuagenario  nel 
1589.  come  lafciò  fcritto  Carlo  Ridolfi  nella  Vita  di  lui , fraquel- 
le  degl’ illuftri  pittori  Veneti,  llampate  in  Venezia  nel  1648,  in 
2.  voli,  in  4.  a car.  219.  e fegg.  del  fecondo  volume:  donar  volle 
agli  Udii  amici  fuoi  altra  vita , pubblicando  unitamente  con  le 
fue  le  loro  rime  , delle  quali  la  piu  vecchia  edizione  da  me  ve- 
duta , fi  è quella  di  Venezia  del  1584.  fopra  mentovata  ; non 
dubitando  tuttavia  che  altre  non  ve  n’abbia  di  più  vecchie , e for- 
fè anche  anteriori  all’anno  1562.  Nè  di  ciò  contento  , eternar 
altresì  volle  con  le  fue  le  loro  fcinbianze , ritraendo  con  elio  loro  fé 
ftelTo  fu  una  tela,  come  quegli  che  eccellcntilfimofuneldipigne- 
re,  e un  de’ più  valenti  allievi  e difcepoli  del  grande  Tiziano  ; 
ficcome  narra  nel  fopraccitato  luogo  il  Ridoln. 

E di  quelli  poeti  fa  unitamente  anche  menzione  Jacopo 
Marzari , gentiluomo  Vicentino  , nellTlloria  della  fua  patria, 
a car.  201.  con  quelle  parole  : Agoflino  Rapa  , Prete  fecolare  , 
Ciò.  Battifla  Magarla  ; e Bartolomeo  Rufticbello  diedero  i mede- 
fimi  armi  ( cioè  nel  1580.  ) gufo  di  piacevol  e faceto  ingegno  , la- 
nciando nel  concetto  di  giudicio/t  intelletti  , eglino  ejfer  fati  in  lin- 
gua ruflica  compofttori  rariffimi  , facendone  tcflimonio  le  rime  , can- 
zoni , firambotti  , barzellette  , epitafi  , ed  altre  opere  loro  manda- 
te in  luce  , folto  il  nome  di  Menon  il  primo  , Begotto  il  terzo  , e 
Magagnò  il  fecondo  , come  fojfe  il  Maganza  , non  pure  di  pen- 
nello a ritrarre  gli  nomini  dal  naturale  , ma  nel  verftficare  anco- 
ra in  lingua  tofea  eccellentiffìmo  riputato  ec.  Qui  però  notili  il 
nuovo  sbaglio  dell’  illorico  Vicentino  , mentre  fi  la  , per  le  co-, 

le 


ina  anche  fu  la  più  nobile  italiana  favi 
fe  vcllige  del  fuo  grande  concittadino 
benché  nella  fua  piu  piacevol  maniera 
di  fama,  fotto’l  nome  contadinefco  di 
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fé  più  Copra  dette  e provate,  che  Begotto  più  e più  anni 
prima  del  1580.  era  morto  ; Menon  mancò  negli  anni  1583. 
e Maganza  negli  anni  1689. 

Ebber  tutti  e tre  grande  amicizia  e familiarità  col  Co.  Mar- 
co Tiene  , c di  lui  in  varj  luoghi  ne  parlano  con  molta  lode . 
Magagnò  in  un  fonetto  che  incomincia 
S’ a propinava  , e fafea  fufarioli  ; 
e che  nella  prima  parte  fi  legge  alla  facciata  fedicefima  , cosi , 
di  lui. 

A no  v*  arecordè  , paro»  me  bello  , 

Quando  a dìfivi  a quel  fpirto  benetto 
Del  Conte  Marco  , s)  bon  Colonnello  • ( a ) 

Che  fe  l'baeffe  el  celìbrio  (b  ) in  affetto  , 

El  tornerae  a Roma  a ver  fan  elio  ( c ) 

Poeffe  chiappar  f ufo  un  capclletto  . (d) 

Che  fuorfi  el  poveretto 
Siamo  ( e ) ricco  , nobele  , e rlctran  , ( f ) 

E*  harae  poffu  cos)  pian  pian 

V cflirfe  quel  gaban  ( g ) 

Che  fo  de  qu(l  bon  viegio  ( h ) pefcaore  , 

E a i fuo  Thiene  far  maor  ( i ) hanore  , 

Cba  deventar  fegnore  (K  ) 

De  mille  bieflie  , cbo  fe  laga  an  paro 
Menar  , con  fe  fa  i manzi  del  beccare . 

Il  medefimo  nella  terza  parte,  a carte  88.  tra  molti  epitaf- 
i)  , ha  fatto  il  feguente  per  il  Co.  Marco  Tiene. 

S*  a me  domandefsc  , ( *)  perchè  cbialò  (1) 

El  meo  Thiene  no  g’ba  un  bel  lifello  fin  ) 

De  pria  ( n ) 0 de  bronzo  ; a ve  dirò  , che  elio 
Quel  che ’l  gbe  defea  fpendere  , el  l’ ha  donò,  (o) 

Ma  Begotto  altri  contralfegni  ha  voluto  donare  al  pubblico  , 
della  fua  llima  verfo  il  noftro  Tiene  : imperocché  fra  que’po- 

chi 

( a ) Militava  allora  il  Co. Marco  'Tiene  , in  carica  Hi  Colonnello,  folto  l'infcgne 
del  Matcfciallo  Piero  Strcwi  ,'Gcnerale  in  que’tempi  delle  truppe  Francefì  in  Italia, 
contra  di  Carlo  V.  ( b)  t'egli  aveffe  il  tervella  , (c)  Tornerebbe  a Roma  a veder 
i aneli'  egli  (d)  Vote/fe  avere  un  cappello  cardinalizio  . ( e ) offendo  ( ()  Irrorar* 
( « ) il  munto  pontifici»  (h)  vr  echio  {-ij  onore  ( k^J  Cho  comandare  un  reggimento 
di  mille  foldati , -ehe  a guifa  di  buoi  lafcianfi  condurre  al  macello.  (*)  S’ a me  voi 
domandale  ( I ) qui  ( m ) avello  ( n )di  pietra  ,di  marmo  ( oj  JQerl  che  dovrà fpen* 
dere  nel  fu»  monumento , ha  donato  a' poveri  e agli  amici. 
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chi  componimenti  che  leggonfi  nella  prima  parte  ; ? fono  po- 
chi , perchè  , come  ( nella  4.  parte  pag.  175.  ) aflèr/ce  Maga- 
gnò che  li  raccolfc  , el  no  fi»  catta  pi  ; (a)  che  elio  , eba  no  faev a 
fb;  f crivere  , no  ba  me  (q  ) fatto  funanza  ( d)  ; fe  ne  legge  uno 
col  titolo  che  fiegue  : 

SORA  VEGNESIA 
Tolto  da  quel  del  CONTE 
MARCO  THIENE, 

Che  comincia  : 

\ 

Quelli  palagi  , e quelle  loggie  , hor  colte 
D’oro  , di  marmi  , e di  figure  elette. 

STi  biè  pailazzi  , e fìi  biè  portegaie  , 

Con  fle  belle  figure  inorpeìc  , 

Ch'iera  puovre  ifolette  cbialò  a pe  , (e) 

Da  flargbe  folamen  pefee  e ze»Zalc  : 

Ma  vu  Signore  da  ben  e reale  (f) 

Vegnifii  (g)  per  lo  mar  tutti  arfun'e  , ( h ) 

No  per  guagnar  ( i ) paefe  pur  affò , ( Kj 
Ma  ftar  in  liberti  al  ben  e al  male . 

I Cieli  per  bel  patto  a un  per  un 

Con  la  man  derta  ( 1 ) ve  moflrè  la  via 
Che  de  tegnir  a infegnorarfe  agnun  ■ 

Se  Dio  v'  ba  do  e la  Vergbene  Maria 

Tanta  bella  largura  per  comun  • ('in) 

Mirrilo  a fi  gremegba  Signoria  : ( n ) 

Al  priegbo  , che  ’/  v*  aia , (o  ) 

E fi  al  firapriegho  , /’  al  pojfo  pregare  , 

Che  ’/  v'  aiagba  ( p ) dagn ’ ora  in  terra  e in  mare. 

Aven- 

( a)  non  fe  ne  trevi  in  maggior  numera  (b)  non  fapeva  (c)  mai  f dj  fatto  adu- 
nanza, raccolta,  (e)  qui  al  terren  piano  ; i Veneziani  a ptpian  . ( f ) leali  ( g ) t'e- 
mijle  Ch)  adunati  ( i ) guadagnar  [ k ] provincie  molte  [ I ] diritta  [ ni  j fe  na 
tanto  allargato  II  vojlro  dominio  [ n ] Coti  rimeritando  la  vofira  giujla  Signoria  t 
[ o } v’aiti , v ajuti  [ p ] vaiti  , v’ aiuti. 
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Avendo  noi  dunque  si  chiara  è autorevol  teftimonianza  , ren- 
duta  pubblicamente  da  un  uomo  coetaneo  , concittadino  , e fa- 
miliare del  Co.  Marco  Tiene  , io  non  fo  vedere  ciò  che  vi  fi 
polla  opporre.  Non  fo  perfuadermi  , che  Magagnò  , o per  me- 
glio dire  , Giovambatilta  Maganza  , uomo  che  dal  Ridolfi  ci 
vien  deferitto  , civile  di  nafeita  c di  condizione  , di  coll  timi 
onorato  e finccro  , in  Padova  , in  Venezia  , fu  gli  occhi  di 
tante  perfone  che  aveano  conofciuto  e ufato  per  Iunghidìmo 
tempo  con  Monfig.  Giovanni  della  Cafa  , ed  erano  itati  fuoi 
amicirtimi  , in  tempo  che  forfè  ancor  vivea  quel  chiariflimo 
Prelato  , e forfè  allora  in  Venezia  fi  ritrovava  , voluto  abbia 
sfacciatamente  ad  altri  attribuire  un  componimento  che  allora 
in  Venezia  cfTer  dovea  notirtimo  , e di  cui  più  d’uno  per  av- 
ventura poteane  aver  copia.  Che  fe  Begotto  lo  ha  in  lingua 
mitica  traslatato  ; quelli  prima  di  Menon  efiendo  morto , poi- 
ché Mcnon  a lui  ha  fatto  l’Epitaffio  da  me  più  fopra  riferito; 
fi  vede  che  il  fonetto  fu  traslatato  ancor  prima  , c ancor  pri- 
ma fu  comporto  , cioè  prima  che  il  Cafa  occafionc  averte  di 
portarti  a Venezia.  Aggiungati  , che  i Giunti  di  Firenze  , i 
quali  nel  1564.  forfè  i primi  pubblicaron  quello  fonetto  col 
nome  del  Cala  , gli  dieder  l’ultimo  luogo  tra  quelle  rime  , 
che  ( dicoil  erti  ) da  lui  , vivendo  , non  fnron  approvate  per  de- 
gno parto  del  fico  fevero  e purgato  giudìcio.  Ma  per  dir  vero  , 
non  è tale  quello  fonetto  , che  vergognar  fe  ne  debba  qual- 
fifia  fcrittorc  , fiafi  pur  egli  di  giudìcio  quantunque  purgato 
e fevero  : fonetto  che  univerfalmente  nc  riportò  l’approvazio- 
ne e le  lodi  dc’Letterati  di  miglior  gurto  ; i quali  unanimi  fi 
foferivono  al  parere  del  Signor  Muratori  ; ( a ) che  fe  di  effo 
non  è autore  il  Cafa  , certo  egli  fi  merita  d’ejfcrlo  ; e che  chiunque 
ha  ottimo  difeernimento  del  bello  della  natura  , non  avrà  dijficultà 
di  confejfare  , che  queflo  è uno  de' più  gentili  , fquifiti  , e diheati 
componimenti  , che  fi  leggano  in  quella  lira  opera.  Finalmente  of- 
fervandofi  anche  da  me  , come  pur  da  altri  , ciò  che  nel  luo- 
go fopra  citato  confiderà  il  fuddetto  Signor  Muratori  , che  lo 
Jlile  placido  di  quello  fonetto  èartaiflimo  differente  dallo  ftile  del 
Cafa  , che  ordinariamente  ha  dell'afpro  e del  difdegnofo  ; e all’in- 
contro io  trovandolo  affai  conforme  a quello  delle  poche  rime  , 
Offervazioni  R r che 

(1)  Della  petfetta  poefìa  Italiana  tomo  II.  a car.  j6a.  dcU’cdiziondi  Modena. 
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che  nella  fua  raccolta  l’Atanagi  ha  falvatc  dcIPingiuric  del  tem- 
po ; non  farà  irragionevole  attribuire  il  medefimo  fonetto  anzi 
al  Co.  Marco  Tiene  , che  a Monf.  Giovanni  della  Cafa . 

Potrebbefi  tuttavia  opporre  la  copia  che  s*  è veduta  di  que- 
llo medefimo  fonetto  qui  in  Venezia  , fatta  a caratteri  d’oro 
lu  un  mezzo  foglio  inferito  in  Volume  llampato  in  foglio  , 
di  cui  più  non  v’Iia  chi  fe  ne  rammenti  nè  il  titolo  del  libro 
nè  il  nome  del  fuo  polfeditore  . Sopra  vi  fi  leggevan  quelle 
parole  : 

Sonetto  di  M.  Giovanni  della  Cafa  , Nuncìo  ApoflMco , lafcia- 
to  a'piedi  del  Serenifs.  Francefco  Donato  , Principe  di  V inezia  /’ 
anno  1555.  nel  prender  congedo  della  terza  fua  ambafeeria  da  Sua 
Serenità , e dall’Eccellentifs.  Collegio. 

Primamente  non  fo  io  qui  farmi  a efaminare  , fe  tre  Am- 
ba feerie  o Nunziature  Apojloliche  follenute  abbia  il  Cafa  ap- 
prelfo  quella  Repubblica  , rimettendomi  in  ciò  a quanto  ne 
fcrive  il  Sig.  Co.  Cafotti  nella  fua  vita  , e’1  Giornale  de’ Let- 
terati d’Italia  nel  tomo  IV.  a car.  194.  e fegg.  Sol  io  pongo 
fotto  gli  occhi  degli  uditori  le  variazioni  inette  che  in  quel 
fonetto  fcritto  a oro  s’incontrano. 

Nel  primo  verfo  , in  vece  di  quefle  logge  Ha  quefle  reggie  : vo- 
cabolo molto  Urano  , dato  alle  abitazioni  di  cittadini  viventi  in 
una  libcrillima  Repubblica. 

Nel  quarto  verfo  fi  dà  l’aggiunto  di  picciole  ali'ifolct te , che  ne- 
gli llampati  povere  fon  chiamate, con  vocabolo  affai  meglio  efpri- 
mente  la  povertà  de’primi  tempi  di  Venezia  , c ancor  quafi  na- 
feente. 

Nei  fello  fi  legge 

Che  il  mar  premean  con  deboli  barchette  ; 
dove  , negli  llampati  manca  il  che  ; e portovi  rende  CoCpcfo  ij 
fenfo  , e non  terminato.  Forfè  quel  deboli  qui  non  ben  s’aggi ti- 
gne a barchette  , che  tuttoché  picciole  , anche  in  que’principj  do- 
vetter  elTere  fortemente  fabbricate. 

Nel  lèttimo  : 

E qui  non  per  goder  delizie  molte . 

Già  fi  fa  che  q ue’pri  mi  Veneti , che  rifuggironfi  in  quelli,  allora 

Deferti  lidi  , e povere  ifolette  , 

non  ci  vennero  per  goderci  delle  delizie  , ma  fol  per  trovarci  fi- 

cu  rez- 
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curezza  dall’invafioni  c crudeltà  de’barbari . E però  affai  meglio 
negl’imprcffi 

Che  qui  non  -per  domar  provincie  molte  ; 
c corrifponde  all’altro  che  appreffo  gli  viene  : 

Ma  fuggir  fervi  tu  s’eran  riflrette. 

E qui  notili  il  per  datoli  al  domar  del  verfo  precedente  , doverli 
intendere  anche  nel  fuggir  fervitù  del  fuffeguente. 

Il  nono  dice  ; 

Non  regnava  amb'njon  rispetti  loro . 

Qui  il  regnava  rende  il  verfo  più  lungo  del  bilogno.  Oltre  di  che 
non  fo  con  qual  eleganza  da  lì  a due  foli  veri!  quello  medelimo 
verbo  li  ripeta 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’oro. 

Il  dodicefimo  : 

Se’l  del  v’ha  data  sì  beata  forte 
Quel  sì  in  vece  di  così  , o innanzi  o dipoi  , vorrebbe  un  come  , 
o che  che  fia  d’equivalente . Nello  llampato  affai  meglio  , e con 
più  d’efficacia  Ita  più  beata  , cioè  più  che  ne’vollri  principe  ave- 
te avuta. 

Il  tredicclimo  .* 

Non  fan  tante  virtù  che  tanto  onoro. 

Qui  tante  c tanto  replicate  fuor  di  bifogno , non  fanno  troppo 
dolce  armonia . 

Nulla  poi  dico  dell’appicca  mento  Urano  di  quella  viliffima  co- 
da a un  tale  lonetto  e sì  raaeltofo  , e a cui  per  niente  corrilpoiv 
de  : oltre  al  non  ufarli  da’leggiadri  e giudiciofi  rimatori  ,.lè  non 
in  fonetti  giocoli  e burlevoli  , quali  fon  que’del  Burchiello  o del 
Bernia  , e d’altri  delle  loro  fcuole  : quivi  lo  Itile  per  nulla  cor: 
rifponde  a tutto’l  rimanente  del  fonetto  ; e , non  fo  con  qual 
efempio  autorevole  , nella  fine  del  primo  verfo  li  mette  forte  in 
rima  con  la  mcdelima  voce  polla  nella  fine  del  primo  verfo  del 
fecondo  ternario . Ma  il  lettore  meglio  da  fe  ne  difamini  , leg- 
gendole , il  pregio  di  ella  coda. 

* . ; . Sperando  che  la  forte 

Doni  all’eternità  con  lieta  cura 

: Le  voflre  belh:c  crifiallsnc  mura.  • : ,t  . 

Così  ferri»  paura  v > . 0 . , 

Vivere  te  felici  il  ficol  d’oro  , 

R r i Che 
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Che  con  divoto  cuor  v’ annunzio  c imploro. 

Sol  qui  io  foggiungo  , che  fi  come  chi  fcrifle  quello  Tonetto  fu 
quel  foglio  , ìecevi  tali  e tante  alterazioni  , e sì  fconce  e feon- 
venevoli  , che  abbiavi  levato  non  poco  della  lixa  maeftà  , e le'r- 
oiadria  ; così  ancora  non  poco  ha  errato  in  apporvi  il  nome  di 
Nfonf.  della  Cafa  , di  cui  forfè  non  degno  può  fembrare  , do- 
po d’cflèrc  fiato  si  sfigurato . 

Ma  per  tornare  al  principal  lonetto  , fembrar  potrebbe  clic  ’I 
poeta  avuto avefie,  allorché  lo  dettò, (òtto  gli  occhi  l’cpiilola  XXIV 
del  libro  XII.  di  Caffiodoro , e che  la  fteflà  fomminillrato  in  gran 
pai'te  glie  n’abbia  la  materia  : così  in  quello  c in  quella  di  tre* 
quente  incontranti  i fentimcnti  medefimi . Dice  il  poeta  .* 

Fur  poche  e baffe  cafe  infìeme  accolte  , 

Deferti  lidi  , e povere  ifolette . 

E Caffiodoro  : Hic  vobis  aquatilium  avium  more  domus  efl . A lam- 
que  nunc  t erre ftri  s , modo  cernitur  infularis  ec.  Habitat  io  fimilis  uni- 
verfa  concluda  : nefeiunt  de  penatibus  invidere . 

Ma  genti  ardite  , d'ogni  vizio  fciolte 
Caffiodoro  : Evadunt  vitium  , cui  mundum  confai  effe  obnox'atm. 

Preme  ano  il  mar  con  picciole  barchette. 

Caffiodoro  : Numerofa  navigia  in  ejus  (Iflria  ) confi nìo  poffidetis  , 
ec  Ma  qnai  navigj  ? Picciole  barchette  , che  per  teftimomanza 
del  medefimo  , ora  premeano  il  mare  , ora  per  l’angulìie  de’ fiu- 
mi fi  ftrafeinavano  , e rimorchiavanli  a braccia  d’uomini.  Di  tal 
grandezza  elle  erano  , che  fatta  la  navigazione  , tratte  fuor  dell* 
acque  , appiccavanle  alle  pareti  de’  lor  abituri  con  delle  funi . 
Naves  , lo  Iteflo  più  innanzi  , qttas  more  animalium  veftris  parie - 
tibus  illigafiif  ec.  ;> 

Non  era  ambizion  appetti  loro. 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  doro. 

Il  medefimo  : Habitatoribus  una  copia  efl  , ut  folis  pifeibus  exm 
pleantur.  Paupertas  ibi  cum  divitibus  fub  aquabilitate  conv'rvit.  (_/- 
nus  cibus  omnes  reficit  : habitatio  fimilis  univerfa  concludit  : nefeiunt 
de  penatibus  invidere  : & fub  bac  mtnfura  degentes  , evadunt  vim 
tiara  , cui  mundum  con  fiat  effe  obnoxium.  <•  - 

Annotazione  alla  Canzone  polla  a car.  104.  e principia  : 
Ben  veggio  , donna  , ornai  , che  più  non  fono . • J 
Quella  canzone  è fiata  imprefla  col  .nome  di  Monf-  Gio- 
s.  : !I  vanni 
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vanni  della  Cala  , da  chi  raccolfe  il  fello  libro  delle  Rime  di  di- 
verli  , ftampato  in  Venezia,  al  fegno  del  pozzo  , nel  1553.  in  8. 
e altrove  ancora  ; e di  là  poi  dal  Signor  Cafotti  fu  trasferita 
a carte  19*.  della  fua  edizione  y del  1707.  fatta  in  Firenze. 
Pure  altresì  la  medefima  fi  ha  a carte  60.  delle  Rime  di  Ja- 
copo Marmitta  , Parmegiano  , llampate  in  Parma  , 1564.  in 
quarto.  Oltre  a ciò  dietro  alle  Rime  di  Petronio  Barbati  , pub- 
blicate in  Foligno  nel  1711.  in  8.  fi  legge  una  raccolta  di  po- 
che lettere , o da  elfo  fcritte  a varie  perfone  letterate  , o da  que- 
lle a lui;  e quivi  a car.  266.  Dionigi  Atanagi,con  lettera  fcrit- 
taglidi  Roma , a’io.  dicembre  1550.  dice  di  mandargli  una  canzone 
del  Marmitta  , e con  tai  lodi  I*  accompagna  .•  Avere  te  adunque 
con  quefla  UNA  CANZONE  DI  M.  GIACOMO  MARMIT- 
TA , eh’ è uno  degli  [piriti  più  pellegrini  di  quefla  corte  , come  per 
ejfa  canzone  vifia  agevole  conofcerc.  Quale  poi  fi  forte  quella  can- 
zone , gli  Accademici  Rinvigoriti  di  Foligno,  che  ne  lecer  l’edi- 
zione , ce’l  fanno  palefé  in  una  poltilla  aggiunta  a piè  della  let- 
tera fopraddetta . La  canzone  mandata  dalì’Atanagi  al  Barbati  , 
che  fi  conferva  con  la  flejfa  lettera  , è la  medefima  che  va  flampata 
fra  le  Rime  di  Giacomo  Marmitta,  pubblicate  in  Parma  ec.  e fi  leg- 
ge a carte  60.  di  ejfe  Rime , incominciando  : Ben  veggio , donnacce. 

Appretto  il  Marmitta  incontrali  alquante  lezioni  varie  da  quel- 
le che  fi  hanno  nella  prcfentc  raccolta,  dove  la  Canzone  fi  attri- 
buifee  a Monf.  della  Cafa  : le  quali  qui  notarle  potendoli  giudi- 
care foverchio  , però  fi  tralafciano  , giacché  di  colà  non  fono  , 
che  al  noftro  poeta  veramente  appartenga . 
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DI  M ES S E R 


BENEDETTO  VARCHI» 

Sopra  il  Sonetto  della  Gelofia  di 

monsignor  dalla  casa. 

ALLA  NOBILISS.  ET  BELLISS.  MADONNA 

GASPARA  STAMPA 

FRANCESCO  SANSOVINO. 

Arcami  valorofijjìma  Giovane  offendere  in  un 
medeftmo  tempo  e il  debito  mio , e i meriti  del 
dot  tifi  mo  V archi,  fe  più  olirà  prolongandoia  non. 
apprefentava  al  mando  quefla  graziola  e vaga 
fua  lettura  folto  il  voftro  dolcijfìmo  e caro  nome  - 
Perchè  come  invidiofo  tenea  quella  lode  occupa - 
ta  , che  dall’  univerfale  fi  debbe  a tanto  uomo  ; 
e come  ingrato  mofirava  di  malamente  conofcere 
quanlyio  vi  debbo , e in  cigni  mio  penfiero  , e in  ogni  mia  azione  ; 
il  qual  conofc intento , come  ch'egli  più  volte  a me  fleffo  faceffe  no- 
ja  y invitandomi  a darvi  il  tributo , al  quale  m*  hanno  il  valore , e 
la  virtù  vofira  obbligato  , e non  f. apenda  a che  guifa  * conc loffia  eh*  io 
non  abbia  appo  me  cofa  degna  di  vita , nondimeno  jì  m'è  egli  ulti* 
inamente  flato  di  giovamento  a quefla  ch'io  pur  penfando  , diritta- 
mente ho  flimato  la  prefente  Lettura  dover  effer  haflante  a dimo- 
fbarvi  in  qualche  parte  l'anima  mio  , foddisfacendo  anco  alla  ec- 
cellenza del  Varchi.  E percb'  io  fon  certo  che  vana  farebbe  la  fa- 
tica di  coloro  che  lodando  la  bontà  di  Dio  , prefumeffero  di  favel- 
lando farla  maggiore  , però  tacendo  le  lodi  e del  Varchi  , e di  Monfi 
dalla  Cafax  fol amente  dirò  che  affai  fe  terranno  amendui  lodati  ± 

quan- 
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quando  efji  fapranno  le  cofe  loro , da  voi  lodatìjjìma  effere  e lette , 
ed  avute  care , conciojjìa  cbe’l  valore  e il  purgatifjimo  giudicio  vojlro 
di  gran  lunga  avanzi  la  lode  comune . Quefla  adunque  v'  appre - 
fento  con  quella  umiltà  , che  per  me  fi  può  maggiore  , affai  ben 
certo  della  voflra  [omnia  virtù  , alla  quale  con  riverenza  mi  in - 
chino . 

Di  Vinegia  il  xxvi.  di  Febbraio . M.  D.  XLV. 

LETTURA  DEL  VARCHI 

Nell ’ Accademia  de  gl’  Infiammati . 

Siccome  l’ineffabile,  e incomprenfibileDio , autore,  e confer* 
vatore  dell’univerfo  non  folamente  è,  ma  è ancora  beatiffi- 
mo,  c perfettilfimooltra  ogni  credenza,  e imaginazione  umana  , 
così  diede  a tutte  le  cofe  ( Prenci pe  noftro  meritiflìmo,  onoratif- 
fimi  Padri,  e voi  tutti  ardentiflimi  Infiammati  ) non  folamente 
l’effere  femplicemente,  mediante  il  qual  fuffero,  ma  ancora  il 
bene,  e perfettamente  effere,  quanto  la  natura  di  ciafcuno  po- 
teva capere  il  più;  e quinci  è,  che  cercando  tutte  le  cofe  di  al- 
fomigliarfi  al  facitorloro , quanto  più  polEmo,  defiderano  natural- 
mente fovra  ogn’altra  cola  non  pur  1’elfere,  ma  l’elTere  eziandio  per- 
fette, e beate,  quanto  a ciafcuna  maggiormente  fi  conviene  ; e 
perchè,  come  dice  il  Filofofo  nel  primo  libro  del  cielo:  Dio,  e 
la  natura  non  fanno  in  vano  cofa  ninna  , hanno  tutte  le  cofe 
alcuni  mezzi,  o faculti,  ovvero  poflibilità , così  d’acquiftar  que- 
lle due  cofe , come  di  confervarle  ; perciocché  quanto  all’  clfere 
femplicemente  hanno  dalla  natura  lìelTa  una  certa  prontezza , o 
inchinazione , che  la  vogliamo  chiamare,  di  guardarfi,  e defen- 
derfi  fecondo  le  forze  loro  da  tutte  le  cofe,  che  le  poteflcro  of- 
fender in  alcun  modo  e corromperle  ; quanto  al  ben  elfer , han- 
no un  appetito  medefimamente  naturale , mediante  il  quale  de- 
fiderano tutti,  e cercano  il  bene  , o quello  che  par  loro  che  fia 
bene , e per  Io  contrario  fuggono  fempre , c hanno  in  odio  tut- 
to quello,  o eh’ è,  o che  da  elfi  è giudicato  elfere  male,  con- 
cioflia  che  molte  volte  s’ingannino  , non  per  altro  è da  flimar, 
che  folTe  data  la  cognizione  dei  fenfi  tanto  eflcriori  (per  dir  co- 
sì ) quanto  interiori  a gli  animanti , acciocché  il  giudicio  ogl* 

fpi- 


310  LETWRA  DI  M BENEDETTO  VARCHI 

fpignelTe  al  bene,  o gli  ritraelTe  dal  male  ; c gli  atti  di  quelle 
facilità , o potenze  c’ìtanno  l’anime  nollre  di  feguire  le  cole  che 
«iovano , e fchitare  le  nocevoli  , furono  chiamati  affetti  , o ve- 
ro perturbazioni  da  Latini  , i Tofcani  feguitando  in  quello  , 
come  in  molt’ altre  cofe  i Greci , gli  chiamano  paffioni  , perciò 
tutto  l’animo  commovcndofi  in  erti,  ed  eccitandofi , viene  a pa- 
tire. Ora  di  tutte  quelle  perturbazioni  , o vero  paffioni  , le 
quali  hanno  il  loro  cffere  nella  parte  irrazionale  dell’  anima  nc- 
flra,  e fono  principalmente  quattro,  come  mi  ricorda  averdet- 
to altra  volta  in  quello  luogo  più  ftefamente  , non  è dubbio  al- 
cuno, che  l’Amor  è di  grandiffima  lunga  la  più  forte,  e la  più 
potente,  come  quello  dal  qual  fe  bene  fi  confiderà  , procedono 
tutte  l’altrc,  onde  non  fenza  cagione  fù  detto  dal  padre,  e prin- 
cipe de’ Poeti  latini. 

,,  L'arnor  vince  tutte  le  cofe . 

E gli  antichi  poeti,  e Teologi  greci  non  volfero  lignificar  al- 
tro fotto’l  velame  della  favola  di  Paride,  il  quale,  Iafciata  Pal- 
ladc  Dea  della  fapienza , e Giunone  ititela  per  le  ricchezze,  s*ap- 
prefe  a Venere  madredegli  amori;  eia  cagione  di  quella  mera- 
vigliofa,  e incredibile  potenza  d’Amore  è,  perciocché  ficcome  la 
voluntà  nollra  fignoreggia  l’Amore  il  quale  la  tira,  e rapifee  al 
fuo  bene  , c quello  moto  è incitatiflìmo  , e vccmentilfimo  di 
tutti  gl’ altri,  sìperfe,  elTendo  l’Amore  potentini  ino , c fi  perchè 
nafee,  e crefce  col  voler,  e fomma  prontezza  , c piacer  della 
voluntà;  ond’  è non  altramente,  quali  che  fe  alcuno  folfe  non 
folo  gagliardiifimamentc,  e da  una  forza  eccelfiva,  ma  volonticri 
ancor  fpinto,  e inverfo  il  chino;  e di  vero  fe  la  natura,  la  qua- 
le in  molte  cofe  è creduta  da  molti  più  torto  matrigna,  che  ma- 
dre, non  averte  ordinato,  che  tutti  i dolci  nollri  flirterò  mefeo- 
lati  fempre  d’alcun  tele,  troppo  felici  fenza  dubbio  ninno  farebbero, 
e troppo  beati  gl’ amanti , ma  ficcome  niuna  dolcezza  , ninna  gioja , 
ninna  felicità  è tanto  piacevole,  tanto  cara,  tanto  deliberata,  quan- 
to quella  che  d’Amore  fi  tragge,cosi  tutti  gl’amari  per  il  roverfeio, 
tutte  le  noie,  tutte  le  difavventurc  trappallàno  quelle  fenza  com- 
parazionced  avanzano,  che  in  amandoli  fentono,  come  ben  pro- 
vano , ed  efficacemente  gli  amanti  Pcrottiniani  ; è ben  vero  che  tut. 
ti  gli  fdegni,  tutti  i martiri , tutte  le  pene,  c brievemente  tutte  lepafi- 
fiotti  d’amore  polle  in  un  luogo  farebbero  niente  , o più  torto 


Digiuzed  by  Googfe 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  321 


foavifliine  , vcrfo  quella  una  paura  , c fofpctto  , anzi  pelle  , e 
veleno  , chiamata  gelofia  , la  qual  inficine  con  Amore  , il  qual 
non  è altro  ( come  s’è  più  volte  detto  in  quello  luogo  ) che  de- 
fidero  di  godere  la  bellezza  con  unione  che  nafce  Tempre  , della 
quale  , niuno  Poeta  , nè  Greco  , nè  Latino  ( fiami  lecito  dir 
liberamente  quello  ch’intendo)  fcrilfe  giammai,  ch’io  vederti  , 
nè  tanto  , nè  sì  dottamente  , quanto  duo  rari  , e quali  divini 
ingegni  del  nollro  fecolo  ; l’uno  de’quali  , c’I  più  vecchio  fu  il 
molto  dotto , e giudiciofo  M.  Lodovico  Arioflo  Ferrarefe  , l’al- 
tro  il  molto  Rever.  M.  Giovanni  della  Cafa  Fiorentino  ; l’uno 
nel  principio  del  trigelimo  canto  dell’  opra  fua  , l’altro  in  uno 
non  men  grave  c dotto  , che  ornato  e leggiadro  Sonetto  , fatto 
da  lui  nel  primo  fiore  della  giovinezza  fua  , il  quale  , io  per  fe- 
guirc  il  lodevole  collume  di  quella  Florentifs.  Accademia  , e ob- 
bedire a te  Prencipe  noftro  digniflimo  , ho  tolto  a dover  oggi 
legger  , ed  ifporre  fecondo  le  puoche  , e deboli  mie  forze . Del- 
la bontà  , e dottrina  dello  autore  d’erto  favellare  , come  fi  con- 
verrebbe , mi  vieta  non  meno  la  grandezza  loro  , e infufficien- 
zia  mia  , che  la  patria  comune  , e la  modellia  fua  , benché  e 1* 
una , e l’altra  fon  certo  crter  notifltme  alla  maggior  parte  di  voi, 
c parte  ancora  ne  dovria  in  gran  parte  inoltrare  il  prefente  ma- 
ravigliofo  fonetto  , il  quale  mentre  ch’io  recito  , e dichiaro  Ila* 
temi  prego  ad  afcoltare  attentamente  , come  folete. 


SONETTO. 


Cura  , che  di  timor  ti  nutrì , e crefei , ec. 

> 

: Il  foggetto  diquelto  altilfimo Sonetto  , il  qual’è  e di  concetti, 

c di  parole  , e d’ordine  di  Rime  tutto  grave  , e tutto  d’una 
religiofa  , e compartìonevole  indignazione  ripieno  ; pare  a me  , 
che  fia  di  voler  infegnar  , e dichiarare  , non  meno  fecondo’l  ve- 
ro , e da  Filofofo  , che  poeticamente  , che  cofa  è Gelofia  , on- 
de nafce  e sì  nutrifee  , e quanto  fia  rea  e dannofa  , e ciò  di- 
mo-ftra  per  gli  effetti  , e accidenti  fuoi  ; i quali  , eflendo  più 
noti  a noi  , e manifelli  , che  le  cagioni  , e le  follanze  , giova- 
no in  gran  parte  , come  tellimonia  Arili,  nel  primo  dell’Anima, 
a conofcere  la  natura  di  che  fia  , e però  finge  , o pure  che  cosi 
1 Lettura  $ f nel 
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nel  verofufle,  di  dare  licenza  e (cacciare  da  fé  quello  lozzomo* 
Uro,  e infernale  furia,  la  quale  co’l  fuo  triftirtìmo  veleno  gl’a- 
veva  perturbate  in  un  foggetto,  e volte  in  amaro  tutte  l’allegrcz- 
ze  fue  amorofe,  nè  rifinava  , come  fé  quello  fufle  flato  puoco 
di  perturbargliene  ogn’ora  più,  diventando  fempre maggiore.  E 
jbenchc  fi  potette  divider  principalmente  in  due  parti  nel  primo 
quadernario,  c in  tinto  il  reflantc,  noi  per  maggior  agivolezza, 
eircndoquefta  materia  aliai  ben  difficile,  Io  divideremo  in  quattro. 
Cura  che  di  timor  ti  nutrì  e ere  fri. 

E toflo  fede  a tuoi  fofpetti  a equi  fi , 

E mentre  con  la  jtamma  il  gelo  me fri , 
v Tutto  7 regno  d' Amor  turbi , e contriti . 

In  quella  prima  parte  , nella  quale  sì  contengono  tutte  le 
quattro  cofe  narrate  difopra , non  meno  brievemente,  che  dot- 
tamente favella  il  Poeta  alla  Gelofia , e artificiofamcntc  non  la 
chiama  per  il  fuo  diritto  nome,  ma  la  circunfcrivc , dicendo. 

Cura  ebe  di  timor  ti  nutrì , e ere  fri', 
con  quello  che  fegue,  il  che  fece  ancora  l’Ariofto  nella  prima 
fianza , il  qual  nanzi  che  le  diccrte  il  nome  propio,  ladinotòcon 
con  cinque  vocaboli  peggiori  l’uno  de  l’altro,  che  furono  quelli. 

Sofpetto  , Timore  , Martiro  , Frenefta  , Rabbia  ■ ma  perchè 
ciafcuno  di  quelli  quattro  verfi  è pieno  di  dottrina  , e tutta  la 
difficultà  confitte  in  quella  prima  parte,  però  noi  per  più  chiara 
intelligenza  gli  dichiararemo  a uno,  a uno,  con  più  facilità  che 
potremo , e come  fapremo  il  meglio . 

Cura  che  di  timor  ti  nutrì  e ere fri , 

Conciottia  che  in  quelli  primi  verfi  fi  diffinifea , o più  torto 
deferiva  la  Gelofia,  ed  ertendo  due  maniere  di  dirtinzioni  , una 
che  dichiara  il  nome  , l’altra  che  dimoftra  la  cofa  , è da  fapere 
primieramente,  che  quello  vocabolo  greco , Zelotipia,  comporto 
di  due  voci,  ond’è  derivato  nella  noftra  lingua , Gelofia,  nonfi- 
gnifica  altro,  che  una  emulazione,  ovvero  invidia  di  forma , ov- 
vero di  bellezza,  del  qual  nome  pare  che  manchino  i Latini,* 
veramente  M.  Tullio  lo  tradurti:,  obtrettatìone  , e la  diffinì  una 
paflìone,  che  alcuno  ha  perchè  un’altro  gode,  e portiede  quel- 
lo , che  vorrebbe  polTedere,  e godere  egli  folo.  Altri  dilTero  la 
Gelofia  eflere  una  fofpizione,  la  quale  ha  l’Amante,  cerca  la  co- 
la amata,  eh  ella  non  s innamori  d’un’ altro.  Altri,  la  Gelofia 
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ellèr  un  paurofb  fofpetto  dell’amante,  che lacofaamata , laqua- , 
le  egli  non  vorrebbe  aver  comune  con  niuno  , non  faccia  co- 
pia ìli  fe  ad  un’altro;  le  quali  tutte  lignificano  in  effetto  una  co- 
la medefima  , ma  folo  particulari , e non  univerfali , come  vor- 
riano  elfcr  le  vere,  c perfette  diffinizioni  ; concioffia  che  quelli 
non  comprendono  fe  non  quello  il  quale  è gelofo  , per  defide-', 
rio,  e concupifcenza  fua  propia,  cioè  per  godere  egli  folo  , co- 
me le  non  s’avelTe  gelofia  delle  Figliuole,  delle  Madri,  delle  So- 
relle, e d’altre,  o parenti,  o benivole,  o in  qualche  modo  fiot- 
to la  cura  , e tutela  , e protezione  noilra , le  quali  non  defide-  , 
riamo  di  godere  per  noi , ma  ch’altri  contra  la  voglia , e onor  no- 
firo  non  le  goda,  e però  diremo,  che  la  gelofia  è una  paura,  o 
fofpetto,  eh’ alcuno,  il  quale  noi  non  vorremo,  non  goda  una 
bellezza,,  e quello  per  due  cagioni,  o per  goderla  noi  foli,  o per- 
chè la  goda  fol  quello,  cui  noi  volemo.  Ora  non  è dubbio  niu- 
no, che  la  gelofia  è una  fpezie  d’invidia;  e fe  bene  non  feguita 
neceffariamente , che  dovunque  è Invidia  , fia  Gelofia,  feguita 
bene  di  necelfità  , che  dovunque  è Gelofia  fia  Invidia  ; come 
ciò  eh’ è animale,  non  è uomo,  ma  bene,  ciò  eh’ è uomo  è ani- 
male; onde  Platone  dilfinì,  il  gelofo  efTere  colui  il  quale  hà  in- 
vidia per  fofpetto  amorofo,  e per  quello  forfè  difTe  il  leggiadria 
fimo  Lirico  noftro,  M.  Franccfco  Petrarca  in  quel  fuo  dolcilfima' 
fonetto , che  comincia . 

Liete , penfoje , accompagnate , e fole  - 
La  qual  ne  toglie  invidia  , e gelofia . 

Benché  fi  com’egli  fa  alcuna  volta  poeticamente  madonna  Lau- 
ra innamorata  di  le  medefima  a guila  di  Narcifo,  come  nel  fo- 
netto. \T 

Il  mio  awerfario  in  cui  veder  ec. 
c in  quella  dolce,  e vaga  canzone,  che  comincia. 

S'el  penjìer  che  mi  Jirugge  ; 
nella  quarta  llanza.  . 

Se  forfè  ogni  fua  gioja  , 

Nel  fuo  bel  vifo  è folo . 

E di  tutto  altro. è febiva  * 

e quel  che  feguita.  Così  pure  la  fàccia  ancora  gelola  alcuna  vol- 
ta di  fe  ftelTa , il  che  medefimamente  fece  il  dottilfimo  Molza 
sella  fine  d’  un  fuo  belliffimo  fonetto,  dove  confortando  la  fua 
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donna  a lafciarfi  mirare , c chiamandola  fuo  fole  conchiude. 

Voi  non  dovrete  aver  tanta  paura , 

Nell'  e fiere  guardata  da  chi  v'ama  , 

Che  non  temefle  a voi  d'efiervi  tolta. 

Ma  lafciando  al  prefente  il  parlar  della  Gelofia , c’ hanno  i pa- 
dri delle  figliuole  i fratelli  delle  forelle,  ealtrifomiglianti,  e ra- 
gionando lolamente  di  quella  degl*  Amanti,  dico,  che  in  tre  mo- 
di potemo  aver  gelofia  , cioè  quando  noi  non  vorremo,  che  un’ 
altro  confeguifca  quello,  ch’avemo  confcguito  noi  , o quello 
che  difideriarao  di  confeguire  , o quello  ch’avemo  cercato  di  con- 
feguire , e non  l’avemo  potuto  ottenere  ; e nafce  quella  Gelo- 
fia  dalla  cupidigia  noftra  propria  , la  quale  è di  quattro  manie- 
re , di  piacere , di  palfione , di  pietà , e di  onore . 

Per  cagione  di  piacere  è la  gelofia  , quando  noi  ftimiamo  tan- 
to’I  piacere,  che  fi  cava  dalla  cofa  amata  , che  noi  la  ci  volemo 
godere  tutti  foli , e penfiamo , che  dovelfe  fcemare , e farli  mi- 
nore, fe fi  comunicalfe  con  altrui;  e di  quello  pare  che  favelli 
divinamente,  come  fà  Tempre  , Tibullo  in  quella  dolcilfima  E- 
legia. 

Quid  mihi , fi  fueras  teneros  Lcfurus  amores 
Fenderà  per  divos  clara  Violanda  dabas. 

E in  quell’  altra  ancora  non  meno  dolce,  che  leggiadra,  il  cui 
cominciamento  è . 

■ Semper , ut  inducar , blandos  ofiers  mihi  vultus . 

Pofl  tamen  es  mifero  trifiis , & afper  amor. 

Quid  libi  fevitia  mecum  efl  ",  an  gloria  magna  efl  , 
lòfi dia s borni  ni  compofuijfe  Deumì 
La  quale  noi  già  traducendo  nella  nollra  lingua  a noltropropofi- 
to  diccmo  cosi. 

Sempre  acciò  ch'io  più  volontier  m' invecchi , 

Con  lieti  rifi  , e grazio  fi  cenni . 

Dolcemente  da  prima  Amor  m'adefcbi . 

Ma  pofcia  lajfo  come  tuo  divenni , 

Sì  mi  governi  giorno , e notte  ch'io , 

Altro  che  danno , e duol  mai  non  foflenni . 

A che  fei  tanto  in  me  fpietato  e rio  ? 

E però  gloria  tal  con  forza , e'nganni  , 

Tender  lacciuoli  ad  uom  mortai'  è Dio  ? ec. 

• ' Di 
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Di  paflìon’  è , quando  noi  differiamo  di  polfedere  per  noi 
la  cofa  amata , e tememo  di  non  perderne  la  pofleflìone  , fé  di- 
ventale amica  d’un’ altro,  e di  quella  favella  Properzio  in  quel- 
la Elegia,  c’hà  il  principio  in  quello  modo, 

Eripitur  nobis  jampridem  cara  puclla  , 

Et  tu  me  lacbrymas  fundere  amice  vetas  ? 

Di  proprietà , quando  pofledcmo  la  cofa  amata , e la  vorremmo 
tutta  per  noi,  fenza  che  niun’  altro  n’aveflc  parte  per  neffuna,e 
di  quella  parla  il  medclimo  poeta  nella  Elegia  a Linceo  Poeta* 
dove  dice . 

Tu  mibi  veì  ferro  pelius , vel  perde  veneno , 

A domina  tantum  te  modo  folle  me  a ; 

Te  focium  vita  , te  corporis  effe  licebit , 

Te  dominum  admitto  rebus  amice  meis  , 


Lelio  te  folum , lelìo  te  deprecor  uno  , 

Rivalem  poffum  non  ego  forre  Jovem. 

Ed  è tanto  polfente  quello  defiderio,  ch’abbiamo  d avere  la  co- 
la amata  propria  , e fenza  compagnia  d’alcuno , che  molte  volte 
fatta  comune,  non  ce  ne  curiamo  più,  e la  lafciamo  del  tutto, 
fpooliandoci  non  folamente  la  Gelofia , ma  1 amore  ancora . 

Ó’onore  è poi  nella  quarta , e ultima  maniera  fecondo  la  natu- 
ra fua  , e collumi  o fuoi,  o della  patria  e regi  on  fua , però  ch’an- 
co  in  quello  fono  varj  i giudici  degl; uomini,  e l’ulanza  de  pae- 
fi  ; onde  dicono , che  le  nazioni  occidentali , e quelle  eh  abita- 
no nel  mezzo  giorno  fono  molto  gelofe , o perche  fono  molto  de- 
dite, einchinate  naturalmente  all’Amore , perchè  reputano  gran- 
diffimo  difonore  l’impudicizia,  vergogna  delle  mogli,  e amate 
loro  • il  che  per  le  ragioni  contrarie  non  fanno  quelle,  che  vivo- 
no lotto ’l  Settentrione,  e così  s’è  veduto,  che  ottimamente  le- 
ce il  poeta  nollro  a chiamare,  equafi  diffimre  la  Gelofia;  Cura 
cioè  penfiero,  e paltone,  che  fi  nutre  , e pafee  di  timore , cioè 
di  paura,  e fofpetto;  e di  quelle  parole  da  ad  intender  ancora 
di  che  nafee,  perchè  come  n’infegna  ilPrencipede  Filofofi  ,noi 
ci  nutriamo  agevolmente  di  quello,  di  che  nafciamo;  negli  ba- 
llò avere  detto  quello,  ma  aggiunfe  ancora , Crefci,  il  che  tu  fat- 
to da  lui  con  ottimo  giudizio , perciocché  la  Gelofia  può  come 
l’altre  qualità  , ecrefcere,  efeemare;  e feema , e crefce  per  quat- 
tro cole  , e modi . Secondo  le  perfone,  fecondo  1 luoSh^oIe* 
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condo  i tempi  , fecondo  le  faccende . 

Le  perfone  mediante  le  quali  crefce,  e feema  la  Gclofia  , fo-' 
no  tre  appunto . Quella  c’ha  la  gelofia  . Quella  di  che  s’ha  la  Ge- 
iofia.  Quella  per  chi -s’ha  la  Gelofia. 

Quanto  alla  perfona  del  gelofo  , quelli  , che  conofcono  non 
avere  in  loro  vertù  , o qualità  , di  piacere  , o cflere  {limati  , in- 
gelofifcono  più  torto  , e maggiormente;  la  qual  cofa  ne  infegna 
giudiciofàmeme  ,.  come  fuole  M.  Giovan  Boccacio  nella  nona 
novella  della  fettima  giornata  , in  perfona  di  Arriguccio  Berlin-t 
ghieri,  come  può  cialcuno  veder  per  fe  fterto  leggendola.  Impor- 
ta ancora  grandemente  di  che  natura  fia  il  gelofo  , perchè  s’  è 
ordinatamente  perfona  fofpettofa  » fi  ripiglia  ogni  cofa  in  catti- 
va parte,  interpretando  fi niftra mente  ciò  ch’ode,  e vede  , accre- 
fee  la  fua  malizia  quafi  in  infinito,  e di  quella  maniera  era  quel- 
lo , che  con felsò  la  moglie  in  forma  di  prete  ; e perchè  la  mag- 
gior parte  de  i gelofi  fono  cosi  fatti  , però  foggiugne  prudente- 
mente il  noftro  poeta  nel  fecondo  verlo . 

E toflo  fede  a tuoi  fofpetti  acquisì.. 

Che  così  debbe  fcriverfi  , c non  come  ho  veduto  in  alcuni, 

E più  temendo  maggior  forza  acquici. 

Tuttoché  ancora  quello  ilaria  beniffimo  , e direbbe  vero  , tolto- 
per  avventura  da  Virgilio  , quando  dirte.. 

Fama  malum  , quo  non  aliud  velocius  ullum  , 

Mobilitate  viget , virefque  acquirit  eundo . 

E chi  non  sà  , che  quand’uno  teme  , tanto  è più  gelofo  .• 
Moftrò  ancora  quella  preftezza  , e credulità  de’  gelofi  1’  Ario- 
llo  , quando  dirte  , che  quella  piaga  incurabile  s’imprimeva  sì 
facilmente  nel  petto  d’un’  Amadore  , e certo  maravigliofa  cofa 
a penfare  , che  gli  uomini  fiano  tanto  nemici  di  fe  fteffi  , e 
della  vita  loro  , che  molte  volte  per  una  parola  , per  un  cen- 
no , e per  uno  fguardo  folo  fatto  ben  impenfatamente  , vo- 
gliono mal  grado  loro  penfare  , e credere  quello  ,,  che  tanto 
gli  affanna  , gli  affligge  , gli  addolora  come  propriamente  nel- 
lo Amore  non  fuflero  altre  cure  , altre  noie cne  quelle  fole 
che  noi  fteffi  fenza  utile  veruno  , ci  andiamo  tutto  ’l  giorno 
importunamente  procacciando-  Ma  per  tornare  alla  fpofizione 
del  Sonetto  , dico  che  acquiftar  fede  in  quello  luogo  non  voi 
dir  efler  creduto  , o fare  in  modo  , che  fi  creda  , come  nell* 
prima  ftanza  della  Canzon  grande.  Cb* 
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Ch' a equi  fan  fede  alla  penfofa  vita . 

E in  quel  Sonetto  divino. 

Sì  com’eterna  vita  è veder  Dìo. 

Quando  dice  , 

E fe  non  fujfe  il  fuo  fuggir  sì  ratto  , 

Più  non  dimandarci  , che  s’ alcun  vive  , 

Sol  d’odore  , e tal  fama  fede  acqui  fa  . 
ma  lignifica  per  l’oppofito  , dar  fede  , e credere  , nel  qual  fi- 
gnificato  l’usò  il  Petrarca  nel  Sonetto. 

Solca  lontana  in  fanno  confolarmi . 

Dicendo  nel  fettimo  ver  Co. 

Ed  udir  cofe  , onde’l  cuor  fede  acqui  fa . 

Or  tornando  dove  lafciai  della  gelofia  , dico  che  quello  ma- 
ligno fpirito  crefce  ancora  , e feema  fecondo  la  perfona  , del- 
la quale  s’ha  Gelofia  , e quello  non  folamente  fecondo  ch’el- 
la propria  è collumata  , pietofa  , collante  , ingegniofa  , pru- 
dente , amorevole  , tenera  dell’onore  , e altre  cofe  cotali  , ma 
fi  confiderà  ancora  la  Madre  , la  Balia  , le  Parente  , i Fami- 
gliati , le  Vicine  , le  Compagne  , il  che  dimollra  ottimamen- 
te il  Boccaccio  in  diverfi  luoghi  ; onde’l  Petrarca  elfendo  ma- 
donna Laura  , fanta  , faggia  , cortefe  , onelta  , c bella  , dice 
di  non  elTer  fiato  gelofo , nel  fine  di  quel  non  men  bello  che 
diffidi  Sonetto . 

Amor  cb'incende'l  cor  ec. 

Dove  dice  favellando  della  Gelofia. 

L’altra  non  già  , cbe’l  mio  bel  fuoco  è tale  , 

Che  ogni  uom  pareggia  , e del  fuo  lume  in  cima 
Chi  volar  penfa  , indarno  fpiega  l’Ale. 

Importa  ancora  in  quella  parte  l’animo  dell’  Amante  verlo 
la  perfona  amata  , perciocché  s’è  adirato  , o altramente  di  mal 
talento  , piglia  agevolmente  ogni  occafione  , ed  ogni  brufcolo 
-(  come  si  dice  volgarmente  ) gli  pare  una  trave  , il  che  appa- 
rile medefimamente  nel  Boccaccio  , in  Bradamante  nell’Ano- 
Ilo  ; e così  , fe  per  il  roverfeio  fulfcro  animati  verfo  le  perfo* 
ne  amate  , appunto  al  roverfeio  andrebbe  la  cofa  , e bi fogne- 
rebbe bene  che  fufle  grandifiimo  fegno  , e dimoftramento  a 
volere  che  credelfimo  altramente  , come  si  vede  tutto  quanto 
*1  giorno.  Della  perfona  di  chi  s’  ha  Gelofia  feema  , e crefce 
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medefimamente  quella  abbia  fecondo  le  qualità  fue  , perchè 
fe  fuflè  povera  , brutta  , ignobile  , illiterata  , da  puoco  , priva 
d’amici  , e parenti  , fc  ne  fa  puoca  llima  , c poco  fe  ne  te- 
me ; come  per  l’oppofito  avviene  quando  è ricca  , bella  , no- 
bile , dotta  , d’alTai  , abbondante  de  parenti  , e d’amici  , on- 
de’l  Petrarca  come  abbiamo  detto  , non  era  gelofo  per  l’ordi- 
nario , inoltrò  d’  effer  venuto  ftraordinariamentc  per  quella 
cagione  , quando  difle  nel  Sonetto  che  comincia  , 

In  mezzo  di  duo  amami  onejìa  , altera  ec. 
dove  dice. 

Subito  in  allegrezza  fi  converfe 
La  Gelofia  , cbc'n  fu  la  prima  vifla. 

Per  si  alto  avverfario  al  cuor  mi  nacque. 

Ov’  egli  chiama  per  il  nome  del  genere  quello  , che  i Lati- 
ni chiamano  fpeciahnente  Rivale  , non  però  propriamente  , nè 
felicemente  a gran  pezza , come  i Greci , il  che  fapendo  voi  me- 
glio di  me  tacerò. 

Quanto  alla  feconda  colà  , ciò  è quanto  al  luogo  s*  ha  più  o 
meno  gelofia  fecondo  la  qualità  d’elTo  , il  qual  può  effer  e facro 
e profano  , lungi  e da  predò  , chiufo  e aperto  , commodo  e 
jncommodo  , e così  delli  altri , e che  quello  non  importi  puoco 
ciafcuno  da  fe’l  può  conofcere  , e la  Torre  di  Danae  dimollrar- 
lo  , c i ferragli  medefimamente  , e’1  proverbio  volgare  ; Lodo 

10  innamorarli  in  vicinanza. 

Similmente  quanto  alla  Terza  cofa,  eh’ è il  tempo,  ciafcuno 
può  conofcere  da  fe , che  come  nell*  altre  co  fe  importa  aliai , 
cosi  in  quella  non  è di  puoco  momento;  concioffiach’altre  occa- 
sioni s’hanno  communemente  per  Carnefciale  , che  di  Quarefi- 
ana  , altre  nel  di  del  ripofo  che  in  quelli  delle  faccende,  e nel 
medefimo  modo  degli  altri . 

Circa  la  quarta,  e ultima  cofa,  che  fonde  faccende, chi  non 
fa , che  minore  gelofia  fi  piglia  d’uno  occupato , che  d’altro  feio- 
perato  ; e puoco  fi  teme  di  chi  è drieto  di  cofe  importantilfime, 
o che  fono  llimate  da  lui  più  che  i piaceri , e così  per  il  contra- 
rio , condolila  che  da  contrarie  cagioni  nafeano  effetti  contra- 
ri , inguifa  che  fecondo  che  faranno  maggiori,  o minori,  più  o 
meno  le  cofe  dette  , faranno  maggiori  , o minori  , non  fecondo 

11  vero  , ma  fecondo  che  le  giudicherà  la  gelofia  , e benché  noi 

non 
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non  parliamo  Tempre  nel  genere  del  mafchio  , intendiamo  però 
ancora  delle  femmine  , le  quali  non  amando  manco  degli  uomi- 
ni, e avendo  naturalmente  manco  prudenza,  e configlio  , e for- 
za che  più  fi  diano  in  preda  , e più  fi  lafciano  vincere  da  quella 
furia  , che  gli  uomini . 

È mentre  con  la  fiamma  il  gelo  mefci . 

Moftra  in  quello  verfo  come  opera  la  gelofia  , cioè  che  me- 
fcola  il  gelo  , che  non  è altro  che  la  paura  , e il  fofpetto  con  la 
fiamma  , cioè  con  Amore  , che  non  è altro  che  fuoco  ; onde  i 
Poeti  pongono  fiamma  , e fuoco  non  pur  per  elfo  Amore  , ma 
per  le  donne  amate  ancora  , come  il  Petrarca  quando  difTe. 

L'alma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella 

Ed  il  molto  Reverendiflimo  Cardinal  Bembo  in  quegli  fuoi 
divini  Terzetti  d’ A more. 

Un  dinanzi  al  fino  fuoco  ejfier  di  neve  ; 

Dov’è  da  notare  che  Tempre  vi  fi  aggiunge  alcuna  colà  , onde 
il  Petrarca  dille . 

L'alma  mia  fiamma. 

E altrove  , 

Il  mio  bel  fuoco  è tale . 

Il  fanno  ancor  i Latini , ed  è necellàrio  , onde  Virgilio  dille 
nella  Buccolica  , 

At  mihi  fie  fe  offiert  nitro  metts  ignis  Aminthas . 

E che’l  gelo lo  fi  metta  per  la  paura  , cioè  1*  effetto  per  la  ca- 
gione è figura  ufitatilfima  , non  lolo  appo  li  dicitori  in  Rima  s 
ma  eziandio  a quelli  di  profa  ; la  cagione  , perchè  chi  teme  di- 
venta pallido  , e freddo  , è perchè  la  paura  contrae  , e debilita 
il  cuore  ; onde  la  natura  per  foccorrerlo , elfendo  il  cuore  il  più 
nobile  membro  deH’uomo  , come  quello  che  fecondo  i Peripate- 
tetici  è il  primo  a nafeere  , e l’ultimo  a morir  vi  manda  il  fan- 
gue  dalla  parte  di  fopra,e  non  baltando  quello,  vi  manda  anco  in 
Tuo  ajuto  quello  difotto , e di  qui  nafee  la  pallidezza  , e il  gelo. 
Tremali  pure  perchè  tremando  il  cuore,  trema  dietro  al  fuo  mo- 
to tutto’l  corpo.Quello  medefimo  modo  di  dire  usò’l  Petrarca  nel 
■Sonetto  allegato  della  Gelofia  dicendo . 

Amor  cb'inccnd'il  cuor  d'ardente  Zelo  , 

Di  gelata  paura  il  tìen  coftretto. 

Dove  gelata  paura  fenza  dubbio  fignificagclofia  , e però  foggi unfe . 

- Lettura  - a t È qual 
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E qual  fia  più  , fa  dubbio  all'intelletto  , 

La  fpcranza  o'I  timor  , la  fiamma  o’I  gelo . 

Pigliando  la  fiamma  per  Amore  , e il  gelo  per  Gclofia  , co- 
me in  quello  luogo  qui  > nè  piu  y ne  meno  . Usò  ancora  il 
Petrarca  il  verbo  mefeere  in  quclViftelfo  lignificato  , quando 
dille  nel  Trionfo  della  divinità . 

Che  Y veggta  ivi  preferite  il  fommo  bene  > 

Non  alcun  mal  , che  foto  il  tempo  mefee  ■ 

Benché  potrebbe  effere  ancora  per  traslazione  del  vino  , co- 
me s’ufa  volgarmente  in  Firenze  , nel  qual  lignificato  lo  pre- 
fe  l’acutiflimo  , e molto  amicifiimo  mio  M.  Lodovico  Martel- 
li in  un  fuo  gentil  Madrigale  , il  cui  principio  è quello  , 

10  ho  nel  core  un  gelo  , 

Che  quando  piu  lo  fcaldo  , più  s'indura  , 

E poco  più  difotto  dice  > 

11  medicar  m'ancide  , 

Soffrir  mefee  martiri  a l'afpra  doglia . 

Tutto'l  regno  d'amar  turbi  e contri fli . 

In  quelle  puoche  parole  di  quello  verlo  folo  fi  contengono 
univerlalmente  tutti  gli  affanni  , e tutte  le  angofeie  che  fi  pof* 
fono  imaginar  in  Amore  , non  che  foffrire  , il  qual  quanto  c 
dolce  per  le  , tanto  diventa  amaro  mefehiato  con  la  Gelofia , 
non  altramente  , che  fe  con  un  mele  dolcilfimo  sì  mefcolaffe 
un  amariflimo  veleno.  Ma  tempo  è ornai  di  paffar  all’ altre 
parti  , il  che  fi  farà  , detto  ch’avremo  , che  non  fenza  grand’ 
arte  , e giudicio  furono  teffuti  quelli  quattro  primi  verfi  in 
guifa  che’n  ciafcuno  d’effi  fornifee  la  fentenza  , c ivi  è il  pun- 
to , il  che  oltre  una  certa  gravità  , e indignazione  fa  più  at- 
tento l’uditore.  E quello  medefimo  artificiofamente  fatto  sì 
yede  in  quel  Sonetto  del  Reverendifs.  Bembo  > che  favella  del- 
la fpcranza. 

Speme  , che  gli  occhi  noflri  veli  , -e  fafcì  , 

Sfreni  , e sferzi  le  voglie  > e V ardimento  , 

E quel  che  fegue. 

Poi  che  in  brieve  ora  entro'l  mio  dolce  bai  mifii  , 

Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  cuor  efei  , 

Torna  a Cocito  a i lagrimofi  , e trifli 
. , - Gbiac- 
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Ghiacci  d'inferno  , ivi  a te  flejfa  increfci . 

Quanto  alla  feconda  parte  principale,  nella  quale  avendo  il 
Poeta  favellato  di  fopra  della  Gelofia  , e de’fuoi  effetti  in  uni- 
verfale  , e generalmente  , defcende  ora  al  particolare  , e le  co- 
manda , o più  torto,  la  prega  che  fi  efca  , e parta  dal  petto 
e cuor  fuo  ; avendo  fervato  l’ufanza  fua  , e fattolo  di  felicifi 
fimo  infelicirtimo  ,-ficchè  non  le  rellando  a far  altro  , fe  ne 
può  ritornar  all’Infèrno  , onde  ufcì  , come  dimoltra  il  verbo 
torna  , la  qual  parte  per  eflèr  agevole  da  fe  » e anco  per  le 
cofe  dette  di  fopra  lungamente  , non  fi  diffonderemo  in  di- 
chiararla altramente  , notaremo  folo  alcune  brevirtime  cofe  cir- 
ca le  parole  , e prima  diremo  che  , in  brev'  ora  fu  detto  ftu- 
diolàmente  , non  tanto  per  rifponder  a quel  verlò  di  fopra  , 
E lofio  fede  a i tuoi  fofpetti  acquifii  ; 
quanto  per  inoltrar  la  forza  , e fubita  potenza  di  quello  pelfi- 
roo  veleno  , il  quale  opra  fubitamente. 

Hai  mifii  cioè  mefchiati , o mefcolati , come  dille  il  Petrar- 
ca nel  fonetto  * 

Se  Virgilio  e Omero  avejjìn  vifio 

Quel  fol , il  qual  vegg'io  con  gli  occhi  miei  , 

Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a coftei 
Avrian  pofto  , e l'un  fiil  con  l’altro  trifio  , 

Torna  a Cocito  a i lagrimoji , e mifii 
Ghiacci  d'inferno  , ivi  a te  flejfa  increfci  , 

Ghiacci  ; e non  Campi  deve  dire  , come  ho  veduto  in  alcu- 
ni fcritti  ; e quella  è una  diferizione  poetica  deH’Inferno  , e 
meritamente  dice  fe  ne  torni  all’Inferno  , ond’è  ufeita  , eflen- 
do  veramente  una  furia  perchè  ancora  l’Ariofto  la  nominò  pe- 
Ite  Infernale  ; ond’è  da  fapere  , che  ficcome  tutte  le  cofe  , o 
belle  , o buone  sì  chiamano  eflèr  del  Paradifo  , così  dall’altro 
Iato  tutte  le  fozzc  , e ree  sì  dicono  eflèr  d’inferno  , come  difi 
fe  Virgilio  del  giuoco,,  e della  fame  , e’1  Petrarca  delti  fpec- 
chi  di  Madonna  Laura  ^ 

• Quefli  fnr  fabbricati  fopra  l'cuque 

jy abiffo  , e lenti  nell'eterno  obblio  , .......  . 

Onde'l  principio  di  mia  morte  nacque ..  • i 

Ed  altrove  biafmando  la  corte  di  Roma  , la  chiamò  Infer- 
' T t Z.  nodi 
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Senza  fonno  le  notti , ivi  ti  Inoli . 

Non  men  di  dubbia  che  di  certa  pena . 

Seguita  in  quella  terza  parte  di  raccontare  la  natura , e la  vi- 
ta de*  gelofi  , fotto  la  diluizione  della  Gelofia  ; i quali  ftando 
Tempre  come  in  un  continuo  Inferno,  mai  il  giorno  non  fi  ri- 
pofano,  nè  dormono  le  notti,  anzi  Tempre  fi  dolgono,  e fi  la- 
mentano,rammaricandoli  così  del  falfo,  e di  quello  che  dubita- 
no, immaginandofi  non  poche  volte  cofe  al  tutto  imponìbili  • per- 
ciocché quella  malattia  genera  negli  animi  una  continua,  e per- 
petua inquietudine , che  mai  non  parta , ma  Tempre  Ila  con  gl* 
orecchi  teli  ad  afcoltar  ogni  voce,  ogni  rumore,  ogni  vento,  e 
tutte  le  piglia  , e accrefce  a mal  Tuo  prò  , e però  fi  feufava 
Proper.  dicendo. 

Omnia  me  terreni,  tìmidus  fum,  ignofee  timori  • 

Et  mifer  in  tunica  fufpicor  effe  virum 
Il  che  riprendendo  il  Pctrar.  come  cofa  vana  ed  imponibile  dille . 
Pur  come  donna  in  un  veflire  febietto.  : 

Celi  un'uomvivo,  0 fott’ un  picciol  velo. 

E procede  tant’ oltre  alcuna  fiata,  che  toglie  il  vero  Pentimen- 
to , e fa  che  non  fiamo  più  defli , onde  nalcono  non  folamente 
tutte  quelle  cofe , che  racconta  Orazio  in  quella  dolciflìma  oda . 
Cum  te  Lidia  Telepbi . 

Ma  ancor’ avemo  paura  delPOmbre  noftre  medefime  , il  che  con- 
forta di  le  Properzio.  . ' 

Ipfe  meas  folus  quid  nil  amulor  umbras 
Stultus , quod  fluito  f<epe  timore  tremo. 

Il  che  imitando  il  dottirtimo  Molza  cominciò  un  Sonetto.  ) 
Io  fon  del  mio  bel  fol , tanto  gelofo. 

Che  temo  di  chiunque  fifo  il  mira , 

E perchè,  come  s*è  detto,  la  gelofia  è fpecie  d’invidia  , che 
d'altrui  ben  quaft  fuo  mal  fi  duole , eleggono  i gelofi  di  mancar 
elfi  d’alcuna  commodità , pur  che  non  l’abbiano  anco  gl’ altri,  e 
quinci  diceva  l’innamoratiflìmo  Poeta  Tibullo  in  quella  elegia 
allegata  difopra. 

v Tu  quoque  fervuto  peccet  ut  illa  nibil . , 

E che  più?  non  folamente  degl’ uomini  temono i gelofi;  ma 
degl’iddi)  ancora  , e però  difleOvvidio  nclPEpiftoIa  di  Saffo. 

! Nunc  ne  prò  cephalo  ...  * 

equcl- 
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e quello  che  lègue . 

Ma  troppi  eflempi  ci  fono  da  allegare  , non  parlando  i Poeti 
maflìmamente  Greci,  e Latini  di  cofa  alcuna  più,  epiùdacuore  di 
quella , onde  Proper.  lì  conduflè  a dire . 

Nulla  funi  inimici  t ia  , nifi  amoris  acerba  , 

Ipfnm  me  iugula , lenior  boflif  ero . 

I Poeti  Tofcani  amando  più  callamente  fcrilTero  ancora  piu 
Tantamente,  nè  fu  loro  melliero  dolerli  tanto  di  quella  furia 
malvagia . 

Quanto  alle  parole,  par  à ine,,  che  non  lènza  grazia > e giu- 
dicio  fia  Hata  replicata  tre  volte  la  particella  , ivi  , non  tanto 
per  congiungere  , ed  appicare  i verfi  di  fotto  a quei  di  fopra , 
quanto  per  quel  colore,  ch’i  Retori  chiamano  repetizioni  ; e 
per  quell’ altro  che  lì  chiama  Articolo,  non  elTendo pollo  a niu- 
no  ia  copula,  e congiunzione,  e 

I giorni  mena  ; e detto  in  quello  luogo  menare  i giorni  in  quel 
modo  medefimo  che  dilTe’l  Petr.  nel  principio  di  quella  fellina .. 

Chi  è fermato  di  menar  fua  vita  \ 
ad  imitazione  de’ Latini,  che  dicono,  ducere  vitami  *n  altro  li- 
gnificato l’ufò  il  Petr.  nei  fonetto. 

Po  ben  può * tu  portartene  la  feorza , 
quando  dilTe, 

Ch'  incontri  fof  quandi  ei  ne  mena  il  giorno . 

E lì  piglia  quali  .Tempre  in  mala  parte  , come  nello,  cfTempio 
allegato  di  fopra,  dove  feguita. 

Su  per  l' onde  fallaci  t e per  gli  f cogli. 
e nel  primo  capitolo  d’Amore . 

guai'  è morto  da  luì , qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  fua  vita  afpra , ed  acerba , 

Sotto  mille  catene , e mille  chiavi.. 

Non  men  di  dubbia , che  di  certa  pena . 

Non  li  poteva  a giudicio  mio  nè  più  dottamente  ,.  nè  più  ve- 
ramente, aggiungo  ancora,  nè  più  leggiadramente  fprimere,  e 
dimollrare  l’ultima  differenza  della  GeTofia , che  in  quello  verfo 
fi  Tia  fatto,  condolila  ch’alcun’ altra  cura  o paffioneli  troverà, 
ch’abbia  tutte,  o parte  delle  colè  date  alla  Gelolia,  ma  non  Te 
*e  troverà  già  mai  niuna , eh’  io  creda , che  fi  dolga  così  del 

dub- 


Digitized  by  Google 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  335 

dubbio,  come  del  certo,  effondo  queAo  il  propio  di  quella  -in* 
ferinità;  onde  ben  diffe  l’Ariofio  medefunamente . 

Non  mcn  per  falfo , che  per  ver  fofpetto. 

Eil  Petr. ancora  volle  inoltrare  il  medèfimo,  quando  diffe. 
Pur  come  donna  in  un  veflire  fchietto . 

Volendo  in  ferire,  come  di  l'opra  dicemmo,  che  i gelolì  temono 
di  quello,  che  non  dovrebbono  , Aando  Tempre  in  lofpetto,  non 
alti  imente  che  fefuffepoffibile,  eh’ una  donna  nafeondeffe  un’ uo* 
ino  vivo  fotto  la  gonna,  fotto’l  velo;  e in  quello  fonetto  ligni- 
fica il  Petr.  la  Gelolia  per  quattro  nomi,  gelata  paura,  timore, 
gelo,  fofpetto,  fi  come  chiamò  Amore.  Zelo  ardente  , fperan- 
za,  fiamma,  defire,  per  le  cagioni  eh’ altra  volta  fi  diranno. 
Vattene , a che  piu  fera  che  non  foli  , 

Sì  ’l  tuo  velen  vii  corfo  in  ogni  vena , 

Con  nove  Larve  a me  ritorni , e voli  ? 

Quella  quarta,  e ultima  parte confacendofi  mirabilmente  col 
principio,  c col  mezzo,  fecondo  il  precetto  di  Orazio. 

Primum  ne  medio , medium  ne  di fcr epe t imo . 

Replica  brievemente , e conchiude  tutta  la  fentenza  del  fonet- 
to , licenziando  un’altra  volta,  e tacciandola  Gelolia  ; allegan- 
dole per  perfuaderla  la  medefuna  ragione  di  fopra,  perchè  tan- 
to fignifica  quello  verfo , 

SPI  tuo  velen  vie  corfo  in  ogni  vena. 
quanto  quello 

Poi  cb'  in  briev ’ ora  entro  ’/  mio  doli  bai  mifii 
Tutti  gl * amari  tuoi . 

E parte  dichiara  la  natura  di  quella  fera  iniziabile,  alla  quale 
non  baA’aver  appellato,  e ammorbato  uno  col  fuo  veleno  tutto 
quanto,  ch’ancora  con  varie  Larve,  ciocfaccie,  e forme,  il  che 
fignifica  con  nuovi , e vari  fofpetti , ritorna  ogn*  ora  più  crude- 
le, e va  Tempre  crefcendo  con  maggior  inquietudine  ; ed  effend* 
anco  quella  parte  chiara  per  fe , non  direm’  altro  , fe  non  eh* 
comefapete.  Larve  in  lingua  latina  fignifica  l’anime  dannate  de* 
rei , che  noi  volgarmente  chiamiamo  Spiriti  , ma  qui  vuol  dire 
fiotto  varie  figure , e apparizioni  , e come  dicono  > apparirono 
quelle , ed  è tolto  dal  Petr.  nel  fonetto , 

Fuggendo  la  prefon , ov'  Amor  m'ebbe. 

diffe 
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E poi  tra  via  m’ apparve , 

Qual  traditor  in  s't  mentite  Larve 

Ciò' un  più  faggio  di  me  ingannato  avrebbe . 
e altrove . 

Mirandola  in  immagini  non  falfe , 
cavato  da  Virgilio,  come  fapete. 

* Finita  la  fpofizione  del  folletto  ci  reftariano  , nobiliflìmi  udi- 
tori molti  , e molti  belli  dubbj  non  meno  utili  , che  difficili  , 
circa  la  materia  della  geloiia,  ma  perchè  l’ora  è ornai  paflatadi 
buona  pezza , nc  toccaremo  folamente  alcuni  di  quelli , che  fi  de- 
fidcrano  più;  e primieramente  fi  dubita,  fe  l’Amore,  intenden- 
do  dell’  Amore  , eh’  è difio  di  bellezza  , può  eflère  fenza  Ge- 
lofia , come  par  che  tenga  il  Petr.  in  quel  tante  volte  allegato 
fonetto  della  Gelofia,  dove  moftra  d’amare  Madonna  Laura  lèn- 
za Gelofia,  e render  la  ragione,  perchè  ciò  gl’  avvenne  quando 
difle. 

L'altra  non  già , cb' el  mio  bel  fuoco  è tale. 
a che  fi  rifponde  brievemente,  ch’amare  veramente  non  fi  può 
fenza  Gelofia;  e la  ragion’è,  perchè  come  difle  Ariftot.  nell’ot- 
tavo dell’Etica.  L’Amor*è  di  un  folo,  e l’amicizia  dipuochi,  e 
quando  Ovvidio  fcrifle  a Greccino  , eh*  amava  in  un  medefimo 
tempo  due  donne,  mi  penfo  ch’egli  erraflc  nel  nome  , benché 
a Poeti  fi  concedono  troppo  maggiori  cofe  che  quelle  non  fo- 
no, onde’l  nollro  gentilifs  infiammato  M.  Luigi  Alamani  difle 
feguitandoil fuo  ingegnofiflimo  Ovvidio  iu  una  delle  fue  vaghe, 
e dolci  egloghe  torcane. 

* Per  qual  cagion  avvien  crudel  Amore , 

t Che  fuor  d'ogn ’ ufo  uman  per  Cintia  e Flora , 

* Porti  due  fiamme  , e non  ho  più  d' un  cuore  : 

Ora  fe  l’Amata  amafle  un’altro,  non  potendo  efler  l’amore 
-Vero  fe  non  d’un  folo  , verrebbe  di  neceflìtà  a non  amare  il 
primo  amante,  il  che  è quello  che  da  lui  fi  cerca;  oltra  di  que- 
llo defiderando  l’amante  generar  nella  amata,  cofa  fomigliante 
afe,  verrebbea  non  conleguir  l’intendimento  fuo,  s’aveflè  l’ama- 
ta comune  ; echi  credcflè  che  fipoteflc  amar  veramente  più  d’un 
folo  in  un  tempo  medefimo , erra  di  grandiflima  lunga  , co- 
me provarono  altra  volta  , oltra  l’autorità  d’Arillot.  e non  co- 
nofee  , che  quello  che  fi  ama  s’ama  come  cofa  ottima  e pro- 
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pia,  nè  fi  defidcra  altro,  che  diventar  di  dui  unfolo,  comerac* 
conta  Platone,  che  rifpofero  quei  duo  Amanti  a Vulcano,  on- 
de ben  diffe  Lodovico  Martelli  : 

Nejfun  può  far  , di  quei  eh’  ai  inondo  fono  , 

A più  duna  di  fe  gradito  dono . 

E meglio  foggiunlè . 

E poco  e'I  don , cb' un  di  fe  fìejfo  fece. 

( avendo  detto  di  fopra  ) 

E quei  ch’ama  di  voi  , donne  più  d’utta , 

Non  può  faper  com’  altra  imprefa  onora , 

Rejìa  vinto’l  penfier , che  troppo  vuole , 

Qual’  occhio  ingordo  a mirar  fijfo’l  Sole. 

E conchiudendo  adunque  diciamo  , che  dovunque  è vero  a- 
more,  quivi  necertàriamente  è Gelofia  , e dove  non  è Gelofia, 
quivi  di  necertità  non  è amore;  e di  quella  Temenza  fu  ’1  Petr. 
come  fi  vede  nel  principio  di  quel  Sonetto;  Te  ben  nel  fine  per 
efaltar  M. Laura,  dirte  come  Poeta,  eh’ in  lui  non  era  Gelofia, 
la  qual  confetta  effer  in  tutti  gli  altri  amanti  Tempre  ; il  che  co- 
nolcendo  ancora  il  noli  roM.  Luigi,  v’aggiunTe  quelle  parole  fuor 
d’ogni  ulo  umano. 

Dubitali  ancora,  fé  la  Gelofia  è naturale  agli  Amanti,  o nò, 
e molti  affermano  di  sì,  dicendo  effer  ancora  in  tutti  gli  animali 
brutti,  eccettoqitello  però  eh’ ha  dato  il  nome  nella  nollra  lingua 
a quelli,  che  non  fi  curano  d’aver  le  donne  loro  comuni;  e cer- 
tamente non  fi  può  negar,  ch’in  alcuni  non  fia  manifellamente, 
come  ne’ Tori  , Cigni  , Colombi  , Galline  , ed  altri  tali;  oltra 
quello  pare  che  tanto  ila  naturale  Teffer  gelofo,  quanto ’l  defide- 
rare  di  generare  limili  afe,  la  qual  cofa  è la  più  naturale,  come 
diffe  Arillot.  nel  fecondo  dell’  anima  , che  poffano  fare  i viventi , e 
quello  come  s*è  detto  più  volte,  per  participare  dell’ effer  divi- 
no , quanto , e in  quel  modo  che  poffono  ; e s’alcuno  dubitarti; 
qui,  fe  la  gelofia,  è cofa  naturale,  perchè  dunque  tanto  fi  bia- 
fima,  conciortia  cofa  che  per  la  regola  di  Arillot.  neflùnodeve  efser 
nè  lodato,nè  biafimato,  per  quelle  cofe  che  fono  da  natura,  si  rifpon- 
de,  che  non  sì  biafima  la  Gelofia,  ma  lo  ecceffo  , e il  troppo, 
come  non  fi  bialima’l  mangiar,  e il  bere,  ealtridefiderj  naturali, 
ma  il  troppo  mangiar,  e bere;  perciocché  s’alcuno  fufle  gelofo, 
quanto,  e quando,  e dove,  e come  fi  conviene, non  faria  biafimcvole. 

Lettura  V v E’dub- 
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E’  dubbio  ancora , fe  quella  malattia  fi  può  guarire,  o è del 
tutto  piaga  incurabile,  come  afferma  l’Ariofto,  e altri  infiemecon 
lui;  a che  dico,  che  come  fcemate,  e crefciute  le  cagioni  , che 
la  fanno  fcemare  e crefcere,  ella  fcema , e crefce;  cosi  tolto  via 
le  medefime  affatto,  sì  leverebbe  anco  atfatto  la  Gelofia,  quel- 
la intendo,  la  quale  è per  ecceffo,  e oltra  il  dovere;  perciocché 
come  in  un  Infermo  sì  può  levar  con  le  medicine  o la  troppa 
fame,  o la  troppa  fete,  e altri  tali  ecccffi  di  natura  , così  con 
la  prudenza  fi  può  forfè  l’eccefTo  della  Gelofia, più,  emenoage- 
volmetite  fecondo  le  qualità  dette  di  fopra;  e così  per  le  ragioni 
contrarie  crefce  alcuna  volta  tanto , che  diventa  odio , e si  con- 
verte in  rabbia,  e quello  non folo contro  la  cofa  amata,  oilfuo 
avverfario,  e rivale,  ma  contro  tutti  quelli  ancora  i quali  giudica- 
no effergli  fiati  in  qualunque  modo  contrarj;  onde  fono  nate  ven- 
dette crudelilfime,  e fatti fceleratilfuni  fuord’ogni  mifura,  e tal 
volta  contra  l’onore , e vita  propria  di  fe  medemni,  come  sì  può 
vedere  per  le  fiorie , così  antiche , come  moderne , e coinè  volle- 
ro fignificar  i Poeti  favoleggiando  di  Io , come  fu  trafmutata  in 
Vacca  daGiove  perGeloua,  e Califto  in  Orfa,  e quella  che  rac- 
contano elfi  di  Procri,  la  qual  ammazzò  Cefalo  fuo  amante  inna- 
vertentemente.  Afferma  Plutarco  fcrittorgraviffimo,elTerinter- 
venuto  veramente  alla  moglie  d’un  Cianippo,  e d’un’  altro  chiamato 
Emilio.  Sono  bene  da  riprendere  agramente  coloro  i quali  co- 
nofeendo  che  in  Dio  è Amore , anzi  è elfo  primo  amore , e ca- 
gion  di  tutti  gl’ amori,  credono  che  in  lui  fia  Gelofia,  come  in 
noi , non  fapendo , che  tutte  le  cofe , che  fono , o s’attribuifeo- 
no  a DIO,  fono  in  lui  in  diverfilfimo  modo  dal  noftro;  per 
ciocché  l’Amor  in  DIO  non  prefuppone  mancamento  , com’e 
l’umano.  Ma  troppo  è alta  quella  materia  al  baffo  e poco  là- 
per  mio,  e però  ringraziando  lui,  che  tutto  fa,  e cucco  può, 
falò  fine. 


LE- 
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LEZIONE 

D I 

ALESSANDRO  GUARINI, 

RECITATA  DA  LUI  L’ANNO  MDXClX. 

Nell’Accademia  degl’Invaghiti  , in  Mantova 
(òpra  il  Sonetto  , 

. Doglia  , che  vaga  Donna  , ec. 

DI  MONSIGNOR  DELLA  CASA. 

Ra  tutte  l’arti , che  la  Natura  produlle  , a be- 
neficio del  genere  umano  , quella  ( Eccellen- 
tilfimo  Sig.  Rettore  , Onoratiffimi  Accademi- 
ci , e Voi  Signori , che  m’alcoltate  ) quella 
dico  fi  può  dir  , che  più  di  tutte  l’altre  Eccel- 
lente , tra  tutte  1*  altre  tenga  il  fovrano  luo- 
I go , che  avendo  per  fine  la  conlèrvazione  dell* 
uomo  , da  tutte  quelle  infermità  lo  rifana  y che  non  folamente 
poffono  render  piti  brieve  il  corfo  degli  anni  fuoi,  ma  farlo  vive- 
re una  vita  inutile  al  Mondo  , milera  a fe  medefimo  , e della 
fielTa  morte  molto  più  dura  , ed  acerba  . Quella  , come  fapete 
Afcoltatori , è la  Medicina , la  quale  quanto  più  è giovevole  all* 
umanità  , tanto  più  rende  l’uomo  cui  ella  i fuoi  maravigliofi  fe-, 
greti  communica  , limile  a Dio.  A Dio  , che  creò  il  Mondo  , 
lo  1 per  giovar  al  Mondo  y nè  per  altro  fu  detto  Giove  , da  chi 
meglio  lotto  il  velo  delle  favole  antiche  il  conobbe , che  per  quell* 
atto  d’ineffabile  carità  con  cui  volle  , comunicando  fe  fteflh  , 
tanto  altamente  giovare  a tutte  le  mondane  creature.  E vera- 
mente fe  ben  fi  confiderà  j la  Medicina  è cofa  , che  fente  affai 
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del  divino  , come  eziandio  divine  fono  le  operazioni  di  lei . Elfnt 
introduce  pace  , e concordia  là  , dove  ne’nollri  corpi  nafce  con- 
tinuamente di  qualità  contrarie  pcricolofa  guerra . Ella  , co’fuoi 
argomenti  , le  nollre  membra  , qualora  languirono  inferme  » 
fbllieva  , c rinvigorifce . Ella  falda  ogni  piaga  , mitiga  ogni  do- 
lore. Ella  da  ogni  forza  , ed  inlìdia  d’ogni  più  fiero  , ed  occulto 
veleno  ci  preferva  , c ci  fana.  Ella  quali  feconda  mano  di  Dio  , 
libera  l’uomo  da  morte.  Ella  finalmente  quanto  è in  lei  , rende 
immortale  la  nollra  mortalità  . Ma  > come  che  tanti,  e sì  ma- 
ravigliofi  effetti  a prò  dell’uomo  produca  l’arte  del  medicare  , 
non  è però  ( Signori  Medici  , con  voftra  pace  ) che  giammai  , 
ò negli  Antichi  , o ne’Moderni  tempi  , fi  fia  potuto  , con  l’aju- 
to  di  ella,  trovar  rimedio  al  maggior  male, che  tormenti  i mor- 
tali. Perciocché ,]nè  Galeno,  ne  Ippocratc,  ne  d’Efcufapio  , nè 
altri  fu  di  quell’arte  più  Eccellente  maefiro  , potè  giamai  van- 
tarli, d’aver  purgata  una  febbre,  d’aver  faldata  una  piaga  d'amo- 
re : nulla  giovando  per  fanar  un  Amante  , nè  l’erbe  di  mirabil 
virtù  , nè  re  medicinali  pietre  , nè  qual  fi  voglia  più  valevole  y 
o forte  argomento.  Il  elle  , quantunque  io  m’immagini  , efier 
ornai  per  ìfperienza  , pur  troppo  a ciafcnn  manifèflo  , giovami 
nondimeno  di  maggiormente  oggi  a Voi  Signori  , coll’  autorità 
di  gloriolo  Pbeta  , manifeftarlo  ; acciocché  da  un  fuo  fentenzio- 
fo  , e grave  Sonetto  , ch’oggi  d’ifporre  mi  fon  propollo , pollia- 
te molto  più  chiaramente  comprenderlo.  Nè  farà  per  avventura 
quell’opera  nollra  inutile  affatto  ; pofciachò  avveggendoci  noi  , 
le  ferite  d’Amoie  efTer  prive  d’ogni  umano  rimedio  , nè  petto 
Umano  di  così  forte  usbergo  poter  armarfi,  ch’a  fuoi  polfcnti  col- 
pi refifta  , fuggiremo  , fecondo  il  cordìglio  del  noltro  autore  , 
di  così  gran  nimico  l’incontro  . E poiché  non  è pofiibile  il  vin- 
cerlo combattendo  , cercheremo  di  riportarne  vittoria  cedendo  , 
e fuggendo.  E’il  Poeta  Giovanni  della  Cafa,  chiarimmo  lume 
della  Tofcana  favella.  Il  Sonetto  è quello. 

Doglia  , che  vaga  Donna  al  cor  frapporle  ec. 

Ma  prima  , che  procediamo  all’ifpofizion  del  Sonetto  , non 
farà  per  avventura  fe  non  giovevole  , anzi  necefiario  , che 
per  la  più  perfetta  dichiarazione  di  elfo  tre  cofe  principalmente 
ci  proponiamo  da  confiderare.  E faran  quelle.  La  prima  a qua- 
le fpezie  di  Poelia  debba  ridurli  il  componimento  > che  abbiamo 
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alle  mani,  io  dico  il  Sonetto.  Ciò  rinvenuto,  e quella  Tara  la  fe- 
conda , a quale  de’Latini  componimenti  egli  rifponda.  La  terza 
ed  ultima  in  qual  genere  di  Itile  l’abbia  formato  l’Autore  di  effo. 
E per  cominciar  prima  dal  primo.  Tre  fono  ( lafciando  per  ora 
l’altre  più  fottili  divifioni  , poco  al  propofito  noflro  pertinenti  ) 
tre  fono,  dico,  le  fpecie  più  principali  di  Poefia,  alle  quali  fi  ri- 
ducono tutte  l’altre.  L’Epica  l’una  , la  Drammatica  l’altra,  che 
fi  dirama  poi  nella  Tragica  , e nella  Comica  , e finalmente  la 
Lirica  per  la  terza  , fotto  la  quale  ralfegnarono  oli  antichi  Gre- 
ci , e Latini  gl’inni  , gli  Encomj  , l’Elegie  , l’Ode  , i Diftici  , 
gli  Epigrammi.  Ora  , quanto  alla  prima  , e non  ha  dubbio, che 
il  Sonetto  non  fi  può  dire  Epica  poefia , perciocché  quella  è mol- 
to da  quel  differente,  per  la  fua  grandezza  , la  quale  non  in  po- 
chi veri!  , come  il  Sonetto  , ma  in  molti  libri  diftendendofi  , fi 
diffonde  , ma  per  lo  foggetto  ancora.  Perciocché  ufficio  proprio 
è di  quella  l’imitare  l’azioni  deglyromini  per  virtù  grandi , degli 
Eroi  , ma  quello  molto  più  libero  abbraccia  ogni  foggetto  , e 
fpiega  ogni  materia  , quando  di  Dio  , quando  del  Cielo  , quan- 
do della  Natura,  quando  dell’Univerfo,  e di  tutto  ciò  , che  in 
elio  feminò  la  divina  providenza  arditamente  cantando.  Quan- 
to alla  feconda  , egli  è certiffimo  ancora  , il  Sonetto  non  eC~ 
fer  drammatico  componimento  , perciocché  nè  tragico  , nè  co- 
mico egli  può  dirfi  , molto  dall’uno  , e dell’altro  diverfo  , per 
la  divcrfità  , e del  foggetto  , e dello  llromcnto  , e per  lo  mo- 
do di  trattare  , ch’è  tra  lor  differente.  Perciocché  la  Tragedia 
rapprefenta  le  azioni  di  pcrfone  folamente  di  condizioni  mi- 
gliori, la  Commedia  folamente  delle  peggiori,  ma  il  Sonetto, 
é dell’  uno  , e dell’  altre  indifferentemente.  Quelle  fi  fervono 
dell’  armonia  , del  ballo  , c del  verfo,  quello  del  verfo  folo. 
Quelle  rapprefentano  le  azioni  , operando  , per  cosi  dire  , e, 
quanto  al  modo  di  trattare  , fono  operatrici  , e quello  , le  le 
rapprefenta  , lo  fa  , non  operando  , ma  efponendo  fola- 
mente  , effendo  di  effo  puro  celebratore  , o vituperatore  , o 
imitatore  con  fole  parole  , onde  , dal  fufficiente  novero  delle 
parti  , polliamo  noi  conchiudere  , che  il  Sonetto  dee  nel  ter- 
zo luogo  riporli  , ed  appellarli  lirica  poefia  , e con  pace  de*. 
Greci  , e de’Latini  Poeti  , polliamo  noi  dire  , che  tra  tutti  i 
lirici  componimenti  il  primo  , c regio  luogo  s’abbia  merita- 
. . ..  mente 
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mente  acquiftato.  Perciocché  nell’  angufto  , ma  per  lui  capa- 
citino termine  di  quattordici  verfi  , con  mirabile  artificio  di 
rima  legati  , chiude  egli  , e difpiega  tutte  quelle  grandez- 
ze , tutte  quelle  leggiadrie  , tutte  quelle  piacevolezze  , e di- 
letti , che  ì’  Epica  , e la  Drammatica  poefia  poffa  contene- 
re maggiori.  Che  fé  i coturni  gli  fi  convengono  , non  gli 
difdicono  però  i Tocchi  , e fé  le  grandi  , e gravi  Temenze  ve- 
nerabile il  rendono  , le  dolcezze  , ed  i Tali  , ond’egli  va  Toven- 
te  condito  , arguto  , e dilettevole  il  Tanno . A lui  è indiffe- 
rente ogni  genere  di  ftile.  Il  grande,  Tumile  , il  mediocre  , 
cd  il  grave  ; tutti  con  decoro  egualmente  Toftiene  , e Te  ciò 
non  è così  chiaro  , che  di  prova  per  dimoltrarlo  ci  abbia  me- 
ftieri.  Eccovi  , e vagliami  per  giudice  il  vollro  giudicio  , ec- 
covi dico  gli  eTeinpi  del  gran  Poeta  ToTcano  , il  quale  recò 
tanto  Tplcndore  a quello  nobililfimo  componimento  , che  per 
opera  di  lui  puolfi  dire  , che  al  colmo  d’  ogni  grandezza  Ta- 
liue . Se  defiderate  magnificenza  di  ftile  , udite  , ed  udendo 
ftupite. 

Padre  del  Ciel  , dopo  i perduti  giorni  , 

Dopo  le  notti  y vaneggiando  fpefe  , 

Con  quel  fiero  defio  , cb'al  cor  s'accefe  , 

Mirando  gli  atti  per  mio  mal  fi  adorni  e 

Piacciati  ornai  , che  col  tuo  lume  i*  torni 

Ad  altra  vita  , e più  lodate  imprefie  , 

Si  y ch'avendo  le  reti  in  damo  tefie 
77  mio  duro  awerfario  , fe  ne  / corni  . 

Or  volge  Signor  mio  /’  undecim'  anno  , 

Che  io  fui  fommejfo  al  di f pie  tato  giogo  , 

Che  fopra  i più  f oggetti  è più  feroce . 

Miferere  del  mio  non  degno  affanno  , 
v Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  luogo  , 

Rammenta  lor  , com'  oggi  fofii  in  Croce. 

Ma  Te  il  puro  diletto  v’aggrada  , nè  il  voftro  gufto  è Telà- 
io di  quella  umiltà  , che  vien  condita  da  un*  iiquifita  dolcez- 
' za  dì  leggiadria  , non  altronde  la  ricercate  , che  dal  preTente 
Sonetto . 

Già  fiammeggiava  l'amorofa  fielta 

Per  l’Oriente  , e quella  , ebe  Giunone  v 

• - Suol 
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Suol  far  gelofa  nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  fuoi  lucent'  è bella. 

Levata  tra  a filar  la  vecchiarella  , 

Di fcìnta  , e j calza  , e defio  avea'l  carbone  , 

E gli  amanti  pungea  quella  fiagione  , 

Cbe  per  ufanza  a lagrimar  gli  appella. 

Quando  mia  fpeme  già  condoli ’ al  verde 
Giunfe  nel  cor  , non  per  l'ufata  via  , 

Cbe'l  forno  tenta  cbiufa  , e'I  dolor  molle . 

Quanto  cangiata  , oimè  , da  quel  di  pria  , 

E parca  dir  : Perche  tuo  valor  perde  , 

V rder  quefii  occhi  ancor  non  ti  fi  lolle . 

E fe  di  quella  mediocrità  liete  vaghi  , la  quale  temendo 
del  precipizio  , fugge  il  periglio  dell’altezza  , e , difcoftandofi 
dall’umiltà  , fi  allontana  dalle  baflèzze  , udite  con  altrettanto, 
e maggior  iftupore. 

/’  vidi  in  terra  angelici  cofiumi  , 

E celefii  bellezze  al  Mondo  fole  , 

Tal , cbe  di  rimembrar  mi  giova  , e dote 
Cbe  quant'io  miro  par  fogn* ombra  , e fumi. 

E vidi  lagrimar  que'duo  bei  lumi  , 

Ch'han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  , 

Ed  udì  Jofpirando  dir  parole  , 

Cbe  farian  gir  i monti  , e fior  i fiumi. 

Amor  y fenno  , valor  , pittate  , e doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento  , 

Ly  ogd  altro  y cbe  nel  Mondo  udir  fi  foglia 
Ed  era'l  Cielo  all'armonia  fi  * ntento  ; 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  ; 

Tanta  dolcezza  eruca  pien  l'aere  , e'I  vento. 

E fe  finalmente  ricercate  quella  fevera  gravità,  che  ha  del 
veemente  , e dell’efficace  , fentite. 

Quefla  umil  fera  un  cor  di  tigre  , 0 cPorfa  ; 

Cbe'n  vifla  umana  , e'n  forma  d'angel  vette  , 

In  rifo  , e'n  pianto  , fra  paura  , e fpene 
Mi  rota  si  , che  ogni  mio  fiato  inforfa. 

Se'n  breve  non  m'accoglie  y 0 non  mi  fmorfa  , 

Ma  pur  y come  fuol  far  tra  due  mi  tene  , 

Per 
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Per  quel  , ch'io  ferito  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno  , Amor  , mia  vita  è feorfa. 

Non  può  più  la  virtù  fragil  e J lanca  , 

Tante  varietali  ornai  Joffrire  , 

Che  in  un  punto  arde  , agghiaccia  , arrojfa  , e imbianca. 

Fuggendo  j pera  i fuoi  dolor  finire  , 

Come  colei  , che  d'ora  in  ora  manca  , 

Che  ben  può  nulla  , chi  non  può  morire . 

Ora,  da  tutti  quelli  «(èmpi,  da  noi  addotti,  affai chiaramente 
fi  può  comprendere,  che  il  Sonetto  corre,  qua]  vittoriofo,  tra  tut- 
te l’altrc  poche  il  campo  dell’ eloquenza  poetica,  e dell’ eccellen- 
za inficme,  onde  pare  a me,  che  non  d’una,  ma  di  tre  corone 
ineriti  d’effe  coronato  egli  folo , pofciachè  in  tutti  i generi  di  (li- 
te tanto  (opra  tutti  gli  altri  poetici  componimenti  s’avanza . E che 
ciò  (laverò,  meglio  il  conofceremo  confiderandolo  al  paragone. 
Se  il  Poema  Eroico  canta  igeili  d’un  Eroe,  ciò  fa  colle  migliaja 
di  verfi,  nè  può  celebrare,  fe  non  una  fola  particolar  azione,  fe 
di  tal  nome  vuol  effer degno;  là  dove  il  Sonetto,  col  fuo  bre- 
viflìmo  numero  vanta  più  fecondamente  tutte  le  lue  azioni,  e 
più  filofoficamente  ancora  , che  vuol  dire  con  maggior  nobiltà  , 
poiché  più  generalmente  tratta  di  effe;  che  ben  dovete  ricordar- 
vi Signori  Accademia,  che  Ariftotile  nella  Poetica  lafciò  fcritto , 
la  Poefia  effer  cofa  più  filofofica  delPIlloria,  perchè  PI (loria  in- 
torno a’  particolari , e la  Poefìa  verfa  intorno  degli  univerfali  ; e 
quello,  che  abbiam  detto  del  Poema  Eroico  , develi  dire  pari- 
mente, e della  Tragedia,  e della  Commedia,  allequali  per  di- 
gnità non  è punto  il  Sonetto  inferiore.  Perciocché,  fe  la  Trage- 
dia ha  da  introdurre  negli  animi  noftri,  per  purgarli,  la  miferi- 
cordia,  e’i  terrore;  la  Commedia  il  tifo,  e’1  piacere,  per  ricrear- 
gli, non  fenza  maggior  lunghezza  , c numero  di  verfi,  e que- 
lla , e quella  Io  fanno , nè  perfettamente  lo  poflon  fare  ( avu- 
to riguardo  al  lor  fine  ) fenza  que’  molti  linimenti  , che  voi 
Capete  , d’effer  lor  comuni  , là  dove  il  Sonetto  rapprefentan do 
talora  , non  con  altro , che  col  verfo , tragica , e miferabile  ifloria, 
o favola , fa  non  meno  anch’egli  fenza  la  dolente  voce  degli  Elrioni 
tirar  le  lagrime  fu  gli  occhi  di  chi  lo  legge , e fenza  te  nimiche  diffor- 
mità muover  il  rifo,  ed  introdur  tante  volte  il  diletto,  quan- 
te i faceti  fuq  motti,  ed  arguzie  fi  leggono.  Abbiamo  dunque, 
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s’io  non  m’inganno,  affai  Sufficientemente  fin  qui  inoltrato, ili 
quale  fpecie  di  poefia  fia  riporto  il  Sonetto  , come  dall’  altre 
poefie  egli  fia  differente  , ed  anche  per  incidenza  alcuna  dell* 
Eccellenze  di  lui  un  cotal  poco  confiderate.  Ora,  fecondo  l’or- 
dine da  noi  proporto,  è da  veder  brevemente  a quale  de’ latini 
componimenti,  ed  anche  de’G  reci  ( perchè  da  quelli  i latini  trafi- 
lerò la  lor  origine  ) egli  rifponda.  E per  non  diffondermi  mol- 
to, la  dove  l’occafione  non  lo  richiede,  è cofa  molto  manifefta, 
il  Sonetto  aver  corrifpondenza , c fomiglianza  coll’  epigramma, 
c Greco  , e Latino,  fe  non  fe  in  quanto,  quello  non  ha  cer- 
to numero  di  verfi  , nè  legatura  di  Rima,  ed  è di  vcrfi ineguali 
comporto  , cioè  l’uno'  di  Tei,  l’altro  di  cinque  piedi  , onde 
furon  detti  , efametro  il  primo  , pentametro  il  fecondo  . E 
quello  per  lo  contrario  fi  compone  fi  forma  di  verfi  rimati 
eguali  c di  fillabe  ( che  con  così  fatti  piedi  camminano  i vcrli 
Tofcani  ) con  certa  legge  di  quattordici  verfi  , e non  più  , 
c non  meno.  Ma  quanto  alla  capacità  degli  Itili,  ed  all’univer- 
falità  ( per  cosi  dir  ) de’  foggetti,  fono  elfi  di  natura  germani, 
quello  nondimeno  , come  abbiam  detto  , molto  più  di  quello 
eccellente  le  non  per  tutti  i riguardi , almeno  principalmente  per 
l’artificio , che  fenza  dubbio  molto  maggiore  nel  Sonetto , che  nell’ 
Epigramma  fi  fcorge . Volendo  dunque  i Tofcani  Poeti  formar 
le  loro  poefie,  a imitazion de’ Latini , come  fecero  anche i Lati- 
ni a imitazione  de’ Greci , formarono  la  Canzone  a fomiglianza 
dell’ Oda,  e fors’anche  dell’inno,  la  felli na  , artificiofiffima , e 


difficiliffima  compofizione,  coll’efiempiodell’  Elegia , i noftri  leggia- 
drirtìmi  Madriali,che  tanto  oggidì  fiorifcono,coll’efempio  de’Difti- 
ci,  e finalmente  il  Sonetto  a contemplazione  dell’ Epigramma  ma- 
ravigliofamente  compofero  . E perchè  di  quella  materia  , per 
quanto  il  tempo  ce  lo  permette  , abbiamo  di  già  detto  a ba- 
stanza , rimatici  ora  da  confiderarc  la  qualità  dello  ftile  del  pre- 
fente  nortro  Sonetto.  E per  diligentemente  rintracciarla ecci  di 
meftieri,  ripetendo  alcuna  delle  già  dette  cofe, rincamminarci  per 
lo  calle  di  già  fegnato  . Quattro  dunque  fono  i generi  , o vo- 
gliam  dire  l'Idce  degli  ftili.  Uno  il  Grande,  l’altro  l’Umile,  il 
terzo  il  Grave,  il  quarto  il  Mediocre  , che  i Latini  elegante, 
e noi  diremo  pulito  con  gravità.  Il  grande,  e magnifico  e quel- 
lo , che  ha  concetti  nobili , grandi , Sublimi , che  cammina  con 
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periodi  lunghi,  con  voci  pellegrine,  con  traslati,  e con  iperbo- 
li. L’Umile  c quello. i cui  concetti  non  s’alzano,,  i cui  periodi 
lbn  brievi , con  le  voci  proprie , e domeniche , fenza  metafore  , 
retti  da  un’  ordine  non  artifiziofo,  ma  naturale,  che  in  lui  pro- 
duce quella  qualità  , ond’ egli  da  Latini  è detto  dilucido.  Il 
grave  hà  concetti  Teveri , periodi  non  lunghi,  ma  frequenti , le 
voci  compolle,  polle  con  alcuna  durezza  , elocuzione  concifa , 
e laconica,  dalle  quali  cofe  tutte  rifulta  in  lui  quella  non  facili- 
tà, che  lo  rende  grave.  II  mediocre  è quello,,  che  participando 
della  qualità  di  tutti  gli  altri  , e di  tutte  rimellamente  ( per 
cosi  dire  ) fervendofi,  tempra  con  la  forza  del  magnifico  la  de- 
bolezza dell’ umile,,  e colla  piacevolezza  di  quello  la  rigidezza  del 
grave , ornato  con  decoro , modellamentc  pompofo , con  ordi- 
ne, nè  troppo  artificiofo,  nè  troppo  naturale.*  ed  in  quello 
genere  appunto  , compofc  il  Sonetto , che  ci  fiamo  propolli  di 
dichiarare,  il  nollro  ammirabile  Cafa  , il  quale  in  quello,  ed  in 
ogni  altro  genere,,  ha  non  fidamente  gli  altri  Poeti  de’  fui  tem- 
pi , ma  fe  medefimo  ancora  mirabilmente  avanzato. 

Confiderà  ti  i tre  Capi,  che  da  conlìderarfi  nel  principio  furo- 
no da  noi  propolli,  rimarrebbeci  fidamente  la  fpofizion  del  So-- 
etto,  fe  prima  un  fido  dubbio,  fecondo  il  mio  giudizio  con- 
fiderabile,  non  ci  richiamane  allo  fcioglimento  di  elfo  , il  qua- 
le, come  che  io  non  abbia  potuto  nella  prefente  materia  dilfi- 
mulare  , per  non  abufar  nondimeno  lungamente  della  vollra 
cortefilfima  udienza,,  fe  non  potrò  per  ilciorglierlo  rinvenire  i 
primi  capi  di  lui,  tenterò  coll’autorità  di  reciderlo.  E per  pro- 
cedere brevemente.  Il  dubbio  è quello.  Se  il  Sonetto  , e gli  al- 
tri lirici  componimenti  fiano  degni  del  nome  di  Poefia  , e fe  il 
Compofitore  di  cofe  liriche  polla  chiamarli  giuflamente  Poeta  . 
Nè  vi  paja  Urano  quello  nollro  dubitare,  perchè  acci  degli  uo- 
mini letterati,  e di  gran  nome  , che  fattili  giudici  di  quelta  li- 
te, hanno  contra’ lirici  fentenciato.  Primieramente  dunque  pa- 
re , che  ciò  polla  negarfi , cioè  che  il  compofitore  di  cofe  liri- 
che meriti  il  nome  di  Poeta , e ciò  per  due  fondamenti ,,  tratti 
dalla  dottrina  d’Arillotilc  nella  Poetica.  Il  primieroè,,  cheogni 
poefia  è ra(TomigIianza,ovogliam  dire  imitazione.  Il  fecondo,  che 
il  Poeta  è poeta  per  la  favola . La  virtù  de*  quali  principi  è tale , che 
quella  non  farà  poefia,  che  non  ralTomigli  > e non  imiti , eque- 
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gli  non  farà  detto  Poeta,  che  non  lia  «impofitore  di  favola.  E 
qunci  dal  medefimo  Ariftotile  nel  bel  principio  della  fua  poetica 
lu  data  la  Temenza  contro  Empedocle  , che  chiufe  in  veri!  i fe- 
greti  della  Filofjfia  naturale  , quando  egli  . ,,  Homcro  quoque 
,,  atque  Empedocli  nibil  piane  prifier  mctrum  commune  efl . quamo~ 
,,  brem  legni mus  quidem  ilk  poeta  ; bicpbyjicus  potius , quam  poeta 
„ merito,  dirte,  vocandus  efl . ,,  Orafe  l’imitazione  fa  la  poefia,  e 
la  favola  il  poeta  , come  i lirici  «impofitori  , e componimenti 
faranno  poche,  e poeti,  fe  nè  favola  fabbrica  quelli  , nè  imita- 
zione in  quelli  fifeorge?  Non  imitazione,  perchè  trovandoli , fe- 
condo Arillotile , tre  fole  fpecic  d’imitazioni  poetiche  , cioè  di 
perfone  migliori  la  prima,  fimili  la  feconda  , piggiori  la  terza  , 
equefte  tutte  operanti , c nilTuna  di  quelle  rartomigliando  il  li- 
rico, perchè  manca  della  favola  , foggetto  della  raflomiglianza  , 
dal  fufficientc  novero  delle  parti,  non  vien  a rimaner  imitazione 
ne’ lirici  componimenti  . Non  favola  poi,  perchè  la  , dove  non 
è imitazione,  favola  non  può  ritrovarfi  , non  clfendo  altro  la 
favola  , che  una  ralfomiglianza  di  azione. 

Brievemente,  a mio  giudicio  , puofli  'rimovere  ogni  propolla 
difficoltà,  conchiudendo  a favore  de’ lirici  coinpofitori,  poni,  e 
provati  quelli  tre  fondamenti . 

Primo,  ritrovarfi  un’altra  forte  d’imitazione  tdtre  le  tre  del 
Filofofo  annoverate.  Secondo,  poteri!  formare,  fecondo  quella, 
favola  propria  della  poefia  lirica . Terzo,  ed  ultimo,  il  compo- 
nimento lirico  erter  capace  dell’imitazione,  e favola  Ariftotelica . 
Nè  mi  fia  rifpollo,  ed  oppofto  Arili,  tjon  ne  aver  favellato  , co- 
me dell’ altre,  perche  la  ragion  non  conchiude.  Ariftotile  non 
ha  parlato,  fe  non  di  tre  forti  di  ralfomiglianze,  dunque  oltre 
quelle  alcun’ altra  fecondo  lui  non  potrà  darfi^  Che  fe  il  filen- 
zio  del  Filofofo  averte  a togliere  tutto  quello , che  nella  pratica 
di  lui  non  è flato  da  lui  efprertò , troppo  manchevole  rimarrebbe 
l’arte  pel  poetare,  di  cui  molto  aridamente  vien  trattato  imquel 
libro,  che  alle  noflre  mani  è pervenuto  imperfetto  . Altra  ma- 
niera dunque  di  ralfomiglianza  ritrovali , oltre  le  tre  d’Ariftoti- 
le  efprefle , propria  della  lirica  poefia , il  che  fi  dimoftra  cosi . 

Se  fi  concede  imitazione  d’azione,  e di  perfone  agenti  ( ulèrò 
i proprj  termini , per  parlar  più  propriamente , e con  chiarezza 
maggiore  ) fe  concedefi  ( dico)  imitazione  d’azione,  c di  perlò- 
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ne  agenti  ,come  per  Arirtotile,  dunque  dccfi  concedere  ancora  di 
partionc,di  pcrfone  pazienti, per  cosi  dire, concioffìa, che  fiano  imita- 
bili non  menogli  alletti,  che  gli  effetti  umani,  ed  imitabili  con 
quel  medefimo  diletto,  eh’ è fine  dell’arte.  Il  che  chiaramente 
fi  può  conofcere  , c nell’ Epica,  e nella  Drammatica  poefia,  nel- 
le quali  il  poeta  con  quella  parte,  che  Grecamente,  patetica,  c 
Tofcananientc  affettuofa  diciamo , imitando  Taffètto,  e colla  di 
lui  imitazione,  movendolo,  diletta  c piace  mirabilmente.  Infi- 
niti efempj  di  ciò  potrebbonfi  addurre,  ma  di  pochi  ne  farà  con- 
tenti il  defiderio  di  brevità.  Tra’quali  è pii  nei  pali  (Timo  quello, 
nel  divino  poema  del  voftro  Mantovano  Virgilio  , quello  dico 
della  Tua  difpcrata  Didone,  ov’  egli  fingendo,  ch’ella  vicina  al- 
la morte  rivolga  gli  ultimi  accenti  all’ innanimatc , ed  amate  fpo- 
glie  d’Enea  fuggitivo,  cofi  la’ntroduce  a parlare. 

D ri cei  exuvia , dttm  fata  Deufque  fwebant , 

Acciaile  hanc  animai n,  meque  bis  ex  folade  curii , 

Vixi  y (£f  quei»  dederat  cttrftim  fortuna  peregi  : 

Et  mine  magna  mei , fub  terrai  ibit  imago. 

Urbcm  praclaram  fatui , me  a meni  a vidi 
Ulta  virimi , pcenai  inimico  a fralre  recepì  ; 

Felix  , ben  nimium  felix , fi  Ut  torà  tantum 
Nttmquam  Dardania  tetigijfent  nofira  carina . 

Dixit , oi  imprcjfa  toro , moriemur  inulta , 

S ed  mori  amar , ad  : fic , fic  juvat  ire  fttb  timbrai  ; 

Hauriat  bunc  oculh  ignei » crudelii  ab  alto 
Dar  danni , & nofira  fecum  ferat  omina  mortii . 

I quali  affettuofì flimi  verft,  imitando  co’ loro  proprj , e parti- 
colari concetti  , i penfieri , e le  parole  , che  in  univerfale  ogni 
donna  difperatamente  innamorata,  e moribonda;  per  così  dire, 
è folita  di  formare,  bafterebbono  , quantunque  foli  fortero  fla- 
ti comporti  , o da  Virgilio,  o da  altro  ingegno  pari  di  quel  di 
Virgilio,  a farlo  del  nome  di  Poeta degniflimo.  Il  che  avverrebbe 
parimente  di  quelli  del  nortro  Ferrarefe  Ariofto , novell’ Ome- 
ro dell’età  nofira  , ne’  quali  imitando  la  fiera  partione  d’un  ani- 
mo d’amore,  e da  gelofia  tormentato , così  dirte  in  perfona  d’Or- 
lando. 

flncfiiy  cb'  indizio  fan  del  mio  tormento 
Sofpìr  non  fono,  nei  lofpir  Jon  tali. 

gnel- 
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Quelli  ban  tregua  talor,  io  mai  non  fento , 

Cbe’l  foco  mio  con  minor  pena  ejali. 

Amor , che  m'arde  il  cor  fa  queflo  vento, 

Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l’ali . 

Amor  , con  ebe  miracolo  lo  fai , 

Che  in  foco  il  tenga , e no’l  confumi  mai? 

Ed  il  tragico  Euripide  in  perfona  d’EIettra, nella  Tragedia  del 
nome  di  lei  titolata,  imitando  il  dolore,  che  per  la  morte  di  tra- 
dito padre,  poffa lentir  maggiore  orba,  e pietofa  figlia,  non  fa- 
rebbe egli  non  meno  meritevolilfimo  del  nome  di  Poeta,  ancor- 
ché quel  concetto  avelie  fuori  delia  Tragedia  fola  , c feparata- 
mente  fpiegato. 

Quali:  Olor  canon;: , 

Eluviale : apud  undas , 

Patron  vocat  cariffimum 
Dolojis  laqueorum  plagi s 
Necatum  : fic  ego  te  infelicem 
Patrem  fletu  profequor , 

Qui  ultimi:  lavacri:  cotpore 
Abiuro  , in  le  fio  morti:  funeflijjìmo 
Perii  fi. 

Vedi,  che  fe  rapportati  folfero  in  verfi  della  noftra  favella, 
furiano  un  leggiadrilfimo  Madriale.  Vedeli  dunque  per  gli  ad- 
dotti efempi,  che  così  fono  imitabili  le  palfioni , come  le  azioni 
umane:  E per  meglio  diltinguere,  e dichiarare  quello  penfiero  , 
dico , che  Perfone  pazienti  intendo  io  quelle , che  non  operan- 
do elleriormente  patifeono  entragli  animi  loro  quelle  paliioni  , 
che  imprendono  i poeti  lirici  a raflomigliare  ne’  loro  poetici 
componimenti.  Allegrezza,  dolore,  e defiderio , amore , fperan- 
za , timore , gelofia , fdegno , ira  , difperazione  , mifericordia , 
c tutte  l’altre , s’altre  limili  ne  fono.  De’ quali  affetti  fono  pie- 
ne l’EIegie,  le  Odi,  gli  Epigrammi,  i Dillici , le  Selline,  le 
Canzoni  , i Madriali  , e i Sonetti.  Mentre  dunque  ifprimono 
i Poeti  così  fatte  palfioni , ed  affetti , non  vengono  elfi  ad  imi- 
targli, fingendogli  nel  più  eccellente  modo,  che  polTono  elfere 
in  un’animo  umano?  e mentre  fingono , ed  imitano  quelle  paf- 
fioni , non  formano  elfi  la  favola  lirica  ? elTendo  la  favola  poeti- 
ca un  ritrovato  di  cofa  non  vera,  ma  verifimile,  & veriiìmil- 
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mente  in  verfi  fpiegata.  Si  certamente.  E fc  dagli  efempi  ne 
volete  maggior  chiarezza  , vagliami  per  mille,  che  potrei  portai- 
vi  in  quello  proposto,  due  foli,  l’una  d’un  Sonetto  del  Tuf- 
fo, Poeta  mirabile  dell’  età  noflra  , l’altra  di  un  Madriale  di 
autore  a tutti  noto,  ed  a lui  coetaneo . Udite,  ed  attentamen- 
te confiderà  te  , fe  in  quello  Sonetto  favola  lirica  fi  può  riconofeere . 

Veggio  , quando  tal  vifla  Amor  m' impetra , 

Sovra  l’ufo  mortai  Madonna  alzar/t  , 

Tal , cb’  entro  chiude  le  gran  fiamme , ond’  arfi 
Riverenza , e flupor  l’anima  impetra . 

Tace  la  lingua  allor , e’I  piè  s'arretra , 

E » miei  fofpir  fon  chetamente  fparfi . 

Pur  nel  pallido  volto  può  mirarfi 
• Scritto  il  mio  affetto,  quafi  in  bianca  pietra. 

Ben  ella  il  legge , e’n  dir  cortefe  , e pio 

AT  affida , e forfè , per  eh’  ardifea  , e parie 
Di  fua  divinità  parte  fi  fpoglia . 

Ma  s)  quell  atto  adempie  ogni  mia  voglia , 

Ch’io  più  non  ebeggio , e non  ho,  che  narrarle. 

Che  quant’unqua  fofferfi , allor  oblio. 

Or  non  è qui  con  imitazione  ftupenda  degli  affetti  amorofi 
rapprefentato  un’  amante , che  quanto  defiderofo  , tanto  timi- 
do, e riverente,  {limando  fua  beatitudine  un  fol  cortefe  detto 
della  fua  Donna  , rimanfi  mutolo  alle  parole  di  lei,  ed’ognipaf- 
fata  pena  fi  feorda?  Ma,  fe  anche  più  manifefta  volete  quella 
raflomiglianza,  che  poco  dianzi  vi  «filli  di  palfione  propria  del 
lirico , in  quello  Madriale  più  chiaramente  riconofcetela  . 

Parto , o non  parto?  ahi  come 

Refio,  fe  parte  la  corporea  falma ? 

O come  parto  , fe  qui  refia  l’alma  ? 

E , fe  ne  l'alma  è vita 

Come  non  moro , fe  di  lei  fon  privo  ? 

O coinè  moro  , s’alia  pena  i vivo  ? 

Ahi  fiera  dipartita  , 

Come  m' infogna  la  mia  dura  forte, 

Ch'l  partir  degli  amanti  , è viva  morte . 

Ma  che  ? ormai  è tempo  , ch’io  vi  faccia  toccar  con  mano, 
che  il  Poeta  lirico  imita  talora  anch’egli  perfone  agenti , in  quel 
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mcdefimo  modo,  che  fa  1*  Epico,  cioè  mutandoti  , per  ulàr  il 
termine  d’Ariflotile  , ora  parlando  in  perfona  propria  , ora  in- 
troducendo l’altrui . Fra  molti  efempi  y ch’io  recar  ne  potrei  , 
leggafi  il  Sonetto  del  Poeta 

Lcvommi  il  mio  penfier  in  parte  ovyera . 

Là  dov’cgli  dice  , che  coll’ali  del  Tuo  penderò  fall  al  paradilò, 
ove  ritrovandoli  la  fua  M.  L.  ella  il  preie  per  mano,  c riempen- 
dolo di  fperanza  del  bene  dell’  eterna  gloria  ,.  trattò  altamente 
con  erto  lui  della  Comma  felicità.  Ora  M.  L.  in  quel  Sonetto 
non  è perfona  imitata  , ed  agente  ? II  prender  ella  per  mano  il 
Poeta  , il  favellargli  , il  dilcorrere  , non  è azione  ? Non  è azio- 
ne il  falir  al  Cielo  ? fenza  dubbio . E vera  , o l'alfa  ? Io  non  cre- 
do , che  voi  crediate  , che  vera  fia.  Dunque  , fe  non  è vera  , è 
fàvolofa . Ma  l’azione  fàvolofa  , che  altro  è , che  favola  ? di  mo- 
do , che  come  può  egli  negarli  , che  ne’Iirici  componimenti  fa- 
vola non  fi  ritrovi  ? Ma  qui  forfè  potrebbe  alcun  replicare  , che 
il  Poeta  lirico  non  finge  lempre,  emartimamente  allora,  ch’egli 
deferive  le  paflioni  amorofe  , le  quali  fono  per  lo  più  non  favo- 
le , ma  verirtime  illorie  : e parmi  di  veder  alcuno  di  quelli  Si- 
gnori più  giovani  , che  accollandoli  a quella  opinione  , l’appro- 
vino , e m’immagino  io  , che  la  confermeriano  ancora,. 

Col  Raffermar  , che  fa  creder  altrui. 

Il  che  io  medefimamente  , nè  voglio  , nè  portò  negare  , per- 
ciocché fo  troppo  bene  anch’io  r che  per  lo  più  le  paflioni  d’amo- 
re non  fono  favole  : nientedimeno  ei  lì  può  ben  negare , che  que- 
fla  ragione  venga  a conchiudcrc  , che  il  lirico  allora  , che  elpri- 
me  le  non  finte  , ma  vere  paflioni  d’ un’animo  innamorato  , o 
che  racconta  cofe  vere  , non  debbia  dirli  Poeta . Perciocché  non 
fempre  bugiardi  fono  ( di  bugia  però  gloriofa  ) i poeti , ne  lém- 
pre  il  falfo  è foggetto  delle  lor  poelie  , ma  molte  volte  il  vero  ; 
quel  vero  però  , che  ticn  fembianza  di  favola  , il  qual  vero  , o 
riceve  tal  fembianza  dal  modo  poetico  , col  qual  egli  di  maniera 
s’immafchera  ( per  così  dire  ) che  quafi  vien  a perdere  affatto  la 
propria  forma  , o ha  egli  per  propria  natura  fua  raflòmiglianza 
col  fallò  ( col  fallò  pero  univerlàle  ) che  quello  è il  proprio  log- 
getto  poetico;  come  farebbe  a dire  le  cofe  rare,  mirabili,  eccellen- 
ti , ed  in  fomma  in  quella  guifa  appunto  accadute  , nella  quale 
foglion  i Poeti  trattarle.  Di  quclto  vero  mirabile  irnefe  forfè 
Dante  in  quel  verfo  : J dir 
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I dirò  cofa  incredibd  , e vera . 

• Ma  molto  più  efpreflamentc  ci  fu  modrato  da  Plinio  Seconda 
nel  nono  libro  delle  fue  pillole  , nella  pillola  a Caninio  , nel 
principio  , ove  dice.  Incidi  in  materiam  veram  , fed  fimdìimam 
finite  , dignamque  ifio  latijfimo  , altijfimo  , pi  a ncque  poetico  ingenio  , 
e quel  , che  fiegue  , raccontando  d’un  Delfino  Africano  , inna- 
morato d’un  fanciullo  , e per  amor  di  lui  , quali  viva  nave  , di- 
venuto , poiché  il  portava  in  alto  mare  nuotando,  ed  al  Lito  lo 
riportava.  La  qual  dottrina  , cioè  , che  il  vero  , c Littoria  in 
quanto  al  fatto  non  alterata,  alcuna  volta  fia  regolatamente  fog- 

fetto  di  poefia  , non  come  mia  , ma  come  d’Arillotile  eSTer  dee 
a noi  accettata . Perciocché  , avendo  detto  il  Filofofo  nella  Da 
poetica  , che  non  è ufficio  del  poeta  il  raccontare  cofe  veramen- 
te fuccedute  , ma  quali  vcrifimilmente  polTbn  Decedere  , fog- 
giunfe  , che  pollo  , che  alcuno  imprenda  a fcrivere  Decedi 
veri  , non  gli  fi  toglie  però  , ch’egli  non  fia  Poeta  , ettendo 
poffibile  , che  alcuni  accidenti  Decedano  in  verità  tali  , quali 
fogliono  verifimil mente  fingerfi  da’ poeti  , il  cui  ufficio  è poi  di 
trattargli  colla  loro  propria  maniera  . Si  igitur  ( dice  il  Filo- 
sofo ) fa  in  ea  quoque , qua  vera  prius  fuere , fingendo  incida t , 
non  propterea  a poeta  difeedet  : Quandoquidem  ex  bis  , qua  ge- 
fta  funi  , aliqua  quidem  bujufmodi  ejfe  nil  probibet  , ejufmodi  vel 
extitijfe  verifimiìe  fit  ,vel  certi  fieri  potuennt . fecundum  qua  fané 
borum  poeta  fuerit  . Il  che  coll’  efempio  farad!  peravventura 
più  manifello.  Tutto  che  la  favola  fcritta  da  Giovanni  Boccac- 
cio , per  recarvi  efempio  moderno  , di  Tancredi  Prencipe  di 
Salerno  , fofle  data  pur  vera  lloria  , avrebbe  nondimeno  po- 
tuto il  Conte  di  Camerano  , acquistandone  il  nome  di  Poeta, 
formar  di  lei  la  fua  Tragedia  , come  con  molta  lode  egli  ha 
fatto  , quantunque  di  quella  1’  inventore  non  fia  pur  egli  : 
perciocché  tutto  quello  , che  folle  accaduto  nelle  perfone  di 
que’due  miferi  innamorati  , Guifcardo  , e Gifmonda  , così  fa- 
rebbe avvenuto  , come  nelle  loro  Tragedie  fingono  avvenire  i 
poeti.  Ben  è vero  , che  come  farebbe  ufficio  dello  dorico  , il 
qual  togliefle  a narrare  fatto  così  miserabile  , il  narrarlo  fem- 
plicemente  , e in  qnel  modo  , che  a lui1,  come  ad  idorico  fi 
appartiene  , . cosi  farebbe  parte  del  poeta  rapprefentarlo  con  or- 
dine , ornamento  , dicitura  , e maniera  a lui  conveniente.  Ora 
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quello  > che  , per  efempio  dicefi  del  poeta  tragico,  dobbiamo 
intendere  fimilmente  del  lirico  , il  quale  fe  narra  alcun  fatto 
in  verità  fucceduto  , fe  celebra  alcuna  azione  , che  vera  fia  , 
k)  fa  con  ornamento  a lui  proprio  , con  figure  , con  ordine 
artificiofo  , ed  in  fomma  la  trasforma  di  modo  , che  perden- 
do la  propria  forma  , non  più  cofa  vera  , ma  favola  veriflìmi- 
Je  ci  raflembra.  Volete  in  pratica  il  fommario  di  quanto  v’ho 
detto  , leggete  il  Sonetto  , nel  quale  il  lirico  Poeta  Tofcano 
loda  quel  Simone,  eccellente  pittore, che  aveva  fatto  il  ritratto 
della  S.  M.  L.  e fi  vederete  , che  come  , che  l’azione  del  pit- 
tore fia  fiata  vera  , è però  fiata  celebrata  con  tali  circoftanze, 
clic  ha  vifo  , ed  immagine  di  menzogna.  Perciocché  dice  il  Poe- 
ta , che  quel  pittore  fu  in  paradifo  , e che  la  fu  la  ritrafle  , e 
nondimeno  egli  non  vide  altro  paradifo  , che  il  bel  volto  di  lei, 
che  forfè  gli  parve  tale  , pofciachè  cosi  bello  pennelleggiando  Io 
finlè.  Se  poi  ci  efprime  le  vere  palfioni  deU’anikmo  , non  quali 
iì  provano  , o fi  lentono  le  deferive  , ma  quali? verifimile , che 
le  provi  , o le  fenta  un’animo  ftraordinariamente  appaflionato  , 
e quello  fa  con  que’modi , e con  quelle  maniere , che  lungamen- 
te già  detto  abbiamo.  Quinci  un’amante  ama  più  altrui,  che  fe 
fieno.  Quinci  fi  teme  in  un  tempo  , e fi  fpera . Quinci  un  gelo- 
fo  dicefi  agitato  dalle  furie  d’Averno.  Quinci  finalmente  fi  vive 
morendo  , e vivendo  fi  muore . Udite . 

Pace  non  tremo  , e non  bo  da  far  guerra  , 

E temo  , e fpero  , e ardo  , e fon  un  ghiaccio  , 

E volo  jopra’l  del , e giaccio  in  terra  , 

E nulla  flringo  , e tutto'l  Mondo  abbraccio . 

Tal  m'ba  in  prigion  , che  non  m'apre  ne  ferra  , 

Ne  per  fuo  mi  ritien  , ne  feioglie  il  laccio  , 

E non  nf uccide  Amor  , e non  mi  sferra  , 

Ne  mi  vuol  vivo  , ne  mi  trae  d'impaccio. 

Veggio  fenz'occbi  , e non  bo  lingua  , e grido  , 

E bramo  di  perir  , e ebeggio  aita  , 

Ed  bo  in  odio  me  flejfo  , ed  amo  altrui . 

Pafcomi  di  dolor  , piangendo  rido  , 

Egualmente  mi  fpiace  morte  , e vita  : 

In  queflo  flato  fon  donna  per  vui . 

Ma  , fe  per  conchiufione  di  quanto  in  quella  materia  abbiam 

Lezione  Y y detto  , 
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detto  , vogliamo  con  vicendevole  modo  confermare  coll’autorità, 
la  ragione^  come  fin  qui  colla  ragione  l’autorità  ; confideriamo 
un  poco  , tra’  Greci  , iPindari  , gli  Anacreonti  , gli  Alcei  , le 
Saio  > le  Corintie.  Tra’  Latini,  gli  Orazj,  i Propcrzj,  i Catulji, 
i Marziali.  Tra’Tofcani  i Petrarchi  , i Cinni  , i Bembi  , e fi- 
nalmente il  noftro  Cafa  : non  furono  tutti  , e non  fono  per  la 
lirica  corona  poeti  ? sì  fenza  dubbio.  Tali  , mal  grado  di  chi  gl* 
invidia  , furono  , fono  , c faranno  fempre  Minati  , e fe  di  que- 
lla forte  di  poefia  non  fi  vede  in  Ariftotile  regola  , o legge  , ciò 
da  due  cagioni  può  derivare  , o perchè  , elfcndo  , come  abbiam 
detto  quel  libro  manchevole  , quella  parte  per  ingiuria  , o di 
fortuna  , 9 dell’altrui  malignità  in  lui  fi  defideri  , o perchè  pur 
Ariftotile  giudicate  , che  quella  poefia  non  potete  regolarfi  , 
come  l’altre,con  certa  legge  , come  quella  , che  conobbe  capace 
in  generale  d’ogni  lòggetto  , e conobbe  infieme  tanta  ampiezza 
di  lei  non  poter  etere  fe  non  con  univcrfalilfimi  principi  dell’ar- 
te compieta , e riftretta.  Ma  tempo  è già  di  venire  all’efpofizion 
del  Sonetto. 

Scrite  , per  quanto  fi  può  comprendere  , il  Cafa  il  prefente 
Sonetto  ad  alcuno  de’fuoi  amici,  che  innamorato  ardentemente, 
gli  aveva  forfè  addimandato  configlio , come  avete  potuto  da  co- 
tal  infermità  liberarli.  E però  come  buon  Medico , propofta  pri- 
ma la  difficoltà  della  cura  , confiderà  la  gravezza  del  male  , ed 
infegnate  le  vie  prefcrvative  , vien  finalmente  a quel  medica- 
mento , e rimedio  , che  folo  ha  forza  , fe  non  di  rilana  re  , si  di 
giovar  almeno  ad  un  infermo  d’amore  , com’era  l’amico  fuo.  Il 
primo  quaternario  è ordinato  con  dilpofizion  delle  voci  atei  ar- 
tificiofa  , perciocché  nel  fine  del  quarto  verfo  è riporto  quel  ver- 
bo , che  regge  tutta  la  teftura  di  elTo.  E ciò  con  ifquifito  giudi- 
ciò  , avendo  così  il  Poeta  nobilmente  foftenuto  quel  numero  , 
che  in  altro  modo  farebbe  per  avventura  caduto. 

Doglia  , che  vaga  donna  al  cor  n'apporta . 

Dite  vaga  , e non  bella  , perchè  dovendo  nel  feguente  verfo 
provveder  d’aggiunto  agli  occhi , c dovendo  dir  belli  , per  non 
replicar  con  poca  leggiadria  il  medefimo  , che  doveva  dir  anche 

Eiù  abate,  Bella  donna;  fervidi  molto  a tempo  del  finonimo. 

>ite  poi  vaga  Donna  , e begli  occhi  , perchè  la  doglia  amor ola 
è un  affetto  della  bellezza  , ctendo  , che  la  bellezza  è quella  , 

che 
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che  fola  innamora  , e fecondo  il  Filofofo  la  cagione  della  cagio- 
ne , vera  cagione  può  dirli. 

E ancorché  vegga!!  alcuna  volta  , che  donna  anzi  brutta  , che 
zio  , è nondimeno  ardentemente  amata  da  chi  che  fia  , ciò 
non  avviene  perchè  la  bruttezza  Ita,  o polla  eflèr  oggetto  d’amo- 
re , ma  perchè  agli  occhi  di  colui,  che  la  mira,  piace  , e bel- 
la raffembra. 

. Il  che  nafce  > perchè  quello  , che  chiamiamo  noi  bello  , è » 
o di  realtà  , o di  apparenza , e l’amante  di  donna  brutta  ama 
in  lei  , non  la  reale  , ma  l’apparente  bellezza  , quello  , che 
agli  altri  è brutto,  agli  occhi  Tuoi  parendo  belliflìmo . Onde  lì 
può  trarr*  una  proporzione  generai,  e certiflima,  che  ciafcu- 
na  cofa  amata  , ed  amabile  , è tale  , in  quanto  bella  di  bel- 
lezza , o apparente  , o reale  , non  elTendo  poflibile  , che  og- 
getto brutto  , in  quanto  brutto,  li  ami. 

Piagando!  co'begli  occhi. 

Gli  occhi  fono  i principali  miniftri  d’amore  _ onde  il  Petrarca . 
I begli  occhi  , ond'  io  fai  percojfo  in  gai  fa  , 

Cb'  e'  me  de f mi  potrian  faldar  la  piaga. 

Ed  altrove. 

Similemente  il  colpo  de * t oflri  occhi 
Donna  fentifle  alle  mie  parti  interne 
Dritto  paffar  , et. 

Ma  , gli  occhi  fon  quelli  , che  fanno  il  colpo  , la  colpa  è 
parimente  degli  occchi  , che  non  furiano  feriti  , fe  non  rimi- 
rallcro  efli  prima  le  luci  lor  feritrici. 

E del  peccato  altraì  chieggio  perdono  , 

Anzi  del  mio  , thè  dove  a torcer  gli  oeebi 
Dal  troppo  lame. 

Diffe  il  Petrarca.  Il  che  leggiadra  niente  ci  efprelTe  il  noftro 
Accademico  Ritenuto,  in  quell’argutilfìmo  fuo JMadriale . 

La  piaga  , ch'ho  nel  core  , 

Onde  ù lieta  fei  ,. 

Colpa  è degli  occhi  taoi  , colpa  dt'mlci:  > 

Gli  occhi  miei  ti  miraro  , 


Gli  occhi  taoi  mi  piagato  : 

Ma  come  ovvie n , che  fia 
Cornane  il  fallo  , 0 fot  la  pena  miai 

l • 

Yy  x 

Ama- 
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Amare  flrida 

E lungo  pianto . 

I lingulti  , le  lagrime  , ed  i lamenti  , fogliono  alleggiar  in 
parte  ogni  più  grave  dolore  , onde  il  Petrarca . 

Perché  piangendo  il  duol  fi  dif acerba . 

Gravilfima  dunque  argomenta  il  Cafa  la  doglia  d’  amore  , 
alla  quale  non  apporta  conforto  veruno  nè  il  dolerli  , nè  il 
piangere . 

. . . . E non  di  Creta  , e d'Ida 

Dittamo  Signor  mio  vien , che  conforte  . 

II  medefimo  concetto,  ma  più  univerfale  dilTe  Ovvidio  nel* 
la  pillola  d’Ennone  a Paride. 

Me  miferam  , quod  Amor  non  efl  medicabili i berbis. 

Ma  con  maravigliofo  millerio  ha  pollo  il  Dittamo  il  nollro 
Poeta  in  quello  luogo  , perciocché  chiamando  egli  in  quello 
Sonetto  , amore  piaga  , e veneno  , e volendo  inoltrare  , che 
non  è rimedio  , che  vaglia  contra  di  lui  , molto  ingegnolà- 
mente  ha  fatto  menzione  di  quell’erba  , la  quale  ha  virtù , e di 
finar  le  ferite  , e di  refillere  a ogni  veleno . Di  quella  parlando 
Diofcoride  nel  libro  3.  al  capo  35.  dilTe. 

„ Tanta  berba  facultas  efl  , ut  olfafla  abigat  befliai  , qua 
3>  venenato  iflu  faviunt  , appenfaque  exanime t . 

it  Vulneribus  illatis  , & venenatis  morftbus  infufus  fuccus  , pree- 

fentaneo  ejl  remedio  , fi  etiam  ab  inflillatione  flatim  ajj urna  tur. 

E del  Cretico  di  cui  parla  qui  il  Cafa . 

„ Efficax  ad  eadem  , fed  vebementius  nares  ferit . 

Ma  Vergilio  più  leggiadramente  nel  iz. 

„ Die  Venus  indigno  nati  concujfa  dolore 
' ' „ Diftamum  genitrix  Crete  a carpii  ab  Ida 
„ Puberibus  caulem  folcii , & flore  comantem 
,,  Purpureo . Non  illa  ferii  incognita  C aprii 
,,  Gramina  cum  tergo  volucrei  ha  fere  fagitta . 

Ed  il  Tallo  a imitazion  di  Virgilio. 

„ Or  qui  l’Angel  cuflode  , al  duolo  indegno 
» Mojfo  di  lui  , colf  e Dittamo  in  Ida  , 

,,  Erba  crinita  di  purpureo  fiore  , 

„ Ch'ave  in  giovani  foglie  alto  valore . . v. 
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,,  E ben  mafira  Natura  a le  montane 
„ Capre  n’infegna  la  virtù  celata  , 

„ junior  vengon  ver  coffe  , e lor  rimane 
„ Nel  fianco  affiffa  la  faett a alata. 

Ed  il  fuo  coetano . 

„ D’un  erba  or  mi  [avviene  , ! 

,,  Cb'c  molto  nota  a la  [Iveflre  Capra  , 

1 „ Quand'ha  lo  firal  nel  faettato  fianco  , 

,,  Effa  a noi  la  moflrò  , Natura  a lei . : 

Fuggite  amor  , quegli  è ver  lui  più  forte  , 

Che  men  s’arrifchia  , ov'egli  a guerra  sfida. 

Contra  i nimici  , che  fono  a noi  di  forze  fuperiori , il  non  eC* 
Ce r vinto  è vittoria  , com’è  temerità  , non  fortezza  , I’efpòrfi  al 
rifehio  della  battaglia.  Ma  chi  è colui  , che  tanto  di  fe  prefu- 
ma , che  di  refiftere  all’impeto  dell’effetto  amorofo,  poffa  giam- 
mai confidarli  , quando  nè  la  fortezza  dell’armi  , nè  il  lenno 
delle  lettere  ballino  per  difenderne  dal  fuo  furore. 

„ Vedi  ( diffe  il  P.  ) il  buon  Marco  d'ogni  laude  degno  t 
,,  Pien  di  Filofofia  la  lingua  , e’I  petto  , 

,,  Pure  Fau fiina  il  fa  qui  flar  al  fegno. 

E poco  d po . 1 

„ Colui  , eh’ è feco  , è quii  poffente  , e forte 
„ Ercole  t eh’ Amor  prefe  , e l’altro  è Acbile  , 
yy  Ch’ebbe  in  fa’  amor  affai  dogliofa  forte. 

- Chi  non  può  dunque  vincere  , anzi  , chi  è ficuro  di  perde- 
re , la  gran  fenno  , fe  fugge . la  fugga  dunque  è il  falutifero 
prefervativo  , che  infegna  il  Poeta  , a chi  teme  d’innamolarfi . 

Ma  , perchè  avrebbe  potuto  per  avventura  rifponder  l’ami- 
co , a cui  fcrive  il  Poeta  quello  Sonetto  , che  non  è poffibile 
fuggir  amore  , effendo  egli  movimento  fpiritale  deH’Anima  •,  e 

Ser  ciò  invifibilc  , non  effendofi  veduta  giammai  con  gli  occhi 
ella  fronte  quella  fantafima  de’Poeti  , ignuda  , con  gli  ftrali  e 
con  l’arco  ; per  tanto 

» Rilponde  il  Poeta  tacitamente  , che  fe  invifibil  è amore  , fi  è 
certo  vifibile  la  cagione  di  lui,  dalla  quale  fe  l’uom  s’allontana , 
non  ha  onde  temere  dell’effetto  di  ella . E però  la  cagione  n’ad- 
dita y quando  dice . 

. Colà  , ve’  dolce  parli  , e'  dolce  rida  • 
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Bella  donna  ,,  iviprejfo  è pianto  ,,  e morte . 

Però , che  gli  occhi  alletta  , PI  cor  recide . 

Recidere  propriamente  importa  troncare  , e feren  do  alcun* 
cofa  partirla,  e dividerla:  ma  qui  non  fi  può  comodamente  inter* 
pretare,,  fe  non  per  ferire,  onde  pare, che  fia  pofta  la  fpecie  per 

10  genere, com’è-  pollo  nel  feguente  verfo, l’effetto  per  lacagioae . 

Donna  gentil , che  dolce  fguardo  muova  . 

Ellèndo  , che  gli  occhi  fi  muovano  , c col  movimento  loro  fi 
muova  lo  (guardo . 

Ma  come  ferifcafi.  il  cuore  con  gli  occhi , e fc  ciò  falli  median- 
ti  gli  (piriti  ,de’quali  più  abbonda  l’occhio, che  altro  inltrumen- 
to  fenfibilc-,  in  altro  tempo  , forfè  , affai  lungamente  diremo. 

O venen  nuovo  , che  piacendo  ancide . 

' Amplifica  dagli  effetti  repugnanti,  poiché  repugna  l’uccidere, 
ed  il  piacere  ,,  onde  cava  ih  mirabile;  perchè  tutti  gli  altri  veleni 
fono  abborriti  dalla  Natura  umana,  comcdillr  uggitori  di  ella, ma 
quello  è quali  da  lei.  abbracciato . Scrive  Diofcoride  nel  libro  ot- 
tavo, al  capi  14.  che  quelli , che.  vengon  morii  daU’Afpide,muojo- 
no  non  fenza  un  non  fo  che  di  piacere  , onde  nota  Plutarco  , 
che  Cleopatra  eleffe  il  Ino  morfo  per  la  fu*  morte  : cosi  fecondo 

11  nollro  Cafa,  il  morfo delPAfpe  a morofo, dolcemente  n’uccide. 

Nulla  in  fua  carte  uom  faggio  antica  , 0 nuova 

Mcdicirf  ave  ycbe  d'amor  n' affido  , 

Ver  cui  fol  lontananza  , ed  obblio  giova . 

La  lontananza  è cagion  deJl’obblio  , e l’obblio  fuol  effer  rime- 
dio d’amore.  Quinci  fu  detto  dal  Petrarca. 

E damar  fe  ne  va  per  lungo  obblio .. 

E l’autore  del  Paftor  fido.. 

• La  lontananza  ogni  gran  piaga  falda. 

Il  che  è vero  del  terreno  , ed  iliegitimo  amore , del  qual  s’in- 
tende in  quello  Sonetto , ma  il  celclle , e divino  , che  non  è in- 
formità , ma  perfezione  dell’animo  umano  , non  ha  di  rimedio 
bifogno  , effendo  egli  medicina  , e rimedia.  E perchè  la  cogni- 
zione di  quello  può  dal  veleno  di  quello  difenderci  ; aveva  però 
determinato  di  chiudere  il  mio  ragionamento  con  un  dilcorlo  di 
«fio  : nondimeno  per  non  inoltrarmi  ingrato  della  cortefilfima 
udienza  da  voi  fin’ora  predatami  , e per  non  recarvi  più  lungo 
tedio  , riferberafli  in  altro,  tempo  a voi  mcn  importuno  , ed  * 
me  parimente  più  comodq  » LEr 
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t 

del  signor 

TORQUATO  TASSO 

Sopra  il  Sonetto  LIX. 

Optila  vita  mortai , ebe’n  una  , o'n  due,  e e, 

DI  M.  GIOVANNI  DELLA 'CASA. 


Ue  fono  le  cagioni  , dalle  quali  l’eccellenza 
della  Poefia , e particolarmente  del  verfo  fuoi 
derivare;  la  Natura,  e l’Arte.  Ma  la  Natu- 
ra , o fia  dono  dell’  influenze  celefti , o effetto 
della  temperatura  del  Corpo,  che  così  al  poe- 
tare inchinati  ci  renda  , 'come  ora  ad  uno  , 
ora  ad  un  altro  efercizio  ci  difpone , piuttofto 
fi  defìdera  , che  fi  polla  con  alcuna  forte  di 
ftudio  confeguire ; ed  è anzi  degna  d’aìnmirazionc  in  colui,  nel 
qual  fi  ritrova,  che  di  alcune  lodi  d’indu Aria  fia  meritevole* 
L’Arte  poi  alle  fatiche,  e agli  iìud;  degli  uomini  è (per  cosi  di- 
re ) efpofta  ; e da  chi  con  qualche  lume  di  giudizio  la  cerca , im- 
polfibil  non  è , che  fia  corileguita.  Ma  molti  di  coloro  , che  han- 
no l’ingegno  abile,  e difpolto  al  poetare,  e che  fono  ( come  fi 
dice  ) nati  a i verfi,  e alle  rime  , compiacendo  al  genio  , e ri- 
cufando  il  fretto  dell’ Arte , fi  lafciano  da  quella  loro  naturai  dif- 
pofizione  inconfideratamente  trafportarè . Altri  poi , o privi  di  que- 
Ito  dono,  all’Arte  fi  rivolgono,  o non  contenti  di  effo,  cercano  con 
la  induftria  di  abbellirlo,  e di  adornarlo.  Ma  quelli  tali  per  due 
fi  rade  affai  diverfe  camminano  : perochè  alcilni  , proponendoli 
l’efempio  d’eccellente  Poeta,  fingono  a quella  fimilitudinei  ver- 
fi loro,  e con  gl’iftefli  colori,  e conPombre  illeffe,  i lineamen- 
ti, e la  forma  medefima  procurano  di  dar  loro,  che  nell’efem- 

pla- 
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piare  propello  fi  vede  ; tanto  credendo  dalla  perfezione  allenta* 
narfi,  quanto  da  quella  tale  fomiglianza  fi  dilungano.  Alcuni 
poi  aitai  da  quelli  differenti , offervando  i precetti  di  coloro , che 
dell’Arte  anno  fcritto,  cercano  con  la  mifura  di  quelle  regole 
milurare  i lor  componimenti;  e talvolta  più  oltre  pafTando,  fic- 
cotne  già  fecero  quei  medefmi,  che  dell’Arte  fono  flati  inven- 
tori, o macftri,  fi  danno  ad  inveftigar  le  cagioni,  per  le  quali 
quefto  verfo  dolce  ci  paja  , quello  afpro  , quello  umile  e ple- 
bcjo  , quello  nobile  e magnifico  , quefto  fonoro  , e quefto 
di  poco  numero  , quefto  troppo  negletto  , quefto  troppo 
fucato  , quefto  freddo  , quefto  gonfio  , quefto  infipido  : qui 
fi  lodi  il  corfo,  e la  velocità  dell*  orazione,  qui  la  tardità  eia  di- 
mora, qui  il  parlar  retto,  qui  l’obliquo,  qui  il  periodo  lungo, 

?|ui  il  breve:  qui  il  membro  diletti  gli  afcoltanti,equil’incifo;ein 
òmma  , perchè  piacciano,  e difpiacciano  i componimenti:  e trovate 
le  cagioni  di  tutte  quelle  cofe,ne  formano  nell’animo  alcuni  uni- 
vcrfaliveri,  c infallibili , raccolti  dall’ efperienza  di  molti  partico- 
lari, la  cognizione  dc’quali  propriamente  Arte  fi  dimanda . E comc- 
chè  quefto  modo  fia  , e in  fc  ftelTopiù  nobile,  e più  certo,  e più 
fìcuro  dell’altro;  è nondimeno  più  difficile , e opera  di  dottrina,  e 
d’ingegno  molto  maggiore;  edi  tali, quali  appenail  corfodi  mol- 
ti fecoli  due,  o tre  ne  produce:  ficchè  io  non.  loderei  mai  chi 
troppo  di  fe  ftelTò  prefumendo,  quel  primo  modo  affatto  difprez- 
zafleyanzi  non  folo  utile, ma  quafi  necelfario  firmo, l’uno,  e l’altro 
congiungendo,  la  imitazione  all’ Arte  accompagnare,  cioè  imi- 
tar lolamente  quelle  cofe , che  la  ragione  degne  di  imitazione 
ellèr  ci  dimoftra,  e qual  fia  l’oro,  e qual  l’argento,  e qual  il  ra- 
me de’ Poeti  col  paragone  dell’  Arte  difeernere  , e diftinguere  . 
Ma  come  quefto  fi  faccia,  cioè  con  qual  confiderazione  fi  debba- 
no leggere  i Poeti,  mi  sforzerò  io  col  prefente  mio  Difcorfo  in 
qualche  parte  dimoftrare  ; leggendo  un  Sonetto  di  Giovanni  della 
Cala  , e le  cofe  dette  da  lui  a i precetti  de’  Retori , e i precetti  de’Re- 
tori  alle  loro  cagioni  riducendo:  e infieme  procurerò  di  dichiarare 
tutto  quello , cne  in  quefto  picciolo  Poema  mi  parerà  da  eflèreefpo- 
fto,  cdichiarato.  Ed  io  ho  eletto  piuttofto  di  leggere  compofizion 
fua , che  d’alcun  moderno,  o pur  del  Petrarca  ifteflo;  peròche  mol- 
ti conofco  io,  che  fuoi  imitatori  vogliono  eflèr  giudicati,  mal- 
Italamente  in  quella  novella  fchicra  di  Poeti,  ch’ora  cominci^, 

a for- 
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a forgere;  i quali,  quando  abbiano  imitato  nel  Cafa  la  diificul- 
tà  delle  definenze , il  rompimento  d’  vcrfi , la  durezza  delle  con* 
finizioni,  la  lunghezza  delle  clauiulc , e il  trapaflo  d’uno  in  un 
altro  quaternario,  c d’uno  in  un  altro  terzetto,  e in  fomma  la 
feverità  ( per  cosi  chiamarla  ) dello  ftilo  ; a bafianza  par  loro 
aver  fatto.  Ma  quel , che  è in  lui  maravigliofo ; la  feelta  delle 
voci , e delle  fentenze , la  novità  delle  figure  , e particolarmen* 
te  de’  traslati , il  nerbo , la  grandezza , e la  maeftà  fua  , o non 
tentano,  o non  pofiono  pur  in  qualche  parte  efprimere;  fimili, 
a mio  giudicio,  a coloro,  de’ quali  parla  Cicerone  nell’Orato- 
re, che  volendo  efier  tenuti  imitatori  di  Tucidide,  in  lui  nien- 
te altro,  che  le  cole  men  degne  imitavano.  Ma  non  s’afpetti  già 
alcuno  da  me  in  quella  materia  un  lungo,  e pieno  Difcorfo  : che 
lòlo  tanto  dirò  , quanto  nella  brevità  del  tempo  preferittomi , e 
nella  confiderazioue  d’un  folo  Sonetto  potrò  raccogliere:  c farò 
a guifa  di  Pittore , che  rifiretto  fra  i termini  d’una  picciola  te- 
la} accenna  con  brevi  linee  folamente  i lontani  dclli  edifici,  e de’ 
paefi,  e il  rimanente  all’ imaginazione  de’ riguardanti  rimette. 
Il  Sonetto  è quello. 

QUESTA  VITA  MORTAL , CHE’N  UNA  ,0’N  DUE  ec. 

Sarà  quella  mia  Lezione  in  due  parti  divifa;  e nella  prima  lì 
cercherà  in  che  forte  di  ftilo  fia  quello  Sonetto  cbmpofto,  e tro- 
vatala , alcune  cofe  comuni , a quella  maniera  di  ftilo  fi  confi- 
dcreranno ; movendo,  ove  l’occafione  il  ricerchi  , qualche  du- 
bitazione . Nella  feconda  parte  poi  folo  a quello,  che  è proprio 
di  quella  particolar  compofizione , s’avrà  riguardo  , e nella  efpo* 
fizione  d’eflò  alquanto  mi  fpazierò . 

Da  varj  Scrittori , varj  caratteri , o idee , o forme  , che  vo- 
gliam dirle,  di  ftilo  fono  Hate  conftituite.  Perchè  Demetrio Fa- 
iereo,  il  qual  da  Marco  Tullio  dolce  oratore,  ed  acuto  filofofo 
è nominato , quattro  ne  pone  ; una  delle  quali  chiama  magnifi- 
ca , veemente  l’altra,  umile  la  terza,  e l’ultima  florida,  corna- 
ta . Molte  più  ne  mette  Ermogene  nel  fuo  Libro  delle  Idee  : 
che  fono,  l’Idea  chiara,  la  grande,  la  bella,  la  morata  , la  ve- 
ra, e la  grave; ed  altre  poi  ad  alcune  di  quelle  ne  fottopone. 
Cicerone  ultimamente  nel  fuo  Oratore  tre  ne  eonftituifce;  all* 
una  delle  quali  di  fiiblime  dà  nome , di  umile  all’  altra  , e di 
temperata  alla  terza.  Ma  quale  fia  la  migliore  di  quefte  divifio^ 

t ,i  Lezione  Za  nij 
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ni,  rimettendo  per  ora  all*  altrui  giudicio  ; chiara  cofa  è , che 
cucila  forma,  che  magnifica  da  Demetrio  , grande  da  Ermo- 
cene,  e fublime  da  Cicerone  vien  detta,  è una  medeiima  , e 
quafi  le  medefimc  condizioni  da  tutti  le  fono  attribuite  : nella 
miai  forma,  fenz’ alcun  dubbio,  il  preferite  Sonetto  li  vede  ef- 
fer  compollo  ; il  che  maggiormente  ci  fia  mamfefto  , fe  qual 
fia  quella  , dichiareremo  . E*  la  forma  magnifica  , o fublime 
quella,  che  cofe  eccellenti  contiene,  dalle  quali  concetti  con- 
formi ad  effe  derivano,  e con  feelte  parole  illuftri,  e con  nu- 
merofà  compofizione  fono  fpiegati.  Ma,  prima  che  comincia- 
mo ad  invcltigare  , fe  tutte  quelle  condizioni  del  Sonetto  fi 
trovino,  non  farà  forfè  fuor  di  propofito,  che  fi  confiden , $ egli 
è pur  lecito,  ch’l  Sonetto  nella  forma  del  parlar  altilfima  fi  com- 
ponga • che  intorno  a ciò  non  picciol  dubbio  ci  muove  l’autori- 
tà di  Dante.  Perchè  egli  in  quel  fuo  volume,  che  della  vol- 
oaie  eloquenza  intitolò , tutti  i Poemi  in  tre  fpecie  divide  cioè 
fn  Tragedia,  in  Comedia,  e in  Elegia.  Sotto  la  prima  fpecie  ri- 
pone tutti  i poemi  ferirti  in  Itilo  grave;  fotto  la  feconda  i medio- 
cri • e gli  umili  fotto  la  terza;  tra* quali  è il  Sonetto  annovera- 
to * Quella  medeiima  diftinzione  fegnendo  , egli  poi  chiama  il 
fuo  nobile  poema  Comedia , e l’Eneida  di  Virgilio  Tragedia  ; per- 
chè quello  di  itilo  mediocre,  e quello  di  grave  riputò  che  tof- 

fe  celino.  ' 

Euripilo  ebbe  nome,  e cosi ’/  canta 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco . . 

Ma,  con  pace  di  Dante  fia  detto;  fe  egli  è pur  lecito,  che 
nel  Sonetto  concetti  gravi,  e magnifici  abbiano  luogo  ; fari  pa- 
rimente lecito,  che  le  parole  fiano  gravide  magnifiche.  Peroc-^ 
chè  effendo  le  parole,  come  Arillotele  nel  3.  della  Retorica  c 
infegna,  imitazione  de’ concetti,  debbono  la  loro  baffezza  , e la 
loroaltezza  imitare.  Oltrediciò,  fe  la  natura  non  ad  altro  effetto 
ci  ha  dato  il  parlare,  fe  non  perchè  con  effo  lignifichiamo  i con- 
cetti deir  animo  noflro;  e le  dall’Arte  a quello  ifteffo  effetto 
fu  ritrovato  il  verfò:  chiara  cofa  è , che  i concetti  fiano  il  fine, 
e confeguentemente  la  forma  delP  orazione  ; e le  parole  , e la 
compofizione  del  "verlb  , la  materia,  o l’inllromento.  Pero  con- 
venevole mi  pare,  che  Pinllromento  ferva  al  fine,  e il  menno- 
bile  al  più  notule  ; che  più  nobili  fono  i concetti  deli’  elocuzio- 
ni ni , 
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ni,  checché  alcuni  Retori  fé  ne  dicano.  Ma  che  i concetti  gra- 
vi, c fublimi  portano  ne* Sonetti  aver  luogo.  Dante  ifterto  cel 
dimoftra  in  quel  Tuo 

Là  nella  sfera- , che  più  larga  gira .. 

E l’approvato  da  lui  Guido  Cavalcanti 
Si  nz' alcun  moto  dalle  man  di  Deo 
U'cir  le  felle , e le  sfere  cele fti .. 

Nel  qual  Sonetto  fi  tratta  materia  alTai  conforme  a quella  , 
che  nei  prelènte  Sonetto  del  Cafa  vergiamo.  Aggiungali  che’I 
Sonetto  e parte,  o fpecie  della  Lirica  Poefia,  e la  Lirica  Poe- 
fia  , come  nella  Poetica  d’Orazio  fi  legge,,  canta  degl’Iddii,  c 
degli  Eroi. 

Mufa  dedir  fi dibus  Divos , puerofque  Deorum  (fc. 

E altrove. 

f)uem  yirnm  ,.  aut  Heroa  lyra , vel  acri 
Tibia  fumes  celebrare  Clio  ? 

Quem  Deumì 

Onde  dubbio  alcuno  non  v’è  , che  la  fua  compofizione  talora 
non  porta  efler  giave,  c magnifica:  tanto  più,  che  non  Tempre 
a gli  Epigrammi,  ma  alcuna  volta  all’Ode  de’  Latini  , e de* 
Greci  corrifponde  ; le  quali  fono  Poefia  fublime  o magnifica. 
Onde  il  medeluno  Poeta  di  Pindaro  così  dille . 

Multa  Dircaum  Uvat  aura  cygnum , 

Tendit  y Antoni , quoties  in  altos. 

Nubittm  trattasi 

Ma  l’èrror  di  Dante  dalla  falficà  de*  Tuoi  principi  depende  » 
Pone  egli  per  ellenza  della  Poefia , non  i concetti , o la  favo- 
la, come  Aditotele,  ma  il  verfo,  e la  corrifpondenza  delle  Ri- 
me ; dalla  qual  vuole  , che  tutte  l’altre  cofe  prendano  legge , e 
ù determinino . Però , giudicando  egli  la  forma  del  Sonetto  eC- 
fer  poco  atta  all’altezza- dello  Itile  , febbene  i concetti  erano  no- 
bili , baflàmente  nondimeno  gli  fpiegava  : il  qual?  errore  comune 
a tutti  gli  altri  Scrittori  di  quei  tempi , non  fu  già  feguito  dal 
Petrarca  ; perocché  quel Giudicio molto  bene  s’avvide,,  che  da  i 
concetti  l’altre  cofc  dovevano  prender  legge  e determinarli  : 
oltra  di  ciò , che  la  forma  del  Sonetto  non  era  si  poco  atta  al- 
la magnifi-enza  dello  Itile  , come  da  quei  primi  fu  giudicato: 
il  quai  giudizio  é (tato  da*  Padri  noflri , e da  noi  altri  ch’or*. 

Z z x vivia- 
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Viviamo  e approvato,  e imitato.  E tanto  baili  aver  detto  intor- 
no a quella  materia,  della  quale  ho  villo  molte  fiate  tra  uo- 
mini dotti  dubitarli.  Sendo  dunque  nel  Sonetto  convenevole  la 
magnificenza  dello  Itile,  veggafi  fe  in  quello  Sonetto  fi  ritro- 
vano le  condizioni,  che  alla  forma  magnifica  fon  richiede  . E 
cominciando  da’  concetti  ; Demetrio  Falereo  con  quelle  precife 
parole  ne  parla.  E’  ne’ concetti  la  magnificenza  , fe  di  alcuna 
grande,  ed  illullre  battaglia  navale,  o terrellre,  o del  Cielo, a 
della  Terra  fi  ragiona;  e quel,  che  fegue.  E di  quello,  che  egli 
dice,  tale  fi  può  rendere  la  ragione  : Che  non  fendo  i concet- 
ti altro,  che  imagine  delle  cole,  che  nell*  animo  nollro  ci  for- 
miamo , e figuriamo  ; tanto  maggiori  faranno , quanto  maggio- 
ri fono  le  cofe,  delle  quali  eia  fono  ritratti  . Ma  qual  cofa 
maggiore,  o più  illullre  fi  può  al  nollro  fenfo,  o all’ intelletto 
rapprefent^re  della  Terra  , e del  Ciclo  ? Certo  niuna . Quella 
condizione , che  defidera  Demetrio  ne’  concetti , in  quello  So- 
netto efprelTamente  fi  vede , ove  del  Cielo , e della  creazion  del 
Mondo,  e d’altre  fimili  cofe  fi  favella  . Ma  pare  , a prima  vi- 
'lla,  che  non  fia  vero,  che  i ragionamenti  del  Cielo  , e della 
Terra,  e gli  altri  fomiglianti , nano  convenevoli  alla  forma  fu- 
blime  di  dire;  perciocché,  da  chi  quelle  cofe  fono  più,  che  da* 
Filofofi  trattate?  Nondimeno  Cicerone  difle  nel  Libro  del  per- 
fetto Oratore,  la  mediocrità  dello  Itilo a’Filofofanti  convenirli; 
e quando  io  dico  Stilo,  intendo  non  l’elocuzione  fempHcemen» 
te,  ma  quel  carattere,  che  dall’elocuzione,  e da’ concetti  riful- 
ga. E Arillotele  nel  3.  della  Retorica  ci  infegna,  che  dalle  pa- 
role fignoreggianti  la  colà  , cioè  dalie  proprie  , nafee  l’umiltà 
dell’orazione;  e dalle  traslate,  e peregrine,  e dalle  deferizioni, 
e da  altre  fimili  figure  deriva  la  grandezza  del  parlare:  e pur  lì 
sà,  che  i Filofofi  non  fogliono  altre  voci,  che  le  proprie  met- 
ter in  opera;  e folo  dell’  altre  fi  prevagliono,  quando  le  proprie  lor 
mancano . Oltra  di  ciò , ufano  concetti  più  tolto  fiottili , e acuti,  che 
nobili,  e gravi,  che  non  pungono,  non  dilettano,non  muovono, non 
rapifeono,  ma  inlegnano  lolamente  . Onde  pare  , che  l’altezza 
dello  Itilo  in  niun  modo  a lor  fia  convenevole  ; e confeguen- 
temente  a quelli,  che  di  fimili  materie  favellano.  A quella  dif- 
ficoltà io  così  rifponderei  : Che  quando  alcuno  ragiona  del  Cie- 
lo, o della  Terra,  o d’altre  cofe  fomiglianti,  come  m.icllro  , c 
*'•  . ; s . pec 
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per  volere  infegnare  ; allora-  deve  egli  ragionarne  con  parole 
proprie  , con  concetti  fcientifici  , e con  ordine,  minuto  , e di- 
pinto.” con  le  quali  condizioni  imponibile  è,  che  s’introduca  la  ma- 
gnificenza dello  itilo . Ma  quando  alcuno  di  quefte  cofe  ragio- 
na, come  colui,  che  da  quel  bello,  e maravigliofo , che  in  loro 
appare , fia  dello  ad  ammirarle , e a contemplarle  ; e in  fontina 
come  Poeta  , o come  Oratore,  che  non  abbia  riguardo  all’ infe- 
gnare, nè  fia  obligato  di  parlare,  nè  con  quelli  ordini,  nè  con 
quei  concetti  minuti:  allora  la  pompa,  e l’altezza  dello  Itilo  èri- 
cercata,  e come  tale  ne  ragiona  in  quello  Sonetto  il  Gafa  ; c 
però  quali  nobililfimo  Cigno  al  più  fublinre  giogo  di  Parnafo  s’in- 
nalza. E quale  folfc  il  giudizio  di  quello  Poeta,  dal  paragone  fi 
può  più  chiaramente  conefcere:  perocché  trattando  quella  illelfa 
materia  Guido  Cavalcanti,  in  quel  fuo  Sonetto 
Senz  Alcun  moto  dalle  man  di  Dco 
Ufcir  le  /Ielle , e le  sfere  celefli  ec. 
affetta  cosi  ne  i concetti  , come  nelle  parole  , l’ollentazione  di 
una  efatta  dottrina  ; e mentre  la  lode  di  dotto  li  procura  , 
non  tanto  quella  confeguifce  , quanto  quella  di  eloquente  a£» 
fatto  fi  perde.  All’incontro  il  nollro  Poeta  accenna  folamente 
quelle  cofe  , che  fono  confiderazione  di  più  ptofonda  dottri- 
na , e fchivando  l’odiofo  nome  di  Maellro  , per  gli  ornamen- 
ti , e per  le  bellezze  , che  fono  proprie  della  Poelta  , con  mi- 
rabile giudizio  fi  fpazia.  Io  per  me  , comechè  fommamenc^ 
ammiri  la  dottrina  , e l’altezza  d’ingegno  di  Guido  Cavalcan- 
ti , e di  Dante  in  particolare  , e di  molti  , che  nel  poetare 
fono  loro  fimili  , piuttoflo  che  a niuno  delli  antichi  Greci  , 
o Latini  Scrittori  , o pure  al  Petrarca  ifleffo  : e comechè  iq 
Itimi  , che  fe  alcun  Poeta  fi  trova  fra  quell’  Anime  che  fono 
cittadine  del  Cielo  , d’altra  qualità  non  fiano  i fuoi  concetti  ; 
flimo  nondimeno  , che  la  firada  tenuta  da  loro  , ficcarne  è più 
nnova,  e men  calcata  dell’altre,  cosi  non  fia  quella  , che  ci  con- 
duce a quelfeterna  gloria  , che  dal  confenfo  univerfale  di  tutti 
gli  uomini , e di  tutti  i fécoli  alli  eccellenti  Poeti  è apparecchia- 
ta. Perocché  que’concetti , che  dal  più  intimo  feno  della  Filofor 
-fia',  e dell’  altre  Scienze  nella  Poefia  fono  trafportati  , feb- 
bene  hanno  del  facro  , e del  venerabile  , che  io  noi  niego  , non 
tanto  recan  feco  di  novità, quanto  di  difficoltà , nè  canto  di  mae- 

ftà  , ' 
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dà  , quanto  d’ofcurità  , e d’  orrore  ; e piuttofto  fono  come  ne- 
mici aborriti  dagli  uomini  comuni  , che  come  rtranieri  , o pere- 
grini guardati  , o rimirati  ; maffimamente  , quando  di  certo  lo- 
ro abito  vediti  ne  vengono,  cioè  delle  loro  proprie  vou  ; di  que- 
gli atti  , dico  , di  quelle  potenze  , di  quelle  materie  prime  , di 
quegli  enti  : le  quali  Dante  mefcolò  ( o folle  elezione  , o necef- 
fità  della  materia  trattata  ) tra  i fiori  , onde  è sì  adorno  il  fuo 
nobililfimo  Poema . Le  fuggì  in.  tutto  il  Petrarca  : ficchè  non  fi 
vede  cofa  alcuna  nelle  fue  divinillìme  Gompofizioni  > che  non 
abbia  non  folo  del  fitcro  , e del  venerabile  , ma  del  gentile  , e 
del  delicato.  Da’ Platonici  tolfe  non  de’più  difficili.,  ed  incogni- 
ti concetti  , ma  de’più  facili  , e de’più  divolgati  , piuttofta  da’li- 
mitari  ,.che  dal  centro  della  Filofona  : ma  con  tanta,  modefiia  , 
e così  parcamente  , e così  cautamente  nella  Poefia  gli  trafportò, 
con  tant’arte  gli  temperò  , di  tali  fregi  gli  vedi  , e adornò;  che 

fajono  non  foredieri  , ma  naturali  della  Poefia  , e nutriti  in 
arnafo  medefimo  , non  venuti  dall’Acadcmia  , o dal  Licèo  : e 
quel  di  peregrino  ,.  che  in  lor  fi  vede  , è per  maggior  vaghezza* 
« per  maggior  leggiadria.  Tali  fono  quelli 
Per  le  cofe  mortali , 

Che  fon  ficaia  al  F attor  , chi  ben  l'eflima  , ee. 

D'urta  in  altra  fcmbianza 

Potea  levarft  all'alta  C agio»  prima .. 

E quelli  *• 

Conobbi  allor  , ficcome  in  Para difio 
Vede  l'un  l'altro  : in  tal  guifa  s'aperfe 


Quel  pietofo 
E quelTi  r 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo' 

L? imagi»  donna  , ogn' altra  indi  fi  parte  ; 

E le  virtù  , che  l'anima  comparte  , 

Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo  ec. 

Ma  non  voglio  , che  per  ora  mi  vaglia  l’autorità  del  Petrai* 
ca  , non  quella  di  Omero,,  di  Pindaro,,  di  Alceo,  di  Sterfico» 
ro  , di  Saffo  , di  Anacreonte  ; non  quella  di  Virgilio  , di  O 
Wzio  , di  Tibullo  ,.  di  Catullo,  di  Ovidio,  di  Properzio.  Va» 

fliami  almeno  quella  di  Platone  , Padre  , e Dio  ( fe  così  dire 
lecito  ) de’Fiiofofi . Legganfi  i fuoi  Epigrammi  amorofi  , che 

Alvi 


Digitized  by  Google 


SOPRA'L  SONETTO  L1X.  367 

falvi  dall’ingiuria  de’  tempi  ci  fono  rettati  ; che  non  fi  vedrà 
in  loro  , nè  il  Carro  del  fuo  Fedro  , nè  le  cofe  , che  dice  So- 
crate aver  da  Diotima  apparate  ; ma  fi  bene  concetti  puri  , 
candidi  , gravi  , ed  arguti  ; e tali  , quali  egli  giudicò  a quel- 
la maniera  di  Poefia  convenirli  : che  già  non  fi  può  dubitare, 
che  egli  per  difetto  degli  altri  Filofonci  quelli  cosi  fatti  ufafi 
fe.  E per  efempio  uno  ne  voglio  addurre^  che  egli  fcriffe  ad 
un  fanciullo  , nomato  Stella  , il  qual  era  intento  allo  Audio 
della  sfera  ; e con  tutto  ciò  nè  la  qualità  di  quel  giovane  erudi- 
to , nè  la  materia  il  perfuafe  , che  piuttofto  dotto  volelfe  parere 
in  quella  feienza  , che  arguto  nel  comraune  ufo  di  parlare; 

AVTffvt  AVrip  iu/f  . y spot  pii 

OvSXfOf  • Ù*  T0Vj7*  O/JLUXTtf  fi  (LKìTH»  , 

Vagliami  la  ragione  , la  qual  è tale  : Che  dovendo  il  Poeta 
dilettare  , o perchè  il  diletto  fia  il  fuo  fine  , come  io  credo  : o 
perchè  fia  mezzo  neceflario  ad  indurre  il  giovamento , come  altri 
giudica  ; buon  Poeta  non  è colui  , che  non  diletta  ; nè  dilettar 
fi  può  con  quei  concetti  , che  recano  feco  difficoltà  , ed  ofeuri- 
tà  ; perchè  neceflario  è , che  l’uomo  affatichi  la  mente  intorno 
all’intelligenza  di  quelli  ; ed  effendo  la  fatica  contraria  alla  na- 
tura degli  uomini  , e al  diletto  ; ove  fatica  fi  trovi  , ivi  per  al- 
cun modo  non  può  diletto  ritrovarli  . Parla  il  Poeta  non  ai  dot- 
ti folo  , ma  al  popolo  , come  l’Oratore;  e però  frano  i fuoi  con- 
cetti popolari.Popólari  chiamo  non  quali  il  popolo  gli  u fa  ordinaria» 
mente;ma  tali, che  al  popolo  fiano  intelligibili, ea  è l’effetto  deli* 
eloquenza  , come  dice  M.  Tullio  , l’applaufo  della  moltitudine  . 
E così  come  il  Pittore  imita  folamente  la  fuperfreie  delle  cofe  , 
non  efprimendo  la  profondità  , che  ciò  non  è proprio  dell’Arte 
fua  ; così  deve  il  Poeta  ,'che  è un  Pittore  parlante-,  toccar  fola- 
mente  la  fuperficie  delle  feienze  . Nè  già  è men  difficile  , o me- 
no artificiofa  quella  maniera  di  fcriver  popolare  , che  quell’altra 
efatta  , e filofofica  : perocché  molti  fra  la  fchiera  degli  feienziati 
fi  troveranno  , che  deriveranno  da  i fonti  di  Platone  , o d’altri 
Filofofi  alcun  concetto  , e quello  con  buone  , e feelte  parole  , e 
con  numerofo  fuono  /piegheranno  : ma  chi  fappia  fare  i concet- 
ti di  vecchi  nuovi  , di  volgari  nobili  , di  comuni  proprj  , molto 
è più  malagevole  , che  fi  ritrovi.  Qual  più  ordinario  , qual  più 
trito  concetto  è di  quello  ; Che  la  fama  dell’eloquenza  d’un  uo- 
mo , 
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«io  , e lidia  bellezza  d’  una  donna  , relli  dopo  la  morte  loro  ? 
Qual  più  raro  , qual  più  arguto  , qual  più  maravigliofo  , clic 
quello  medefimo,  in  virtù  dclTelocuzione , c degli  fpiriti  del  Pe- 
trarca ? 

, CI?  i ve™ io  nel  penfier  , dolce  mio  Foco  , 

* Fredda  una  lingua  , e duo  begli  occhi  chiuji  , 

Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville . 

» Ufi  tati  ili  ino  , c trivialiffimo  è quefl'altro  : Clie  febbene  fcc- 
ma  la  bellezza  della  donna  amata  , non  però  feerna  1’  amor  fuo. 
Novilfimo  , ed  acutilfimo  , par  detto  da  lui  in  quello  modo  : 
Uno  Spirto  celejle  , un  vivo  Sole 
Fu  quel  , ch'i  vidi  ; e fe  non  fojfe  or  tale  ; 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  fana . 

Ma  che  vo  io  annoverando  1* arene  del  Lido  , c Tonde  del 
Mare  ? Vedete  , che  la  divinità  di  quelli  verfi  , non  dalla  pro- 
fondità de’fonfi  filofgfici  , ma  dalla  vivacità  delli  fpiriti , e dall’ 
ornamento  dell*  elocuzione  deriva.  Tali  fono  i concetti  , che 
in  quello  Sonetto  ufa  il  Cala  , chiari  , puri  , facili  ; ma  d’ 
una  chiarezza  non  plebea  , d’una  purità  non  umile  , d’una  fa- 
cilità non  ignobile.  Dice  egli  , che  la  varietà  delle  llàgioni  , 
e la  legge  , e mifura  de’  movimenti  celelti  , è magillerio  di 
Dio  : che  egli  traile  l’aria  , e quella  luce  che  ci  fcuopre  tut- 
te le  cofc  del  Mondo  , dalla  confufione  degli  abiffi  : e che  tut- 
to ciò  , che  rifplende  , era  chiufo  di  tenebre  ; c che  egli  l’aper- 
fe  , e dillinfo  : e che  il  giorno  , e il  Sole  fon  opre  delle  fue  ma- 
rni . Vedete  , che  grandezza  , che  magnificenza  , che  maellà  di 
concetti  , non  milti  d’alcuna  durezza , d’alcuna  ofeurità  , d’alcu- 
na  difficoltà  di  fornimenti.  Ma  balli  di  aver  fin  qui  ragionato  di 
quella  parte  : e vediamo  fe  nella  compofizione  delle  parole  li 
trovano  le  condizioni  richielle  alla  magnifica  forma  di  parlare  : e 
riguardili  primieramente  , che  le  parole  di  quello  Sonetto  fono 
in  modo  congiunte  , che  non  v’è  quafi  verfo  , che  non  palfi  T 
uno  nell’  altro  : il  qual  rompimento  de’  verfi  , come  da  tutti  i 
maellri  è infognato  , apporta  grandiffima  gravità  : e la  ragio- 
ne è , che’I  rompimento  de’ verfi  ritiene  il  corfo  dell’orazione  t 
ed  è cagione  di  tardità  ; e la  tardità  è propria  della  gravità  : pe- 
rò s’attribuifee  a i Magnanimi,  che  fon  graviflimi , la  tardità  co- 
si de’moti , co  me  delle  par  ole . E Dante  : 

i — Centi 
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Centi  v'eran  con  occhi  tardi  , e gravi . 

Per  quello  i Latini  ancora , che  cercano  la  gravità , tifano  piut* 
tofto  lo  fpondèo  , che  è più  tardo  , che  il  dattilo  , che  è veloce. 
Ma  fra  tutte  l’altre  rotture  de’vcrfi  , che  fieno  in  quello  Sonet- 
to , maravigliofa  grandezza  le  prime  gli  accrefcono . 

QUESTA  VITA  MORTAL-,  CHE'N  UNA , O’N  DUE 
^ BREVI  , E NOTTURNE  ORE  TRAPASSA  O- 
■ SCURA  , 

• E FREDDA  .... 

• E mi  pare  che  ciò  che  Demetrio  difle  di  Tucidide  , lodan- 
do la  magnificenza  del  fuo  ftile  , qui  fi  verifichi.  DilTe  De- 
metrio , che  i lettori  di  Tucidide  erano  limili  a coloro  , che 
per  afpra  , ed  ifcofcefa  via  camminano  , che  ad  ora  ad  ora  in- 
toppano, e fono  collretti  ad  arreftarfi  j e coinechè  ciò  dagli  ob- 
trcttatori  del  Poeta  fia  notato  per  il  fuo  maggior  difetto  ; è 
però  talora  in  lui  non  pieciola  virtù  : perciocché  la  felicità  , 
ed  egualità  dell’orazione  ha  ben  del  foave  ; ma  ove  non  fi  tem- 
pri IpelTo  , quella  facilità  riefce  fanciullefca  , ed  ifnervata  , e 
tutto  toglie  da’vcrfi  quello  , onde  elfi  magnifici  , ed  ammira- 
bifi  appaiono.  Ma  quello  rompimento  di  verfi  , che’l  Cafa  ula 
con  molto  giudicio  , ove  la  gravità  del  foggetto  il  ricerchi  , 
è da  molti  luoi  imitatori  ufato  fcnza  giudizio  , e fenza  diltin- 
zione  in  ogni  materia  ; in  quelle  ancora  , che  mollilfimamen- 
te  doveriano  rfTer  trattate.  E mi  raccordo  aver  letto  un  So- 
netto di  perfona  famofa  , ad  imitazione  di  quel  dolciffimo  del 
Cafa 

, •*.  Dolci  fon  le  quadrclla  , ond'Amor  punge  ; 

- . Dolce  braccio  le  avventa  ; e dolce  , e pieno 

Di  piacer  , di  falute  PI  fuo  vene  no  ; 

E dolce  il  giogo  , oncfci  lega  e congiunge  ec. 
nel  quale  ogni  verfo  è facile  , corrente  , molle  , e foave  : mi 
ricordo  dico  d’  aver  ietto  un  Sonetto  , a quella  imitazione  , ii 
quale  non  potrebbe  elfer  né  più  afpro  , nè  più  rigido , fe  in  elfo 
non  delle  dolcezze  d’amore  , ma  dell’afprezza  e rigidità  dell’al* 

E"  > o della  rigidità  del  ghiaccio  , ove  fono  puniti  i traditori  di 
ante  , fi  trattaffe.  Ma  quello  è difetto  di  perfona  , che  , co- 
me ho  detto  , non  difcerna  , che  quello  f che  è convenevole  in 
uh  luogo  , non  è fempre  convenevole.  Gonfiderifi  parimente 
-Lezione  A a a in  que- 
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in  quello  quaternario  , che  non  vi  è nel  primo  , o nel  fecondo* 
o nel  terzo  verfo  , luogo  , ove  il  lettore  poffa  fermarli  , o ri- 
polàrfi  ; anzi  è di  meftiero  arrivare  col  fenfo  fino  alla  fine  i 
e quindi  ancora  non  picciola  gravità  nelle  compofizioni  fi  de- 
riva : e la  cagione  di  .quello  Dionifio  Alicarnafieo  con  figlile 
comparazione  ci  dichiara  : Che  come  le  llrade  lunghe  , corte 
ci  pajono  , quando  fpelTo  fra  via  troviamo  alberghi  , ove  fer- 
marfi  ; ma  le  folitudini  ancora  , nella  picciolezza  dei  cammi- 
no , ci  dimollrano  un  non  fo  che  del  grande  , e del  lungo  : 
così  il  trovare  fpelTo  , ove  fermarli  ncll’orazioni  , picciole  , e 
dimeffe  , non  grandi  , ed  elevate  le  ci  rende  : e la  lunghezza 
dello  fpazio  , che  tra  l’uno  , e l’altro  ripofo  fi  trova,  del  contra- 
rio effetto  è cagione . Ma  , ficcome  il  rompimento  de’verfi  , co- 
sì anco  quella  dillanza  de  i ripofi  fidamente  alle  materie  è dice- 
vole. Nè  fono  di  minor  confiderazione  i corcorfi  delle  vocali  , 
che  in  quello  Sonetto  fi  trovano  ; malfimamente  quello , che 
dall’ultime  parole  rifulta  : , 

E'L  GIORNO  , E'L  SOL  DELLE  TUE  MAN  SO- 
NO OPRE. 

Dove  quelle  due  vocali  , o o , inficine  s’affrontano.  Di  quello 
concorfo  di  vocali  , varj  fa  moli  Scrittori  variamente  fentirono  : 
perciocché  Ifocrate  , a cui  la  compofizione  delle  voci  molle  , e 
foave  dilettava , cosi  il  concorfo  delle  vocali  fuggì , che  diede  oc- 
cafionc  a Plutarco  , che  con  fintili  parole  lo  fiherniffe  in  quel 
fuo  Libro  , ove  egli  cerca  fe  Atene  loffe  più  per  lo  mellier  dell* 
arme  , o per  l’eccellenza  delle  lettere  gloriofa . Le  parole  di  Piu* 
rarco  lono  quelle,  o fomiglianti  : E come  avrebbe  potuto  collui 
il  fuono  delle  trombe,  e lo  llrepito  dell’armi,  e delle  fchiere  pu- 
gnanti follenere  ; fe  il  fuono  di  due  vocali , che  infieme  s’affron- 
tino , sì  fattamente  lo  fpaventava  ? E fu  feguace  in  quello  di 
Ifocrate  , come  neU’aitre  cofe,  Teopompo.  E Cicerone  dice  an- 
che egli  nell’Oratore  , che  fra’Latini  non  v’  era  alcuno  sì  rozzo 
dicitore  , che  il  concorfo  delle  vocali  non  ifchivaffe.  Ma  all’in- 
contro Platone  , e Tucidide  , come  Cicerone  riferilce  , quello 
concorfo  con  illudiofa  cura  affettavano  : e Demollene , ed  Ome- 
ro , come  il  palereo  n’è  tellimonio  , anch’efli  del  concorfo  delle 
vocali  fi  compiacevano;  ed  era  tanto  grato  all’orecchie  di  Deme- 
trio il  concorfo  delle  vocali  , die  dille  ; Che  chi  dall’orazione  il 

' : „ a ‘ - 
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toglieva, non  pur  la  rendeva  men  fublime;  ma  da  quella  in  tut- 
to e le  Grazie  , e le  Mufe  rimovea  ; adducendo  , oltra  molt’ al- 
tre ragioni  , che  gli  Egizi  con  alcune  voci  di  fette  vocali  le  lodi 
de’loro  Dei  celebravano;  non  parendo  loro,  che  altre  parole  for- 
ièro di  tanta  grandezza  , o di  tanta  foaviAcagione.  Quintiliano 
ultimamente  nel  Libro  nono  dice:  Che  in  vero  il  concorlo  dellè 
vocali  , febben  rende  alquanto  afpra  l’orazione  , l’innalza  però 
maravigliolàmente  ; c che  di  quello  tale  fia  la  cagione  , che 
quando  le  vocali  infieme  s’  alfrontano  , una  delle  due  le  ne 
butta  , o nel  numerar  le  lìllabe  , o nello  Icandere  ì piedi  ; e 
tosi  viene  moltitudine  maggiore  di  lettere  a rinchiuderli  nel 
verlo  : dalla  qual  moltitudine  , e inculcazion  delle  lettere  -, 
nalce  la  pienezza  del  Tuono  , che  produce  poi  la  grandezza  del 
verfo.  Ma  fra  i Latini  , e fra  i Greci  forfè  lì  può  dubitare  , 
le  li  debba  o Ichivare,  o fuggire  il  concorlo  delle  vocali.  Fra 
noi  Tofcani  non  già  t perche  terminando  tutte  le  parole  in 
vocali  , neceflario  e , che  infieme  s’affrontino . Solo  fi  può  ri- 
vocare in  dubbio  , fe  fia  bene  , che  l'illerte  infieme  s’affronti- 
no : ma  per  quanto  ho  offèrvato  nel  Petrarca  , ove  egli  cer- 
ca la  gravità  , molte  volte  luol  commettere  quello  concorlo 
di  vocali  , come  fi  vede  in  quel  fuo  nobililfimo  Sonetto  :- 
Mentre  che  ’l  cor  da  gli  amorofi  vermi . 

Fh  conf innato , e*  flammee  amorofa  arfle. 

Similmente  in  quelPaltro  gravilfimo. 

I vò  piangendo  i miei  paffati  tempi  ec. 

Nell’ ultimo  de’ quaternari  dice, 

E'I  fuo  difetto  di  tua  grazia  adempì. 

- Dante  ancora  .nel  primo  Canto  del  Paradifo , il  qual  fi  cono* 
Ice  , che  fu  da  lui  accuratamente  polito  , come  tutti  gli  altri 
principi,  commette  il  concorfo  di  molte  vocali: 

Nel  Ciely  che  più  della  fua  luce  prende  , 

Fui  io , e vidi  cofe  , che  ridire  ec.  '•  - 
poflendo  in  quella  maniera  accomodar  il  verlo: 
lo  fui , e vidi  cofe , ebe  ridire  ec. 

Ma  gli  piacque  il  corfo  delle  vocali  ; o giudicò,  che  quell* 
pofpollo,  avclTe  maggior  forza.  Siccome  fece  altrove  i • * ' 
Quefle  parole  ai  colore  ofeuro , ; — ' . ' : 

Vidi  io  fcrittc  al  flemma  d* una  portai  *•  , ; ’ 

. - A a a i poflca* 
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porte n do  dire,  Io  vidi ; come  concia  il  Rufcclli ; o per  dir  me- 
glio , come  guaila  il  Rufcclli  . Ma  fe  pur  è lecito  quello  tal 
coneoi  fo  di  vocali , non  fia  mai  lecito , ove  più  la  dolcezza , che 
la  gravità  fi  richiede . . 

Reila  ora , che  iryftpo  alle  figure  del  parlare  alcuna  colà  fi 
dica  . E prima  s’avw tifica  , che  quello  Sonetto  è illullre  per 
molte  vaghe,  e belle  metafore;  le  quali  figure,  comechè  ancor 
ra  all’ altre  forme  di  dire  fi  convengano,  fono  però  a quella  far 
blime  delTAlicarnafseo  accomoda  rimine.  Le  parole  fcclte,  onde 
la  compofizione  magnifica  fi  rende  , fono  tante  , che  chi  le 
numerarti;,  quali  tutte  le  numererebbe.  Ma  confiderifi  in  quer 
Ilo  l’arte  dell’Autore,  che  avendo  egli  letto  in  Demetrio,  che 
( ficcome  Pietro  Vittorio  riferifce  ) gli  era  famigliariflimo  ; Che 
non  deve  il  magnifico  dicitore  affaticarli  > perche  l’una  parola  all’ 
altra  corrifponda  ; ma  ciò  deve  egli  quafi  umile  affettazione 
fprezzare  : e fapendo , che  Cicerone  gli  antitcti  , ed  i con  tra  pr 
polli,  alla  moderata  forma  di  Itile  attribuifce non  volleaquel- 
la  forte  di  figura  l’altezza  del  fuo  Itile  inchinare  ; ed  avendo  in 
.quello  Terzetto 

ANZI  'L  DOLCE  AER  PURO,  E QUESTA  LUCE 

QHIARA  , CHE'  L MONDO  A GLI  OCCHI  NO.- 
STRI SCOPRE , 

TRAESTI  TU  D'ABISSI  OSCURI , E MISTI ; 
rifpollo  alle  parole  puro,  e chiaro,  con  le  parole,  mifii , ed  ofcu~ 
ri;  vi  mile  quello  epiteto  di  dolce,  ad  arte;  acciocché  vi  forte  al- 
cun nome,  a cui  nifliin  altro  fi  contrapponertè  ; e cosi  quelle 
figura,  non  propria  del  magnifico  dicitore,  fivenifle in  qualche 
parte  a ricoprire  : k qual  confiderazione  ebbe  parimente  il"  Pe- 
trarca in  quella  graviflima  Canzone.  , , *, 

Italia  mia  ; benché  ’/  parlar  fia  indarno  ec.  , 

Perchè  in  quei  verfi  > 

E i cor , eh’ >i dura , e ferra 

Marte  fuperbo , e fero , ...  . 

Apri  tu  Padre,  c'nt  entri fei  , e f ned  a ; 
avendo  rifpollo  alia  voce  ferrare , e indurare  , con  aprire , e i»r 
tener  ire  / v aggiunge  la  voce  fnoda  y a cui  nirtun’  altra  è che  fi 
contrapponga . Ma  non  l’ebbe  già  il  Bembo  , il  quale  ogni  fua 
benché  graviffima  compofizione  va  fpargendo^  fenza  miuira  ab- 

»...*• . * - . ' • ' ’ cuna. 

......  — . i 
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cuna,  di  quelli  contrapporti;  e qucrto,  o fia  virtù,  o vizio  ere- 
ditario , ha  da  lui , per  fuo  peculiare , la  Tua  nazione  : che , pur 
ch’empiano  le  loro  compofizioni  di  antiteti,  nulla  curano  Ce  di 
{piriti , e di  concetti  fono  vuote . Ma  la  ragione , perchè  al  ma- 
gnifico dicitore  quella  figura  non  fi  convenga,  può  effer  tale  ; 
Che  offurtando  Tempre  la  moltitudine  degli  ornamenti  efté- 
riori  la  bellezza  , che  è propria  , e naturale  d’una  co  fa  , fic- 
come  veggiamo,  che  fa  il  lifcio  nelle  donne;  fi  deve  nella  for- 
ma magnifica  fchivare  quello  foverchio  ornamento  ; acciocché 
rifplenda  in  lei  la  propria,  e naturai  bellezza  d’ concetti  . Oltra 
.di  ciò,  comechè  fia  Tempre  vizio  il  manifcftar  l’arte,  vizio  è par- 
ticolarmente nella  forma  magnifica  di  dire,  ove  l’uomo  finge  di 

parlar e di  attender  più  all’importanza  delle  cole  , che 

agli  fcherzi  delle  parole:  però  deve  fuggir  quella  figura  , per  la 
quale  troppo  apertamente  l’affettazione  del  l’arte  fi  manifefta . A- 
vendo  parimente  letto  il  Cafa  nelle  Partizioni,  che  minuta  è ogni 
diligenza  , volle  con  nobile  negligenza  , per  dilfiinular  l’arte, 
quelle  tre  voci  nel  Sonetto  due  volte  replicare  : . . TRAPAS- 
SA OSCURA  ..  ABISSI  OSCURI , E MISTI  ..  E SE 
DOLCE  DEL  CIEL  . . DOLCE  AER  PURO  . . IN- 
VOLTO AVEA  LA  PURA...  ) Quelle  cofe  sì  brevemente 
trap.ffo,  e molte  in  tutto  ne  taccio  , poiché  quella  prima  , e 
più  lunga  parte  del  mio  ragionamento  veggio  effer  più  oltre  , 
che  al  convenevole  termine,  arrivata. 

i Ora  ci  riman  fidamente, che  alcune  cofe,  pertinenti  allafpofi- 
feione  del  Sonetto, fi  dicano.il  concetto  è quefto:Che  dice, che  dalla 
ofcurità  del  Mondo,  e della  vita,  ov’ era  fiato  lungamente  in- 
volto:, alla  contemplazione  delle  grazie  divine,  effer  finalmente 
rivolto. 


' QUÉSTA  VITA.MÓRTAL,CHE’N  UNA , O’N  DUE 
- BREVE,  E NOTTURN  BORE  TRAPASSA , OSCURA , 
; E FREDDA.)  Mifteriofiunente  dice  il  Cafa,  che  la  vitatra- 
paffa  in' una  ,'  o in  due  ore;  perchè  la  vita  noflra  in  due  parti  fi 
■divide  : nell’una  v.  viamo  folo  con  l’anima  irrazionale  ; nell’  altra  a. 
priamo  gli  occhi  dell’intelletto  alle  cofe  nobili , e fublimi.  Mol- 
ti vivono  fidamente  la  prima  ora,  come  fanciulli , che  feguorio 
per  ifcorta  il  fenfo:  altri  partano  alla  feconda,  che  fono  quelli, 
che  arrivano  alla  maturità  degli  anni . E dirò  qui , come  dille 
t,  Ari- 
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Ariftotele  nel  primo  dell’ Etica,  che  col  mcdcfimo  nome  chiamò 
quelli,  che  d’anni,  e quelli  , che  d’intelletto  fono  fanciulli.. 
Quella  diftinzione  molila  il  Cafa , ragionando  della  prima  ora , 
nel  primo  quaternario , e della  feconda , nel  fecondo . 

NOTTURNE  ORE  ) AlTomiglia  il  Cafa  la  vitaalla  notte, 
ove  il  Petrarca  ad  un  giorno  di  verno  l’aflòmigliò . 

Chi  più  d'un  giorno  è la  vita  mortale , 

N ubilo , breve , freddo , e pien  di  noja . 

E tuttoché  quella  metafora  di  proporzione  dal  giorno  alla  vi- 
ta , fia  da  Ariftotele  nella  Poetica  molto  commendata  ; con 
maggior  forza,  a mio  giudizio,  volendo dcfcriver la fua  mifcria, 
.«  la  fua  cecità  , alla  notte  s’allòmiglia . 

LA  PURA  PARTE  DI  ME.  ) Quella  è quella  parte,  del- 
la quale  ragionando  Platone,  difle  non  elTerfempre  vero,  che’I 
tutto  Ila  della  parte  più  nobile,  fendo  più  nobile  l’intelletto  fo- 
lo  del  compollo,  che  da  lui,  e dal  corpo  congiunto  rifulta. 

OR  A MIRAR  LE  GRAZIE  TANTE  TUE-PRENDO.) 
Ragionevolmente  chiama  grazie  i magillerj  di  Dio ,.  pofciachèper 
‘grazia,  e per  bontà  fua  furono  create  le  cofe.  Onde  S.  Tomma- 

10  nell’ottavo  della  Filica,  cercando  per  qual  cagione  Dio  crealTe 

11  Mondo , dille  ; Che  ciò  fece , acciocché  vi  filile  chi  de’fuoi  be- 

ni participalTe  e in  cui  la  lèmbianza  della  fua  bontà  , e 
perfezione  rifplendellè  : Siccome  anco  non  volle  crearlo  ab  eter- 
no acciocché  apparine  , come , tutte  falere  cofe  non  clTendo , Egli 
in  fe  Hello  avene  compitamente  osmi  felicità.  Platone  ancora  nel 
Timeo  rende  l’iftellà  ragione;.  Cne  egli  era  buono:  c’1  buono  da 
nilTuna  invidia  è commoflo  ; onde  fendo  ogni  invidia  da  lui  lon- 
tanillima  , volle  che  tutte  le  cofe  , in  quanto  la  loro  natura,  pa- 
tiflè,  a lui  s’allomigliafsero . .01'. 

E SI  DOLCE  DEL  CIEL  LEGGE  y E MISURA  > 
Convenevolmente  quelli  due  nomi  al  Cielo  fi  attribuirono  ; per- 
chè, come  dice  Ariftotele,  tutte  le  cofe  co*  movimenti  de* Cieli 
fi  mifurano.  Così  tutto  l’ordine  dal  Cielo,,  tutta l’incoftanza , e 
varietà  della  materia , dipende  per  legge , e per  mifura  . E*  fon- 
ie dal  Poeta  intefo  il  medelimo;  nè  per  ciò  commette  errore, 
dicendo  Ariftotile  nel  terzo  della  Retorica  , Che  l’ufar  due  nomi, 
che  importino,  il  medefmo , febbene  all’Oratore  non  fi  conviene, 
pone  però  difdiccvole  al  Poetai  e quella  autorità  di  sì  maraviglio- 
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fo  Retore,  e Fiiofofo  baili  a far  tacere  Servio  Onorato  Gramati- 
co.  Ora,  paflando  ai  Terzetti  , che  di  gran  lunga  fono  di  bel- 
lezza a i Quaternari  fuperiori  , veggiamo  s’altro  tirella. 

ANZl'L  DOLCE  AER  PURO  ) Non  dice  dolce  , per- 
chè quella  qualità  all’aria  fi  convenga  ; convenendoli  a gli  ele- 
menti folo  le  qualità  prime,  cioè  il  caldo,  il  freddo,  l’umido,  e 
il  (ecco  ] le  quali  prime  li  dimandano,  perchè  de’ primi  corpi  fo- 
no proprie,  e perchè  ogn’ altra  da  elle  dipende:  e le  nell’acqua 
l’amarezza  Tentiamo,  ciò  viene  dal  melcolamento  della  Terra, 
eh’  è a lei  foggiaccnte  ; e così  forfè  da  altra  commiftione  può  in 
lei  altra  qualità  elTer  cagionata  : Ma  per  dolce  intende  il  Poeta  , 
grato,  e piacevole  a riguardare . Cosi  il  medefitno Poeta  altrove, 

E parla , e [pira 

Veracemente  \ e i dolci  membri  move  » 

Così  Dante:  1 . . . • . . • 

Dolce  color  ci orientai  zafiro , 

Che  j' accoglieva  nel  fcreno  afpetto  , 

Dell ’ aer  puro . ec. 

Così  il  Petrarca: 

Dolci  colli.  Dolce  oro  . Dolce  fuono  . 

Belle  metafore  in  vero,  poiché  dalle  cofe,  onde  il  lènfo  dilet- 
ta , fono  prefe;  e le  tali  molto  commenda  Ariftotele nella  Reto- 
rica, e Cicerone  nell’Oratore:  e in  fomma  fi  può  quella  voce 
all’  oggetto  d’ogni  fentimento  attribuire . 

E QUESTA  LUCE 

CHIARA  CHE'L  MONDO  A GLI  OCCHI  NOSTRI 
SCOPRE , ....  ...  ..a 

TRAESTI  TU  D'ABISSI  OSCURI , 1E  MISTI. 

Quella  voce  traefli  importa  movimento  e nella  perfona  traen- 
te,, e nella  cofa  tratta.  Però  fi  può  dire,  che  non  fia  ufata  qui 
nel  fuo  proprio  fignificato,  ma  traslativamente,  in  difetto:  che 
come  dice  S.Tommafo,  e gli  altri  Scolallici,  il  Mondo  non  fu 
prodotto  con  movimento  alcuno , ma  per  fua  femplice  creazione 
ufei  dalle  mani  dell’  eterno  Producitore  : onde  Guido  Caval- 
canti: 

Senza  alcun  moto  dalle  man  di  Deo 
Ufcir  le  fielle  ec. 

ANZl'L  DOLCE  AER  PURO.)  Pone  da  un  lato  l’abito, 
. ! e dall* 
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e dall’altro  la  privazione:  che  per  abitfì  ofcuri,  e mifli  fi  deve  in- 
tendere, non  la  materia  informata  di  limili  qualità  , ma  la  pri- 
vazione di  luce,  e di  purità.  Così  parimente  ove  Platone  dice  nel 
Timeo,  che  Dio  prefc  ciò,  che  lotto  la  villa  non  tranquillo,  e 
quieto,  ma  era  a cafo  agitato  , e ondeggiante,  c quello  da  un 
difordinato  raggiramento  ad  ordine  ridulTe  ; vogliono  alcuni 
Interpreti  Tuoi,  e Simplicio  del  Cielo,  che  egli  non  della  difor- 
dinata  materia,  ma  della  privazion  dell’  ordine  intendellc. 

. DI  TENEBRE  ERA  CHIUSO  ) Quelle  tenebre  eran  di- 
verte da  quelle  nollre,  che  fan  notte.  Quelle  erano  pura  priva- 
zione fenza  foggetto : quelle  fi  confiderano  nella  trafparenza  delP 
aria,  nafcofala  luce  del  Sole  dall’opacità  della  terra,  nè  fon  co- 
sì pure,  che  non  abbian  qualche  poco  di  luce  congiunta. 

Notifi  ancora , che  , volendo  il  giudiciofo  Poeta  manifeflare  la 
erfezion  del  Mondo,  fa  menzione  della  Luce;  perchè  daque- 
a il  bello , e la  vaghezza  , e i colori  fon  detti  participazion  di 
luce;  e finalmente  dipende  dalla  luce  qualunque  forma  fi  fia. 
Degno  è parimente  d’annotazione  in  quelli  Ternarj , come  dall’ 
un  lato  è pollo  aer  furo , e dolce , luce  chiara , riluce , giorno , Sole  J 
dall’altra  abijjì  ofcuri, e mifli , e tenebre', e come  da  quella  oppo- 
fizione  fi  dichiara  la  grandezza  del  Creatore,  che  dall’uno  all’al- 
tro sì  grande  ellremo  fu  potente  di  tirar  il  Mondo.  Deh,  mira- 
te ancora, come  quelli  abilfi,e  quelle  tenebre  percolte  da  quella 
luce,  e da  quel  Sole,  fi  rifchiarano,  e ripercuotono  lucentilfi- 
mi  raggi  di  bellezza , e di  gloria , che  non  pur  quello  Sonet- 
to, e quello  Libro,  ma  ii  nome  dell’Autore,  e lanollra  lingua 
eternamente  fen’  illultra . 
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DISCORSO 

•D  / 

FRANCESCO  INDIA» 

DOTTOR  MEDICO  E FILOSOFO  VERONESE, 

Sopra  il  Sonetto  LIX. 

Quefla  vita  mortai  che’»  una  o’n  due. 

DI  M.  GIOVANNI  DELLA  CASA,  (a) 

A' Signori  Accademici  Ricovrati  di  Padova. 

Irono  già  chi  affomigliarono  il  corfo  della  vita 
umana  al  giuoco  : altri  alla  prigionia  J e alcuni 
alla  peregrinazione  altri  ancora  alle  tenebre . E 
io  niuna  azione  di  quefla  vita  fo  vedere  0 im- 
magia  are  , che  al  fogno  non  s'  aff ornigli  ; perchè 
è veloce  nel  paff aggio  , in  fi  abile  negli  oggetti  , 
confuja  negli  avvenimenti  , e ingannevole  nelle 
fperanze  ■ E , per  vero  dire  , non  è chi  non  conofca  /'  imper- 
fezione del  vivere  noflro  , malagevole  , pericolofo  , pieno  di  fa- 
tiche e di  fazietà  , circondato  da  molti  dolori  , e molti  pen- 
fteri  ; e , quello  che  è peggio  , inabile  a far  refiflenza  per  fe  me • 
deflmo  a'colpi  della  fortuna  : di  modo  che  da  cosi  fatta  contem- 
plazione deflato  , mi  rivolji  a confederare  , quanto  in  queflo  propc- 
fito  s'ingegnò  ifeoprire  Monf  della  CaJ'a  in  uno  fuo  riflretto  poema  , 
e di  notabili  fentenze  ripieno  , dalle  cui  diverfe  materie  e fila  di 
dottrina  che  in  fe  rinchiude , bo  io  til  meglio  che  bo  f apulo  , prefo  a 
ordire  e tejfere  quefla  mia  poco  ordinata  tela  , non  già  per  pareg- 
Difcorfo  B b b giar 

(a)  Fu  Campato  in  Verona,  nella  Stampella  di  Angelo  Tamo,  i«oa.  in  4. 
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vìar  le  voflre  ( Illuflrifs.  Sigg.  Accademici  ) d'oro  e di  porpora  , 
in  cui  bene  fi  [sorgono  , con  iflupendo  ordine  e maravigliojo  artifi- 
cio , riccamente  difegnate  e riccamate  , anzi  al  vivo  dipinte  , la 
grandezza,  lamaefla,  e l'eccellenza  delle  voflre  fingolari  operazio- 
ni , che  malgrado  del  tempo  , vorace  di flr attore  di  tutte  le  cofe  > 
viver  anno  , con  grandijfimo  applaufo  , al  pari  di  tutti  i [ecoli  . ma 
si  bene  per  apportare  tal  qual  faggio  della  divozione  mia  verfo 
di  loro  , con  V appender  qtteflo  mio  picciolo  voto  nel  voflro  [aerato 
Antro  , (i curo  e felice  Ricovero  delle  più  eccelfe  virtù  ; voto  ve- 
ramente d'ogni  ornamento  s)  , ma  tutto  ripieno  d'un  vivo  affetto  dì 
ofervanza . Per  tanto  con  ogni  riverenza  le  [applico  , a non  riguar- 
dare alla  rozza  maniera  , con  la  quale  queflo  mio  lavoro  , di  va- 
riate fila  , da  me  è flato  intrecciato  : pet  ciocché , [e  con  poco  mae- 
firevole  artificio  è unito  , le  parti  [ue  nondimeno  , che  nobihjjìme 
fono  , e da  [aggio  e dluflre  maeflro  vengono  , [aranno  quelle  , ebe 
l'unità  e tcjjitura  di  quefl'  opera  manco  difforme  faranno  parere  ; 
la  quale  benché  poco  conforme  , e meno  uguale  a'  voflri  alti  meriti 
fia  , vivo  ficuro  , che  v'importerà  almeno  un  defidcrio  ardentifftmo 
di  fervimi  e onorami  ; per  lo  quale  defidcrio  ; [e  mai  alcuno  è 
flato  fatto  meritevole  della  benivolenza  voflra  , [arò  io  fenza  dub- 
bio uno  di  quelli. 

Di  Verona  il  dì  li.  Alarzo  1602. 

Di  VV.  SS.  Illuflrifs. 

Affezionatifs.  Servitore 
Francefco  India . 

DISCORSO. 

CHiunque  vive  oggidì  amatore  sì  delle  virtù  lodevoli  e no- 
bili coftumi , e si  della , poefia  con  ogni  onorata  ed  effi- 
cace maniera  è tenuto  di  femprc  riverire  ed  cfaltare  Monf. 
GIOVANNI  DELLA  CASA  ; perciocché  egli  per  la  felicità 
dello  fcrivere  nell’idioma  noftró  Italiano  , nel  borito  tempo 
del  Bembo  , del  Caro  , dello  Sperone  , del  Varchi  , del  Mol- 
za  , e di  molti  altri  nobiliffimi  ingegni  , s’acquiftò  chiaro  gri- 
do di  celebre  Scrittore . Egli  j come  ogniuno  fa  , elegantiffi ma- 
mente  e altamente  fcriffe  c in  profa  e in  verfo  : onde  molti 
fono  ben  quelli  che  ^ingegnano  e s*  affaticano  per  imitarlo  ; 
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Ina  però  pochi  fono  che  lo  pareggino:  tale  è la  gravità  delle  fen* 
tenze  , e tale  1’  altezza  dello  Itile  , che  nella  maeftà  de’  fuoi 
feruti  fi  feorge.  Quindi  non  fu  maraviglia  , fe  Torquato  Taf* 

10  , uomo  di  felice  ingegno  e di  rara  dottrina  fornito  , e lau- 
reato poeta  , il  valore  di  quelli  conofcendo  , già  fi  compiac- 
que di  dichiarare  con  uno  dottiffimo  difeorfo  un  di  lui  piccio- 
lo poema  nella  Accademia  Fcrrarefe  , nel  tempo  che  regnava 

11  Duca  Alfonfo  fecondo  da  Erte  ; feiegliendo  tra  molti  quel- 
lo , come  palio  degno  del  fuo  giudicio  , da  eflèr  pollo  innan- 
zi a così  onorato  numero  di  uditori.  Pertanto  non  dovrà  ora 
alcuno  maravigliarli  , fe  io  , che  molto  il  giudicio  del  Tallo 
illimo,  a fua  imitazione  averò  prefo  il  medefimo  poema  a di- 
chiarare , non  per  concorrer  feco  e nel  giudicio  e nella  dot- 
trina , che  tanto  non  prefumerò  giammai  ; ma  folo  per  fod- 
disfare  ad  un  certo  curiofo  c lodevole  penfiero , che  non  ha  mol- 
to tempo  , fi  dello  in  me  , di  notificare  altrui  , che  il  valore  c 
la  lode  di  Monf.  della  Gafa  , non  folo  nella  forma  citeriore  , e 
ne  i lineamenti  di  quella  fua  poetica  pittura  , e nella  femplice 
tellitura  e ordine  delle  fcielte  parole  , e cadenze  gravi  , e verlì 
intercifi  confille  ; ma  eziandio  nella  profonda  dottrina  , e negli 
alti  fornimenti  , e millerj  che  fotto  quelli  rinchiude  , è ripolla. 
Però  , ficcome  il  Talfo  andò  vivamente  dipingendo  la  varietà  e 
l’artificio  de’colori , tanto  all’arte  oratoria  , quanto  a i precetti 
della  poefia  pertinenti  , dimollrando  il  chiaro  , l’ofcuro  , il  leg- 
giadro , e’I  grave  e delle  voci  e de’concetti  , non  cosi  agli  occhi 
aperti  , e dagli  orecchi  d’ognuno  conofciuti  c intefi  : cosi  io  an- 
drò a dentro  filofofando,<  infieme  additando  nell’interno,  quan- 
to il  Cafa  intende  , e con  l’arte  del  dire  , e poeticamente  efpri- 
rnerci . E in  ciò  fare  , andrò  fottraendo  , che  colà  fia  quella  vi- 
ta mortale  ; e perchè  così  brevemente  fugge  caliginofa  e fredda, 
è come  gl’intelletti  nollri  il  più  delle  volte  vi  s’immergono  ; e 
indi  ifviluppandofi , prendono  a mirare  con  maraviglia , e a con- 
templare Fimmenfo  delle  grazie  divine , e’1  magillero  con  cui  dal 
fomino  facitore  fono  formate  , per  far  perfetto  il  mondo  : e la 
fcrenità  di  quell’aria  pura  e dolce  , fotto  cui  viviamo  e refpiria- 
mo  ; e quella  luce  chiara  , che  il  mondo  fcuopre  agli  occhi  no- 
llri , a guifa  di  purilfima  follanza  feparò  c traile  dalla  miflione 
>c  perplelfità  degli  ofeuri  abilfi  , e’1  giorno  e’1  fole  , che  l’eterno 
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Diò  formò  ; e finalmente  ciò  che  nella  terra  e nel  cielo  ri- 
fjplende,  e che  dalla  confufione  del  Caos  diftinfe.  Il  Sonetto  è 
tale. 

QHcfla  vita  mortai  , che *n  una  o'n  due  ec. 

E la  fomma  di  quello  picciolo  , ma  ben  dotto  e fentenziofo 
poema  , è quella  ; che  dalla  balTezza  , e caliginofa  perplcffuà  e 
incollanza  de’pcnficri  terreni  ; e dalla  nojofa  e fchifevolc  brevità 
di  quella  vita  mortale,  alla  confiderazione  dc’miflerj  e grazie  di- 
vine , aveva  l’autore  rivolta  la  pura  parte  di  fc  , che  c la  mente 
e lo  intelletto.  Per  ifpofizionc  adunque  del  primo  quadernario 
fi  deve  metter  in  confiderazione  , che  cofa  fia  quella  vita  morta- 
le ; dovendola  difeorrere  fidamente  nell’uomo  , fecondo  l’inten- 
zione del  Cafa  ; uomo  dico  di  carne  c d’offa  , compollo  di  corpo 
e d’anima . Perocché  , fecondo  l’intendimento  d’Ariflotilc  ( a ) 
la  vita  rilìede  nel  cuore , nodrito  da  calore  c umidità  , ove  il  cal- 
do fopra  l’umido  ha  tale  vigore  , che  le  virtù  e facoltà  principa- 
li di  quello  nollro  individuo,  all’altrc  convenevolmente  fignoreg* 

fiano.  Ed  ove  della  vita  e della  morte  difeorre,  la  vita  altro  non 
, diceva  Platone  (b)  che  permanenza  dell’anima  nel  corpo  , 
con  cui  l’uomo  è con  la  ragione  c col  fenfo  s’adopra.  Ma  que- 
lla permanenza  è molto  corta  e breve  , colpa  dell’itlrumento  del 
corpo  , cosi  difettivo  e debole  dalla  natura  per  accidente  forma- 
to . Nè  fia  chi  follemente  creda  , che  per  vizio  della  natura  ( il 
cui  feopo  e intenzione  è produrre  cofa  perfetta  ) la  vita  umana 
foffe  fatta  così  breve  che  la  lunghezza  del  vivere  della  cornice  e 
del  cervo  avantagiar  non  poteflc . Pofcia  li  fa  breve  la  vita  no- 
ftra  da  una  continua  folecitudine  c anfierà  d’ animo  nella  quale 
viviamo,  donde  la  natura  umana  debole  diviene  - E quantunque 
molti  da  quella  curiofità  e follecitudine  fopraprefi  non  fiano  , 
nondimeno  ancor  efii  vivono  vita  corta  , per  fola  ragione  eredi- 
taria : poiché  dall’uno  lato  il  padre  , l’avo  , e gli  antenati  , dall* 
altro  la  madre  , l’avia  materna  , e gli  antecclfori  fuoi  in  conti- 
nua moleflia  fono  viffuti.  Chiama  adunque  il  Cafa  la  vita  uma- 
na ragionevolmente  breve  ; ed  è pur  troppo  vero  , perchè  l’uo- 
mo non  vive  , fe  non  quel  breve  punto  e anguflo  momento  del 
prefente  ; perchè  non  fi  ha  più  che  fare  col  paflàto,  e dell’avve- 
nire non  ci  è certezza  alcuna . Pertanto  Giuvcnale  diceva  , che 

. i ''  di  que- 
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di  quefta  brevità  di  vita  ogniuno  accorgendo/! , oda  intento  dell- 
derio  di  vivere  lungamente  tratto,  o dall’orrore  della  morte  fat- 
to timido  , ovvero  da  qualunque  altra  fi  fia  vana  cagione  com- 
metto , Tempre  affettuofamcnte  dice  : (a) 

Da  fpatium  vitx  , da  multof  , Jupiter  , annos  ; 
comechè  l’umana  felicità  nella  lunghezza  della  vita  , c non  nel 
retto  e virtuoto  vivere  fia  riporta.  Conviene  però,  che  breve  fia 
la  vita  noftra  , e la  felicità  umana  nella  di  lei  lunghezza  non 
confitta  ; ma  come  ci  ammaeftra  il  Petrarca  ( b) 

E felice  coliti  , che  trova  il  guado 

Di  queflo  alpe fi  ro  e rapido  torrente  , 

C’  ha  nome  vita  , cb'  a molti  è sì  a grado . 

E men  male  farebbe  , ogni  volta  che  quello  noftro  vivere  , per 
breve  e momentaneo  che  egli  fia  , non  forte  si  travagliofo  e pie- 
no d’affanni  , e più  che  aflenzio  amaro . Io  trovo  , clic  gli  attri- 
buti di  quefta  vita  mortale  altro  non  fono  che  gemiti. , iofpi ri  , 
difgulli  , e pena.  Perchè  dunque  breve  c piena  di  travagli  è la 
vita  umana  , faggiamente  il  Cafa  l’artòmigliò  alla  notte  ofeura  e 
fredda  , che  in  una  ovvero  in  due  ore  traparta.  Di  quefta  voce 
trapalare  fi  fervi  graziofainente  il  Petrarca  nel  medefimo  propo- 
fito  , dicendo  (c) 

E della  vita  il  trapajfar  sì  corto. 

Ma  confiderifi  un  poco,  per  quale  altra  ragione  ella  è porta 
in  paragone  alla  notte.  Perciocché  fe  fi  rimira  al  principio  della 
vita  noftra  , che  è la  puerizia  ; tutta  ne’  fenfi  fepolta  ifeorgen- 
dofi,  non  fi  devrà  ella  ragionevolmente  chiamar  notte  ? pofciachè 
in  quella  manca  il  lume  della  ragione , che  trae  l’uomo  dalle  ofeure 
tenebre  dell’ignoranza.  Se  fi  riguarda  alla  ftrabocchevolc gioven- 
tù , che  pei  l’abbondanza  e fervore  dal  fanguc  è piu  tolto  alle  azioni 
del  Tento,  che  all’opere  della  ragione  inclinata,  fi  conofcerà  chia- 
ramente, che  in  quella  non  opera  la  ragione,  fenza  grande  contrailo 
e della  concupifcibile  e della  irafeibile  : della  concupifcibile,  come  da. 
vani  penfieri  latoivi  ; della  irafeibile  poi , come  dallo  fdegno , e defi- 
derio  di  vendetta:  però  non  fi  dirà  egli  in  quefta  maniera,  che  il  chia- 
ro lume  della  ragione  offùfcato,  nelle  tenebre  de’fenfi  pattino  gli 
uomini  la  loro  breve  vita  nell’ ofeura  notte  e de’  vizj  e degli  erro- 
ri? Se  alla  età  perfetta,  che  noi  chiamiamo  confiftente,  volge- 
remo 
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remo  il  penfiero  , ifeorgeremo  anco  , che  l’intelletto  dalla 
gonfiezza  della  fuperbia,  o vanità  dell’  ambizione  è ingombrato 
nel  defiderio  degli  onori  e delle  ricchezze:  onde  la  miglior  parte 
di  lui  inviluppandoli  nella  caligine  e fumo  di  quelle  mondane 
fciocchezze,  nonfidirà,  che  conduce  la  vita  fua  come  in  una  fred- 
da e ofeura  notte  di  cotcfti  penfieri  tenebrofi  e vili  ? Se  alla  vec- 
chiezza poi  ci  rivolgiamo,  che  altro  non  è,  che  mancamento  di 
calore,  e confumazionc  dell’  umido,  che  e al  fanguc  e all’  altre 
parti  del  corpo  fi  converrebbe?  per  cagione  di  che  l’uomo  e agli 
cfercizj  del  corpo , e alle  operazioni  dell’  intelletto  inabile  divie- 
ne, e in  tutti  i fentimenti  manchevole . E pertanto  ora  è da  ti- 
more , ora  da  malinconia  , e ora  d’ avarizia  travagliato , e ad  infinite 
infirmità  foggetto;  le  quai  cofe  altro  non  ci  rapprefentano , che 
una  ofeura  e difpiaccvole  notte;  e come  bene  altrove  ci  dipin- 
fe  il  Cafa,  che  volendo  la  vccchiaja  dcfcriverc,  la  qual  è pur  an- 
co parte  della  vita  nollra  , 1’  aflomigliò  alla  fera  , quando 
dice  (a) 

Che  a fera  è'I  mio  difeorfo. 

E non  è però,  che  quefla  fola  parte  di  vita  s’alTomigli  alla 
notte,  ma  sì  bene  tutte  le  parti  acl  vivere  umano  , come  al- 
tri efaggera.  (b) 

Prob  fuperì , qv.antum  mortali  a peftora  caca 

Nociis  babeat\ 

Anzi  che  tutte  l’età  del  vivere  noftro , come  a pieno  s’è  di* 
moflrato,  fono  fomigliantiffime  alla  notte,  per  non  dire  alla 
morte  flefla , come  bene  Scipione  AfFricano,  quando  al  nipote  in  fo- 
gno apparve,  notificò,  e di  (Te  : Ve  fra  vero , qua  diciiwr  vita , 
mors  eji.  (c)  Perciocché  pur  troppo  è vero  , che  noi  nafeendo 
moriamo  : con  le  quai  parole  forfè  inferir  voleva , che  la  noftra 
vita  altro  non  era  che  orrore , pianto , tenebre , e notte  . E pe- 
rò qual  morte  può  efiere  di  quella  vita  peggiore,  ovvero  qual 
vita  di  quella  morte  non  è men  mifera?  Onde  con  ragione  vuo- 
le il  Cafa,  che  la  vita  mortale  raflembri  la  notte;  perciocché 
gli  umani  nollri  penfieri  s’ abbalTano  si , che  a guifa  di  notturne 
larve  c'ingannano,  e raffreddano,  velano,  e acciecano  gl’intel- 
letti. Quella  è dunque  la  condizione  dell’ umana  vita  , la  quale 
perchè  è breve , vuole  il  Cala , che  a quelli  che  vivono  ne’fen- 

fi 
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fi  involti,  in  una  ovvero  in  due  ore  trapafTi  ofcura  e fredda» 
perchè  dagli  affetti  terrreni  è acciecata  e irrigidita. 

Qucfla  vita  mortai , che  ’n  una  o'n  due 

Brevi  e notturne  ore  trapaffa  ofcura . 

Ma  perchè  il  Tallo  nella  fpofizione  morale  di  quello  qua- 
dernario parla  in  modo  così  concilo  e rillretto,  che  Te  alla  cor- 
teccia delle  parole  folo  attendiamo,  fembra  non  molto  compito 
e diligente  Ipofitore  di  così  nobile  concetto  : proporremo  i’in- 
terpretazione  fua,  e inlìeme  la  maniera  in  che  , fecondo  noi, 
ella  devefi  intendere:  il  che  non  per  arroganza  o lludio  di  con- 
tradizione, ma  per  mera  riverenza,  edefiderio  di  afficurarlodal 
le  oppofizioni  de’  troppo  critici  e Teveri  , per  non  dir  malevoli, 
intendo,  che  da  me  ila  detto.  Intende  dunque  il  Tallo,  che  il 
Cafa  milteriofamente  dica,  che  la  vita  trapaffa  in  unao  in  due 
ore;  e rende  la  ragione  : Perché  la  vita  nofira  ( dice  egli  ) iu 
doi  parti  fi  divide  : nell’  una  viviamo  folo  con  l'anima  irrazionale  ; 
nell'  altra  apriamo  gli  occhi  dell'  intelletto  alle  cofe  nobili , e fublimi . 
Quella  divifione  di  vita  affai  mi  piace  ; ma  che  poi  ella  s’ab- 
bia ad  applicare  alle  ore  brevi  e notturne,  accennate  da  Monf. 
della  Cala,  non  fo vedere.  Perciocché  fe  alla  prima  ora  egli  v* 
affomigliando  la  prima  parte  della  vita  nollra,  ove  noi  vivia- 
mo folo  con  l’anima  irragionevole,  quello  può  Ilare,  e molto 
acconciamente.  Macome  poi  all’altra  ora  polla  paragonare  quel- 
la parte  di  vita  , in  cui  gli  occhi  dell’  intelletto  apriamo  alle 
cofe  nobili  e fublimi,  per  vero  dire  , non  fo  come  in  quella 
feconda  parte  di  vita  poffa  aver  luogo  affolutamente  Itmilicu- 
dine  di  notte,  effondo  non  folo  di  lenfo  compolla  e formata, 
ma  anco  di  oggetti  che  fono  l’ilteffa  luce  . Però  manchevole  e 
difforme  millerio  parrebbe  quello  del  Cala  , ogni  volta  che  fem- 
plicemente  per  ora  notturna  egli  intendeffe  accennar  la  feconda 
maniera  della  vita  nollra,  che  vita  dell’ intelletto  chiamiamo, 
il  quale,  fecondo  il  predetto  rifpetto  , è anzi  luce  che  notte: 
poiché  il  Cafa  ragiona  dell’intelletto,  in  quanto  li  della , e s’in- 
nalza alle  cofe  fupreme.  Oltre  che  quella  voce  notturne  non  pare 
che  fi  convenga  in  un  modo  medefimo  ad  ambedue  le  vite , non 
tanto  per  l’operazione , quanto  per  la  propria  effenzia  dell’una 
e dell’altra  vita.  Pofciachè  non  è chi  a pieno  non  fappia,  l’o- 
perazione dell’  intelletto  effer  virtuofa  , perchè  è freno  e legge 
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de’  noftri  Smoderati  affetti  : però  chiunque  con  la  fcorta  di  cA 
fa  vive,  fi  dirà,  che  non  nelle  tenebre,  ma  nella  luce  viva.  E 
chi  non  fa,  che  l’operazione  del  fenfo  è l’iftefTo  vizio,  e in  con- 
ferenza l’ifieffa  ofeurità , e rifteffa  notte?  Onde  avviene  , eh* 
ogni  ben  nato  fpirito  ifchifi , danni , e deprima  la  vita  cotanto 
dagli  Epicurei  celebrata  ed  efaltata,  in  cui  la  felicità  effer  col- 
locata fi  facevano  a credere , e altrui  di  perfuaderlo  s’ingegna- 
vano. Ma  penetriamo  un  poco  più  addentro  con  la  confidera- 
zione , e decorriamo  per  l’effenza  del  noflro  intendere  ; e tro- 
veremo come  effo  riceve  l’effere,  per  vigore  dell’intelletto,  che 
adente  chiamano  i filofofi , il  quale  illuminando  i fantafmi , li 
fa  abili  ad  effer  intefi  . Se  dunque  l’intelletto  noflro  in  atto , 
per  così  dire , fi  fa  per  via  e con  la  prefenza  di  quello  lume , 
non  fi  deve  intendere,  che  il  TafTo  all’ora  notturna  poffa  a C- 
fomigliarlo.  Oltra  di  ciò  in  quello  primo  quadernario  non  tro- 
vo che  d’altro,  che  deliavita  in  comune  fi  ragioni,  poiché  a* 
primi  due  verfi  foggiunge  e dice: 
involto  ave  a fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell ’ atre  nubi  Jue  ; 

cioè  nell’  atre  nubi  della  vita  de’ fenfi.  E fe  il  Cafa  ha  intefo  di 
comprender  la  vita  dell’intelletto  fotto  l’una  delle  due  ore,  egli 
per  le  propolle  ragioni  non  ha  attribuita  la  notte  all’altra  vita 
da  fe  loie,  ma  in  quanto  fono  comprefe  fotto  la  vita  comune. 
E però  a viva  forza  di  quelle  non  fi  deve  intendere  il  Talfo  cosi 
Hrettamente  conchiudere,  che  nel  primo  quadernario  tratti  in- 
torno alla  prima  ora  , c nel  fecondo  dell’ora  feconda  ragioni; 
perchè  già  s’è  a pieno  difeorfo,  che  quello  altrimente  non  può 
ilare.  Ben  £ vero,  che  nel  primo  quadernario  della  vita  a’ 
fenfi  partenente  difeorre;  e nel  fecondo  della  vita  regolata  dal- 
'la  ragione;  ma  con  ordine  affai  vario,  e intendimento  alTai  dif- 
ferente da  quello  che  inoltrano  le  parole  . Bifogna  dunque  cre- 
dere, che  Torquato  TafTo  fupponga,  che  tutta  la  noltra  vita 
in  comune,  così  comprefa  nella  prima  che  nella  feconda  ora  fua  , 
fia  tutta  di  perturbazioni , di  affetti  fproporzionati , e in  fomma 
di  voglie  non  fané  ripiena  ; il  che  agevolmente  fi  può  da  lui 
Beffo  cavare , mentre  adduce  l’autorità  del  Petrarca  in  quei  due 
verfi;  (a) 

Cbe 

(a)  T rionfo  iti  ttmft . 
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Che  più  che  un  giorno  è la  vita  mortale  > 

N ubilo , freddo , breve , e pie»  di  noja  ? 

Il  che  certo  è verità mo  , poiché  comunemente  parlando  , ferri' 
•pre  i noltri  fenfi  moftrano  le  forze  fue  in  concorlò  della  ragione  > 
anco  nell’ ultima  vecchiezza.  E però  parmi  , che  fi  a neceflario 
intendere,  eh’ ci  voglia  inferire,  che  quella  vita  in  comune,  con 
lo  aggiunto  di  mortale , dal  Cafa  nominata  , la  quale  palla  in 
quelle  due  ore  già  efpofte,  aveva  occupato  non  folola  prima  ora 
nelle  fue  nubi , ma  anco  parte  della  feconda  fi»  qui  fino  a quel 
termine  dell’età  fua  ; del  quale  errore  avedutofi  l’autore , foggiun- 
ge  nel  fecondo  quadernario:  Or  a mirar , e quel  che  feguc. 

Ma  torniamo  di  dove  partimmo,  al  primo  quadernario  , ove 
fi  legge  : La  pura  Parte  di  me . Quale  fia  la  pura  parte  dell’uo- 
mo , agevole  è il  fa  pere ; perciocché  elfendo  comporto  di  corpo 
e anima,  non  ha  dubbio,  che  diràogniuno,  l’anima  cfser la  pu- 
ra parte;  e non  però  quella  facoltà  dell’anima,  che  alla  nutri- 
zione è deftinata;  che  in  querto  modo  l’uomo  farebbe  alle  piante 
conforme:  nè  meno  la  parte  che  a’fenfi  foggiacc;  che  dagli  ani- 
mali tutti  non  fi  direbbe  che  forte  punto  dirtomigliante ma  l’in- 
tellettiva, come  quella  che  perfeziona  così  nobile  e così  maravi- 
gliofo  compofito.  E quefta  è quella  pura  parte,  la qualeavendo 
relazione  al  fuo  tutto,  lo  fa  a maraviglia  perfetto  ; ed  è quella 
ancora , che  altrove  il  Petrarca , invece  di  pura  , volle  chiamar 
divina , quando  dice  : (a) 

Che  la  parte  divina 

Tic»  di  noflra  natura , e’  n cima  fede. 

Si  può  ancora  molto  proporzionatamente  dire  , che  Tanima 
nell’uomo  in  varie  maniere  fi  purifica,  e con  l’efercizio  dell’ ar- 
ti nobili,  e ottime  difcipline,  come  agli  uomini  faggi  avviene;  e 
con  l’integrità  de’coftumi,  come  occorre  a quelli,  che  le  cofe  ci- 
vili con  equità  e giufta  bilancia  maneggiano  e trattano;  final- 
mente col  mezzo  dell’  artinenza  , come  in  quelli  fi  feorge  , che 
vita  folitaria  eleggono , folo  dal  zelo  della  contemplazione  delle 
cofe  divine  rapiti . 

Ma  veniamo  al  fecondo  quadernario. 

Or  a mirar  le  grafie  tante  tue 

Prendo , che  frutti  e fior , gelo  ed  or  futa , 

..  Difcorfo  Ccc  • Esì 

'{•a,)  C4n^.48.  fi.l. 
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E s)  dolce  del  del  legge  e mi  fura  , 

Eterno  Dio , tuo  magiflerio  fue  . 

Perchè  non  è cofa , che  più  l’uomo  diletti  c rapifca , della  cogni- 
zione delle  cofe  divine;  perciocché  foaviflimo  è il  vedere,  l’udi- 
re, e apprendere  le  cofe  occulte  e maravigliofe  ; niuno  di  così  po- 
co /pirico  fi  può  ritrovare , che  intcnfaincnte  non  defideri  e proc- 
curi  la  cognizione  di  Dio.  Ma  pare  forfè  altrui  ofeura  c difficile 
quella  contemplazione,  per  rimbecillita  che  ne’  noftri  giudicjè 
riporta;  e benché  Dio  per  natura  fia  manifello  e chiaro  , noi 
nondimeno  dilcernere  e vedere  non  lo  portiamo , perchè  di  gran 
lunga  avanza  ogni  intelligenza  noftra.  Nèdire  fi  deve , che  nelle 
tenebre  fia  nalcofto , perchè  noi  non  abbiamo  ad  intendei  lo , che 
in  una  luce  inacceflibile  rifplcnde , nella  cui  grandezza  .intermi- 
nata.niuno  ricettacoloo  ripoftiglio  è che  lo  nafeonda  e adombri, 
anzi  ogni  colà  è pianaeapcrta . Equella  ofeura  caligine  , equel- 
le  tenebre  denfiflimeche  vedere  non  ce  lo  lafciano,  fono  gli  oc- 
chi degli  animi  noftri , i quali  l’infinita  fplendidezza  dell’ eterna 
luce,  quali  nottole  per  troppo  chiarezza  abbaglia  eaccicca:  è ben 
vero,  che  noi  adombratamente  e di  lontano  , come  tra  nube, 
qualche  fembianza  di  tanta  luce  inveftigare  e rimirare  portiamo. 
Con  quello  lentimento  adunque  il  Cafa  va  gentilmente  conca- 
tenando il  fecondo  al  primo  quadernario , mentre  dice-; 
involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell’  atre  nubi  fue . 

E poi  fegue. 

Or  a mirar  le  grazie  tante  twe 
Prendo . 

Come  fedire. intenderti::  Ifviluppatomi  finalmente  dall’  ofeura 
e tetra  caligine  de’  fenfi , che  mi  tenevano  ingombrato  , ora  di 
rivolgermi  a te , eterno  c verace  Dio , avidamente  bramo  : e poi- 
ché niuna  colà  impura  può  piacerti  , fapendo  che  a tanta  con- 
templazione non  fi  può  giungere  fenza  un  puro  ardore  di  men- 
te, il  quale  di  unirmi  a te  ftdfo  abbia  efficacia;  con  quello  adun- 
que ogni  forte  di  cupidigia  in  me  eftinguendo-,  candido  e puro* 
te  mi  rivolgo,  e prendo  a mirarlo  immenfo.  delletue  grazie. 

Ora  perchè  Dio  con  gli  ocelli  noftri  corporei  non  fi  può  vede- 
re, nè  menoconqualunqueaJtro  de’ noftri  fenfi  debolie  infermi 
fintamente  comprendere;  ma  folo  con  quelli  della  mente  fi  può 

in 
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ih  certa  maniera  difccrnere , cioè  per  le  di  lui  opere  incompara-- 
bili  difcorrendo,  le  quali,  come  maravigliofi  effetti  di  lui,  per 
quella  A rada  e ordine  di  cognizione,  ch’è  al  noftro  modo  d’in- 
tendere piu  accomodata,  fi  rapprefentano;  come  per  cfempio,. 
fe  al!  particolar  di  quelli  volgeremo  gli  occhi,  e queflo  grande 
ornamento  e magi ft’erio  del  mondo,, e quella  innumerabile  va- 
rietà  delle  fue  parti  rimirando:  troveremo  che  nella  di  lui  cogni- 
zione a poco  a poco  ci  va  infirmando . E rivolgendo  gli  occhi  al 
cielo,  la  grandezza  e moltitudine  delle  {Ielle  efaminando,  eroi- 
dine  incredibile  e la  conllanzia  di  cosi  variati  moti  difcorrendo, 
tutti  di  maraviglia  ripieni , volgendo  e rivolgendo  col  penfiero, 
per  pur  inveftigar  le  cagioni  che  non  Tappiamo,  maggior  mara- 
viglia in  noi  nforge  , e quanto  piu  fìlolbfando  confideriamo  , 
e fottilmente  ricerchiamo  ciò  che  di  eccellente,  di  llupendo,  c 
di  fegnaJato  ci  fi  rapprefenta  innanzi;  tutto  elfer  effetto  e ve- 
race legno,  della  divina  natura  conviene  che  giudichiamo  ..  E 
raccogliendo  in  uno  la  varietà  e grandezza  di  quelli  flupendi  ef- 
fetti, tanto  maggiore  l’altezza  delia  Divinità  giudicar  fi  deve,  e la 
fomma  fua  perfezione  fi  viene  piu  vivamente  a rapprefentare 
agl’intelletti  e alle  menti  noftre . E perchè  gli  occhi  degli  ani- 
mi volgari  non  poflono  i raggi  della  Divinità  {offerire  ; faggia- 
mente  il  Gifa  dice,  che  con  la  mente  pura  , cioè  con  l’anima 
ragionevole  , libera  dal.  fenfo,  e ,.  come  vuole  il  Petrarca , (a) 

Sciolta  da  tatto  le  qual  itati  amane , 
prende  a mirarle  grazie  divine,  che  tutta  via  fifeuoprono  ne’fuoi 
alti  e maravigliofi  effetti.  Egli  effetti  della  Divinità  fono  le  leg- 
gi , con  cui  girano  e raggirano  i cieli , e la  mifura  de’  loro  varia- 
ti e determinati  moti,  che  la  vicendevole  diverfità  delle  flagio- 
ni,  01  temperate ,.  or  cocenti,  e ora  gelate  qua  giù  fra  noi 
con  certa  legge,,  e determinata  mifura  introducono;  per  modo 
che , come  afferma  Ariflotile  , l’umido  ,.  il  fecco , il  caldo , il  gelo , 
c quella  noftra  aria  or  chiara  or  tenebrofa  , e finalmente  qua- 
lunque alterazione  e mutabilità  fra  noi  viventi. introdotta,,  dal- 
le  leggi  e mifura  del  moto  de’cieli  proviene , che  non  come  cau- 
le, come  vogliono  gli  Aftrologi,  ma  come  effetti  del  primo  mo- 
tore c moderatore  di  quelli  Dio  operano  E fe  pure  con  quello  attri- 
buto di  caule  fi  avellerò  a nominare;direi  checiò  intendere  fi  potreb- 

C c c a bc 
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be  nella  maniera  che  il  genere  fubaltcrno  da’loici  viene  detto  or 
generee  ora  fpecie,  avendofì  riguardo  fotto  cui  è contenuto  - 
Così  i moti  de’ cieli,  in  quanto  qua  giù  fra  noi  molti  diverii  ef- 
fetti vanno  producendo,  fi  poffono  di  que’medefimi  effetti  chia- 
mar caufe:  ma  in  quanto  poi  quelli  moti  al  lor  primo  Motore  fi 
riferifcono,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  effi  più  convenevolmen-< 
te  effetti  fi  devono  dire.  E però  S.Tommafo  nella  prima  parte 
(a)  della  fua  Teologia  dice  , che  Dio  è caufa  delle  cofe  natu- 
rali per  il  fuo  intelletto  e volontà , nella  maniera  che  delle  cofe 
artiheiofe  è cagione  l’artefice.  Quella  iflefTa  verità  ancora  gli  an- 
tichi teologi  de* Gentili  conobbero  e affermarono,  tra’quali  uno 
fu  Orfeo,  quando  diffe. 

Per  te  virefeunt  omnia  ; 

Tu  fpharam  tot  am  cythara  refonante  contemperar . 

E Ariflotile  nella  fua  divina  filofofia  alla  particella  XXXVIIL, 
tiene,  che  movendo  Dio  il  cielo  , fia  cagione  della  conferva- 
zione  di  effo:  e da  coteflo  moto  dipende  lo  effere  delle  cofe 
fottolunari. 

Quello  adunque  è quel  moto,  fenza  la  cui  ferma  e ben  or- 
dinata varietà,  or  obbiiqua  e or  retta,  la  virtù  che  i cieli  ne’ 
pianeti  inffuifeono,  ei  pianeti  negli  elementi,  e gli  elementi  nel- 
le cofe  compollc  e formate  di  elfi  , farebbe  in  vano,  come  dice 
Dante  nel  Paradifò  al  decimo  canto. 

Fedi , come  da  indi  fi  dirama 

L’obbhco  cerchio , che  i pianeti  porta  , 

Per  foddisfare  al  mondo  che  gli  chiama? 

E fe  flrada  lor  non  fojfe  torta  , 

Aioli  a virtù  nel  del  farebbe  in  vanoy 
E qua  fi  ogm  potenzia  quaggiù  morta - 

E fe  dal  dritto,  piu  o mcn  lontano , 

Fojfe  */  partire , affai  farebbe  manco  , 

E giu  e Ju  dell’ordine  mondano . 

Perché  chiara  cofa  farebbe  il  dire  , che  non  influirebbero  vir- 
tù generatrice  e confervatrice  ne’  corpi  inferiori  , ma  più  tallo 
una  violenza  diflruggitrice.  La  legge  adunque  e Jamifura  coucui 
fi  muovono  i cieli  a produr  qua  giù  tutte  quelle  cofe,  che  alla 
perfezione  del  mondo  concorrono  , ragionevolmente  dal  Gafa. 

fono 
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fono  chiamate  grazie,  perchè  per  propria  liberalità  di  Dio  nelle 
creature,  fenza  alcun  merito  loro  fi  diffondono. 

Anzi  'l  dolce  aer  puro , e quefla  luce 

Chiara , chc'l  mondo  agli  occhi  rnflri  f copre , 

Traefli  tu  d’abijft  ofcuri  e mìfli . 

Separò  Dio  l’aere  puro  e la  luce  chiara  , ricchezze  e orna* 
mento  del  mondo,  dall’impuro,  anzi  tencbrofo  Caos,  acciocché 
gli  occhi  noltri  vedcfTero  la  gloria  fua  nella  vaghezza  e varie- 
tà de’ colori  , e perfezione  delle  forme  , che  qua  giù  fenza  la 
luce  , di  che  noi  partecipiamo  , fcoprirc  c mirare  non  fi  po- 
trebbero. Anaffagora  , benché  gentile  fia  , pare  che  tocchi  il 
punto  di  quella  verità  : e ciò  ha  detto  da  me  per  quella  vol- 
ta tanto  con  pace  d’Arillotile  , che’n  più  d’un  luogo  (a)  que- 
lla cosi  nobile  opinione  empiamente  va  rigettando.  Perciocché 
fi  fece  a vedere  quello  filolofo  , che  tutte  le  cofe  fùlTcro  fia- 
te nel  principio  , 1’  una  nell*  altra  , fenza  ordine  , come  un 
Caos  ; e che  la  divina  mente  , la  quale  fola  da  quella  coufu- 
fa  mifiione  era  fuori  , le  feparalfe  c diftinguelfe  . E non  mi 
pare  , che  l’opinione  di  quello  buon  fiiofofo  , fin  a quello  fer 
gno  però  , fia  tanto  difcordante  dalla  verità  : fuppoffo  che  la 
materia  pnma  , fecondo  lo  intendimento  di  Ovvidio  e di  Efio- 
do  , eterna  fia  riputata  ; cflendo  che  per  loro  opinione  fia 
fiata  prima  creata  , che  il  mondo  formato  folfe . Nè  fuori  di 
propofito  anco  fi  può  in  certa  maniera  chiamar  Caos  , perchè 
in  le  ftclTa  è difforme  e confufa  , per  non  effer  ella  più  dii- 
polla  a una  forma  che  ad  un’altra  ; ma  indifferentemente  e 
perpetuamente  a qualunque  forma  inclinata.  Oltra  di  ciò  non 
è difcordante  dalla  fua  fcrittura  lo  affermare  , che  la  mente 
divina  , cioè  il  Creatore  , folle  fuori  di  quello  Caos  , benché 
nel  primo  producimene  poi  di  niente  ere-alfe  il  Cielo  e la  ter- 
ra , e in  un  medefimo  tempo  e la  forma  c là  materia  di  elfi 
producelfe  e creaffe  : perciocché  Dio  folo  è increato  , e il  tut- 
to creò  quando  a lui  piacque. 

Notili  quella  voce  traefli  , la  quale  tuttoché  moto  ci  vada 
fignificando  , sì  nella  perfona  traente  che  nella  cofa  tratta  y 
non  è però  dall' autore  fenza  conliderazione  polla  , avendoli 
s,.  . . .*  . Colo  - 

( a ) Nel  ì.  della  Fil".  alia  parile,  jj.  infine  alla  41.  c nel  1.  della  meuf.  alla  eO.par tic. 
S altrove.  .t  • , . . . - ■ 


Digitized  by  Google 


390  DISC.  DI  FRANCESCO  INDIA 

folo  riguardo  alla  cofa  tratta.  Perocché  benilfimo  fapeva  il  Ca- 
fa  , che  Dio  creò- il  ciclo  e la  terra  fenza  movimento  alcu- 
no : e quantunque  comunemente  fi  dica  : Dio  fa  , e Dìo  ope- 
ra ; era  nondimeno  chiaro  e certo,  che  Dio  nelle  operazioni  fue 
non  fi  muove  , come  noi  altri  mortali  facciamo.  Ariftotile  tie- 
ne 1*  ideilo  , ficcome  nel  XII.  della  mecafifica  afferma  ; e ap- 
preso Boezio  quella  llelTa  verità  fi  legge  là  ove  dice  : (a), 

O qui  perpetua  mv.ndum  ratione  gubernas  ,. 

Terrarum  ceclique  fator  , qui  tcmpus  ab  eevo 
Ire  jubes  , flabilifquc  mancns  , dai  cuncìa  mover i . 

Creò  dunque  Dio  fenza  moto  alcuno  , perchè  cosi  volle  ^per 
la  fua  potenza  infuperabile  ; e perchè  ,,  come  vogliono  i Teo- 
logi , è agente  infinito.  Si  fervi  dunque  il  Càfa  di. quella  vo- 
ce , allretto  dalla  neceffità  , non  avendo  pofiiito  altra  ritro- 
vare , che  quella  incomparabile  azione  avelie  forza  di  elpri— 
mere- 

E tutto  quel  che  *n  terra  o 'n  del  riluce  r 
Di  tenebre  era  cbiufo  , e tu  l’aprifli . 

Ad  imitazione  d’Ovvidio  , ove  dice  : ( b ) 

Et  liquidum  JpiJfo  fecrevit  ab.  aere  ctrium. 

Di  tenebre  era  chiufa  la  maravigliofa  dillinzione  delle  parti 
del  mondo  , c P infinita  varietà  c natura  delle  cofe.  Di  tene- 
bre era:  chiufo  l’ordine  e’1  confenfo  delle  parti  dell’  univerfo. 
Di  tenebre  era  chiufa  la  mifura  e la  coflanza  de’ moti  de’ cie- 
li. Di  tenebre  era  chiufa  la  miracolofa  fabbrica  del  corpo  uma- 
no , e la  fattura,  degli  altri  animali.  Finalmente  di  tenebre 
era  chiufa  l’eccellenza  , la  bellezza  e il  pregio  di  quanto  può 
occhio  vedere,  mente  intendere  ,. e lingua  efprimere. 

E ’/  giorno  e’I  fol  delle  tue  man  fon  opre . . 

Quella  è-  la  chiufura  del  poema  , con  cui  quello  nollro  gra- 
ve poeta  conchiude  e fuggella  quanto  ha  detto  di  fopra  intor- 
no a quegli  effetti  e fegni  , che  nella  cognizione  di  Dio  ci 
vanno  introducendo.  E benché  niuna  cognizione  di  lui  agfin- 
telletti  nollri  fia  manifella  e piana  ; la  natura  però  di  manie- 
ra ce  l’ha  pollo  innanzi  agli  occhi  , come- in  profpettiva  , che 
cieco  farebbe  , chi  da  qualunque  minima  fua  fattura  l’immen- 
fa  grandezza  di  lui  non  andafle  argomentando . Or  tralalciamo 

di  con- 
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di  confiderai  la  vaghezza  e purità  di  quell’  aria  che  noi  cir- 
conda , l’ampiezza  del  mare  , l’uno  e l’altra  ricchiflimi  e or- 
natiffimi  di  tanta  varietà  di  cofe  inanimate  , che  -col  cielo 
non  devono  eiTere  altamente  polle  in  bilancio  ; e pure  quelle 
ancora  la  grandezza  di  Dio  chiaramente  vanno  dinotando  : ol- 
tra  che  i cieli  la  gloria  Tua  raccontano.  Che  ci  rimane  poi  di 
dire  del  giorno  e del  fole  , e della  perpetua  varietà  del  giorno  « 
della  notte-,  effetti  della  Divina  natura  incomparabile  ? Dal  fo- 
le incominciamo  , formato  da  Dio  nel  quarto  giorno  ; poiché, 
come  dice  Ambrogio  , è occhio  del  mondo  , piacevolezza  e di- 
letto délj»iorno  , bellezza  del  cielo  , e grazia  della  natura,  che, 
come  di  Dio  minillro  , rende  feconda  , nutrifee  , e confèrva  ; 
al  cui  variato  moto  , or  vicino  e or  lontano  , le  flagioni  vi- 
cendevolmente fi  cangiano  , e le  cofe  con  ordine  immutabile 
'vanno  variando,  e l’una  all’altra  fuccedono.  Tutti  quelli  fo- 
no efficaciflimi  argomenti  dell’inefplicabilc  grandezza  tua,o  eter- 
no Dio  : perciocché  , come  dice  il  Cafa  , qua  giù  in  terra  la 
vaghezza  e la  varietà  de’colori  , e la  perfezione  delle  forme , del- 
le tue  man  fon  opre.  Le  maravigliofa  diflinzione  delle  parti  del 
mondo  , e l’infinita  varietà  e natura  delle  cofe  delle  tue  man  fon 
opre . L’ordine  c’1  confenfo  delle  parti  dell’univerfo  delle  tue  man 
fon  opre.  La  legge  e la  mifura  con  cui  fi  muovono  i cieli  , del- 
le tue  man  fon  opre  . La  miracolofa  fabbrica  del  corpo  umano  , e 
la  fattura  -degli  animali,  delle  tue  man  fon  opre.  La  terra  e’1  cic- 
lo delle  tue  man  fon  opre . 

E tutto  quel  che  'n  terra  o’n  ciel  riluce  , 

E' l giorno  e 7 fol  , delle  tue  man  fon  opre. 

O fovrano  e incomparabile  artefice  , ben  farebbe  privo  di  fenno 
colui , che  nel  fuo  cuore  le  tue  -divine  vclligia  'imprimendo , non 
diceflè  : (a) 

Tu  cuntla  fuperno 

Ducis  ab  exemplo , pulebrum  pulcherrimui  ipfe 
Mundum  mente  gerens  , ftmilique  in  imagine  formane . 

E quello  è quanto  intendo  che  mi  giovi  fin  qui  aver  difeorfo 
intorno  alle  materie  propollemi -oggi  daMonf.dellaCafa  in  quat- 
tordici foli  verfi  , tutti  ornati  e di  -arte  oratoria  e poetica  , e di 
filofofìci  concetti  ripieni  ; il  cui  foggetto  principale  poi  altro 

non 

( a ) B»tih.  Le, 
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non  è , che  divina  fcienzia  : di  maniera  che  quefto  felice  fpirita 
ha  degnamente  confcguito  nome  di  divino  poeta  tra  quelli  che 
negli  eterni  ricetti  di  Parnafo  vivono  , e inheme  titolo  di  grave 
oratore.  E non  fenza  altrui  ftupore,e  forfè  invidia  merita  il  va- 
lor fuo 

Seder  tra  filofofica  famiglia . ( a ) 

Ne  quivi  la  gloria  fua  deve  altamente  fermarli  ; poiché  a*  più 
fplendidi  e più  eminenti  feggi  del  cielo  , fra  l’animc  de’ Beati  , 
le  rare  e fingolar  virtù  , con  l’innocenza  della  fua  vita  pallata  , 
J’  hanno  innalzato  ; ove  quei  veri  c fermi  principi  di  teologia  , 
(he  dettavano  c innalzavano  la  fua  mente  alla  cognizione  di  Dio, 
va  di  prefente  con  la  fletta  Divinità  paragonando  : e fe  allora 
qua  giù  , come  in  uno  fpecchio  , la  eflènzia  di  Dio  adombrata- 
mente  feorgeva  ; ora  la  fu  , d’ogni  impedimento  fciolto , perfèt- 
tamente la  conofce  e gode. 

( a J Dan.  Inf.  c.  4. 
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P A R A L E L LO 

DEL  SIGNOR 

ORAZIO  MARTA'. 

. . TRA 

MES- FRANCESCO  PETRARCA 

- t » ' 

E MONS*  GIO.  DELLA  CASA 

ALL'  ECCELLENZA 

DEL  SIG- CONTE  DI  CASTRO*  : 

1 . 2 1*  , 

Uando  Voltra  Eccellenza  mi  comandò,  che  io 
le  diceflì  il  parer  mio  intorno  allo  flile  di 
Francdco  Petrarca  , e di  Monfignor  Giovani 
•ni  della  Cafa  , Retti  in  forfè  d’addoITarmi  sì 
fatto  pefo,  parendomi  affai  malagevole  il  vo- 
ler far  giudizio  di  coloro  , che  per  l’opinione 
e credenza  , che  n'ha  conceputa  , e tiene  già 
il  Mondo  , tanti  anni  fono  , fi  riputano  ragionevolmente  i 
migliori  di  tutti  i Poeti  , eh’  abbiano  fcritto  finora  in  quella 
lingua  ; perchè  dovendofi  nel  far  ciò  , toccar  quelle  parti  , e 
lodì  , che  lor  fi  convengono  ; per  la  debolezza  del  mio  inge- 
gno , potea  fofpettar  di  reflarne  in  gran  parte  manchevole  : ma 
perchè  Volila  Eccellenza  come  mio  Signore  , tiene  fopra  di 
me  fuprema  autorità  , ed  io  fuo  devotiffimo  fervitore  più  d* 
ogni  altro  , godo  di  inoltrarmele  tale  , e compir  il  fuo  girilo 
in  ogni  occafione  , onorandomi  de*  fnoi  comandamenti  , non 
potei  replicar  parola  » e foggiunfi  , che  1*  averei  obbedita  nel 
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miglior  modo  , ch’io  avelli  faputo  , come  fò  ora  con  quella  , 
che  , oltre  a ciò  , fervirà  per  ifeufarmi  della  tardanza.  Però 
dico  a Voltra  Eccellenza  che  quelli  due  rari  Scrittori  s*  han 
fatte  così  proprie  le  bellezze  , e le  maraviglie  in  quella  prò* 
feflìone  , che  di  comune  conienti  mento  fono  appellaci  merita- 
mente maellri  , lumi  , ed  autori  della  Tofcana  roefia  ; e che 
fe  ben  quello  potila  ballar  per  chiarezza  , e dimollrazione  di 
quanto  defidera  , per  foddisfarla  nondimeno  intieramente  , an- 
drò feoprendo  i proprj  ornamenti  , e le  proprie  bellezze  di 
ciafcheduno  di  loro  in  quella  maniera. 

Francefco  Petrarca  è in  ogni  parte  degno  d’  elTer  imitato  : 
dotto  , vago  , e fiorito  , nè  perciò  privo  di  grandezza  , e di 
magnificenza  ; fpira  tutto  grazia  , e leggiadria  ; è dolce  più  d’ 
ògn’altro  , e più  foave  Poeta  ; tempra  il  fuo  dire  con  ciafcu- 
na  forma  della  favella  , con  la  grave  , con  1*  alta  , e con  la 
fiorita  , e talor  qual  buono  ralTomigliante  , per  cagione  de’con- 
cetti,  non  ifdegnò  la  fottil  maniera  del  dire.  Egli  aguifa  di  favio 
uomo  volle  più  torto  ufar  la  favella  per  la  temenza, che  la  fenten- 
za  per  la  favella  ; ed  effendo  le  fue  materie  liriche  , c liriche  a- 
morofe  , ragionevolmente  fi  accollò  all’  ornato  llile  , atto  più  d* 
ogn’ altro  ad  ingenerare  diletto,  ed  ìfprimcre  gliamorofi  penite- 
li . Quindi  è,  che  tutte  le  fue  amoroie  compofizioni  fi  veggono 
piene  d’amor,  di  grazia,  di  fioretti,  d’ arbolcclli , di  colli  ^uru- 
fcelli,  di  rive,  d’antri,  c di  valli , di  canti  ,d’atigelletci , d’aure  > 
di  Dee,  di  Ninfe,  e di  Paftorclle.  Quindi  è che  le  voci  de’fuoi 
poemi  lòno  ornate,  nobili , cloavi,  c con  numero  non  men  dolce 
congionte.  E’ nel  trovato  più  d’ ogni  altro  felice,  ed  in  ciò  di  gran 
lunga  trapaffa  non  folo  i Latini , ma  anche  i Greci  Scrittori.  Pren- 
de le  migliaja  de’ concetti  vaghi,  ed  illuftri  da  quelle cofe,  ond’al- 
cri  a fatica  ue  correbbe  pur  uno . E’  vario  per  non  ingenerare  fazie- 
«à,  feguendo Erodoto , amcnduniammaellratidal  divinoOmcro, 
chepcr  J’iltdTa  cagione  volle  piuttorto  la  varietà  feguire,  ed  em- 
pirne i fuoi  Poemi.  Morti  òdi  fa  per  ciò  ,che  fu  detto  faviamen- 
te  da  Pindaro  , che’l  mele,  e le  dolcezze  di  Venere  fogliono  an- 
cora ingenerar  fazietà.  E’  nella  varietà  uguale,  c ralTomigliante 
più  d’ogn’altro  , e per  confeguente  , più  d’cgn’altro  , Poeta.  E* 
Maeftro  de’trovati , e là  ogni  materia  , particolarizzando  , efpri- 
mere,c  naturalmente  rapprefentarci . E’  dolce  nc’dolci  affetti,  e 
, . _ ne’tur- 


Digitized  by  Googli 


DEL  SIC.  ORAZIO  MARTA . 395 

be’turbidi  torbida  ; fa  imitar  Io  fdegno  , la  fierezza , la  crudeltà  , 
l’orgoglio;  ma  nell’orgoglio , nella  crudeltà  , nella  fierezza,  e nel- 
lo (degno , benché  intenda  con  favella  convenevole  aveltire  i nu- 
di concetti,  non  perciò  fi  difeofta  giammai  dal  fuo  grato,  e chia- 
ro Itile . Ha  nel  mover  gli  affetti  modo  fingulare,e  nel  far  crede- 
re è tutto  maraviglia  : intende  per  quello  a certa  virtù , e forma 
di  dire  convenevole , che  benché  alta  e grande,  non  è fini  furata  ^ 
inoltrando  evidentemente  d’aver  cono feiuto  , che  dall’altezza  , e 
dalla  grandezza  foverchia  nafee  il  contrario-  Toglie  dell’ antiche 
voci,  e formane  anche  delle  nuove; ma  con  tal  giudizio,  e rego- 
la di  buona  fomiglianza , che  rivendendo  fra  falere  , con  che  fi 
fcriveva  a’fitoi  tempi  , inoltrano  le  fue  compofizioni.  Ricevette 
parte  dell’ufate,  e parte  rifiutò,  acquillando  quella  lode , che  da 
Tullio  , e da  Virgilio  fu  nell’antico  lécolo  acquillata.  Era  nell* 
O riente,  pofiiam  dire,  allora  la  Tolcana  favella  , e ricercava  co- 
si fatto  ajuto,  nè  altri  che’l  Petrarca  dargliele  potè  giammai.  E’ 
il  fuo  Canzoniere  pieno  di  mille  ornamenti,  nè  per  lo  fpelTo  nu- 
mero di  quelli  dà  mai  nella  forma  contraria.  Se  s’innalza,  non  dà 
nel  freddo;fe  intende  alla  vaghezza, non  è ricercato; le  al  grave, 
non  gonfio;e  fe  al  fottile,non  arido;e,gran  Maellro  del  dire^cleffe 
le  parole  , confiderolle  , c allogolle  fecondo  la  forza  di  efle;ebbe 
riguardo  alla  compofizione  di  ciaicuna  di  elTe  , e fecondo  il  fen- 
fo,e  fecondo  I’afpetto  accoppiolle  inficme  con  giudizio maraviglio- 
fo  in  maniera,  che  da  lui  s’intende  armonia  fin  qui  non  uditaTH* 
non  poca  evidenza,  nè  però  è tale,  che,  come  in  altri  Scrittori, 
renda  i fuoi  Poemi  meno  eleganti,  o troppo  vulgari;  fi  fa  cono 
feer  in  mezzo  d’infiniti  colori  poetici, ed  in  mezzo  d’infinite  for- 
me figurate  , ellèr  femplice , e piano . Ufa  tanto  artificio  , e così 
ben  l’afconde,  che  , non  parendo  artificiofo  , è tutto  anifido  , e 
parche  la  natura  glielfomminiftri-Lafciafi  per  foverchio amore, 
e dolcezza  abbracciare, ed  amar  da  tutti.  Seguì  Erodoto  Iltorico, 
e Deinoftene Oratore  più  tolto,  che,  l’IlloricoTucidide,e  l’Or» 
tore  Ifocrate . Raccolse  aguifa  di  ape  da’più  grati  fiori  il  fucco  di 
tante  invenzioni,  che  ragionevolmente  u può  annoverare  tra  gli 
«omini  della  prima  fchiera , che  dilTe  Efiodo  Beato  è quel , che  per 
fe  fìeffo  intende , e non  già  tra  quei  della  feconda , così  come  egli 
permodeflia  fcrive,  che  fia,al  fuo  amico  Tommafo  da  Meflìna» 
Si  può  ragionevolmente  afiòmigliare  a.Ca!amide,cd  a Cali muco. 

, Ddd  1 D 
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IlCafa  è fublime',e  magnifico  Scrittòrc,e  tutto  nurrteiòfo,'n# 
mica  vario;  per  quello  empie  i fuoi  Poemi  di  Periodi  lunghi , di 
figure  grandi,  e per  PifteflTa  ragione  vuole  elfer  acro , tenace  , con- 
tinente, ed  elegante;  ufa  i circuiti  pieni  di  fentenze  grandi,  e in 
fomma  è tutto  maeftà  , e trapafla  non  folo  i lirici , ma  gli  eroici 
Poeti  nella  magnificenza  , e grandezza  : che  fe  confiderate  fieno 
lejparole  fole,  vedralfi  quanto  fieno  piene, ben  fonanti, e gravi; 
e le  l’accoppiamento  di  quelle  farà  confiderato, fi  conoscerà , che 
fpezie  grande  di  numero  nafce  per  mezzo  di  quel  tempo  , che  le 
fillabe  ricevono  con  artificio  finifurato  ; ma  confiderando  la  fen- 
tenza,come  quella, che  ne’lirici amorofi  non  riceve  grandezza cf- 
trema,  anche  può  accompagnar  la  favella  per  così  fatto  rifpetto, 
«{Tendo  quella  , c per  lo  numero  delle  fillabe  , e per  lo  numero 
delle  figure  ingcnerantifi  , troppo  alta,  ed  illuftre  ; pure  egli  to- 
gliendo concetti  non  fuori  molto  del  comune,  ed  ingrandendogli, 
e fublimandogli,aguifa  di  nuovo  Pindaro  s’innalza  che  nulla  più, 
con  virtù  ineftimabile.  Egli  in  verfi  vuole  più  torto  feguire  Ifo- 
crate  Oratore,  e Tucidide  Iftorico,  che  l’Hlorico  Erodoto  , o 1* 
Oratore  Demoftene  ; e quel  che  in  lui  ne  reca  maraviglia  gran- 
didima  è, che  nella  fmifurata  grandezza  ha  infieme  fini  fu  rata  evi- 
denza , il  che  rare  volte  fuole  avvenire.. Intende  alla  forma  più 
grande  del  dire,  e cercando  in  ciò  d’avanzar  la  natura,  fi  sforza, 
« giunge  a fegno;  nè  perciò  fi  conofce  ,chc  dal  naturale  fi  dipar- 
ta. E’  pieno  di  pompa, e per  cosi  dire  faftuofo;ma  non  è perciò 
ricercato  ; ma  torbido , e terribile , nella  terribilità  ; e nel  torbido 
è piacevole,  e luminofo-  In  lui  rifplende  l’integrità  della  Tolca- 
ma  favella  ; fugge  con  le  nuove  le  parole  difineiìe,ed  antiche,  nè 
fi  lalciò  mai  tirare  a porre  fol  una  parola  temerariamente , onde 
in  lui  fi  feorge  favella  Tofcana  naturale,  nè  in  parte  alcuna  corr 
rotta;  ha  nel  fuo  dir  polfo,  e lena,  ed  è tutto  nervo.  Egli  fi  la- 
feia  più  torto  ammirare  per  grandezza , che  amare  per  piace  volez^ 
la  ; moftra  avere  fcritto  le  fue  cofe  con  maturo  configlio  , e co* 
arte  infinita  ; continua  fempre  il  fuo  dire  con  forza  uguale,  ed  ha 
una  acerbezza,  che  non  è priva  di  diletto:  sa  a tempo  innalzarfr,, 
? rallargarfi , e , dove  può,  velie  il  fuo  concetto  di  favella  confon- 
xne  al  luo  dire  ; non  ridonda  , nè  è fovcrchio  ; è folo  amatore 
delle  cofe  neceflàrie , e riftrette , nè  cadde  mai  nel  vulgate , o nel 
aracuo  ; folle  le  più  nobili,  ed  illuftri  forme  di  dire, che  fieno  mài 
i.7  ^ “*  “in  tele. 
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intèfe, ed  allogò  le  parole  in  modo, che  altezza  maggiore  non  fu 
lingua  veduta  ;c  dove  altri  or  nuove,  or  iftraniere  voci  cercando, 
tenta  d’ingrandirfi , egli  di  quelle  poche  volte  fervendoli,  con  le 
proprie  ubate  acquifta  nella  fua  propria  lingua  il  fovrano  luogo*,' 
onde  ragionevolmente  li  può  artomigliare  ciafcun  fuo  Poema  a 
ciafcuua  opera  di  Policleto , e di  Fidia . 

Ma  come  che  quelli  fregj  adamenduni  indifferentemente  poffo- 
no  convenire , diciamo  così.  Il  Petrarca  è ornato,  ma  l’ornamen- 
to fuo  è grandezza  : il  Cafa  è grande , ma  la  grandezza  fua  è or- 
namento ; che  fe  ncH’ornamento  del  Petrarca  mancalfe  lamaellà, 
e nella  maellà  del  Cafa  mancalTe  l’ornamento  , allora  traftorne- 
rebbono  da  virtù  le  ragioni  , che  fin  qui  li  fono  vedute  ; ma  eC- 
fendo  tutta  la  dolcezza  del  Petrarca  grandezza , e tutta  la  magni- 
ficenza del  Cafa  dolcezza  , e potendo  degnamente  unirli  , e me- 
fcolarfi  così  fatte  maniere  di  dire  ; rimane  che  l’uno  , e l’altro  , 
non  ufeendo  dal  convenevole,  fia  degno  d’eterno  nome,  ancorché; 
in  quello  più  di  grandezza  nell’afpetto , ed  in  quello  più  di  vaghez- 
za fi  vegga  ; nè  la  varietà  del  Petrarca  può  offendere  l’ugualità  dei 
Cafa  ; clic  fe  bene  la  varietà  è gran  fegno  della  felicità  del  dire  del 
Petrarca,  nientedimeno  fegno  non  difuguale  ne  dà  l’ugualità  nel 
Cafa: che  s’è  vero, che  il  Poeta  meriti  loda  della  fatica,  e chcfa.- 
tica  grande  fia  il  ricercar  la  varietà  , e nel  modo  che  il  Petrarca 
Ja  ricercò  , per  confervarfi  nell’uguale  ; qual  maggior  fatica  può 
elfer  che  nell’uguale  non  ingenerar  fazictà  ? E che  ciò  fia  vero  , 
veggafiche  riconofcendofi  gli  Autori  non  bailevolia  fuggirla , cer- 
cano la  varietà  ; ma  il  Cala  fuggendo  la  varietà  fta  neil’uguale , e 
con  inufitato  modo  formale  fue  rime  in  manieratile  nell’ugua- 
le non  cagiona,  nè  fazietà,  nè  faflidio  alcuno  ; anzi  piuttofto  il 
contrario  opera.  E chi  non  defidcra  leggere  ,e  rileggere  il  Cafa? 
e chi  mai  s’offefe  del  fuo  flile  ? anzi  chiniega  che  le  materie  amo* 
rofe  non  pollano  eflère  uguali  alla  materia,  ed  al  fobictto,  onde 
elle  derivano?  Tanto  maggiormente  fi  dee  tener  conto  del  valor 
del  Cafa,  quanto  nella  grandezza, e nella  magnificenza  ha  mifto 
l’ornato,  ed  il  vago.  Però , feguendo  la  varietà  di  quella  ragione, 
par  che  fiamo  cornetti  a preferirlo  al  Petrarca , il  quale  accollan- 
dofi  più  torto  all’ornamento,  potè  forfè  diminuire  alcune  fiate  la 
grandezza  della  fua  donna  , la  quale  ancor  nobile  , viene  da  lui 
commendata  con  maggior  copia  di  Iodi  ncll’altre  parti, che  nella 
. *n*!2,  11-  nobil- 
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nobiltà , tanto  che  dà  tal  volta  nel  vile;  la  dove  il  CaPa  accollan- 
doli alla  grandezza,  non  potrai  rrovar  luogo  di  era  palpamento,  o 
di  freddo , nè  meno  d’afpro , di  quella  afprezza  , che  da  fe  parte 
ogni  leggiadria , e foavità.  Vedefi  nclCafa  ben  dipintala  fua don- 
na , e Icf  ilato  tao  molte  volte  fereno , e molte  amaro , congion- 
ti  gli  fdegni,  l’ire  ,e  gli  altri  accidenti  inlìeme , benché  in  poche 
figure  : per  Io  che  fi  può  credere , avendo  occhia  alla  fua  rara  ec- 
cellenza, che  rallargandofi  ,e  dillendendofiin  maggior  forma, non 
meno  che  il  Petrarca  farebbe  fiato  atto,. e valevole  a moftrar  co- 
sì fatte  cofe;  confiderazione , che, come  ben  fi  ricorda  Voftra  Ec- 
cellenza, fè  maravigliarci,  quando  fi  vide,  che  quel  valentuomo 
mio  amico,  fponendo  le  file  Rime  , non  toccato  più  al  vivo  gli 
artific), e le  maraviglie  di  lui.  Fin  qui  fon  tralcorlo , non  avveg- 
gendomi  che  col  moftrar  di  foddisfàrmene  in  quello  modo,mi  ti- 
ro addolTo  qualche  malevoglicnza  da  chi  l’intende  altamente  ; on- 
de la  fupplico  quanto  più  vivamente  poto  , che  giacché  non  ho 
detto  cofa , che  non  Pia  fiata  ricordata , e confiderata  prima  da  Lei, 
nel  difeorrere  che  fi  è fatto  di  ciò  in  altre  occalìoni  , quello  mio 
parer  non  vada  in  altre  mani, nè  fi  dia  materia  altrui d’incolpar- 
mi  di  cofa  , ch’io  dico  folo  a Voftra  Eccellenza  a cui  fo  umilifli- 
ma  riverenza . 

Di  Napoli  il  primo  Aprile  1616.. 

Di  V.  Ecc. 

• UmiìiJJìmo  Servitori 

Orazio  Marta. 
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OSSERVAZIONI 

DEL  CAVALI E R 

GIOV AMB ATIST A BASILE 

INTORNO  ALLE  RIME 

DI  MONS.  GIOVANNI  DALLA  CASA. 


I numeri  denaturino  le  carte  di  quefia  Edizjone. 


A 

A Particella  del  terzo  cafo  . Ter 
ferir ier  novi , a nullo  ancor  dime- 
fin  . carte  14.  Era  alma  a Dio 
diletta , a Febo  cara.  ZI 

A’ in (cntimento dalli  nel  3. calo . la- 
ttando aventi,  Quant'  10  l'bo  a dir . 
28.  Vedi  a’ mici, a’ tuoi,  a’Iiioi . 

A hel  fentimcnto  di  Con.  hi  te  mi  do- 
silo. 15 

A nel  fcntim.  di  dentro . a non  degna  re- 
te et.  ' 14 

AncHcntim.  dTn.  Te  giunto  miro  a 
a giogo  erto , e ripolìo.  1 3.  Com’  a par- 
te miglior  trattato  face  Lieto  arbofcel . 
33. 4 terra  pur fi  riconduce  . 3 J 

A’ nel  (entim.  di  Nc’. ch'ai  buon  tempi 
fioria . 20 

A nel  (entim.  di  Per.  Vedi  a forza , a 
fuo  diletto,  a terra. 

A nel  (emiro,  di  veri'o . a te  mi  volgo . 9 
e gli  occhi  a fermo  figno  Rivolgo,  io. 
fe'l  cor  pure  a finifira  volge .3  I.  a terra 
pur  fi  riconduce.  33 

Ab 

Abbonda,  crcfcc,  ha  copia.  Qiialora  il 
verno  più  di  pioggie  abbonda  . 17 

Abbraccio , (Irrogo  , c per  metafora 
- chiudo,  o ricevo  nel  cuore,  MnzJ 
. ■Ollervazioni 


più  doglia  abbraccio . 16 

Abilfi , vai  profondità  immCnfa  . E 
poco  in  ver  gli  ahlfi  onde  egli  e pieno . 
34.  il  del  chiaro  e fiovrano  La  fa , e gli 
abi /fi prende  . 34  £ i/ne/ìa  luce  ecTra. 
eftt  tu  d'abilfiofiuri , e miftt . 42 

Abitator , Ma  tu  del  Cielo  abitator  no- 
vello . 34 

Ac 

Accenda  , mct.  eccitare  , muovere . 
Vera  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  . 
22. 

Accendi.  Che  7 foco  /or  fe , com’iofii , 
t' accendi . 

Accenti , il  Tuono  della  voce,  leggia- 
dn  accentiy  e pronti  Difiepol  novo  im- 
para. 21 

Acciò , a fine , perche  . accio  più  non 
m' inganni . 37 

Accolgo , riduco  . in  porto  ornai  l'ac- 
colgo . 9 

Accollò,  riftrinfc,  riduflè.  In  fi  l'al- 
ma t'atcolfi . 3» 

Accolto,  unito  , ri  (fretto,  ragunato, 
mefTo  infieme , congregato . Or  cbia. 
ro fonte  in  vivo fialfo  accolto . 2 6.  Già 
fu  valore , e chiaro  fangue  accolto . 38 
Accorfi  , avvidi  . Toicb’  T m accorjì, 
Che  gloria  promettendo  , angofeia , 
E e C e fior- 
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e [corni  DÀ  il  mondo.  3" 

Accrebbe , aumentò , fece  maggiore  . 
La  voce  vofira  Alle  fue  lodi  accrebbe . 
ZO.  'Uovo  arbofcello  a i verdi  bofebi 
accrebbe , ( IO 

Acculo  . T^e  in  cto  me  fol,ma  l arte  in- 
fume accufo . 19 

Acque.  O u.i ndo  fi. t mai  , che  la  mia 
Fonte  viva  ce..  Le  file  dolci  acque  un 
giorno  a me  non  n leghi . 27 

Acquetarlo.  Ch’ogni  mia  prova  in  ac- 
quetarlo è vana . 19 

Acqui/fa.  Fo  come  chi  pofando  in  fuo 
viaggio  , Vigor  racquijta . 5 

Acquilti . £ pm  temendo,  maggior  fiorta 
acqui  Ri . S 

Ad 

Ad,prcpofizione  fi  pone  innanzi  a voci, 
che  cominciano  da  vocale  . 
Alducc.val  portare, recare, menare. Oa* 
il  [anno  talor  tregua  m'adduce  4.  Mn- 
gufto  calle  a nobil  Tara  adduce . 33. 
Che  più  crudo  Euro  a me  mio  verno 
adduce . 41 

AdJutta . a vefpro  addili ta  ho  la  mia 
luce.  37 

Adcfca,  prender  all’efca , e per  trasl.  al- 
lettare, lufingarc  , ingannare . 7fon 
adcfca  piacer , ne  punge  piaga . zi 
Adira,  pillar  m'adiro . ^ 19 

Adorerò  . Tane'  t' adorerò,  quanto  10 
t' offe  fi.  9 

Adorno,  del  verbo  adornare,  e come 
io  fo  l'adorno  . *9 

Adria, città.  Che  'n  Mdriailmar  pro- 
duce. 19.  Toich'  „ 4dria  m'ebbe.  35* 
Che  '»  olirla  tmfele  fue  eterne  piume  • 

Ì<5'  A 

Ae 

Aer,uno de quattio clementi,  jlnxj  7 
dolce  aer  puro  , e quefla  luce . 41 

Acre.  D'omdo  giti  l'aere,  e la  terra 
implica . 41 

Af 

Affanni,  verbo.  T^e  di  gloria,  onde  par 
tanto  i affanni  Umano  Rudio . 37 

Affanni,  nome,  vale  dolore,  molc- 
ftia,  noja , cura . Vfato  di  portar  gli 
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affanni  miei . 7.  Lagrime  , efofpir  )»•- 
vi,  0 frefehi  affanni  .11  .E  fia  vendet- 
ta de'miei  gravi  affanni . z 7 

Affètto,  il  geniti  vofiro  affetto . 39 

Affida,  allècura  , dà  fidanza  . Dalle 
, tue  fcbicre  ) tu , che  poi  , m affida  . 
13.  £ per  fecura  via  fe  ’l  Ciel  l' affida . 


Afille  . Trulla  ec.  Medicina  ave , che 


d'amor  n'  affido  . 


8 


Affidi.  Della  mia  vita  affidi  almen  le- 
Jìremo . lj 

Affligga,  tormenti,  e poi  [affigga  il 
pondo.  Il 

Affligger.  -Affligger  chi  per  voi  la  vita 
piagne . 1 

Affitene . Ma  qua  fi  onda  di  mar  cui  nul- 
la a fi rene . _ 1 3 

Affretta,  follecita.  Cosi  caldo  defio  lo 
affretta,  e fende . 14 

Ag 

Agghiacciarli  . Ed  aggbiacciarfi  fento , 
ec.ogni  mio  [enfio . 18 

Agghiaccio . Ma  più  di  te  dentro,  e d’in- 
torno agghiaccio . 41 

Aggiunge,  arriva.  Signor  fuggito  più 
turbato  aggiunge.  8 

Aggiunfi, accrebbi,  parte  aggiunfi  al 
die  Delle  mie  notti . 31 

Aggia,  Abbia,  'hfobil  Torta  canti  ,e'n 
guardia  l'aggia . 37 

Aggio . e Jeguir  Voi,  fiorai  non  aggio  . 3. 
e Sole  altro , non  aggio . 1 $ 

Ah 

Ahi , voce  di  dolore  . Mhi  cieco  Mon- 
do . 30.  ahi  cieco  umano  Defir.  gp.ahi 
vile  auge  t full’ ale  Tronto.  33.  Mhi 
'venen  novo  , che  piacendo,  ancide . 
38.  ahi  pofi  ornai  chi  mi  ritiene.  39 
Ai 

Aita,  aiuto.  Trulla  da  voi  fin  qui  mi 
viene  aita . - 

Aitarmi.  Tfe  l'altrui  p'o , ne'l  mio  con- 
flitto aitarmi . 3 1 

Al 

Al,  articolo fiegno del  terzo  calo,  al 
ciel  care , e dilette  .11.  Liccio  a!  mio  co- 
re . 16.  al  foco  tuo.  18.  al  vofiro  no- 
me % 
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me  . li.  A Ipenfer . 14.  AI  'vento  fi 
difptrga  . z 3.  Al gufto ....  E vedi  al 
tuo , al  tuo. 

AI,  légno  del  quarto  cafo  . Dietro  di 
• vofiro  valor . I.  D'intorno  al  foco  mio. 
16- 

Al , in  fogno  di , del . entr  di  mio  dol- 
ctdimiftì  Tutti  gli  anidri  tuoi . 3.  Cb’ 
io  mover  dentro  dii'  Almd  affitta 
fento  . il- Ancor  non  fi  prendea  Tu- 
rno entro  dii'  efcd  ..  40 

Al,  inlcgnodincl  . Che  fcriveraffi  di 
mio  fepotcro . 6.  la  dove  fole  Speffo  di 
luccio  cuder  . 6.  T^ovu  mi  nacque  in 
pnmu  ul  cor  vagbegga  . 50.  di  fuo  ve- 
nen  mi  colfe  . 3 1.  Cbe  mi  foccorru  .tl 
maggior  t rapo  mio  . 38 

Al,  infentim.  di  dentro.  Ove  ul  Uccio 
cader  l'alma  non  fdegni . 13 

Alla , in  legno  di  per  la  , alla , percofsu, 
ond'  10  vaneggio,  Pendette,  in  dumo,  e 
medicina  cbeggio ..  28 

Alba, aurora.  Toicomem  fui  mdttm 
l'alba  riluce . 4 

Alberga,  alloggia , foggioma  . PAC- 
CHI, Ip  pone  ne  il  nobil  Cigno  al- 
berga . 3 6 

Albergo.  L'altero  nido , ov'io fi  lieto 
albergo  . 20 

Alcun  , voce  di  Toftanza  Tenta  l’ap- 
poggio . Seguendo  pur  alcun  , cb'  io 
feorfi  ■ lungo . 32 

Alcuna,  voce  di  foftanza. . Come  d’ alcu- 
na è fentto .-  29 

Alle , nel  Icntim.  di  verfo . Te'n  vai  tu 
fciolt 0 alle  fpedite  cime . 14 

Ale, concili  volanogli  augelli, nel  nu- 
mero, di  più  fi  dice  anco  ali.  Ahi  vi- 
le augcl , fu  l'ale  Tronto.  33.  Ma  10 
palufire  a ugel,  cbe  poco  t'erga  Sull'dle 
fembro . $6 

Alclfandro  , intefo  per  lo  Card.  Far- 
nefe.  Le  due  Latine  luci  chiare,  ardenti 
ALESSANDRO  , e RANUC- 
CIO. 39 

Alga , erba  marina  . £ ferfi  alga  fue 
•.  chiome.  41 

▲li  d’uccello,  e per  meuH  la  veloci- 


tà , epreftczza . t l'ali  Tue  brune  fo- 
vra  me  difendi,  e pofa  . 

Al  lentar  , render  minore . Che'l  foco  lor 
ec.  N‘'verno  allentar  po  A' alpe  fin 
monti..  21 

Allenti , per  modo  non  ufcentc . N09 
che  pero  ’l  mio  grave  duci  fallenti . 28 
Aletta , Infinga  . 'Perocché  gli  occhi  al- 
' letta,  e’I  cor.  recide.  38 

Al  lor, in  (jucl  tempo  , in  quel  di . aliar 
ec-Sen  fumar  fia  <).Allor  m' adiro.  29 
Allora.  Ond'  io  U narro  allora  Tutte 
l'infidie,ec.  28 

Allontana  , dilunga  , difeofta  . Dame . 

nemica  un  varco  t'allontana . 8 

Alloro  , arbore  noto  . Non  'vaS° 
fior  frali' erbe  , 0 verde  alloro . 29 

Alma,  nome  ioftantivo . Alma  gen- 
tile. 1.  l'alma  digiuna  3.  cb'  un  di 
pace  non  ebbe  L'alma  con  tifo. . 4. 
Quando  l'alma  fentia  piu  grave  do- 
glia . 4.  Cut  fanar  Calma  non  volt. 
6.  Ma  fio  fommetto  a novo  incarco 
l’alma  Debile , e vinte . 12.  quefi’ Al- 
ma fianca  . 1 3.  Ove  al  lacio  cader  Tal- 
ma  non  fdegni  .13.  Le  bionde  chiome 
avance  intrica  , e prende  Amor  quefi’ 
Alma . 16.  Era  alma  a Dio  diletta  0 
zi.  A pregar  Alma  ti  Jelvaggia  , e 
fella.  23.  Onde  quefi'  Alma  in  tanta 
pena  e torta.  28.  quel,  cbe  luce  al- 
l’alma  porga,  fi.  la- fe  L’alma  fac- 
colfe  32.  L'alma  t’appagbi . 32.  Den- 
tro alt  'alma  afflitta  3 3 .77**  candida  al- 
ma 34.  Si  Zitte  ave/ fio  Calma  33.  e’n 
guerra  Tenne  Calma  coi  fenfi  40.  ed  el. 
le  mi  gravato  1 fenfi , e Calma . 41 

Almen  . affidi  almen  l’efìremo  17.  al- 
me n la  dove  fia  Cortefe  , e man  fiuta 
fignoria  18.  Fa  tu,Signorpclmen,  eh’  io 
non  lo  fpen  z&  Amen  per  breve  fpa- 
xjo  Dato  miftazj.  Cb'  almen  no n mi 
fi  foglia  29.  Ter  aver  pofa  almen  . 40 
Alpe,  monte,  che  di  vide  l'Italia  dalla 
Francia.  Qual  folta  felva  in  alpe  pj. 
ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe,  od'tlct 

«-19*  - 

Alto , foftan.  Si  come  nebbia  fuol  » «*’. 

E c c a »» 
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in  alto  s'erga  iy.  Che  d'atto  /renda  , 
ed  a fico  cibo  vote . 3 i 

Alto,  ad  ver.  Ma  poco  alto  falir  concefi- 
fo  m'era  32.  Credendo  a] ai  da  terra 
alto  levar/e  . 51 

Alto,  agget.  nel  fuo  proprio  fignifica- 
to  contrario  a baffo . Vedi  Monte 
fogno. 

Altra , in  fentim.  ad  alt.  donna  . Ter 
altra  av ’ei quadretta  ortu/e,e  tarde.  11 
Altrachc,  lalvoche , fuorché . T^el  mio 
cor, Donna, luce  altra  non  giunge,  Cbe’l 
vofiro /guardo . 23 

Altramente,  d'altra  maniera . che  /a- 
rebbe,Oggi  altramente  d'ogni  pregio  in- 
degno 20 

Altri, nel  retto,vale  altr'uomo,  alt-per- 
fona.  altri  il  di/armi . 16.  S' altri 
nol/egna.  31 

Ad  altri,  ad  altri  ^Amor  dona,  e di/- 
pen/a . 4 

Atutli  gli  altri . Cbe'l /ho  proprio  te/oro 
inaltriapprexjeji . 39.  Più  ch’altri. 
Lieto  piu,  cb'  altri,  in  Fc/la  mi  mena - 
ro.  4 

Altro , altra  cofa.  'He  altro  mai,  ebeun- 
que  piu  ne  piaceli.  0 l’altro  più  di 
quefle  uom /aggio  pretta  . 30 

Altronde,  adv.  locale  vai  d’altra  parte. 
0 come  altronde  /cocchi  L’ acuto  jtral  8. 
Terche  dolcezza  altronde  in  me  dejhlle 
1 1.  He  con  tal  forzjt  u/cir  potrebbe  al- 
. fronde.  19 

Altrove, adv.Jocale  vai  in  altra  parte.  £ 
più  mi /ora  onor  volgerlo  altrove  I -He 
par , che  altrove  ancor  l’alma  s'  appa- 
ghi. 32 

Altrui,  voce  obbliqua  del  nome  altri, 
d’ambidue  i generi, c prima  nel  3-calb 
altrui  prometton  pace  29.  altrui  ter- 
mine cbiefì  31.  E nel  2 . cafo . £ bia/- 
mando  /’  altrui  27.  E nel  2.  cafo  in 
> compagnia  del  lòftant.  e romper  l'al- 
trui vita . 2.  ‘Pur  dell'  incendio  altrui 
par,  ebe/ì goda  zi.  Toitbé  non  ponno 
altrui  parole, 0 mie.i6.Cbe  l'altrui  mo- 
lti voglia  30.  Hi  f altrui  pb,  ne  7 mio 
tonfi  gl to  aitarmi 3 1 

f ; ■ 


Am 

Amando  .E/ol/u  dolce  amando  il  viver 
mio . 6 

Amante,  colui,  ch’è  innamorato . Pon- 
ta  1/0/pin  di  canuto  ^ Amante . 1 8 

Amare,  verbo,  ellcr  innamorato, dcfidc- 
rar,  portar  affezione . Donna  amar  cb’ 
amor  odia.zg.Qual  dura  quercia  in  /e  l. 
va  antica  , od  Elee  Frondo/a  in  alto 
monte  ad  amar  /ora  23  .Che  cruda  Tigre 
ad  amar  diemmi  25.  Tieto/a  Tigre  il 
cielo  ad  amar  diemmi.zp.Cbe  le  J'ort io- 
ne awer/e  amar  non  /anno  . 39 

Amari , foftant.  per  trasl.  nojofc  cure, 
moleftie,  affanni . Toicbe’n  brev'  ora 
entrai  mio  dolce  bai  mijìi  Tutti  gli  a- 
mar  tuoi . y 

Amaro , foftant.  Ed  ti  pur  nel  mio  cor 
rimbomba  amaro . 1 1 

Amata  modo  verbale  . Da  lei  , cb'  è 
/ovr’  ogni  altra  amata,  e bella  . li 
Ambidue.  He  bafto  t fido  a J offrirli , 
ambidue . 7 

Ambo . .Ambo  i ve/ligi  - 33 

Ami,  del  verbo  amare . Ornai  vuol , che 
lui  /o!o  , e me  jìc'Jo  ami  . io.  ^Amt, 
MMRMrTTM,  il  porto . 34 

Ami,  ferro  da  prender  i pelei,  e per 
metter  inganni . EJ'ca  fi  dolce , fira  si 
pungenti  ami.  22 

Amica  , nome  . D’onor  amica  e'n  ben 
oprar  ardente  21 .0  de! ce  fielva  fio!  1 ta- 
na , amica  De  miei  penfien . 42 

Ammenda,  nome,  correzione  d’errore  . 
Si  temo  cb’  ogni  ammenda  ornai  fi* 
tarda.  37 

Ammendo  . Io  pigro  ancor , purco'l  tuo 
/pecchia  ammendo  L' errar . 33 

Amo . EOM-A  che  fi  mi  nocque  onoro  , 
ed  amo . 39 

Amor,  dcfiderio  di  bellezza  , paffìone 
d’animo,  bcnivolcnza . MHor  nell' e- 
ta/re/ca,uman  penfiero  Sen/amor  fìd  . 
9.  Freddo  marmo, d' amor, di  pietà /car- 
fi>.  24 ..Al  primo /uon  talor  delle  parole. 
Ch'io  d’amor  movo>.  28 

Amor,  Cupidinc,  da  Gentili  creduto 
Dio.  Tal  lol’ora  , ch'amar  libera  , 4 
piena. 
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piena  Sovrà  i mie!  f pitti  /ignori a vi 
diede  . l.  Amor, per  lo  tuo  culle  a morte 
vaffì }.  Ov'  amor  lefue  gio/e  infume 
aduna  }. Repente  a d'altri  amor  dona  , 
edifpenft.  4,  Tutto  il  regno  d’amor 
turbi,  e contri /li 3.  Vercb’ io  precor- 
ro amor,cb’  a voi  mi  mena  5.  Dolci  fon 
le  quadretta, ond'amor punge.  6.  Se  non 
quando  d detto  amor  mi  porfe  6.  Que- 
lli fervo  d 'amor  viffe , e mono  .6.  Poi 
d’amor  gloria  fete  unica  .6.  Amor  da 
me  non  parte.  8. T/e  morte, amor, da  te, 
ne  vita  impetro . 8.  Con  le  tempe/ìe 
fue  conturba  amore . 9.  e ’ncontro  a- 
mor  mi  fdegno  io.  Sperando  amor  da 
te  falutein  vano,  io  Già  nel  mio  duol 
non  potè  amor  quotarmi . II.  Com'  al 
regno  d'amor  turbato,  e fero  12.  Amor 
di  cui  piangendo  ancor  fon  roco  . 12. 
Lungo  ed  acerbo  ftragjo  amore  fcriffel$. 
quand’  eran  febo,  ed  amore  meco . l }.£ 
con  piotate  amor  guerra  mi  move  14. 
Amor,cb'i  palfi  miei  fempre  circonda 
I}.  Soccorri  amor  al  mio  novo  periglio 
15  .Le  chiome  d or , ch'amar Jolea  mo 
ftrarmi.  16.  Le  bionde  chiome,  ove  anco 
intrica, e prende  Amor  quefi  alma  16. 
arft , e non  pur  la  verde  Jlagion  frefca 
Di  quejì'anno  mio  breve  amor  ti  diedi . 
17.  e quelle  nevi  fole  della  mia  vita 
amor  da  me  non  bai . 18.  Ma  perche  a- 
mor  con  figlio  non  apprezzi  18.  poiché 
amor  me' n rende  vago  19.  Son  quelle, 
amor,  te  vago  treccie  bionde  19.  E n fi 
begli  occhi  amor  già  m.ti  non  fcenda 
22.  Donna  amar,  eh’  amor  odia  2}.  O- 
■ ve  amor  sferra  e punge  1}.  Amor,  I’ 
piango  , E duro  calle  amor  corro  e tra - 
. p af]o  25.  avverfità feconda  Ali  diede 
amore  27.  i dolci  premj  fuoi  Con  giu/la 
lance  amor  libra  e comparte  27.  Ad 
primo  fuon  talor  delle  parole,  Cb'10  d'a- 
mor movo  28.  Colpa  d'amore  , Amor 
mia  vita  inforfa  30.  Com' io  le  tue  dol- 
cezjcf  amor  cercava  }I.  Amor  dettovi 
, 36.  Fuggite  amor  38.  che  d'amor  n'af- 
fìde . 38 

Amore,  intefo  per  Iddio.  Quel  vero 


Ancella,  ferva . que/l'  alma  a lui  fidata 
ancella . 16 


Anche,  in  vece  d’ancora . E per  ornar  la 
fcorzjtancb'  iodi  fiore . 33.  Turo  ancb.' 
io , fcefi  41.  Si  7 core  ancb'  io  , che  per 
feleve  fora  Gravato  ho.  41.  e ghiac- 
cio Gli  fpirti  ancb'  10  fento , e le  mem- 
bra farfì.  41 

Ancidc , uccide . Avi  venen  novo , che 
piacendo  ancide.  38 

Anco , eziamdio.  parimente  . Trino  di 
libertà  pur  viver  anco.q-E  quegli  anco 
fu  duro  .8.  L’ufo  del  vulgo  truffe  an- 
co me  ficco  .13.  E de  leggiadri  membri 
anco  mi  lagno.  1 3.  Ma  del  maturo  tem- 
po anco  gran  parte  17  .Dove  7 bel  piè  sì 
feopra  anco  non  celo.  29. 7/e  quello  in 
tanta  lite  anco  mi  giova . 29.  E per 
far  anco  il  mio  pentir  più  amai-o . 31. 
anco  in  que/l' altro  errore . 32.  ed  an- 
co alcuna  volta.  33 

Anco,  fin  ad  ora,  tuttavia.  Le  bion- 
de chiome,  ove  anco  intrica  , e prende 
amor  que/l' alma.  16 

Ancor  , parimente , Ancor  potrà  la  fol- 
ta, T/ebbia  cacciare . 33.  Terfentier 
novi  a nullo  ancor  dimoflri . 14 

Ancor,  tuttavia  , fin  ador.  non  an- 
cor pieno  I primi  fpagj  .7.  ancor  no m 
mi  difènde  . 8.  ancor  fon  rosa.  12. 
ancor  non  mi  /compagno.  13.  augello 
ancor  d'inferma  piuma  18.  Tortatoda 
de/ìrier  ,cbefren  non  ave.  Ter  ciafcun 
giorno  ancori 3.  Ancor  venne  pietate 
2 6 T/e  par  ch’altrove  ancor  l'.Alma 
s’appagbi  32.  E quelle  piume  Caduche 
ornai  pur  ancor  vifco  inwogha  34.  th’ 
ancor  mi  grava.  Che  più  pregiate, che  h 
gemme , e l'oro,  Benderei  l' ombre  ancor 
delle  mie  querce  . 40.  Ter  arricchirò 
ancor  di  quel  primo  oro . 40 

Ancor,  fin  all  or.  Ancor  non  fipren- 
dea  l’amo  entro  a l'efca.  40 

Ancora  , parimente,  fimilmentc  . Tale 
più  vago  ancora  il  enn  vid'  10 . 16 

Ancora  . fin  ad  or , tutu  vi» .,  La/fo , 

It 
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le  porte  me  a rincbiufe  ancora  Del 
mio  ricetto  'vidi  25.  b/oa  già  , cb’  10 
f colga  il  dolce  . Albergo  ancora  30.  lal- 
h d'^Amorofo  pallor  fognate  ancora. 

41 

Andai,  del  verbo  andare,  moverfi,  par- 
tire, gire,  far  viaggio,  ov’ ei  mi 
feorfe  andai.  2.  Mifero  Teregnn/nolti 
anni  andai.  30 

Andrà  . Securo  andrà  contra  Orione  ar- 
mato .,  9 

Angel.  Mngel  novo  del  Ciel  quaggiù  mi- 
rando t.  One /la,  angel  novo  fatta  , al 
C iel fen  vola,.  21 

Ang  uc  , Icrpe  . Comi  lingue  fuole  in 
fredda  piaggia  il  Iberno  . 18 

'Anima.  L’anima  traviata  opprime,  e 
punge  2.  Or pemtenxja  , e duo/ l'a- 
nima lave  31  .Cosi  l'amma  purgo . 40 
Anni  , il  corlò  di  dodeci  Meli,  co- 
me anche  dinota  età, ftagion, tempo . 
che  gli  anni  avari.  18.1  miei  dolci  anni 
40.  e come  fon  quefli  anni  Da  quei 
ver  fi . 40  pili  duri  volgon  gli  anni. 
40.  Virtù,  che  con  que/ti  anni  ba  /de- 
gno, e guerra  . 41.  Molti  anni , 37 .fet- 
t’ anni,  e fette  11.  ba  già  tanti  anni. 
40.  ultimi  anni . 40 

Anno  . la  verde  ftagion  frefea  Di  queft' 
anno  mio  breve.  17 

Anzi , imo.  M.nti  perche ’l  defio  vote 
3.  -ring! quanto  m’ e ’l  raggio  fino  ne- 
gato. li.  angj  più  doglia  abbraccio. 
16.  „ 4nzj  il  mio  duol  mortale  Crefce . 

tra  querce.  41  .^Inzj  ’l  dolce 
aer  puro . 42 

Anzi  prcpofit-  vai  prima,innanzi . ^4n- 
scjtempo.  II .jlngi'l  fino  dì.  17 
Ap 

Aperto . Ed  io  fon  prefo,  ed  è ’l  career  a- 
perto  . 8 

Apollo  .Sola, per  cui  tanto  d'apollo  cal- 
me . 20.  Che  poco  a chiari  farne  Apollo 
vale  . 34.  Jipollo  in  voi  refiauri . 36 
Appaghi . La  vifta  un  giorno  di  queft i 
occhi  appagbe . 28 

Appaghi . f/on  che  l'ingorda  vifta  ivi 
t appaghi.  28.  Me  par,  ch’ai  trovi 


ancor  l'alma  s'appaghi . 32. 

Appare  , fi  dimollra,  (cmbra . Che  no/a 
quant'  io  miro , e duol  m’appare  . 7 

Appella  , c nomina , chiama . Che fde- 
gno  , feritate  onor  appella  . 23 

Apprefi . E 7»  dolci  modi  Ingranare  ap- 
prefi.  , 31 

Appreffar  , accoftarfi  , avvicinarli  . 
Ter  apprejar  quella  onorata  fcbiera  . 

i'- 

Apprczza , pregia,  ft  ima.  Ma  perche 
amor  con  figlio  non  appreejcjs . l8.  Che 
’l  fuo  proprio  teforo  in  altri  appresa- 

V-  , 19 

Apre  . L’Idolo  mio,  che  1 begli  occhi  apre, 
e gira  19.  che  l’alt  ec.  Digiuno  per  lo 
Cielo  apre , e diftende.  41 

Aprillc.  Chiudale  piaghe  mie  colei  cb’ 
aprille . 1 1 

Api  10  . ellam'aprio  Con  dolci  piaghe a- 
cerbe  il  fianco . 12 

Aprir,  per  aprirli.  Qual  cbiufo  morto 
fuo!  purpureo  fiore  ec.  aprir  . 16 

Apri/fi  . Di  tenebre  era  cbiufo  , e tu 
l'aprifti . 42 

Apro . Ed  apro  il  feno  a miglior  vento  . 
IO. 

Ar 

Arbofccl  , picciol  Arbore  . Come  a 
parte  miglior  traslato  face  Lieto  Mrbo. 
feti  • 33 

Arbolccllo.i^ono  arbofcello  ai  verdi  boj- 
cbi  accrebbe . 20 

Arder  , colui , che  factta  . T^e  ’l  fe- 
gno  e duro,  ne  l'Mroer mai  falle.  17 
Come  augclin , che  ’l  duro  lircier  ba 
feorto  , c intclo  per  amore.  Efcodi 
vita  , 0 iniquitofo  Mrcier . 

Arco,  armanota.  Elfuon  dell'arco , 
cb'  a piagar  mi  vene . 17.  E ben  fora 
coftei  Di  si  forte  arco  , e di  cbi  ’l  tende 
onore . 22 

Arda , bruci , e per  traf.,  efler  innamo- 
rato, bramare,  dcfidcrare  grande, 
mente . e la  mia  vita  arda,  e deprede  ► 
2.  Mifero  ! e degno  e ben  , cb'  ei  fremar 
ed  arda.  37 

Arde.  Ter  lo  fatuo  ciel  arde,  t sfavilla. 

16. 
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16.  F ac  ella,  che  commoffa  arde , e sfa- 
villa . z6 

Ardente  , accelo  , infiammato  d’a- 
tnorc  . D'onor  amica,  e 'n  bene  oprar 
ardente . n.  e per  agget.  Vedi  ciin , 
defìderio,  delia  , dottrina,  lito  , 
lume, mare,  raggio,  fole,  fperar. 
Arder,  nel  Tuo  proprio  (emina. di  bru- 
ciare. Fur  levirtuti  mie  d’arder  con- 
fette . 1 1 

Ardir  , ardimento  , animo  , corag- 
gio . E d'ardire,  e di  febermo  midifar- 
mi . 14 

Ardore,  arfura,  c pcrtrasl.  accendi- 
mento d’amore.  Già  non  ifcema  in 
tanto  ardor  favilla  . 16 

Arene.  Ma  , /affo  me  ! per  le  deferte 
arene . 17 

Armarfi  • Di  fdegno  armarft . 1 

Arme , nome  generico  d'ogni  forte  d’ 
armi . E ’ncontro  a tal  nemico  , e fi 
pungenti  Mrme . 9 

Armi.  Ben  fofie  voi  per  Tarmi , e'ifoco 
elette,  il.  e con  quefie,  armi  Chiuda 
le  piaghe  mie.  11  .E  fi  tolte  mi  fon  l’ar. 
mi . 14.  7\(e  vagitone  al  mio  fcampo 
armi , 0 configho . 15.0  fera  mano , ed 
armi  Crude  . io.  E da  quelle  armi , 
eh’  io  pavento , e tremo  . 17.  Ben  debb' 
io  paventar  quelle  crude  armi . 1 7 

Armi , verbo  . e pur  d'orgoglio  s'armi . 
II. 

Armoiri . Ter  cui  l'Europa  armojfi , t 
guerra  feo . 10 

Arò . Già  non  mi  cal , s'in  tanta  preda , 
parte , Canyon  non  aro  poi . 17 

Aronne , ne  arò . e loda  aronne , e van- 
ito. 6 

Arreda , fi  ferma  , fi  ritiene . or  non 
s'arrefia  Speffo  nel  fango  . 35 

Arredo  . e'I  varco  tmpruna  Con  troppo 
acerbe  fpme  ; ond'  io  m' arre  fio . 3 

Arrichirc,  arrichirli.  Ter amebir an- 
cor di  quel  primo  oro  . 40 

Arrifchia  , metterli  a rilchio,  a peri- 
colo avventurarli . quegli  è ver  lui 
più  forte , Che  men  s'arrifcbia  . 38 

Arrogc , aggiugne . ombrio  no  Mem- 


40) 

brando  arrroge  al  fuo  mortai  defio . 16 
Ariè , nel  proprio  lentim.  di  brucia- 
re. In  chiaro  foco  , e memorabil  arfe 
io.  E di  de/ir  novo  arfe . 31 

Arfi  , Mrfi , e non  pur  la  verde  ftagton 
frefea , ec.  17 

Arlò  . Le  cui  chiare  faville  il  Cor  m'han- 
no arfo.  14 

Arlura,  incendio  . La  grave  arfura 
mialafeteimmenfaz-j.  che  frutti,  e 
fior  , girlo,  ed  arfura  . 41 

Arte  , artificio  , ingegno  , aduzia  , 
medierò . ne'fcorto  in  nobil  arte  il  ve- 
ro li. , Tic  prego  vaimi,  0 fuga  , 0 for- 
Zjt , od  arte  17.  Fia  fomma  gloria  al- 
la tua  nobil  arte  19.  in  ciò  me  fol , 

ma  l’arte  infeme  accufo . 19 

Af 

Alcolta  , intende  . Le  note  attentamen- 
te afcolt  a,  e ’n  tendi  zi.  Così  la  Fera 
mia  me  non  afcolta  . 18 

Alconda  , celi,  copra  . Qual  folta  felva 
in  Mlpe , 0 foglio  in  onda  Chiufo  fia  , 
che  mi  afeonda  . 17 

Afcondc  , E’  quefio  bel  ciglio , in  cui 
s’afconde  Chi  le  mie  voglie  , corni  ei 
vuol,  compar  te  ? 19 

Afcondo  , M’invoglia  il  defir  mio , ned 
10  l' afcondo  . li 

Afpcrga,  fparga.  Tronfia , che  ’l  Tem- 
po mai  tenebre  afperga  . 3 6 

Alpcrgo . Mente  io  colore  alte  mie  carte 
afperga . io 

Alprezza  . Che  per  vento , e per  pioggia 
afprezjm  crefce  Ì3.-0  piume.  D'afpre 
zjt  colme . 36 

Aliale  , alfalifcc.  Onde  m affai  vergo- 
gna. ( , 14 

Aliali.  Libertà  cheggio  , e tùm' affali, 
fitti-  17 

Afialto.  "FLel duro  affatto . 4 

Alfetato,  appetente  di  bere,  c per  frasi, 
dcfidcrofo.bramolò . Laffo , e ben  fem- 
mi , ed  affettato  , e ’nfermo  Febre  amo- 
rofa . là 

At 

Atropo , una  delle  tre  Parche  intefa 
per  lo  fin  del  la  vita . Cui  tofto  Mtro- 

P • 


7 

Attentamente , con  attenzione.  Le  no- 
te attentamente afeoita , e’nrendi  li 
Ben  loprego  io , cb’  attentamente  ap- 
prenda . il 

Atti,  coftumi,  maniere  .operazioni . D.tl 
bel  ciglio  impetrar  atti  men  ferì  16.  e i 
benigni  atti , e i J eri . 19 

Atto  , vai  abile  , ballante.  ed  atto  a 
guerra  farmi  forma , e fingi.  18 

Attuffi  , lanci  (òtto  acqua . nella  dol- 
ce onda  ec.  Dato  mi  fia,  eh'  un  di  m at- 
taci , c bea.  17 

Av 

Arante,  prepofi:  al cofpctto.  avance 
Vorta  i/ojpiri . 1 8 

Avanza,  creice, divieti  maggior,  vigor 

r acqui /la , e n ritardar  s'avanrji  e 
per  rimanere . Che fol m' avanta  ornai 
pianto , e difdegno . 7.  A quefia  breve , 
e nubi/ oj a luce  ec. , che  m 'a  vanta  41. 
c per  lopcrchiarc  , cllèr  maggior, 
111  (cntimcnto  attivo . 

Avanzi,  del  verbo  avanzare.  "Poco  da 
viver  piu,  credo,  m' avanti,  $.  e per 
lopcrchiarc  . Mal' ah  del  penfer , cbi 
fia  cb'  avanti  ? 14 

Avaro . E'n  cor  piegando  di  piotate  ava. 
ro.  31.  c vedi,  delhn,  intelletto, 
mondo. 

Ave.  e già  non  ave  Schermo  migliori. 
"Per  altra  ove  et  quadre! la  ottufe , e 
tarde  1 1.  E’n  ciò,  men  del  mio  fero  ave 
1 de/hno  il.  Portato  da  deflrier  , ebe 
finn  non  ave  ig.  £ pofa  non  ave  36. 
l'idi  udito,  offe  fa. 

Avendo  , Ed  ella  , ghiaccio  avendo  i 
penfier  fuoi.  ai 

Aver.  Per  aver  pofa  40.  Vedi  tinte, 
creduto,  (caria,  diveltc. 

Avelli.  Si  lieta  ave/Jt  io  l'.  Alma.  35 
Augcl . Cor  fi  .come  augel  fole  3 1.  ahi  vi- 
, le  augel  full'  ah  33.  augel  di  bianche 
piume  ? 35.  ma  10  palufire  auge!,  che 
: poco  s'erga  36.  lo  , come  vile  augel 
Jc  cnde  a poca  efea . 40 


Augeletto.  Vago augeletto  dalle  verdi 
piameli.  Come  vago  augeletto  fuggir 
fole . Il 

Augelli.  Che  pur  di  Fere  è fatto,  e ci’ 
Augelli  efea . 40 

Augel  I in . Efo  come  augellin  , campato 
il  vifeo  IO.  Come  augellin  , cb'  a fuo 
cibofenvole  il.  Come  augellin , cbe'l 
duro  .Amerò  ba  feorto . 14 

Augello.  Ma  10  rafembro  pur  fubhme 
augello  3 4.  augello  ancor  d' inferma 
piuma.  18 

Aura,  venticello  piacevole.  Cui  l'au- 
ra dolce , ti  Sol  tepido  , e't  fio  cor- 
rente nutre  16.  e 1 begli  occhi , e le  chio- 
me all'  aura  fparfe  10.  Se  mover  l’au- 
ra frale fiondi Jente  18.  S'avvien  , 
ebe  l'aura  lo  folltvi , e mova  18.  0 lu- 
ce inferma  , t lume , Cb'  a leve  aura, 
vanite  - $6 

Auro.  Oro,  mettallonoto.  Che  tra  le 
gemme , /affo , e l’auro , e gli  Ofin , 
Copro n venen  . 14 

Avrà.  Cbi  n’avrà  pierade  11.  E bena- 
vrà vigor  cenere  farmi . i 6 

Avrai . Le  leggi  del  tuo  corjo  avrai  ; mi 
dife  . 13 

Avvampando,  accendendoli,  infiam- 
mandoli. S'un  giorno  fol , non  av- 
vampando io  meno . 17 

Avvampi  . Bencb'  io  n avvampi , et 
Donna . J 

Avvcggio,  accorgo  e ben  m'avveggio  . 

3° 

Avvini,  S’avvien,  che  l'aura  lo  folle - 
vi , e muoiut . 18 

Avventa,  per  lanciare.  Dolce  braccio 
le  avventa . 6 

Avventi , lanci  . e qual  piu  adentro 
punge  Quadrello  , avventi  . 17 

Avverrà  accaderà  , interverrà . S'egh  a. 
verrà  che  quel , cb'10  ferivo , 0 detto  . 

39  , 

Avvcrfità , infelicità  , tribular.ioni  . 

Ben  porrei  dire , averfità  Seconda . 17 
Avvolto , Seco!  mirando,  in  tanto  errore 
avolto . 38 

Bignè 
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pofquarcia.  34 

Attende,  alpctta  . E mentre  ella  per 
me  s'attende  in  vano . 
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Ba 

Bagne.fcrro, perch'io  miflrugg a,  e di  duol 
bugne.  x 

Baldanza,  ardire,  fiducia . ne  di  Tentalo 
bo  gì à b.ddanzjt . 5 

Bailo.  7\V  baffo  i’  foto  a {offrirli  ambi- 
due.  7 

Bc 

Bea,  del  verbo  bere . Dato  mi fa , cb'un 
di  m'at  tuffi , e bea . 27 

Boaro  . 0 fe  beato  all'ora  . ‘ lo 

Bellezza.  In  maggior  pregio  di  beitela 
crebbe . 20 

Bellezze  . E le  belle  gzf  incenerite,  ed  ar- 
fe.  20 

Ben , adver.,  veramente,  certo . Ben  fai 
7. Tempo  ben  fora<p. Ben {offe  ee. eletteli. 
E ben  avrà  vigorl6.Ben  debb" ^paven- 
tar \l.Ben  veggioig.nc  fa  ben  dove  19. 
ed  e ben  degno  20.  Ben  mifcorgea  23. 
Ben  potè  la.  e ben  fu  no  deflmo  . 25 

Ben,p.uticclla  dimoiltantc  perfezione, 
e adempimento . ben  falda  lena  ^.ben 
ec.  degni  tf 

Benché , ancorché , come  che  .Bcncb'10 
n 'avvampi , 0 Donna  . 5 

Benda,  falcia , o velo . E talor  ritrovai 
ruvida  benda . 18 

Bcnc.lóftant.  Io  mi  vive a d’amara  gio/a, 
e bene  Dannofo  4.  Tolftmt  antico  bene 
invidia  nova  7.  Benedetta  colei , che  m‘ 
ave  offe fo.  I? 

Benigna , clemente , umana . £ coljùo 
pianto  fea  benigna  Morte . 2f 

Ber, del  verbo  bere, (inorzar  la  iète  .Cui 
l' a fora  fete  uccide , e bergli  è tolto  . 26 
BERNARDO, intefo  per  BERNAR- 
DO Cappello  poeta.i^  temea  di  pog. 

giar,BEì\ìfMJ\DO,teco . 1 3 

Bi 

Eia  fmando, dannando,  incolpando,  ac- 
culando . E biafmando  l'altrui  cruda  e 
gii  errerà  . 27 

Bo 

Borea,  vento  Aquilone,  'bfeper  Borea 
g: amai  di  qliefte  querce , ec.  tremar  V 
■orride  foghe  37.  Mentre  Borea  , ee.  D’or- 
rido vel  l'acre , e la  terra  implica.  41 
Olici  razioni. 
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Bofchi . Solca  per  bofebi  il  di  fontana , è 
fpeeo  Cercar  cantando  l$.T\(uovo  arbo- 
scello a 1 verdi  bofibi  accrebbezo.Fo  me- 
flt  i bofebi,  e pj  del  mio  cordoglio  13. 
Fratto  ver  gl' alti  bofebi  a volar  prende. 
14  • 

Bofco.  Qual  cbiufo  albergo  in  foli tario 
bofeo.  25 

Br 

Braccia . E tjueffe  braccia  , e quefle  bion- 
de chiome.  13 

Braccio . Dolce  braccio  le  avventa  6.  e 
perché  già  mi  tocchi  Morte  col  braccio  8 
Brama,  vcrbo,val  defiderare . Brama  il 
vero  trovar . 19 

Bramai. £ bramai  farmi  à i buon  di  fuor 
fimile  32.  e di  quella  efea  Cb’  1 ’ bramai 
tanto  ,fazjo . 40 

Brami.Cori  p*r,cb'egli  a me  ritornar  bra- 
mi . zz 

Bramo.  E ^toja'n  forfè  bramo  , e duol  bo 
certo  8 .eh  10  bramo  in  me rtnnove. L'a- 
cerbo Imperio  fuo  14.  le  vaghe  treccie 
bionde,  ec.  chi  'prender  bramo  19.  nella 
dolce  onda,Cb’fbramo  tauro  27 Jt  quel, 
cbio  bramo  . ■ 39 

Breve, adver.,  brevemente,  poco  tempo, 
oTpazio,r  remo  eftmto  in  breve  fia  . 20 
Bruma  , verno , c per  trai',  la  vecchiez- 
za . £ queffa  ai  foco  tuo  contraria  Bru- 
ma.. 18 

Bu 

Buon  , d’ambedtie  1 Numeri . E bramai 
farmi  a 1 buon  di  fuor  {mele  32.  Vedi 
arcicr, configlio, fine, GiovanmLom- 
bardo,  Motore,  Popol  di  Marte,  Po-' 
poi  Romano, fcguacijlcmcTioiano, 
Savorgnan , Tempi , Tempo  vicin . 
Ca 

C'con  l’Apoft.in  vece  della, CHE, quan- 
do fiegue  parola, che  cominci  dall’af- 
ptrazione,  vedi  al  verbo  avere  nella 
prima , e feconda  Perlòna  del  meno, 
e terza  del  numero  di  più. 

Cacciare,  andar  a caccia , dar  la  caccia.' 

Mncor  potrà  la  foltaT^ebbia  cacciare,  f 3 
Cadde.  Editi  grave  duol  non  cadde  vm- 
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Caddi  • Col  vulgo  caddi . 14  Indi  cantando  il  mio  pajato  duolo  $1. 

Cader  dell’infinito . E cu  crefpooro  fin  , E jur  tra  noi  cantando  illufìn , t con- 

. là  dove  Jole . Spe[ Jo  al  laccio  cader  col-  ti . 31 

to  il  cor  mio  6.  Ove  al  laccio  cader  l' al-  Cantato,  dalle  genti  talor  cantato,  o 

ma  non  Jdeg  ni  1 5 . Tur  come  foglia,  che  letto.  39 

col  vento  fate,  Cadcrvedranfi . 33  Canti . Quella  leggiadra  COLOIfHE- 

Gaggia . Si  , ch’ella  caggia  fanguinofa,  e SE  ,e Jaggia  ec.  Efobil  Toeta  canti.yj 

pera . 2 7 Canzon , c canzone . Segui  pur  mia  va- 

Caggio  . e mia  colpa  è , l’io  aggio . 30  ghetta  Breve  Canone  18.  S' in  tanta 

Cale , del  verbo  calere.  Villa  mortai, cui  preda  parte  , Canyon  , non  aro  poi  27. 

iì  del  mondo  cale  35.  e nulla  altro  mi  Cangpn,  tra  fpeme,  e doglia  .Amor  mia 

cale  35.  ì\e  di  gloria , ec.  a me  più  co-  vita  inforfa  30.  Cangpn  mia  mefla.  3 5 

le.  37  Capei , capelli . e quefìt  capelli  tingi  Tfcl 

Olle,  via  Reciti.  Come  per  dubbio  calle  color  prime  18.  Quel  freddo  petto,  e ’l 

uom  move  il  piede  2.  Menfaticofo  calle  vifo  ,e  1 capei  d’Uro . 29 

la  7 penfier  mio  2.  Mmor  , per  lo  tuo  Cara . Era  alma  a Dio  diletta,  a Febo  co- 
colle a morte  vajfi  3.  Hanno  1 minijln  rari,  vedi  andie  alma , Donna,  gio- 
1 tuoi  trovato  il  calle  17.  Cui  lungo  tal-  ja  , parte , (corta , (elva , Ipcranza  , 

. le,  ed  nfpro  è piano,  è corto  24.  e duro  viAa . 

calle . . Ter  piano  calle,  0 per  alpejiro  ; Career , pregion . Comi  uom , ch’angj  ’l 
ed  erto  . 30  Juo  di  del  career  efea  T 7.  c per  meta*'. 

Calliope  una  delle  nove  Mule . Vincer  il  corpo . Ed  10  fon  prefo  , ed  e’I  career 

potrà  , non  pur  Calliope  fola . 22  aperto  S.  ToicLe  si  dolce  e’icolpo.ond’  1’ 

Calme,  del  verbo  calere.  Sola,  per  cui  languifco  ec.  15.  Sei  novo  career  mi» 

tanto  d\4pollo  calme . 20  diporto, e fe/ìa  l^.  Tfon  già  ch’io  , rotto 

Caminin,  viaggio,  Arada,  e del  cammin  lui , del  career  efea  16.  eper  laGab- 

incerto  30.  e cammm  torto  fa  31  .cam-  bia . Sua  lontananza,  e fuo  career  con- 

min  verace.  31  fola.  22. 

Campato , (campato . Eft  come  augel - Caro . Doglia , t fervaggio , • morte 
hn , campato  fi  vifco . IO  fai  m e caro  Da  fi  begli  occhi  1 1.  Vedi, 

Campi,  luoghi  aperti . Torna  a Cocito  a affetto , bene,  toco , onore , oro , pe- 

i lagrimof , e tri/li  Campi  d'inferno  3.  gno.fèuardo,  fignor,  (bftegno,  ftroz- 

Curi  le  paci  fue , chi  vede  Marte  Gli  za  , TRIFON , viver . 

. altrui  campi  inondar . 34  Carta , quella  in  cui  fi  fcrive . Deb  cbi'l 

Campo.  Ter  quejlo  paludofo  inftabìl  bei  volto  in  breve  carta  ha  eh  tufo . 19 

" rampo . 17  Carte . in  vo/he  vrve  carte  19.  Mentri o 

Cangiai  . Cangiai  con  gran  mio  inai  colare  alle  mie  carte  afpergo  20.  Eeoii 

contrada  , t parte . _ 8 tingere  verga  Ben  mille  carte  zg.Fful- 

Cangiando  . Ma  percb’  età  cangiando  , la  in  fue  carte  uom  faggio  antica,  0 no- 

• ■ ogni  valore  17./  quat  cangiando  vo  di  va  Medecina  ave  ec.  38 

tempo  m tempo  29.  fon  dubbio  pie  fin-  Caletta , picciolo  abituro  . La  mia  ca- 
t ter  cangiando  fpeffago.  Deb  come  ba  il  fetta  umil  cbiufa  i dobblio  . 3 6 

i folle  poi,  cangiando  fefea  Cangiato  il  Cada,  priva.  È del  nobil  Juo  BEMBO 

40  ignuda  , e calja . 21 

Cangiato . effigiato  in  dura  felce . 19  Catene  .•  levi  mie  Catene , e lente . 16 

Cantando  . Cbi’v'o  cantando , lafo,  in  Ce 

dolce  fuo  no  li.  Solca  per  bofeb;  il  dì  Ce,  nel  fine  del  verbo  vai  quanto  a noi, 

• fontana,  ofpcco  , Cercar  cantandoli.  vedi  di  elee. 
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Celar,  nafeondere  , occultare.  Celar 
non  po  de'fuoi  begli  occhi  il  Sole . 14 

Celarvi . ’7\(e  per  celarvi  in.  monte  afpro  , 
e filvatgio.  1$ 

Celo,  nalcundo . Dove'l  bel  piè  fi  /copra, 
anco  non  celo  . 29 

Cenere  . Che  Jole  hanno  •vigor  cenere  far- 
mi 11.  E ben  arma  vigor  cenere  farmi  . 

1 6 

Cerca . E non  fi  cerca  0 hbertate , 0 vi- 
ta . 3® 

Cercai . Con  tal  defio  cercai  ribello  farmi. 

Cercando . erma, e lontana  Epva  cercan- 
do 8.  Ciò  con  netto' 1 nuo  cor  vo  cercan- 
d’10  ir-  Cercando  vò  fèlvaggio  loco,  ed. 
ermo  17.  Terra  cercandole  mar  lungi , 

• e dappre/o  33.  Or  pompa  , ed  oftro  , ed 
or  fontana  , ed  elee  Cercando  . 37 

Cercar . Solca  per  bofebi  il  di  fontana  , o 
fpeco  Cercar  cantando  . 13 

Cercava  . cornile  tue  Dolcezjtf  , ^ imor , 
cercava.  31 

Cerchi . 7\'f fianco  altro , che  voi , archi 
foccorfo . 6 

Cerchiarti.  Cb’ ambo  1 vefiigf tuoi  cer- 
chiami piangendo . 3 3 

Cerco . e'n  vano  Di  quel  nodrirmi , ond' 
io  Jbn  fi  lontano  Col  penfer  cerco  . zS 
Certo  adverb. vai  certamente. Ceree  ptr- 
cb'10  mi  fbruggaz.Ccrto  ben  fon  quei  due 
begli  occhi  degni  1 f.er  breveCerto  lo fpa- 
Zjo  di  mia  vita  fi  a.  28 

Certo , accompagnato  col  verbo  edere 
vai  non  aver  dubbio.  Salio  Jbn  certo, 
ov’è  più  il  Cui  J'ereno  - 34 

Certo , vedi  affanno , duolo,  perde,  u- 
„ PC*  • 

Cervctta.  Come  fuggir  per  filma  ombro- 
fa,e folta  7 'ferva  Corvetta fuole  . 28 

Cetra,  Cetera.  Che  l’umil  cetra  mia  re- 
ca , che  voi  , Udir  chiedete , già  dime  fi- 
fa pende.  37 

Ch 

Che , relativo , per  modo  di  dimanda , 

Che  fia  mia  feufa . . . Che  face  più  guer- 
rer  debile,  e veglio  18.  ebe  par  laiche  non 

' imfdH*  rdt  Ornai  difitnduiabtfn  it 
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33.  che  fanno?  37 

Alle  volte  fi  lalcia  la  CHEper  vaghez- 
za. Ch'io  temo,  non  gli  fpirti  in  ogni 
vena  Mi  fugga  z.  Toco  da  viver  più  , 
credo  , m'avitntej  3.  Come  colpa  non  fia 
de'fuoi  begli  occhi  8.  ch’io  bramo  in  me 
rinnovile  Li  acerbo  imperio  Jho  14.  ron- 
fiente Del  fuo  lactivol  più  forte  altri'  il 
difarnu  ? 16»  eterno  e finto  in  breve  fia 

10.  I^è  di  gloria  , onde  par  tanto  f af- 

fanni Umano  /indio  , a me  più  cale  37. 
Come  la  mia, par  d ogn  ’ intorno  imbun. 
ehi.  41 

Che,  va  k II  qua  le. . Affligtr  ehi  per  voi  la 
vita  piagne.  Che  vien  mancando.!,  a 
mio  defilino  Chez.egro  che  8. quegli  cc.cbc 
9 ficai  che  ec.  8. 

Che , la  quale . Cura , che  3.  man,  che  Si 
Quella,  che  8.  voglia , che  io.  colei,  che 

11.  lei , che  ri.  Da  lei , che  re.  IZ, 
Che,  le  quali.  Luci  che  4.  faville , Che 

li.  Le  chiome , che  16.  treccie fc.cbc  1 9. 
Le  note,  ebe.  ZK 

Ch’io,  vedi . 18.  io.  id.  14. 17. 

Che , vai  acciocché . Che  mi  f occorra.  38 
Che , vale  benché . ^ime  non  vai,  eh  »*, 
punga . z% 

Che , vai  quello,  il  quale . Or  chi  farà  , 
che  mie  ragion  difenda  18.  Ma  l'ah  del 
penfer  ehi  fia , cb’avanzjzj.  Deh  chi 
fia  mai,  che  ficiogha  Ver  la  Giudice  mia 
ù dolci  prugbi . _ 29 

Che , fìcché . Che  no/a , quando  miro,  e 
duol  m'appare.  7 

Che , quod . hfic  fapea  già  , cbe’l  mio  Si- 
gnor ec.  fede  non  tene  fife  fia  già  mai 
ec.  cb'i  'mi  procuri  altr  efea  6.  ben  fai  , 
ch'ai  7.  Tfije  vuol , cb'ipera  8.  e finto , 
Che  et.  . . IO 

Che, di  quello, il  qualc.frivrmo  miglior , 
che  lagrime , e fofpiri . 2 J 

Che , perché . Ch’a  me , per  voi  , di  si  eoi 
fatto,  e gravez.  Che  qualar  torno  al 
mio  conforto  3.  cb’undi  pace  non  ebbe 
4.  Che  finvcraffi  al  mio  fipolcro  6.  Cbt 
fol  m'avanrji  ornai  punto , e difdegn* 

7.  che  l’un  duol  l'altro  rinnova ..  7 

Ache,  vak  perché,  per  quai  cagione* 
f fi  2 a dt 
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a che  più  fera,  che  non  fuoli , te.  a me 
ritorni.  5 

Di  che,  di  quale,  o di  quali . Di  chefal- 
fo  piacer  io.  'Sull'altro  e,  di  cb’ io  pen- 
tì 11.  obi  di  ebe  indegne  fonte  ! 41 

Cheto , chiedojdimando  . ond’io  ripofo , 
epaeecbero.  33 

Cheunquc,  qualunque.  Macbeunque 
lo  flato  è dw' io  fono  1 1 . Tfe  altro  mai , 
tbeunqut  più  ne  piace . I 2 

Chi , per  maniera  di  dimanda . Cbi  t’ba 
fi  tofto  da  merce  dtf giunto  30.  cbi  n’  a- 
vra  pierade  ? li.  Or  chi farà  , che  mie 
ragion  difenda  f 18.  Deb  cbil  bel  volto 
in  breve  carta  ba  cbiufo?  19.  chi  mel  to- 
ghe ? 24.  cbifia  cb’avanej  ? 24.  chi  m‘ 
inganna  ?i~j.  Deb  cbifia  mai,  che f do- 
glia. 19 

Chi,  alcuno, il  quale . Trovo  cbi  mi  con- 
tra/la 3.  Or  non  i cbTl foftegna  , 0 cbi’l 
nfebiare . 7 

Chi , quegli , il  quale  . affligger  ehi  per 
voi  la  vita  piagne  l.E  chi  dal  giogo  fino 
fervo  fecuro  Tnma  pardo  8.  Qtial  cbi 
feco  d'onor  contenda , e gioftn  14.  Cbi 
le  mie  voghe , com'eivuol  comparte? 
19.  0 /ort urlato, eh  fen  gio  fotterra  1 3. 
tbi  vede  Marte  34.  E cbi Jdrufcita  na- 
vicella in  vano  Vede  ec.  34.  chili  del 
chiaro , e fbvrano  La1  fa . 34 

A chi,  aqueglijilquale.  M chi  sì  puro 
in  guardia , e chiaro  dielce  37.2  quel  la, 
la  quale  . e di  chi  tende  , onore . il 
Chiama,  nomina . alle  T irrene  Onde  mi 
chiama . 39 

Chiamarmi.  Con  rota  voce  unni  vinto 
, . chiamarmi.  17 

Chiam».  £ fol , pertbi'l  mìo  mal  gioja  fi 
chiami . 22 

Chiara,  fpfendente,  c per traf. bella, 
nobile , t'amo  ih,  illuftre . Dal  bel  Te- 
foro  , onde  ricca  eri,  e chiara  11.  Vedi 
colon  Defecaceli  a , fronte , immagi- 
ne , luce , opra , (Iella . virtute  , vi- 
lla. 

Chiari , vedi  giorni , lumi , occhi ..  Che 
poco  a chiari  farne  Apollo  vale  . 34 

Cnicdco,  dimandò . £1  quella , che  fina 
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morte  in  don  cbiedeó . 1® 

Chicdete-fiucderf  pofa  a 1 1 affi  miei  pen- 
ficrt  29.  Che  l'umil  cetra  mia  roca , ebe 
voi  Udir  chiedete . 3-7 

Chiefi . Speffo,  piangendo , altrui  termi- 
ne cbiefi  Delle  mie  colei,  e volontarie 
pene.  31 

Chiome  . E quefte  braccia,  e quefle  bion- 
de chiome  1 3.  Le  chiome  d'or , cb’Mmor 
foleamofirarmi  16.  Le  bionde  chiome  , 
ov’anco  intrica  , e prende  Mmor  quefT 
alma  i6.e  le  chiome  all'aura  fparfe  20. 
tra  fi  bionde  chiome  22.  E’nfi  begli  oc- 
tbi,Mmorgià  mai  non  fenda  n.e  fer- 
ii Mlga  fue  chiome . <11 

Chiuda,ferri,e  pertrasl.finitca.  Chiuda 
le  piaghe  mie  cola, che  aprtlle  ll.Viat9 
che  m 'uccida  ; 0 pur  le  foni , e chiuda . 
12 

Chiufo,  afcolò,  coverto,  celato  per 
trasl.  Tu’l fini , cui  lo  mio  cor  cbiufo 
non  fue"!.  Deb  chi I bel  volto  in  breve 
carta  ha  cbiufo?  ì^.Di  tenebre  era  cbiu- 
fo.  42 

Ci 

Cibo , efea , parto . Cibo , e foflegno  mio 
6.  Come  .Augellinfh' afiuo  cibo  fin  vo- 
lt 11.  e cibo  altro  non  vale  iq.. Che  d’al- 
to fetnda , ed  a fino  cibo  vote  31.  vago 
ornai  di  miglior  cibo  qo.Mcn  di  noi  ma- 
rra in  Jùo Jelvaggio  cibo  40.  Con  pace, e 
con  digmn  fovercho  cibo  40.  d'amaro 
cibo  Si  dolce  menfa  40.  ingombri.  Onde 
il  Mondo  novello  ebbe  fuo  cibo  40.  Ond’ 
io  ritorno  a quello  antico  cibo  40.  Già 
in  pregpfo  cibo,  o’n  gonna  d oro . 41 

Cieco,  privo  della  villa , eper  trasl. 
(ènza  conofcimento , od  intelletto . 
Sperando , cieco , ov’ei  mi  feorfi,  andai 
2.  Vedi  defir,  mondo , voler  , volgo. 
Cielo . Terrene  ftetle  al  citi  care , e dilet- 
te 11.  al  bel  fin  vola  2 1.  Come  non  t' 
ergi  al  Ciel ? 33.  Eroi  Cititi  rallegri 
33  .Or , che  tanta  dal  Ciel  luce  mi  vene 
IO.  Io,  come  vile  augel  J tende  a poca 
tfix  40.  Migri  novo  del  ciel  1.  Tadre 
del  Citi  9.  da  chiaro  del  eie!  lume  11. 
Mèdi  iti  Cui»  ahi  a;  or  novello  3+.  £. 

' ' ' ‘ fidol-  . 
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fi  dolce  del  del  legge , e mi  far*  42.  cui 
brevi , e rare  'Preferire  ore  ferrite  il  ciel 
avaro  7.  I pochi  dì , cb’  alta  mia  vira 
ofeura  Vuri,e  fereni  il  Ciel  parco  pre- 
fcrtffe  1 3.  Fincb'10  feorge/fi  il  ciel  fert- 
noz6.  Vieto  fa  Tigre  il  Cielo  ad  amar 
d lemmi  29.  E tutto  quel , ebe'n  Terra  , 
o’n  Ciel  riluce  42.  Contra  quel , che  nel 
C tei  forfè  è prefentto  30.  Ter  lo  fermo 
Ciel , arde  , e sfavilla  16.  Digiuno  per 
lo  Cielo  apre , e difende . 41. 

Ciglio . D’un  lieto  /guardo,  e d'un  fereno 
ciglio  13.  E quefto  quel  bel  ciglio  19. 

Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri. 

2 6 

Cime , fommità  .Ten  vai  tu  fciolto  al- 
le fpedite  cime . 14 

Cinto . dt  ferro  ebbe' l cor  cinto.  8 

Ciò , vai  quefto, o quello . Ciò  con  tut- 
to ’l  mio  cor  vo  cercand  ’ io . 1 2 

in  Ciò  in  quefto.  'Ifteinctbmefol,  ma 
l'arte  injeme  ac  tufo  19.  E’nci'o  men 
del  mio  fero  ave  deftmo  . 22 

Circondatila,  chiude  a tomo . ^Amor, 
che  ipa/fi miei fempre circonda.  13 

Circondi . Di  che  falfo  piacer  circondi  , i 
fafet  Le  tue  menzogne  . IO 

Co 

Cocito  . torna  a Cocito . 3 

Co  i,  in  vece  di  con  li.  Il  Pctr.  una  vol- 
ta il  fece  di  due  fil labe  Co  1 fofpir foa- 
vemente  rotti . Vedi  co  i begli  occhi , 
co  i dolci  lumi, co  i più  pericolo!!  ri- 
tegni , co  i propj  rai , co  i raggi , co  i 
lenii  . 

•Col , in  vece  di  con  lo,  Vedi  col  mio 
nemico,  col  giorno,  collicor,  col 
piè , col  Mondo  , col  mio  mal , col 
delio , cui  chiaro  fguardo , col  fior , 
col  treno  T col  bolco  , col  Ciel , col 
Mare , col  Monte , col  Pa  tor  Ideo , 
col  pender , col  pregio , col  qual,  col 
(enno , col  bel  lume,  col  braccio,  col 
vulgo,  vedi  anche  col  mio,  tuo,  tuo, 
noftro. 

Colà,  in  quella  parte.  Colà , ve  dolce 
parli , 0 dolce  rida  38.  colà  dove  il  vol- 
go Caco  portarlo  più  non  fi  ritarda.  38 
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Colei  pronome.  Chiuda  le  piaghe  mie  co- 
lei ,cb’aprtllc  n.  Benedetta  colei , che 
m’ ave  offe fo.  13 

Colle, picciol  Monte  . Trafuoibei  colli 
ignude  a mirar  ebbe . 20 

Colme , piene . 0 piume  D'afprezjj.  col- 
me'. 36 

Colo,  riverifeo , adoro,  che  lei,  come 
Donna  onoro , e colo . 24 

Colonnclc , della  famiglia  Colonna, 
intelò  per  Livia  Colonna.  Quella 
leggiadra  COLOTfUESE,  e faggta.yf 
Color, e colore . e queftt  capei  tingi 
color  primo  18.  c nel  numero  del  piu. 
Or  penitenza , eduol  T minima  lave 
De  color  atri  31.  E per  inchioftro  . 
Mentr’io  colore  alle  mie  carte  afpergo 
Caduco . 20 

Colpa,  fallo , misfatto . Come  colpa  non 
fa  de’fuoi  begli  occhi  8.  Colpa  d'^Amor, 
che  porre  Le  devria  freno  30  La  via  mi 
moftra  ; e tuia  colpa  è,  s’10  caggio  30. 
ond' ella  è per  mia  colpa  mfufa  , e gra- 
ve . 31 

Colpando  , incolpando  , acculando  , 
Che  l'altrui  mobil  voglia  Colpando . 30 
Colpi , del  verbo  col  pare . £ la  fua  cru- 
deltà colpi , e condanni . 27 

Colpo,  pcrcolTà.  E voi  candide  man , 
cbe'l  colpo  no  Mi  defte  6.  Toicbì  fi  dol- 
ce e'I  colpo , ond’io  languijco  15.  Si  7 
colpo , ond' io' l ferì  diletta  , e dote . 22 
Colle,  prefe  . Tal  io  da  lui,cb’a!fuo  ve- 
ntami colfe  Con  la  dolce  efea.  31 

Colto , in  lentim.  di  prelò . la  dove  fole 
Speffo  al  laccio  cader  colto  il  Cor  mio.  6 
Colto,  coltivato,  vedi  poggio,  giardin, 
ingegno , pregio . 

Come , a varj  lignificati  li  ftcnde , e 
prima  in  che  maniera  , per  modo  di 
dimanda.  Deh  come  il  Signor  mio  fof- 
fra  e confente  16. Ma  io  come  potro  Tiru 
terna  parte  Formar  19.  Come  non  t 'er- 
gi al  Ciel . 33 

Come , in  lènti  m.  di  quanto . Che  coi»' 
è più  tranquillo , i’ più  ’l  pavento  14. 
Deh  come  feguir  voi  miei  pie  fur  vaghi! 

V.J*  „ 

Come, 
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Come,  porto  por  fógno  di  comparat.ro- 
tne  duro l'eolio  z.Toi  come  in  fui  mat- 
tin  l'alba  riluce  4.  Fo  come  chi  pofando 
5.  Com’  egro  8.  come  le  nofire  menti  9. 
Com'uom  17.  com  to  rimango  9.  Com’ 
angue  18.  Come  -vago  augclletto  ZZ\ 
Come  augellm  ix.  come  alpe fir a felce 
XJ.  come  nemico  14.  Come  augellm  14. 
come  ec.  fianco  Peregrino  z<f. Come 'va- 
go angelicita  fuggir  Juolc  zzcom’augcl 
3 1 Come  a parte  miglior  trami  aro  face 
Lieto  arbofcel  g$.came  loglio  37.  Come 
tremo  io  37.  come  1 vile  a uget.  40 

Come, de  Ila  maniera  che.  Chi  le  mie  'vo- 
ghe , cornei  -vuol  compatte  19.  com’  10 
fti , t’accendi  . x r 

Come , quod  . E parte  leggo  in  due  begli 
oc:bi , come  TCfpn  dee  mai  npofar  quefl’ 
lAlma  fianca  ig.Mcmbrando  vo.com’ a 
non  degna  rete  Col  -vulgo  caddi  14.  Co- 
me >11101/0  è quel  dentro, non  dichiari  18  ■ 
come  Donna . 14 

Come , in  che  maniera  , diche  manie- 
ra . Deb  come  volontier  reco  'verrei  7. 
Come J avente , la  fo , inganni , e vinci 
lo.  come  vera  eloquenza  un  cor  gelato 
accenda  zz.  E come  il  dolce  fen  mirar 
tnìgiovazS.  or  veggio  i frutti  tuoi  , 
Come  in  tutto  dal  fior  naf con  diverft 
30-  Come  fplende  valor , pereb  uom  noi 
fdfei  33.Z);  gemme, od’Ofiro  come  ignu- 
da piace  ec.  l'irti»  33.  Deb  come  ba  il 
folle  poi,  cangiando  l’efca  Cangiato  il 
gufo-,  e come  fon  quejh  anni  Da  quei 
diverfi . 40 

Come , quafi  . Ma  come  fa  del  mio  cor. 
P»  ombra, 0 parte  8.  Come  colpa  non  fa. 
de’  fui  begli  occhi  et.  0 come  altronde 
feotebi  L’acuto  firal  8.  Come  non  fu 
valor,  t altn  no! fógna  Di  gemme,  e 
d’or.  ja 

Come , relat.  al  si . 7]è  rotta  nave  mai 
k.  P*rtf  da  foglio , Si  pentirà  del  mar 
com  10  rimango  9,  Empieo  lidi  dolce  g.- 
gjt  uman  ptnfero  ',  Com’ al  regno  à’ al- 
enar. 12 

Cominci,  dai  principio.  Cb’ amara  ert- 
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Commi  fi . e grave  fallo  indigno  Fin  qui 
commi  fi . iq  , 

Cornino  ila  , agitata  . Facella  , che  corn- 
ino1] a arde  , e favilla  . . 

Commolfer.  Ma  non  commofer  mai 
contrari  venti  Onda  di  Mar . 9. 

Comparto,  dNhibuiIcc  \Ch  le  mie  vo- 
ghi, com  et  vuol,  compatte  19.  Co*.- 
gufa  lance  ^ imor  libra  , e Compar- 
te . 

Conche  , con  cui,  con  elle,  con  crtè,- 
con  lei , con  lui , con  tai , con  tal , . 
con  voi , Vedi , che , cui , elle , ec. 
Court-Ile  , date , pennellò . voi  con- 
cede , laffo\  a me  fon  tolte . 14 

Concertò.  Ma  poco  alto  fahr  concefo 
mera.  js. 

Conche,  marine.  E come  fue  fembtan- 
Kf  fi  mtf chiaro  Di  fpume , e conche. 
41 

Condanni,  biafimi.  E la  fua  crudeltà 
colpi , e condanni . ri- 

conduca , meni  . E mi  conduca  alla 
pngton  feconda . If 

Contorte  , clorti  . Dittamo  , Signor 
mit,vien,  che  conforti.  38.  Contòr- 
to,  conlòlazionc , ricreazione.  Che 
qualar . torno  al  mio  confòrto  3.  E 
piatemi , che  ’l  cor  doppio  ntrove  II  fu  o 
conforto  19.  Teroccbe  ’l  cor  queft’  un 
conforto  ba  falò  1 J.,  0 dt  mortali  Egri 
conforto . 36 

Confido.  Sì  m’ ba  ’l  fuo  duro  variar 
confu  fo . 19 

Congiunge,  unifee,  accoppia.  E dolce 
il  giogo,  ond’  et  lega  , e congiunge  . 6 
Conolco . Già  teff,  ed  or  conofco  in  me. 
Siccome  Glauco  nel  mar  fi  pofe . 41 

Conquilò , vinto , opprclfò . sfitto,  eie 
toflo  pallido  , e conquifo . j 7 

Conlènte , aderilee , prcrta  il  confenti- 
mcnto.  Deb  come  il  S ignor  mto  foffra  , 
e confcnte  . 16 

Conienti . Difcordar  da  tiftefo  non  cen- 

, . 19 

Conlento,  e non  pero  conferito  g.  L’acer- 
bo Imperio  fuo  , non  pur  confin  to . 14 
Con/ìgUo . 2i<  vagfiótto  al  mio  fcampn- 
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itrmi , Jsw figlio  13.  Ma  perchè  Mmor 
tonfiglio  non  appresa  1 8 Cb'i'non  po- 
tèa trovar /corta , • con  figlio  30.  'l/e  V 
altrui  pò,  nel  mio  con  figlio  aitarmi . 
Ji 

Confola , conforta . Su.t  lontananza , e 
fino  career  confola . il 

* Conforte , compagna  nella  forte . Sen- 
Zji  mirar  la  cruda  mia  conforre . 16 

Conipcrge , il  medclimo,  che  confpar- 
gc.  Larga  pietà  confptrge  ,e  ricompen- 
Ja . 17 

Confuma , diflruggc , disface . M quel- 
la tua  , ebe'n  un  pafee , e confuma  . 18 
Condirne  , del  prclcnte  , dimoltrar. 

Cb'a  leve  aura  -lucilie,  e fi  confarne.  3 6 
Confumi , E per  lei  mi  confumi  ^pian- 
ga, epriegbi . 1J 

Contati, lo  .annoverando,  e de' miei  dan- 
ni Men  va  la  fomma , tardi  ornai, con- 
tando . 37 

Contenda,  contraili . Qua! chi feco  d’ 
onor  contenda  , e gioftn . 14 

Contcfi , del  verbo  contendere  in  fenti- 
mento  di  contraltare.  E per  ornar  la 
Jcorzjt  anch’io  dtfore  Molto  conte fi  .35 
Conti , chiari , famolì  . E furtra  noi 
cantando  ilhifiri , e tonti . 31 

Contri,  prcpolìzionc.  Efetalor  conera 
l’antica  ufanzjtMi  fermo  3. Securo  an- 
drà contra  Orione  armato  y.Tyè  cantra 
lor  fin  qui  trovato  bo  febermo  17.  Con- 
tra quel , che  nel  Ciel  forfè  è preferite 0 
30.  Lafio  ; né  ragion  po  contra  il  toflu- 

me . 34 

Contrada,  Pacfe,  vicinato . Cangiai  con 
mio  gran  duol  contrada  , e parte . 8 

Contraila , impcdilcc , s’oppone . Tro- 
vo chi  mi  contrafta , e ’l  varco  impru- 
na.  3 

Contraffar , contendere , oppugnarli . 
Eguali  a queiycleeontraflar  ignudi  Vi  - 
der  le  felve  fortunate  d'Jda . 1 3 

Contrifti , apporti  milizia , conturbi , 
Tutto'l  fiegno  d'Mmor  turbi,  e contri- 

fi'  r f 

■Conturba , confonde.  Con  le  tempefte 
ftu  conturba  dimore , 9 
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Coverrà,farà  forza  ,ncceflario . e con- 
verrà , ch'io  mora  . 1 4 

Convcrfi  , rivolti . Ver  me  converfi  in 
vifta  amara  , e bruna . 3 

Conviene . e ben  convene  Or  pemtenzja  , 
e duol  l' Mn ima  lave  31 . E quel , che 
rutto  a voi  fola  conviene  . 39 

Coprami . Coprami  ornai  vermiglia  ve- 
/*»•  3? 

Coprir.  E tal  or  ritrovai  ruvida  benda 
Voghe , e penfier  coprir  fi  dolci , e mol- 
li. 18 

Copro . Copron  venen , cbe’l  cor  mi  roda, 
e lime . 14 

Cor,eCorc.  Penfier felvaggì , "daman- 
tmo  core . iz 

Al  Cor. Contrario  nudrimento  al  cor  non 
fino  io-  dolce  novella  ai  core  afflitto 
ec.  ficcar  poteffe  30.  tfvva  mi  nacque 
in  prima  al  cor  vagbezjcji . 30 

Il  Core . Cosi /marcito  ba  i core  17. là  do- 
ve fole  Speffo  al  laccio  cader  colto  il  cor 
mio  6.  quando'l  cor  laffo  freme  6.  Vag» 
tuffando  il  cor  del fuo  vtneno  7.  di  fer- 
ro ebbe'l  cor  cinto . 8 

In  Cor . QUlfirhfM  in  gentil  cor  pittate 
è loda  11.  E'ncor  piegando  di  pittate 
avaro . 3 1 

Mio  Cor . Ma  femore  nel  mìo  cor  primo 
fen  vola 4.  Tu'l/ai,cutlo  rmocorcbiu- 
fo  non  fue  7.  Ifipn  gradifce  il  mio  cor  8. 
Ed  ei pur  nel  mio  cor  rimbomba  amar o 
li.  Ciò  con  tutto'/  mio  corvo  cercand.' 
io  li.  Mitri  due  luftri , e più , nel  mio 
cor  regni  13.  Che  foto  effer  dove  a laccio 
al  mio  core  1 6.  Tfon  è franco  il  mio  cor 
16.  Ifel  mio  cor , Donna  , luce  altra 
non  giunge  Che!  voftro /guardo . 13 

Nel  cor  . Sì  cocente  pen fernet  cor  mi /le- 
dei. Tercb'10  pur  lei  nel  cor  formi , t 
deferiva . 16 

8ucl  core . E quel  felvaggio  core . 17 

n Cor . Vera  eloquenza  un  cor  gelato 
accenda . 11 

Cordogl  io, dolore . T^è  perché  fempre  ini 
damo  il  mio  cordoglio  .Al  vento  fi dif- 
fperga  13  .Fo  meftì  1 bofcbi,c  pii  del  mio 
cordoglio.  ij 

Corin- 
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Corinto,  Città famofa  della  Grecia. 
fi, che  SMlFfii^t  , * S.AMO  Verde , e 
C01{WT0  e i lor  Mite  fin  agregi . 3 9 
Co.  no , per  trasl.  una  parte  di  Monte , 
o di  mare . Bene  udir*  del  nojtro  mar 
un  corno.  J9 

Corpo.Ma  come  fu  del  mio  corpo  ombra, 0 
pitrte  8.  Come  l’afpra  fua  dog/ ut  al  cor- 
po infuno  33.  or  Ungile  il  corpo,  e’I  co- 
re . 33 

Corredo  . E’I  mio  lungo fitllir  correggo, 
e pid  ngo  . 9 

COREGCIO , GIROLAMO  CO- 
RLGGIO.  COBJLGlilO,  ebe  per  prò 
nati, nr  per  danno  Difcordar  da  re  ftcf- 
fo  non  confenti . 39 

Correr . Correr  'veloce,  e con  ben  falda  le- 
na . 3 

Corricr , me  fio , porta  lettere . Corrier 
di  notte  traviato,  e ! affo  . z 5 

Corro , per  entro  il  tuo  dubbiofo , efofeo , 
e duro  calle , .Amor , corro , e trapaffo 
15.  Cosi  corro  a Madonna  . z 6 

Cor  fi  . Corfi,  romanici  fole  31.  Ecco  le 
vie , ch'io  cor fi . 31 

Corto,  l'atto  dcr  correre , o Io  fpazio , 
per  dove  fi  corre . lungo  viaggio  , E 
brente  corfo  13  .Tre  n de  fitto  corpo  per fel~ 
valgi  a via  18.  e romper  l’altrui  vita 
Mmeggp  il  corfo  z.  non  ancor  pieno  I 
primi  Jpagi  pur  del  corfo  umano  7. e pia 
tranquille  Mio  corfo,  0'/  turbi  II.  Le 
leggi  del  tuo  corfo  l fi  Jerrna , e piana 
"Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face  19. 
In  tenebre  finito  bo  il  corfo  mio  . 33 

Cortcfia, benignità,  umanità . E'n  fiam- 
ma cortefia  , morte  trovai  13.  Già  fu 
valore,  e chiaro  fangue  accolto  ; Infe- 
rno , e cortefia . 38 

Cosi,  particella  affermativa  , edimò- 
flrativa  vai  incotti  guila  , in  quella 
• maniera . Cosi  delufn  il  cor  fi  Tur  così 
fianco  II. e così  tinge  23.  Cosìfc'l  mio 
delhn  , la  /Iella  mia  Sorda  pittate  in 
■ lei  23.  Così  m' offende  16.  Cosigli  in- 
ganni miei  contoiy.Così  l’Mnima  pur- 
go.  > 40 

Così,  vai  talora,  in  quell  ora . Così  cor- 


ro a Madonna;  e neve,  e ghiaccio  Le 
trovo  tl cor.  . 26 

Così , relativo  a come  . Come  doglia  fin 
qui  fu  meco. e pianto,  et.  Così  cc.  6.  Co- 
sì J'mairito  ba’Jcore,  Com’erba fina  vir- 
tù per  tempo  perde  17.  Come  vago  au- 
gelletto  fuggir  fole , ec.Cosìtefugge  il 
cor  Come  augellin,  cb’a  fuo  cibo  fen  va- 
le, ec.  ; Cosi  ec.  22.  Come  fuggir  per  fel - 
va  ombrofa , e folta  Efiova  Covetta 
Jole  ; così , ec.  28 

Così , come  . Guerrer,  così  com’io , per- 
duto avrebbe . 4 

Colici,  pi  onome . Date  al  mio  flil  coftei 
fegutr  ~.<olando  l.E  ben  fora  coftei  Di  fi 
forte  arco , ediebi'l  rende , onore  22. 
Tur  coftei  prego , e pur  con  lei  mi  do- 
glio ■ 23 

Conflrettc,  sforzate . Fur  le  virtnti  mie 
d ’ arder  conftrette . 1 1 

Coflume , flile , utànza , maniera.  Mf- 
pro  coftume  in  bella  Donna , erto  2. 
Tal  coftume , Signor , reco  s impara  3. 
Che  Madonna  dettarti  ha  per  coflume 
2 1.  Laffo  ; ne  ragion  pò  con  tra  il  coftu- 
me 3 4.  di  fieguirti  ban  per  coflume  36. 
cantra  il  coftume  delle  inique  genti.  39 

Crebbe , s’avanzò  . In  maggior  pregio  di 
bel  legga  crebbe . 20 

Credendo . Credendo  affai  da  terra  alto 
levarfe . 32 

Credenza,  fede,  fecurtà,  credulità . Ma 
volfe  tl  penfer  mio  folle  credenza  M fe- 
gutr, ec.  \z 

Credo . Toco  da  viver  più  , credo  , m'a- 
vanzj  3 . Kfe  dime  , credo , 0 del  tuo  fi- 
do , e faggio  QUIl{IlfiO , unqua  però 
ti  prefe  obbho.  33 

Cretcc . come  alpeflra  felce  , Che  per  ven- 
to,,e  per  pioggia  af prczjta  crefcezfi.An- 
zj  il  mio  duo!  mortale  Crefce  piangen- 
do 26 

Creici . Cura,  che  di  timor  ti  nutrì,  e cre- 
fci  3.  Cb' amara  orefici , e pur  dolce  co- 
minci . IO 

Creta  , Itola  famofa . E non  di  Creta , e 
d' Ida  Dittamo.  38 

Crin , 
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Crin,  capelli.  Tale  , e più  vago  ancor.i 
il  crin  vid’  io  1 6.  E per  crani,  raggio 
di  (fella  . Eft  si  come fìdU , Cbe  col- 
f ardente  crin  fiammeggia , e fiplende . 
1 6 

CRISTOFORO,  nome  proprio,  a 
te  Ci^iSTOFORfi)  mi  volgo.  38 
Cruda , acerba  , dura , alpra  , Cernì 
pietà.  Ma  fin  qui,  laifo  me,gucrrerra , 
e cruda  II.  E biafnutnio  Valtriù  cru- 
da, egucrrera  17.  Vedi  conlòrte, 
nemica,  tigre. 

Crudeltà  , alprczza  , empietà.  E la 
fina  crudeltà  colpi , e condanni . 27 

Cn 

Cui , cafoobbliquo  del  pronome, che 
(érve  a tutti  i numeri  generi , e cali, 

• fuorché  al  retto  , c prima  (enz’arti- 
colo  in  (cntim.  di  Al  quale  .4/  viver 
mio,  cui  brevi,  e rare  'Preferire  ore 
fittene  il  aél  avaro  7.  T n i fai , cui  lo 
mio  cor  cbiufo  non  fine  7.  Cui  par  nel 
regno  tuo  luce  non  bai  15.  cm  l’afpra 
fitte  uccide-.  16 

Cui , alla  quale.  Vifia  mortai , cui  sì 
del  mondo  cale  33.  alle  quali . Ma  l’a- 
li del penfier  cbi  fia  , cb'  avanej  ? cui 
ec.  24-  A quali.  E voi  candide  man, 
■cbe’l  colpo  no  Mi  defle  , cui  fianar  l'al- 
ma non  vote . 6.  ma  dolor  dimora  , Cui 
fola  po  lavar  l’onda  di  Lete  14.  purpu. 
reo  fiore, Cu 1 l'aura  nutre  16.  Deb  chi  ’l 
bel  volto  in  breve  carta  ha  cbiufo  , Cui 
lo  mio  fili  ritraire  indarno  prova  19. 
La  quale  . Ma  quafi  onda  di  mar,  cui 
nulla  afficene  13.  cruda  Tigre  , ec.,  cui 
ne  fofpir  , nè  pianto  move  . 25 

A cui,  al  quale.  Da  Signor  crudo,  e 
fero,  a cui  pur  diangj  Con  tal  defilo  cer- 
cai ribello  farmi . 14 

Di  cui,  in  (cntim.  del  quale.  Amor, 
' di  cui  piangendo  ancor  fon  roco  . 12 

In  cui,  nel  quale.  £'  quefio  quel  bel  ci- 
glio , in  cui  s’afconde , Chi  le  mie  vo- 
. glie  , com  et  vuol,  comparte  19.  nella 
quale  . e l'onda,  in  cui  nacque  il  mio 
■ Tifico  . . Ij 

Ollcrvazioni 


Per  cui,  per  Io  quale.  Ter  cni’l  mio 
lume  in  tutto  e quafi  fpento  io.  fola  , 
per  cui  tanto  d’ Apollo  calme  za.  Per 
la  quale  . Ter  cui  l'Europa  armojji  20 
Perle  quali.  Ter  cui  del  mio  dolor 
gta  mai  non  taccio . 1 6 

Ver  cui , cantra  la  quale.  Ver  cui  nul- 
la ti  vai  vela  , 0 governo  9.  Ver  cui 
fot  lontananza  , ed  obbho  giova  38. 
Cura,  penderò,  (bllicitudinc . Ob fe 
cura  di  voi , Fighe  di  Giove , Tur  fitol 
defiarmi  I.  Quella,  cbe  del  mio  mal 
cura  non  prende  . 8 

Cura,  intclà  pcrgcloda  , Cura  , cbe 
di  timor  ti  nutrì , e crefei . 5 

Curi  .Curi  le  paci  fine , chi  vede  Marte 
Gli  altrui  campi  mondar . 34 

Curlorc , corridore.  AV  fra  la  turba 
tua  pronta  , eleggerà  Zoppo  curfore 
ornai  vittoria  fpera.  ij 


D’ , invece  di  Dì,  légno  del  lèdo  ca- 
lò. Cbe  d’alto  fenda  , ed  a fio  cibo 
vale . 3 1 

Da , legno  del  fedo  cafo.  Da  ripofo 
lunge  2.  Da  mercè  difgiunto  g.Dafpx- 
da  di  diamante  8.  Da  quel  ch'io  foglio  . 
9.  Tarli  da  foglio  9.  Da  si  begli  occhi 
11  .Dacbiaro  lume  ri.  Da  fignor  14. 
Da  Quefh  15.  Da  quell’ armi  17.  Da 
terra  20.  Da  si  dolce  maefira  ...  Da 
deftner  23  .Da  quefli  occhi  24.  Da  ter- 
ra 34.  Da  quei  diverfi  1 40 

Dà,  del  verbo  dare . angofeia  , e for- 
ni Dà  il  Mondo . 32 

Danni , offélc , perdite  . Sotto  7 gran 
fafcio  de' miei  primi  danni  12.  e de’miei 
danni  Men  vo  la Jbmma  , tardi  ornai, 
contando.  37 

Danno.  Danno,  ec.  Fuggir  mi  fora  il 
voftro  ardente  raggio  5 In  procuran- 
do pur  danno  , e tormento  io  danno  , 
e duot  raccoglie  37.  CORNEGGIO  , 
cbe  per  prò  mai,  ni  per  danno , Difor- 
dar  da  re  fìcffo  non  confuti . 39 

Dapprcllò,  vicino.  E morte  ebbidap- 
preffo  7.  Terra  cercando  , e mar  lun- 
- gì  , tdappreffo.  _ .3® 
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D.i  te  . Defedi  mio  flit  cofilet  feguir  •vo- 
lando . I 

Dato.  Quanto  tu'  è dato  , in  dolci  no- 
te , e J corte  16.  Dato  mi  fia  , cb’  un 
di  m'attuffi  , e bea . 27 

De 

Debbo  . Ben  debb’  io  paventar  quelle 
crude  armi.  17 

Dee , del  verbo  dovere  . non  dee  mai 
ripofar ....  T^e  grave  ejjer  ti  dee . 1 8 
e ben  dee  vh<er  franco . lo 

Dee,  Dive,  celefli  Dee.  19 

Degnò  . Che  di  nulla  degno  si  nobil  far- 
mi . JI 

Ben  degno,  affai  convenevole.  Meco 
di  voi  fi  gloria  : ed  è ben  degno  20.  e 
degno  è ben  ,cb’  ei  frema , ed  arda  . 37 
Deh,  fegno  di  dolore  . Deb  come  il  Si- 
gnor mio  foffra,e  confente  16.  Deb  qual 
farà  permefecura  parte  1 7.  Deb  cbi  7 
bel  volto  in  breve  carta  bà  cbiufo  19. 
Deb  cbi  fia  mai , ebe  fcioglia  29.  Deb 
come  feguir  voi  miei  pie  fur  vaghi  32. 
Deb  come  bà  il  folle  poi , cangiando 
l’efca  Cangiato  il guflo . 40 

Dclufo,  fchemito  , ingannato  . Così 
delufo  il  cor  più  volte  , e punto  *.  Già 
mille  volte  in  mia  ragion  delufo.  29 
Dentro,  perdi  dentro.  Come  vinto  è 
quel  dentro,  non  dichiari.  18 

a Dentro  . e qual  più  adentro  punge 
Quadrello  , avventi.  27 

Deprede , fàccia  preda . e la  mia  vita 
arda , e deprede . 2 

Deferiva.  Tercb’ io  pur  lei  nel  cor  for- 
mi , e deferiva . 2 6 

Defio  , defiderio . Mnzj , perche' I de- 
fio vote,  etrapaffi  'Più  veloce  3 .Con 
tal  defio  cercai  ribello  farmi  14.  Cosi 
caldo  defio  C affretta , e flende  24.  Se 
nonché  gran  delio  trafeorre  , ed  erra 
2J.  Ed  ora  in  fredda  valle  ombro fo  rio 
Membrando , arroge  al  fuo  mortai  de- 
fio 2 <5.  Con  sì  fatto  delio  - 30 

Defìr , defiderio,  d’ambi  due  i numeri. 
Se  non,  cbe'l  defir  mio  tutto  sfavilla  1. 
Di  feguir  te  per  le  tue  dure  firade  \f 
invoglia  il  defir  mi»  11.  Secca  t la  fpe- 


me , e'I  defir  foto  , e verde  17.  » defir 
cieco  ove  minduci  26.  Il  defir  cieco  in 
tenebre  rivolge  fi.  E di  difir  novo  arfe 
32.  Erano  1 piè  men  del  defir  mio  pron- 
ti 32.  ahi  cieco  umano  Defir . 34 

Delia  , nlvcglia , c per  trai!. , move, 
incita.  Dico  ; le  rime  mie  pietà  defila 
hanno . 2 6 

Defie,  del  verbo  dare.  E voi  candide 
man  , cbe'l  colpo  no  Sii  défilé . 6 

Deliille, cada  a goccia  a goccia . Torchi 
dolcetta  altronde  in  me  defilile . 11 

Dcflin,  e delfino,  volontà  divina  , 
poetic.  influirò  de’  Cieli  , Sorte. 
E’ naturai  fiereg_cjt,  omio  defhnol. 
E’n  ci'o  men  del  mio  fero  ave  de  fimo 

22.  e ben  fu  rio  defilino  23.  Cosìfe'l  mio 

deftm  , la  /Iella  mia  Sorda  piotate  in 
lei  23.  Fero  defii n fatale . zi 

Deftrier  , Cavallo  . Toriato  da  de- 
finir , che  fren  non  ave . 2 3 

Dettarti . Cbe  Madonna  dettarti  ha  per 
coftume . 2 1 

Detto . r quel , cb’  l' non  detto  , ragio- 
na 30.  quel  cb’-  io  ferivo  , 0 detto 
Con  tanto  ftudio.  39 

Dettowi . 1 verfi , et.  Mmor  det ravvi . 

5<S 

Deve,  del  Verbo  dovere  , aver  ob- 
bligazione . Terrena  , c fofea  alni 

folio  non  deve . 3 r 

Devca  . Cbe  foto  effer  devea  laccio  al  mio 
core . 16 

De  ver,  il  debito.  Mio  dever  già  gran 
tempo  alle  Tirrene, Onde  mi  chiamo,  f 9 
Devete . e'I  dolce  tempo  Di  Ut  già  per 
lungo  ufo  faptr  devete . 29 

Devria  . efuggir  devria  4.  udir  de- 
vria  23.  porre  le  devota  freno  . 30 

Di 

D'»  giorno,  cb'  un'  dì  pace  non  ebbe  4. 
Cbe  viffe  un  dì  dalla  fua  Donna  /un- 
ge 8.  Solea  per  bofebi  il  dì  fontana  , o 
fpeco , Cercar  13.  angj  ’l  fuo  dì  17. 
Ben  mi  feorgea  quel  dì  crudele  ftella 

23.  fortunato  il  dì  27.  Dato  mi  fia, 
cb’un  di  m'attuffi  e bea  27.  Ov' e’I  fi- 

, icnxjo , cbe’l  difugge  3 6.  e nel  nume- 
ro del 
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ro  del  più.  I pochi  dì,  ch'alia  mia  freme  T^el  fuo  digiun  6.  e cangio  guerra 

vita  ofcHra  Turi , efereni  il  Ciel  par-  Con  pace , e con  digiun  fovercbio  cibo 

co preferiffie  1 3.  Tiii  lunga  notte  , e dì  40.  ordì  quell' efea  , Fofs'  io  digiti n . 
piu  freddi,  efearfi.  41  40 

Diamante  , pietra  nota  . Da  fpaia  di  Digiuno . Che  l'ali  ec.  Digiuno  per  lo 
diamante , un  fragil  vetro  Scherno  mi  Cielo  apre , e difende . 41 

face . ~ 8 Diletta  , Verbo,  da  piacere  , porge 

Dianzi , avverb.  prima , o poco  fà . £ conlolazionc . Si  ’l  colpo  ond’io  ' Ife . 
nel  tuo  regno  il  piè  pojì  pur  dianzj  , ri , diletta  , e dote  22.  e ben  mi  pefii  , 
a cui  pur  dianxj , Con  tal  de/io  cercai  e dole  . 28 

ribello  farmi  14.  Quanto  dtanxj  perdeo  Diletto . Tanto  ’l  diletto  mio  m' è poflo 
VENEZIA , e noi . 36  lunge  $.  Se  non  quando  diletto  Amor 

Dichiari , dimoftri . Come  vinto  è quel  mi porfe6.Cbe  la  tema  , t’I dolor  volfi 

dentro,  non  dichiari.  18  in  diletto.  1 " 


Dico  . Dico  ; le  rime  mie  pietà  defta 
hanno  16.  Fin  cb’10  ne  fenta  il  cor , 
non  dico  fazjo  27.  £ dico  meco  ; or 
breve  Certo  lo  fpaxjo  di  mia  vita  fa 
28.  e Ugrimandodico.  29 

Die,  invece  di  diede.  Cbefe’lCiel  me 
■ la  dii  candida  , t leve.  31 

Die,  invece  di  dì,  giorno,  parte  ag- 
giunfi  ad  die  Delle  mie  notti  32.  Fin 
cb’10  feorgeffi  il  Cui  f treno , e'idie. 
2 6 

Diede , del  verbo  dare  . Sovra  i miei 
fpirti  fignoria  vi  diede  2.  awerfità  fe- 
conda Mi  diede  Amore  . 27 

Diede,  la  verde  Jiagion  frefea  Di  quefi’ 
anno  mio  breve , Amor  , ti  diedi . 17 
Dielce  , ccl  diede,  cioè  diede  a noi . 
A chi  li  puro  in  guardia , e chiaro  di- 
elce.  37 

Diemmi , mi  diè . cruda  T igre  ad  amar 
diemmi . 23.  Tietofa  Tigre  il  Cielo 
ad  amar  diemmi . 29 

Dietro , prepofiz.  Dietro  al  voftro  va- 
lor. I 

Indietro,  e fuggo  indietro  8.  che'ndie- 
tro  mi  richiami  io.  Volgo  , quantun- 
que pigro  , indietro  i pa/Ji . 33 

Difenda . Or  chi  farà  , che  mìe  ragion 
difenda . 18 

Ditende,  ancor  non  mi  difende.  8 
Difendi . L'ali  tue  difendi . » ZI 

Ditela,  Ichcrmo,  riparo.  ond'  10 pro- 
ve Difefa  far . y 

Digiun  , attinenza . quando  ’l  co ri *Jfo 


Dilunghi , allontani.  7Tè  percb’  io  fig- 
ga , e mi  dilunghi  -,  è Jana  La  doglia 
mia  . 8 

Dimora  .abita  al  loggia. Mero  non  Febo , 
ma  dolor  dimora  14.  Ivi,  pregando, 
fo  lunga  dimora . 2 f 

Dinanzi  prepofiz.  coram . eh’ a nemico 
afpro  dinanej  E d’ardire  , e di  fcher- 
mo  mi  difarmi  14.  Ben  potè  ella  fpari - 
re  a me  dinanxj  . 24 

Dio , unico  Signor  noflro . Era  alma 
a Dio  dilettali.  E quanto  lice  piu , 
ver  Dio  fi  firinfe  34.  eterno  Dio  . 42. 
Diparte , divide  . Dejfir , che  mal  da  ter- 
ra fi  diparte  . 34 

Diporto,  piacere,  fòlazzo.  Si  '!  no- 
vo career  mio  diporto , e fefta . I f 

Dir,  foflant.il  parlar.  Troppo  ampio 
fpaxjo  il  mio  dir  tardo  umile,  Dietro 
al  voftro  valor  verrà  lontano . I 
Dir,  verbo,  ragionar, parlar.  Quant’io 
l'boadir  28.  Tietofa iftoria  adir . 30 
Dirà  . Si  dirà  poi , che  trà  fi  bionde  chio- 
me, E’n  sì  begli  occhi  Amor  già  mai 
non  feenda  . 22 

Dirai,  e dirai  poi,  QUlRfKA  in  gen. 

til  cor  pierate  è loda  . 21 

Dire.  O fortunato  il  di,  beato  il  loco 
Ben  potrei  dire.  27 

Dilarmi,  nclprcfènte,  dimoftra.  E 
d’ardire,  e di  febermo  mi  difarmi 
e nel  foggiunt.  Del  fuo  lacciuol  più 
forte  altri  il  di Tarmi . 

Dilcepol . Ma  tu  da  lei  leggiadri  accen- 

Ggg  * ' w* 


Digitized  by  Google 


o s s e *,v  ji  z i o 7^r 


418 

ti,  e pronti  Difcepol  novo , irnp.tr a . 
zi 

Di  (core?  .1 . E perchè  in  re  dal  /angue  non 
difcorJa  p'irtutc . 38 

Di  (cordar.  Di/cordar  da  te  ftcjfo  non 
conferiti . 39 

Dilcordia.  Fuor  d’ira  , e di  difcordia 
acerba , e ria  io.  or  è tra  loro  difcordia 
tal . 38 

Di  (degno . Che  fol  m'avanzjt  ornai  pian. 

to  , e di/degno . 7 

Difgiungc,  divide  , diparte  . Che  da 
me  lontananza  noi  difgiunge . 2^ 

Di(giunro.  Cbt  t’ba  fi  tofio  damerei 
difgiunto  ? 3 

Dislcal , lenza  fede . Cb’  a me , per  voi, 
distrai  fatto,  z.  Vedi  Tiranno . 
Diparte,  da  parte,  nomi  ec.  Il  mio 
col  vulgo , e'I  tuo  fcelto , e’n  difpar- 

te.  35 

Difpenfa , comparte . Repente  ad  altri 
Jdmor  dona , e difpenfa . 4 

Dilperga.  il  mio  cordoglio  MI  vento  fi 
difperga.  23 

Difpcrgo  . E foma , dal  penfer  parto  , 
• e dtfpergo . IO 

Indi(pregio,a  vile.  Talché  ’n  ira  ,e'n 
difpregio  ebbi  me  fttjo  . 30 

Di  (fé , del  verbo  dire  . Le  leggi  del  tuo 
corfo avrai-,  mi  difi  . 13 

Diftendc  (piega  . che  Tati,  ec.  Digiuno 
per  lo  Cielo  apre , e di /len  te . 41 

Dillcndi . che  non  più  falda  rete  Ornai 
difendi  17.  e Tali  Tue  brune  fovra  me 
difendi . \ 36 

Di  ((omo  . quel , ch’io  ferivo  , 0 detto 
Con  tanto  ftudìo , e già  fcrirto  il  di- 
ftoTHO  . 39 

Di  (brutta . fia  dal  tempo  di  frutta . 3 3 
Dittamo , erba  nota . e non  di  Creta , 
e di  Ida  Dittamo . 3 8 

Dive,  intefo  per  Venere,  Giunone, 
e PaJIade . Che  U tre  dive,  ec.  Tra 
fuoi  bei  colli  ignuie  a mirar  ebbe . 20 

Dive , aggettivo , vedi  alme , (chiere . 
Divide , diparte . E quel  che  tutto  a voi 
foto  conviene , Ter  onorare  me , divi- 

dCftfpegjzjt , 139 

V . _ 4- 


Do 

Doglia,  nome.  Quando  l'alma  fentu 
più  grave  doglia.  4 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  , e pianto 
6.  i ftna  La  doglia  mia  8. Doglia , o 
morte  ; a fai  m ' e caro  1 1 . anzj  più  do. 
glia  abbraccio  26.  fra  fpeme  , e doglia 
.Amor  mia  vita  inforfa  30.  l’afpra Jùa 
doglia  35.  Doglia , ebe  vaga  Donna  al 
cor  n apporle.  38 

Doglio.  Di  me  mi  doglio  , e'ncontro 
.Amor  mi  fi degno  io.  M te  mi  doglio , 
cb’  ivi  dentro  ti  fai  13.  e pur  con  lei 
mi  doglio  23.  2^e  già  di  lei  mi  doglio. 
29 

Dolce  , agget.  vedi  aura  , albergo  , 
aere , braccio , colpo , Elea , foco , 
giogo  , legge  , magion  , iranno  , 
menfa,  macllra,  mifura,  novella, 
oro,  onda,  obblio,  ri(ò,  raggio, 
rigor  , ri  polo  ,‘  (guardo  , Tuono  , 
(cono , (frale,  (lato  , felva  , ter- 
ra , tempo , vencn , vaghezza , vi 
ver. 

Dolce,  a vveb.  . Cb’ amara  cr.fci  , e 
pur  dolce  cominci  io.  colà , vi  dolce 
parli,  o dolce  rida,  ralla  donna  . 38 
Dolce,  (òflunt.  ente  .il  mio  dolce  bai 
mif  1 Tutti  gli  amari  tuoi . 3 

Dolcezza  . Tercbe  dolcezza  altronde  in 
me  defilile  ri.  Empieo  si  di  dolcezz* 
uman  penfero . 22 

Dolcezze . comi'  le  tue  Do.’cezjj  .Amor, 
cercava.  30  31 

Dole,  del  verbo- dolere  . Si  ’l  colpo  , 
oni'  10  '/fièri , diletta  , e dote  . 22 

Dolente.  Or  piagni  m negra  ve  fa  orba  , 
e dolente  2 1 . Ma  non  bo  poi  vigor , [af- 
fo dolente,  da  fegmr  lei . 28 

Dolermi . Men  dolermi  con  lei , ne  pian- 
ger voglio . • 23 

Dolor  , d’ambidue  i numeri  . Meco 

non  Febo , ma  dolor  dimora  14.  Che  la 
tema,  e'I  dolor  voi fi  in  diletto  18.  E 
di  dolor  mmifilra  , e di  martiri  2 3.  T^e 
per  lagrime  antiche,  0 dolor  novo  2J. 
Ter  cui  del  mio  dolor  già  mai  non  tac- 
. . fi#-.  2/» 

Dolo- 
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Dolore.  Gii  vago  non  fon  io  del  mio 
dolore  9.  Ideile  fue  piaghe  fenta  il  mio 
dolore  2 7.  poro  mi  fiagioja,  0 dolore . 

Don,  il  dono.  Di  quella , eba  Cuamor. 

te  in  don  cbiedeo . IO 

Dona  , del  verbo  donare  del  prcfencc 
dimoftrat.  Rapente  ad  altri  Jùnor  do. 
n a,  e difpenfa.  4 

Donarlo.  ì^e  di  donarlo  a te  tutto  fon 
parco . 3 

Donna,  la  femmina,  in  genere,  Mfpro 
eo/iume  in  bella  Donna , e rio  1.  B:ncb‘ 
10  n avvampi , 0 Donna  f . Quant'  10 
Donna,  dalui  vtffi  non  lunge  6.  Cbe 
vife  un  di  dalla  fua  Donna  /unge  8. 
Di  bella  donna  amata  li.  Rigido  gin 
di  bella  Donna  afpetto  18.  Donna  a- 
mar , cb’.Amor  odiai  3 . b/el  mio  cor , 

• Donna , luce  altra  non  giunge , Cbe'l 
’voflro J'guardo  13.  Membrando  no,  cbe 
men  di  lei  fugace , Donna  fenti'o  fer- 
mar fi  29.  0 Je  tal  or  di  giovanetta  don. 
na  Candido  piè  feoprto  leggiadra  gonna 
3 1.  Doglia  , cbe  vaga  Donna  al  cor  n’ 
- apporle  38.  Cola  ve  dolce  parli , 0 dol- 
ce rida  Bella  Donna  38.  Donna  gentil , 
cbe  dolce  [guardo  mova . 38 

Donna,  vale  (ignora  . cbe  lei , come 
Donna  , onoro  , e colo  . 24 

Donne  . Donne  voi  , cbe  l'amaro,  e'I 
dolce  tempo  Di  lei  , ec.  19.  Vietofa  ti- 
gre il  Cielo  ad  amar  diemmi  Donne  . 
Dono,  nome  . e pregiofo  dono  11.4 
terra  foando  Ciafcun  fuo  dono  37. 
Dono , verbo . M.  te  mi  dono  ; ad  ogni 
altro  mi  foglio . 9 

Dopo,  prcpolìz. , vai  approdò  . Dopo 
la  morte . 39 

Dove  avvero,  locale,  vai  in  qual  par- 
te . Brama  il  vero  trovar , nè  fa  ben 
dove  19.  Dove'l  bel  piè  fi  feopra  , an- 
co non  celo  29.  Salii , dove  rado  orma 
è fognata  oggi  Jt.  cola  dove  il  volgo 
Cieco  portarlo  più  non  fi  ricorda  38. 
Dove , vale  nel  quale . Ma  cbeunqne 
lo  fiato  è , dov'  10  fono  • ir 

J-à  dove , in  quella  parte  , dp  ve . là  > 
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dove  fole  Speffo  al  laccio  cader  6.  là,  do 
ve  fiaCortefege  manfueta  fignoriaiB.Di 
là  , dove  per  oflro  e pompa  , ed  oro  Fra 
genti  inermi  bà  perighofa  guerra . 40 
Dovevijdcl  verbo  dovere.  Dunque  do- 
vevi tufpirto  fi  feroce,  ricever.  9 
Dr 

Dritto,  avverò. drittamente . 7^è  po, 
t'to  dritto  e [limo,  Tfiellc  fue  prime  for 
me  Tornar.  31 

Dritto,  aggett.  Ei  dritto,  efcarco,  * 
pronto  in  fuo  viaggio.  JJ 

Dii 

far  Dubbiofo . ferena  , e piana  Trotti- 
la il  corfo  mio  dubbiofo  face . 29 

Duce,  guida  , (corta  . Come  per  dubbio 
calle  uom  move  il  piede  Con  fai fo  duce 
2.  DiJèguirfalfoDuce  mi  rimango  9. 
E bene  il  cor  del  vaneggiar  mio  duce  37 
ambi  Due,  tutti  due.  F{e  bafio  Cfolo 
a foffrirli  ambedue . 7 

Dunque , concludono  del  parlare , o 
nel  fentimento  della  voce  latina,  er- 
go , itaque . Quel  vero  Mmor  dùn- 
que mi  guidi , tfeorga  31.  procuriam 
dunque  ornai  celefie  luce  34.  d'ignobU 
felva  dunque  i ver  fi  ec.Mmor  dettovvi 
....  c per  modo  d’indignazione  . 
Dunque  dovevi  tu  fpirto  fi  fero , ec. 
Ricever . 9 

Duol , dolore,  doglia,  e di  duol ba- 
gno, Gli  occhi  doglio/!  2.  Cbe  no/a, 
quant’  10  miro , e duo! m’appare  7.  cbe 
l’un  duol  l'altro  rinnova  . 7.  Cangiai 
con  gran  mio  duol  contrada,  e parte  8. 
di  fi  grave  duol  non  cadde  vinto  8.  e 
duol  bo  certo  8.  Già  nel  mio  duol  non 
potè  .Amor  quetarmi  I (.  Ond'  10  parte 
di  duol  ftrugger  mifcntoi$.Onde  ma  fi 
fai  vergogna , e duol  14.  Cbe  ’l  duol 
foave  fanno  14.  e’I  mio  duol  verfi  2f. 
Mnzj  il  mio  duol  mortale  Crefce  pian- 
gendo 2 6.  T(on  cbe  pero  ’l  mio  grave 
duol  Tallenti  28.  Ticn  di  duol  lì  vera- 
ce 29.  Or  penitenza , e duol  T.  Annua 
lave  11 -danno  , e duol  raccoglie . 37 
Duol,  Verbo.  del  mar  tiro  , cbe  noi 

duo!  fi  forte  . 16 

• ‘ Duo- 
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Duoli,  Verbo,  ivi  ti  duoli,  7{pnmen 
di  dubbi* , che  di  certa  pena . 5 

Duolo . Scampo  al  mio  duolo  , e fegno 
* 1 miei  de  fin  3.  e'I  non  poter  me  duo- 
lo 18.  Quella , che  lieta  del  mortai  mio 
duolo  14.  afpro  mio  duolo  25.  Indi  can • 
tondo  il  mio  palpito  duolo . 3 2 

Duro,  e quegli  anco  fu  duro , Che  luf- 
fe un  di  dalla  fua  Donna  lungo  8.  Ve- 
di calle,  cammin,  clcmpio, ghiac- 
cio , gioir , giogo , |egno , orgogl  10, 
palio  , fccmpio  , lecolo  , lcoglio , 
viver,  arcicr,  albico , fegno, va- 
riar . 

E 

E’,  de  I verbo  clTcre  . £'  naturai  fiere 
gjtz.e  Unge  il  fin  della  mia  vita . . . 
Si  cara  , e di  tal  pregio  è mia  fperan- 
Zjt  5.  Ma  ebeunque  lo  fiato  è , dov’io 
fono  II.  Tptll’ altro  è , di  cb'10  penfi 
12.  è più  tranquillo  14.  T^e  dell'  In- 
cendio mio  fpento  e favilla  1 6.  t vano 
te.  è duro  ec.  Secca  i la  J'peme  ec.  1 7 

ben  E’,  com'e  13.  egli  è 23.  m"e  23.  Or 
non  e 7.  or  è 38.  Ov  è 36.  Or  tal  e 4. 
E'I,  invece  d’cil.  Dolce , ec.  i'I  fuo 
ve  nono  6.  ed  i'I  career  aperto  8.  me  'l 
raggio  fuo  negato  n.a  fera  e ’l  mio  dì 
corfo  tf.Ov’ e'I  filenejo.  36 

E’n,  invece  di  è In  . quale  ingegno 
i’n  voi  colto,  e ferace.  12 

E’I,  invece  di , ed  il . Vedi  e’I  fine , e’I 
vifo,  e’I  dolce  (guardo  , e’I  dolce 
rilò,  e’I  mio- dolce  fallir,  e’I  no- 
ftro  vero , e’I  mare . 

E’  con  l’Ap.,  quando  fegue  ’l  I accom- 
„ pagnata  , con  la  M.  e’mpovenra  . 2t 
E’ con  l'aportrofe  , quando  (segue  i’I 
accompagnata  con  la  N.  enfiente  6. 
e ndtgno,  e'ntendi  7.  e'nfermo . 6- 

Eb 

Ebbe , del  verbo  avere . pace  non  ebbe 
4-  di  ferro  ebbe  ’l  cor  cinto . 8.  ignude 
a mirar  ebbe  2 1.  ebbe  mar  tiro  16.  notte 
ebbe  34.  Adria  m’ebbe  33.  ebbe  il  fuo 
cibo . 40 

Ebbi . fpeeebio  ebbi  > e folt  6.  T^on  ebbi 
nitro,  che  te , lume  , 0 riparo  7.  t mor- 


te ebbi  7.  Tal  che  'n  ira  , e’n  difprtggi » 
ebbi  mefteffo  30.  Feroce  fpirto  un  tem- 
po ebbi  35.  ebb' io  guerra  mole/la  . 33 

Ebro.  che  tofio  ogni  mio  fenfa  ebro  ne  fue . 

i°  t: 

Ec 

Ecco,  avverb.  ,dimoftrativo  . Eccole 
vie  , eh'  to  cor  fi . 32 

Ed 

Ed , invece  di  , c quando  vi  ITcgue  la 
vocale . Ed  ei  pur  nel  mio  cor  rim- 
bomba amaro  1 1 .ed  ella  vien  che  m'uc. 
cida  12.  ed  elle  mi  gravaro  Ifenfi. 
41 

Eg 

Egli , vai  c(To , sì  nel  retto , che  negli 
obbliqui  fidicelui.  Così parr  ch’egli 
a me  ritornar  bramizz.  E s'egh  è pur 
lontan  zj.Epoco  in  vergliabip,  onde 
egli  è pieno  34.  ov  egli  a guerra  sfida . 
38 

Egli , ulato  per  vaghezza  nel  dire . S e- 
gli  avverrà  , che  quel , eh'  io  ferivo  , 
aderto  Con  tanto  fiudio . V) 

Egro,  fort.  Com’ egro  fuol , che'n  fua 
magion  non  fana  . 8 

Ei 

Ei,  vai  egli  nel  retto . ov'  ei  mi  feorfe 
2.  and'  et  lega  6.  Tercb'eifemprc  di  la- 
grime trabocchi  8.  Ed  ei  pur  nel  mio 
cor  rimbomba  amaro  1 1.  Ver  altra  ave 
ei  quadrella  ottufe  1 1.  Chi  le  mie  vo- 
glie , com'  ei  vuol , comparte  ? 19.  ed 
ei  la  feioghe  e fprona  30.  Mtfcro  ! e 
degno  e ben  , cb’  ei  frema . 37 

EI 

Elee,  albero  noto.  Qual  dura  quercia 
in  felva  antica  , od  elee  Frondofa  23. 
Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe , od  el- 
ee 29.  ed  or  fontana  , ed  elee  Cercando . 


Elei . Quando  frali' elei , e le  fiondo fe 
querce . 4° 

Elegge,  Iccglie.  Iniqua  parte  Elegge. 

34 

Elette , (ceke . Ben  fofte  voi  per  l ar- 
mi , e’I  foco  elette  Luci  leggiadre  . 1 1 
Eletto,  modo  verbale . Qfcurofabbr r 
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a fi  chiara  opra  eletto  . 19 

Elicona,  Monte  in  Boczia facroalle 
Mule . Ond'  10  •vidi  Elicona , t i fia- 
cri poggi . 31 

Ella,  vai  ella,  o quella  . E mentre 
ella  per  me  s'attende  in  vano  7.  ella 
m'apno,  ec.  il  fianco,  ed  ella  Vten, 
ebe  m' uccida  12.  ond'  ella  plori  21.  Ed 
ella  , ghiaccio  avendo  i penfiìer  fiuot  2 1 
Si,  ch'ella raggia  27.  purcb' ella  27. 
E/lafie ’nfiugge  z8.  Ond’  ella.  31 
Elle,  elle  . ed  elle  mi  gravato  I fienfi . 
41 

Eloquenza  , facondia , parlar  copio* 
lo . Pera  eloquenza  un  cor  gelato  ac- 
cenda . 22 

Em 

Empiendo.  Le fielve  empiendo  d' amoro  fi 

lindi  . 2 J 

Empieo . Tfie  altro  mai , ebeunque  piu 
ne  piace  Empieo  si  di  dolce  ejca  uman 
penfiero . 12 

En 

Entro , dentro . Tfii  pur  per  entro  il  vo- 
flro  acerbo  orgogliosi,  entr’  al  mio  dol- 
ce f . M te  mi  doglio  , cb’  ivi  entro  ti 
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to  . 19  Erra , del  verbo  errare  , Fallare  . Se 

Soczia  facro  alle  non  che  gran  defilo  traficorre , ed  erra . 

Elicona,  t 1 fio-  25 

32  Errai , fallai . Errai  gran  tempo  . 3® 

ella.  E mentre  Error,  fallo,  mancamento , peccato . 
le  in  vano  7.  ella  Gli  error , ebe  torto  ban  fatto  il  viver 

0,  ed  ella  Vten,  mio.  33 

’ ella  plorili.  Ed  Errore.  Voglia,  il  fino  proprio  errore. 

1 1 penfiìer  fiuoi  21  27.  anco  in  quefi'  altro  errore  32.  e ben 

7.  purcb’ ella  27.  l'errore.  Scorgo  or  del  vulgo  jf.  Se- 

ind  ’ ella  . 31  col  mirando  in  tanto  -errore  avvolto . 

gravato  I fienfi . 38 

Ef 

1 , parlar  copio-  Efaco , figliuolo  di  Priamo  convertito 

un  cor  gelato  ac-  in  Smergo.  La  fio , e fiewicmmid’E- 

22  fiaco . 41 

Elea,  cibo,  cb’ 1’  mi  procuri  alt  r’ efica 
npiendo  d' amoro  fi  6.  Efica  fi  dolce  n.  Con  la  dolce  efica  3 1 

2J  e di  quella  efica  Cb’  i’  bramai  tanto  , 

ti,  ebeunque  piu  fiagjo  40.  Mncor  non  fi  prende  a l’amo 

1 dolce zjcjs  uman  entro  all'efica  40.  lo  , come  vile  augel 

12  ficende  a poca  efica  40.  or  di  quell’  efica 

Fofit  10  digiun  40.  cangiando  i efica  40. 
cr  per  entro  il  vo-  Che  pur  di  Fere  è fatto,  e d' Mugliti 

entr’  al  mio  dol-  • efica  40.  anzjtra  querce , e’ n povera 

, cb’  ivi  entro  ti  efica . 41 


filai  13*  entro  il  tuo  dubbiofio  ec.  calle  Elea , del  verbo  ulcire  . Tfion  già  cb' io. 


25.  entro  un  bel  fiume  35.  entro  all’e- 
fica.  40 

Er 

Era,  del  verbo  edere,  ov’ era  il  mio 
refiugio  4.  Era  alma  a Dio  diletta  21. 
conccfio  m’era  32.  Di  tenebre  era  cbiu- 
fio.  42 

Eran.  quand'  cranFebo,  ed  Mmor  me- 
co. 13 

Erba  . Ove  nonfiegn'o  pria  vefiìigio  l'erba. 
1 3.  tra  l'erba  frefica  . 16.  Com'  erba  fina 
virtù  per  tempo  perde . 1 7 

Erbe.  0 mormorar  fra  l'erbe  onda  tor- 
rente 28.  Ifion  vago  fior  troll'  erbe . 29 
Erga,  alzi . Siccome  nebbia  fiuot , che  ’n 
alto  s'erga  2 J.  Ma  io  palufibe  Mugel , 
ebe  poco  s ’ erga  S ull'  ale  . 36 

Ergi . Come  non  t' ergi  al  Citi . 35 

Ergo . Foco  da  terra  mi  fiollcvo , ed  ergo . 
20 

Eri . onde  ricca  eri . _ ai 


rotto  lui , del  career  efica  16.  Com'uom, 
cb'anxj’l  fino  di  del  career  efica.  17 
Elche . Gravato  bo  di  terrene  tfiebe  mor- 
tali. 41 

Elei . del  mio  cor  efici.  e 

•Eicon.  Che  da  begli  occhi , ond’  eficon  le 
faville.  n 

Elempio , documento . efiempio  al  Mon, 
do.  3j 

Eller . Che fiolo  ejer  dovea  laccio  al  mio 
core  16.  Né  grave  effier  ti  dee  18.  e Ter 
mia  luce . 33 

Efiglio,  bando.  In  così  lungo  e figlio. 

Elio  , vai  lui  nell’ obbliquo.  cb'  unii 
pace  non  ebbe  L'alma  con  effo . 4 

Elrirao . Tfiè  po  s’10  dritto  'efiUmo  Tfiella 
fine  prime  forme  Tornar.  3C 

Eltinto . 7fiè , • quello  eftintt  •»  men  ri- 
luce  poi  16.  t teme  efiinto  in  breve  fié . 
10 

Eftre- 
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Ellrcmo,  il  fine,  l'ultimo.  Della  mia 
'vita  affidi  almen  l'efìrcmo  i 1 7 

Et 

Età,  corfodivita,otcmpo.  col  qual 
Lo  cor/o  Su  uro  affai  tutta  l’età  più 
frtfca  6.  All'  or  nell'  etafrefea , uman 
penjero  Senz’amor  far),  lo  , che  l’età 
folca  viver  nel  fango  9.  Ma  , percb’età 
cangiando , ogni  valore  1 7.  Si  dolce  al 
gn/to in  J'ull' era  fiorita.  30 

Eu 

Euro  , vento  orientale  . Che  più  crudo 
Euro  a me  mio  verno  adduce . 41 

Europa,  la  terza  parte  del  Mondo. 
Ver  cui  l’Europa  armojji,  e guerra  feo . 
20 

Fa 

Fa , del  verbo  fare , del  prcfcntc  dc- 
rr.onftrat.  e fa  si  come  fella  1 6"  e dell’ 
Imperativo.  Fa  tu.  Signor  almen  , 
cb'i"  non  to  f peri . 16 

Fabbro,  artefice,  che  fa  alcuna  colà. 
Ofcuro  Jahbro  a sì  chiara  opra  eletto  . 
19 

Face  . d’amor  ne/Jun  pen/ier  accende 
Cb'i'  nconofco  di  tua  face  il  lampo  . 17 
Face  , del  verbo  fare . Schermo  mi  face 
8.  Che  face  più  guerrer  debile , e veglio 
18.  il  corfo  mio  dubbiofo  face  29.  Come 
a parte  miglior  translato  face  Lieto 
arbofcel . 33 

Facclla , piciola  face . Con  men  cocen- 
te , 0 men  chiara  facclla  16.  Facci  la, 
che  commoffa  arde , e sfavilla.  2 6 

Faggi,  arbori  noti.  O rivi,  0 fonti, 
0 fumi,  0 faggi  , 0 querele.  40 
Fallace  , ingannatore . Fallace  il  Mon- 
do -veggio  37.  vedi  Avvcrlàrio , Mon- 
do, piaggia. 

Falle,  erra.  T^è  7 fegno  è duro,  ni 
1’ 'arder  mai  falle . 17 

Fai  li , errori , peccati . O de’  dolci  miei 
falli  amara  pena . 2 

Fallir  . E’I  mio  lungo  fallir  correggo , 
e piango . , 9 

Fallo  . e grave  fallo  indegno  Fin  qui 
commtfi . io 

Fama  , onore, opinione,  (lima.  Al. 

i..  .1 


la  cui  fama , ad  cui  chiaro  volume 

3 <5 

Fango , il  loto , c per  metafora  erro- 
ri . che  l’età  Jalea  viver  nel  fango  9. 
Or  non  s’arrefta  fpeffo  nel  fango  augel 
di  bianche  piume  f 3^ 

Fanno  . Fanno  ’lmto  fato  tenebrofo  3. 
Cbe’l  duol  foave  fanno  14.  guerra  fan- 
no 29.  ALESSANDRO  , £ RA- 
NUCCIO tuoi  , che  fanno?  39 

Far.  difefa  24.  far  guerra  18.  far  ven- 
detta 19.  far  amaro  . 31 

Farmi  . cenere  farmi  il.  libero  farmi 
18.  sì  nobil farmi  3 1.  farmi  ai  buon  di 
fuor  fimile.  32 

Farli . £ pigro  farfi  18.  Arbore  far  fi  29. 

ghiaccio  ec.  farfi . 41 

Falci,  verbo,  cioè  leghi,  bendi.  Di 
che  falfo  piacer  circondi , e fafct  Le  tue 
menzogne  io.  Come  splende  valor , per. 
eh’  uom  noi  fafci  Di  gemme  , od'ojiro . 

Falcio,  per  trasf.  carico  , gravezza  . 
Sotto  il  gran  fafeto  de  ’ miei  primi  dan- 
ni . Il 

Fato , delfino , forte  . Vero  echi  da  tei 
fola  ogni  mio  fato , e pende  - 1 1 

Fatta,  del  verbo  fare.  Quefta  , An- 
gel  novo  fatta  , al  Cui  fen  vola  21. 
Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe  19. 
Tua  candida  Alma  , e leve  fatta  ap- 
pieno . 34 

Fatto  . Ch’  a me  , per  voi , disleal  fat- 
to , e grave  2.  Gli  errar , che  torto  barn 
fatto  il  viver  mio  33.  Fatto  è mendico, 
evile  38.  Che  pur  di  Fere  è fatto  , e 

d’ Augelli  efea  . 40 

Favilla  , Icintilla . Ne  dell’  incendio 
mio  fpento  , e favilla  16.  Già  non 
ifeema  in  tanto  ardor  favilla . 1 6 

Faville.  Che  da  begli  occhi,  ond’efeon 
le  faville  il.  Le  cut  chiare  faville  il  cor 
m’hanno  arfo.  24 

Fc 

Fè  , vai  fece . Così  fc  ’l  mio  de  {fin  . 1 J 
Fea  , lacca . e quella  antica  foriti  ■ Che 
mifea  pronte  18.  col  fuo  pianto  fea  be- 
nigna Morte.  2f 

Febbre 
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Febbre.  Zaffo,  ebenfemmi , ed  affitta-  Fermo,  verbo.  Mifermo,  efoguirv» 
ro,  e ’nfcrmo  Febbre  amor  afa.  16  forzjt  non  aggio . 5 

Febo,  il  Iòle,  c primieramente  come  Ferro  „ metal  lo  noto.  Le  bionde  cbio~ 
Autor  di  luce . quanti'  eran  Febo  , ed  me,  ec.  Ferro  recide  16.  e noctaf.  per 
amor ...  Meco  non  Febojna  dolor  dima.  l’età . «e  primi  anni  Del  Mando , or 

raiq.Tù  Feb<*,ec.  Eleggi  il  mio  fili  19.  ferro  fatto.  4» 

Era  alma  a Dio dcletta^F ebocarn.il  Ferii',  li  fecero . eferfi alga firn  chiome. 
Fede , vai  lede  Iti . ^4  buon  fognati  [noi  41 

fede  non  tene.  4 Fcrza , flagello . Finn  per  innondate 

Fei , feci . Cbe  ’l  foco  lor  , fe  , com’  io  forzjt,  e tormento.  31 

foi , t’ accendi  a»,  e cammm  torto foi . Fella  , piacer  , lò lazzo  . Lieto  più  , 
jr.  ch’altri,  in  fojìa  mi  menato  4.  Sì  ’l 

Felce,  erba  nota,  pur  come  logli »,  0 novo  career nuo diporto , e fojìa.  15 

felce  Sventurata . 37  Fi 

Fele  . E puro  fole  , or  pafee  i penfier  Fia  , farà.  £ fi  a , finche  la  vita  al  fu 9 
miei . 14  fin  giunge  6.  Cosi  fia  fempre  6.  Tfft  fia 

Felice , beato , fortunato  . Felice  te  , già  mai , ec.  cb'  1 rm  procuri  altr'  efea 

cbefpento  bai  la  tua  fete  14.  Vedi  A-  6.  Duro  mi  fia , fin  qui  col  tuo  fofte - 

rabia  , augcl  , clcmpio  , frutto,  gno  7.  Scn^amor  fia  9.  o fcoglio  in  on. 

Impcrator,  ingegno,  flato,  Aella.  daChiufofia , cbe  m'afconda  KJ.Fi* 

Femmi , mi  fece.  Lalfo  , e ben  fonimi,  fomma  gloria  all a tuanobil  arte  19.  e 

ed  a fJetato,e’nfermo  Febbre  amoro  fa. 16  temo  eftinto  in  breve  fia  20.  Ma  l'ali 

Feo , fece . Ver  cui  l’Europa  armojji , t del  penferjbi  fia^h'avangj  24.  Quan* 

guerra  feo  io*  Silungo  ftrazjo  feo , con  do  fia  mai , che  la  mia  Fonte  viva  26; 

le  fue  piaghe  17.  Lungo  Vermejfo- feo  Datomi fia , cb’un  dì  m’attujfi ,ebe* 

novo  cammin  . 32  27.  E fia  vendetta  de' miei  gravi  af~ 

Fera  , l’animale  , o belva  . fi  fvolge  fitoni  27.  or  breve  Certo  lofpagjo  di 
Stanca  talor  Fera  dai  lacci , e fogge  mia  vita  fia  28.  Deb  chi  fia  mai , cbe 

31.  e per  metarf.  la  Donna  amata!  faogha  19.  Fia  dal  tempo  diftruttatf 
Bella  fora,  egentil  mi  punj'c  il  fonoj.  poco  mi  fia  gioja,o  dolore  35.  Tronfia, 

e qual  più  a dentro  punge  Quadrello , cbe  ’l  Tempo  mai  tenebre  afperga . 36 

avventi  a quefia  alpefira fera  lj.L'd-  Fiamma,  per  J’aflctco  amorolo  . E 
serba  Fera , che  mi  punfo  , emorfe  27.  mentre  colla  fiamma  il  gielo  me  fa  . 
Così  la  Fera  nua me  nonafcolta.  28  5. 

Fera,  vai  feroce , crudele,  a cbe  più  Fiammeggia , Iplcnde . Che  coll’  arde  n- 
fora , cbe  non  fuolt  r ec.  a me  ritorno  5.  te  cria  fiammeggia , efplende . 16 

vedi  'mano , ftella , voglia  . Fiammeggiar  . Le  chiome  d'or  , ch'amar 

Fere,  Animali*  Cbe  pur  di  Fere  è fot-  falca  mofirarmi  Ter  merav‘gha,fiam- 
to , e d’ Augelli  efea.  40  meggiar  16.  e fe  due  treccie  d'oro  Sot- 

Ferì  . sì  ’l  colpo  ond’  io'I  ferì  diletta,  e te  un  bel  vela fiammeggiar  . 31 

dote.  22  Fian,  faranno.  Fian  permnamj  a te 

Feritate  , l a lp rezza  , la  crudcltatc  . ferxjt,  e tormento.  13 

Cbe  fdegno  , e feritate , onore  appel-  Fianco . Or  tal  i nato  giel  fovra  'l  mio 
la.  23  fianca  4.  ella  m'aprto  Con  dolci  piaghe 

Fermarli  , ftar  fermo  . Donna  fendo  acerbe  il  fianco  11. Or,  cbe  la  chioma  ho 

fermar  fi  ^4  mezjcp  il  corfo . 29  variaci  fianca  infermo  1 7.  "Poiché  va» 

Fermi,  verbo.  » formi  il  fufoy  e far.  ria  ho  la  chioma,  informo  il  fianco, 

de.  . e .......  II  SJ- 

Qflèrr azioni  • Hhh  " • Piedi, 


Digitized  by  Google 


4*4  as  r e % r^A’Z  io  T^  r 

Fìedi , fcrifci . Libertà  cbeggio  ,etum'  > Fo  ' 

affati , e fidi . 1 7 Fo , del  verbo  fare  . Fo , come  chi , po- 
ti cren*  ■ ferita.  F' Murai  fiere gga  , fendo  mfuovtaggio  f.  £ fo  com  e un. 

o mio  delfino.  f grill»  la  fi»  mefiti  bofebi ...  filunga 


Figlia . Gloria  no»  di  virtù  figlia  che 

• » vale ? - ■ J5 

Figlie  di  Giove-,  intefe  per  le  Mule. 

Ob  fe  cura  di  voi.  Fighe  di  Giove,  'Pur 

• fcol  de  fi  armi . t 

Fig  1 io . 0 fanno,  a detta  tjueta , tumida  , 

ombro  fa  Tratte  placido  figlio.  3<i- 

Fi!  » e per  metaf.  la  vita . Il  tu»  eanii- 
do  fil  tofìo  le  amare  Ver  me,SOJ{^tF{- 
ZO  mio , Tarcbe  troncato . 7 

Fin,  vai  l'dfrcmo . il  fin  della  ima  vi- 
ta amara . j 

Al  fin  , all’ultimo . Come  feotende  pure 
al  fin  fifivo/ge  Stanca  et.  JI 

Finche,  avverò. , che  dinota  continua. 

zionc.  E Jìa  finché  Invita  al  [no  fin 
' giunge  6.  Finch ' io  feorgeffi  il  Citi  fere- 
' no,e’l  diè  16.  Ftncb'  io  ne  fenta  il  cor, 

■ no»  Meo  fatto . *7 

Fin  li . Fin  là  vt'l  dolce  mio  npofo  fora . 
M- 

Fine . Che  vien  mancando  , e'I  fine  la 
davitim ' v >*  1 

Fingi . Ed  atto  a guerra  far  mi  forma  , 
e fingi . 18 

Finito , modo  verbale . In  tenebre  fini- 
to ho  il  cor  fo  mio.  jj 

Fior,  del  numero  del  meno . T^on  va- 
go fior  troll' erbe  29.  c del  numero  del 
piu  . Or , che  ’nvece  di  fior  vermigli , 
e bianchi  Ha  neve , e ghiaccio  4!.  frut- 
ti , e fior , gelo , ed  arfura  42.  e per 
lo  principio,  or  veggio  i frutti  tuoi 
' -Come  in  rutto  dal  fior  najcon  diverfi . 

• • 30.  * - 

Fiore . Qual  cbìttfo  in  orto  fuol  purpu- 
reo  fiore . 1$ 

Fioria.  E con  lo  Jìil,  ch'ai  buon  tempi 
fioria . ' . 20 

Fiume . T^on  ombra  , 0 pioggia , e non 
fontana  , 0 fiume  21.  entro  un  bel  fiu- 
me Sacro  ho  mio  nido . 3 5 

Fiumi.  Orivi,  0 fonti , 0 fiumi , o- fag- 
gi , e querce  . 40, 


dimora.  23 

Foco , per  l’affètto aroorolò . Quanto 
portai  fua  dolce  foco  in  Jtno  6.  Ben  fo- 
fic  vm  per  l'armi , è ’t  foco  elette  Luci 
leggiadre  1 1.  D'intorno  al  foco  mio  pu- 
ro , cocente  16.  E quella  al  foco  tuo; 
contraria  bruma  18.  la  chiaro  foco , e 
memorabil  arfe  ZO.Cbe’l foco  tor , fe  y 
1 carni  10 f et,  F accendi  11.  e foco  Wac- 
cefe  d cor  di  refrigerio  pieno  . 27 

Foglia,  la  fronde  dell’  arbore  . Tur 
come  foglia , ebe  col  vento  fate . 

Foglie.  Tfc  per  Borea  già  mai  diquefie. 
querce  Come  tremo  io  , tremar  Corride 
fighe  . 37 

Folle,  vano,inftabile,  matto . Deb  come 
ha  il  folle  poi,  cangiando  l'tfca  Can- 
giatoti gufo.  40. 

Fontana  , il  roedefimo  , che  fonte  . 
S alea  per  bofebt  ddì  fontana,  0 fpoco 
Cercar  cantando-  tj.  b^on  ombra  , o 
pioggia,  e non  fontana,  o fiume  ir. 
Or  pompa,  ed  oftro , ed  or  fontana  , 
■j  ed  Eleo  Cercando.  37 

Fonte.  Or  chiaro  fonte  in  vivo  fafjb  ac- 
colto 26.  e per  metaf.  per  la  lua  Don- 
na .Quando fia mai,  che  lamia  Fonte 
viva  z6.  Le  fue dolci  acque  un  giorno 
a me  non  niegbi . 27 

Fonti . Ove.non  fonti , ove  non  lauro  , 
od  ombra  13 .0  rivi , 0 fiuti , 0 fiumi , 
•faggi,  0 querce  40.  or  fonti , e quer- 
ce Mi  fon  quel,  che ofiro  fummt . 40 
Fora , farebbe  , dal  verbo  cllèrc . Ti- 
gra  in  feguir  voi  fora  5.  « più  mi  fora 
onor  1.  Danno  , et.  Fuggir  mi 
fora  5.  T empo  ben  fora  9.  Breve  fpaxjo 
per  voi  viver  mi  fora  1 1.  Libero  farmi 
d tuo fibra,  e'I  mio  meglio  18.  Qfifl 
: dura  quer:ia,  ec.  ad  amar  fora  13  .Fin 
là  ve’ I dolce  rmonpofo  fora  II.  t ra- 
gion fora  18.  Tietofa  fiorat  a dir,  et. 
fora  io  thè  per  fe  leve  fora . 4* 

Di  fore  . £ per  ornar  la  fcorrjt  autb’i 

. i» 
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10  di  fare  . J5 

Formi,  del  verbo  formar.  Ed  atto  a 

guerra  farmi  forma,  e fingi.  18 
Formar,  effigiare  . Ma  10  come  porro 
l'interna  parte  Formargli  mai  di  que- 
Jìa  altera  immago  19.  Pago,  quanto 
più po /ormar  natura.  24 

Formar . 'Bfè  porta  lingua  , od  intelletto 
umano  F ormar fua  lode  a voi  parane  fu 
nule . X 

Forme,  fcmbianze  , immagini  . Ben 
veggo  10,  T IZlMlfO , in  forme  no- 
ve L'Idolo  mio  19.  'ife  po,  ito  dritto 
e fbmo  Ideile  fu  e prime  forme  T ornar . 

11 

Formi  , del  verbo  formar  . Tercb’  io 
pur  lei  nel  cor  formi , e deferiva  . 2 6 

Forte , avverb  Che  fcrivcraffi  al  mio  fé- 
poltro  forfè  6.  e forfè  e c.  lagnman 
or  2 6-  Cantra  quel,  che  nel  Citi  forfè  è 
preferirlo  . 30 

in  Porle  , in  dnbbio . E gioja  ’n  forfè 
bramo  , e duol  bo  certo  8.  Peder  ne’  lac- 
ci di  filate  in  forfè  L’acerba  Fera . 27 
Forte,  avverb. , vai  fòrtemente, gran- 
demente . ff  del  martiro  ,-cbe  mi 
duol  sì  forte . c : 16 

Forte  , ponènte  , valoro(o.  9»rj/<>è 

* ver  Imi  più  forte , Cbe  men  t ’amf  tbia  . 
38 

Fontina,  fatto  , folla  , condizione, 
calò  > Forfè  e ben  romper fuol  fortuna 
rea  Buono  ftudiotalor.  27 

-Fortunato  , felice.  0 fortunato  , obi 
fen  gio  /otterrà . - ••  25 

Fortune,  accidenti , cafi.  Cbe  le  for- 
tune awerfe  amar  non  fanno . 39 

Forza , valore , fortezza , pollanti . E 
più  temendo  , maggior  firxjt  acqui- 
fìi  5.  e feguir  voi  far ejt  non  aggio  5.  e 
quella-annea  forxje  Cbe  mi  fra  pronto . 

• 18 

Forza . violenza . 'Afe  prego  vaimi , 0 
fuga , o forra , od  arte  17.  f{e  eon  tal 
forra  nfeir  potrebbe  altronde . jg 

Folli,  or  di  quell’ efia  F off  io  dtghtn  . 
40 


Forti . Ben  foftivoiper  l’armi,  e’I  foco 
elette . it 

Fr  . . 

Fra , e tra , vale  in  mezzo , o dentro . 
fra  tormenti,  e pene  \ fra  valli  14.  fra 
la  turbati,  fra  quante  il  mondo  ono . 
ra  20.  fra u pungenti  ami  ti.  fra  l’ er- 
be . _ 28 

Frale . Tfe  grave  effer  ti  dee , cbe  frale’ 
ornar.  Lungi  da  re  con  l’alt  fciolte  1 
vole  18.  vedi  fòrza  , incarco  , le- 
gno , manto  , parte  , Ipoglia  , rtil . 
Franccfco , intefo  per  Francèlco  Nafi  . 
Ter  lei , FB^UfiCESCO , ebb’  10  guer- 
ra mole/la.  35 

Franco,  libero,  fuor  di  ferviti! . e ben 
dee  viver  franco  Antico  fervo.  18 

Fredda.  Che  men  fredda  di  lui  morte  fa- 
rebbe 4.  vedi  morte , falda , mano  > 
piaggia  , ftagion,  vai  le,  yita , tema . 
Fregio  . 0 come  virtù  , finta  Mietilo 
fregio.,  per fe  fa manca  , e vile . 32, 

Frema,  faccia  rumore . Mifera  ! e de- 
gno ebete,  cb’  ei frema  , ed  arda  . 37 
Freme,  quando 7 cori  affo  freme.  6 

Frcn  del  Cavallo  , c per  roctaf.  rite- 
. • gno  >, . o moderati*! . Toriato  da  de- 
finir , cbe  firtnieon  ave . li 

Frondi . Se  mover  l’aura  tra  k fiondi 
finte . 28 

Fronte  , parte  Ajperiore  della  faccia  , 
e per  crasi,  lai  petto  . Chiara  fronte  , 
e begli  occhi  6.  Ma  tofio  in  chiara  firon-i 
te  altra  mifura  Lungo  , ed  acerbo  fira- 
gjo  Mmore  fcrtffc  li.  Tal  or  negli  oc- 
chi, e nella  fronte  vienimi.  19 

Frutti,  nel  filo  proprio  quelli  , degli 
Arbori . frutti, t fioratelo,  ed  arfitra. 
42.  c per  mctai.or  veggio  l’ frutti  cuoi 
Come  in  furto  dal  fior  nafion  diverfi  . 
30.  Come  non  t’ergi  al  Citi,  (be  fol  pro- 
duce Eterni  frutti  f 35 

‘Frutto,  come  loglio,  0 felce  Sventura- 
ta , thè  frutto  non  produce 1 jj 

Fu 

Fu , del  vwboeflère.  Tanto  fu’ l viver 
mio  liete , e /treno*.  Come  doglia  fin 
HA  h 1 <ju* 
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qui  fu  meco  , e piunto  6.  e Sol  fu  dotte 
. . .fu  duro  8 .fu  no  defimo  15.  e talor 
fu,  cb’  10  V torfì  31.  Già  fu  udore . 
38. 

Fuc , invece  di  fù . T ni  fui , cui  lo  mio 
cor  cbiufo  non  fuc  /.Che  tofio  ogni  mio 
fenfo  ebro  nefue  30.  tuo  magifteriofue. 

41 

Fuga,  ano  del  fuggire . Tfi  prego  vai- 
mi , ofugay  o/orgjt , ed  urte . 17 

Fuga,  del  verbo  fuggire.  T^ipereb’ 10 
figga  , e mi  dilunghi . 8 

Fuggc . Che  fugge  rutto  ut  più  nufcoftt  ru- 
mi io.  Coti  te  fugg/c  il  cor  22.  Ma  fig- 
ge immunemente  28.  EJU  fen  /'ugge 
28.  pure ul  fin  fi  [volge  Stanca  talor 
Perù  dui  lucci , figge  31.  Ov-e'l  filen- 
zjo , che  V dà  ftgge  • 3 6 

Fuggendo  . Fuggendo  ancb’  10  Signor 
crudele  , -è ’ndegno  7.  Fuggendo  gir, 
come  nemico , Jole . '•  04 

Fuggio.  E poi  faggio  da  me  rutta  lonta- 
nai 7 

Fuggir,  fcamparc.  E fuggir  devriu  di 
u quefìa  [paglia  Lo  fpirto  4.  Danno  , ec. 

- Éuggtr  mi fora  U voftro  ardente  raggio 
J.  Come-vago  augelletto  fuggir  fole  22. 

* • Già  non  potrete  voiper fuggir  lunge,ec. 
Torini  de' bei  vefin  ocebt  il  dolce  raggio 
1 3. 7/i  per fuggir  , ni  per  levar  fi  a vo. 

« lo  zq.  Come  fuggir  per  felva  ombro  fa  , 

, t folta  Tifova  Cervetta  fole  28.  Mentre 

quel .,  cb’Tfeguta , fuggir  on' affanno . 

■Ì9 

Fuggite.  Fuggite  Mmor.  38 

Fuggito.,  fuggito  in  pace  or  fei  7.  Óve 
repente  ora  e fuggito  , e fparfo  Tuo  lu- 
me altero . 24 

Fuggo.  E giungo  a mia falute , e figgo 
indietro  8.  Quant'  io  pojjo , date  fug- 
go lontano.  IO 

Fui . Da  /or  fui  pria  trafitto  1 1.  Efca , 

. fmpnffo.f  ■ 18 

Fummi mi  fu . or  fonti,  equoree  Mi 
fon  quel , che  ofiro  fammi . 40 

Fuor,  e fuora . Fuor  di  man-),  e fuor 
della  tua  mano  io.  Fuor  d'ira.  10 
«ti  Fu  or . che  di  fuor  la  fcortjt,  Comevm- 


Jl  ZI  OH  1 

to  e quel  dentro,  non  dichiari  18.  £ 
bramai  farmi  ai  buon  di  fuor  [nule.  32 
Fur,  invece  di  furo..  Fur  , ec.coftret- 
■te  II.  fur  ec.  volti  i^.  Tal  fur , tuffo  , 
le  vie  3 1 . E fur  tra  noicantando  1 llu- 
ftri,  e conti  32.  Deb  tome  fegutr  voi 
miei  pii  fur  vaghi  ! 3 2 

Fura , invola . £ chi  me  ’l toglie , e j ti- 
ra . 24 

Fulò,  ftromento  . Tanto  ’l  mio  fiume 
lei , che  ’l  torce  , e fende  "Frego  rac- 
corci, e fermi  il  [ufo , e tarde.  11 

Gc 

Gema,  filamenti,  doglia.  Bene  ha, 
QUIfll^O , ond' ella  plori , e gema 
La  patria  vofira . 2 1 

Gemma  , pietra  preziolà . Sì  prezjofa 
gemma  , e rilucente,  21 

Gemme  . Che  tra  le  gemme  , lajfo , e 
l'auro  ,egh  ofiri  14.  Come  non  fia  va- 
lor, s' altri  noi  fegna  Di  gemme  , e 
d' ofiro  32.  Che  più  pregiare,  che  le  gem- 
me , e l'oro  . 40 

Gente , generazioni  , nature  , fami- 
glie . Ila  tua  magna , illuftre , in- 
clita gente  vi.  ficca  gente , e beata . 

4° 

Gemi  . Coatta  il  cofiume  delle  inique 
genti  39.  Dalle  genti  talor  cantato  , o 
letto  39.  Fra  genti  inermi . 40 

. Gentilezza , cortefia . e ’l  bel  teforo  Di 
gentileggjt  unito  , ha  fparfo  . 38 

Gh 

Ghiaccio , acqua  congelata  per  freddo. 
Ha  neve, e ghiaccio  ogni  tua  piaga  apri- 
ca 41.  e per  trasl.  Ed  ella , ghiaccio  a- 
vendo  1 penfierfuoi  21.  e neve,  e ghiac- 
ciole trovo  il  cor  z€.e  gbiaccioGh  f pit- 
ti Anch'io  fento , e le  membra  farfi . 4I 

Gi 

Già,  avver.  col  tempo  partito . T^ifa- 
pea  già  4.  figido  già  li.  Già  ec.  de/ufo 
29.  già  ec.  m’infegno  37.  Già  fu  ec.  ac- 
colto 38.  Già  vincitor  40.  Già  lejfi . 41 
Già , avverb.  col  tempo  prefente.  ni  di 
tentarlo  bo  già  baldanza  5.  e perche  già 
mi  tocchi  8 . già  per  lungo  ufo  Saper  de- 
vote Z^.  già dimejfa  pendei/.  Giace. 

delu- 
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delufo  29  già  ec.  mi  chiama  39.  bit  già 
tanti  anni.  40 

Già , particella  riempitiva , che  porse 
fpiriro  al  parlare. T^è  fia  pea  già  4.  Ma 
già , perch’io  mi  parta  8.  Già  vago  non 
fon  10  del  mio  dolore  9 .Già  nel  mio  duol 
I t.bjon  già  ch'io , rotto  lui , del  career 
e fi  a 16.  Già  non  potrete  ec.  Tormizi- 
Già  non  ij'cema  z6.  Già  non  mi  cal  17. 
nè  già  viver  potrei  a-S.  T^e  già  di  lei  mi 
'doglio . 29 

■Già  mai , avverti.  di  tempo,  vale  in  al- 
cun tempo.  Ma  io  come  porro  l'interna 
parte  Formar  già  mai  di  quefta  altera 
immago  19.  Toco  il  Mondo  già  mai  t’ 

• infnfe  34.  Già  mai  altro  che  notte  ebbe 
uom  mortale . 34 

Già  mai  ,non  . già  mai  non  fionda  22. 

già  mai  non  taccio . 2 6 

•néGià  mai.T^r  fia  già  m.ti6.'b{è  pofit  fip- 
pi  ritrovar  già  margone  po^ec. Tornar 
■già  m.11  31.  Tyèper  Borea  già  mai  di 
<IHtfìe  querce , ec.  tremar  ec  le  figlte^J 
•nelRin  Grà  mai.Tfiefùn  lieto  già  mai  ec. 

■ vije . 13 

Giel,  acqua  congelata  per  lo  freddo , è 
per  metaf.  la  paura . Or  tal  è nato  giel 
fovra  7 mio  fianco  4.  Tfie  l'onda  vai- 
mi, 0 7 giel  di  quefta  valle  17.  D'or- 
rido girl  l'aere , e la  terra  implica . 41 
Gielo . E mentre  eolia  fiamma  il  gielo 
mefii  5.  Le  nubi  ,e’l gielo,  e quefte  ne- 
vi file  18.  frutti , e fior  , gielo  , ed 
or  fura . 42 

Gio,  del  verbo  girc,in  vece  di  -gi  .Ofor- 
-tunato , chi  fin  gio  [otterrà . 2 J 

Gioco,  per  metal,  il  piacere.  All'  afipre 
tutte  del  tuo  crudo  gioco . J 2 

Giogo,  per  la  fervi  tu,  o affanno . E dot- 
te il  giogo,  ond'ei  lega, t congiunge  6.  E 
ahi  dal  giogo  fuo  fervo  [tento , "Prima 
partio . 8 

Gioia,a!lcgrezza, godimento  . Io  mi  vi- 
vrà d ’ amara  gioja  4.  Egioja’n  forfè 
bramo  , e duol  bo  certo  8.  l'iffi  di  [alfa 
gioja , e nuda  [pene  io.  Gioja , e mer- 
cede , e non  tra  , e tormento  14.  Efol , 
perchè’l  mio  mal  gioja  fi  chiami  22 .Che 


gioja  immaginando,  ebbe  m art  irò  2 5. 
E qual  gio/  a il  cor  prova  iB.poco  mi  fia 
gioja  ,0  dolore  . 35 

Gioì  e.Ov'Amor  le  fitte  gioje  infime  adtt- 
na.  3 

Giorni.  Ivi  finga  ripofo  1 giorni  mena  f. 
Or  viver  orbo  1 gravi  giorni,  e rei  7.  E 
firrzji  frutto- 1 cari  giornrba  fpefì  9.  e i 
tuoi  fireni  giorni . 32 

Giorno.  Turciafcun  giorno  23.  Lejue 
dolci  acque  un  giorno  a me  non  niegbi 
27.  S' un  giorno  fol , non  avvampando 
m meno  zj.La  viftaun  giorno  di  quefti 
occhi  appagbezS.Dopo  la  morte  mia  vi- 
va alcun  giorno  39.  E’ l giorno , e' l Sol 
delle  tue  man  fon  opre . 42 

Gioii  1 i . Qual  chi  fico  d’onor  contenda  , 
e gioftri . 14 

Giova, ajuta,  reca  utile,  o rilevamen- 
to . E come  il  dolce  fin  mirar  mi  giova 
■zi.Kfi  quefto  in  tanta  lite  anco  mi  gio- 
va 29.  Ver  cui  fol  lonrunanzjt , ed  ab- 
bilo giova . 38 

Giove, nume  favolofo.Ofc  fircura  di  voi. 
Fighe  di  Giove  Pur  fuol  defilarmi . 1 

Gir,  per  andare . Fuggendo  gir,  come  ne- 
mico, file.  • 24 

Gira  , volge . L'Idolo  mio,  xbe  i begli  oc- 
chi apre  , e gira  . 19 

Giri , del  preferite  dcmofl.  Xbe'n  mar  si 
crudo  la  mia  vita  giri . 2 } 

Girmcn . Girmen  per  via  eoa  lei . zS 

Gita.  Epoich'a  mortai  rifibio  è gita  in 
vano  Quefta  mia  vita . 9 

Giva, andava . Tal  mengiv’io  per  la  non 
piana  via . 32 

Giudice  . Da  voi , giudice  lui , vinta  fa. 
rebbe  20.  Qua  fi  Giudice  pio  mi  riconfor. 
ta  28.  Deb  chi  fia  mai , che  [doglia  Ver 
la  Giudice  mia  fi  dolci  priegbi . 29 

Giudicio.  D’ignobil filva. Dunque  i ver- 
ft , ec.  ^ tmor  dettovvi , e non  giudicio  . 

S6 

Giunge . e fia,  finche  la  vita  al  fuo  fi» 
giunge  6.  Tfiel  mio  cor.  Donna,  luce  al- 
tra non  giunge , Che' Ivoftro  [guardo. 

*3 

Giungo . E giungo  a miafalute . e 

Giun- 
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G iunto,  arrivato,  d colto.  Te  punto  mi. 

ro  a giogo  erto , e npofio . H 

Giuffalancc , vai  egualmente . Ejo,  che 
raro  i dolci  premi  /noi  Congiujta  lance 
./ Imor  libra , e comparte . -7 

G I 

Glauco,  favolofo  Dio  marino . Glauco 
nel  mar  fi  po/e  uom  paro  , e chiaro . 41 
Gloria,  Voi  d’ Amor  gloria fete  unica  6. 
fia/omma  gloria  alla  ma  nobil  arte  19 
Che  gloria  promettendo,  angojcia,  e 

J'corm  Dà  il  Mondo  gl.  Gloria  non  di 

virtù  figlia  , che  vale  33.  di  gloria, 
inde  par  tanto  s'aJfanntUmanofindio, 
a me  più  cale.  37 

Gloria , verbo , vai  vantarli , allegrar- 
ci . Meco  di  voi  fi  gloriated  1 ben  degno. 

10  ^ 

Go 

Goda,  giubbili . Tur  dell'incenà io  altrui 

par , che  fi  goda . 21 

Codi,  e’n  vera  pace  Ti  godi.  JJ 

Governo, dominio,  reggimento.  Ver 
ctu  nulla  ti  vai  vela , 0 governo . 9 

Gr 

Gradifcc . Von  gradi/ce  il  mio  cor.  8 
Grava, dà  pelò,  affanno . or  di  quell  e/ca 
Fofs'i*  digmn , eh' ancor  mi  grava . 40 
Gravaro.  ed  elle  mi  gravarol  /enfi  . 41 
Gravato . Si'l  core  ec.  Gravato  bo  di  ter- 
rene  e/ebe  mortali . 4* 

Grave.  L^è  grave  effer  tidee  18.  e vedi 
affanno,  animo,  ardore,  arfura,Cicl, 
t.  cola , danno , dente , deftin , doglia , 
dolcezza , dolor , duol  ,error , tallo, 
foco,  giogo,  incarco,  incendio,  mal, 
morte  , oltraggio , penfier  , pena , 
procella,  (corno,  forte,  foftcgno, 
tpirto  , fpoglia , vifta , vita . 

Greca , intela  per  Elena . La  bella  Gre- 
_ ca , ende'l  paftor  Ideo  In  chiaro  fòco , * 

. memontbil  ar/e . 10 

Gridi , verbo . 2\(r  perch'io  pianga,  e gri- 
di. 

Ga 

Guai , grida , lamenti . Cbe'n  ripo/o,  e'n 
piacer , travaglio  , e guai . 1 J 

Guardia,  cuftodia^overno.  Tot* 


A Z IOHI 

ta  canti,  e'n  guardia  V aggi  a il-. A chi 
sì  puro  m guardia  , e chiaro  die/ce  . 37 
Guardo  , i I medefimo,  che  (guardo . ed 

or  di  due  Begli  occhi  un  guardo.  31 

Guerra  , pugna , combattimento,  c per 
metat.,noja,molc(tia  .affanno.  K 
con  piccate  Amor  guerra  mt  move  14. 
Ed  atto  a guerra  far  mi  /orma  , e fingi 
18  ,e  guerra  fio  zo.Ch  altrui  prometton 
pace  ,e  guerra/anno  ly.  £ la  tragga  di 
guerra  , e ponga  in  pace  3 1 • guerra  mo- 
tefia  33.  a guerra  sfida  38.  armato  ito 
guerra  40.C  ca  ngio  guerra  40  e'n  guer- 
ra Tenne  T Alma  co  1 /enfi  40.  in  po- 
vertare,e’n  guerra  40  Già  vincitor  di 
gl  orto/a  guerra  40-  Virtù  , che  con  que- 
fti  anni  ba /degno,  e guerra.  41 

Gucrricr , colui  che  guerreggia  . Giter - 
rer , così  tornio,  perduto  avrebbe  4.  Che 
face  più  guerrer  debile  / veglio.  19 

Gucrrcra , vai  nemica . Ma  fin  qui,  laf- 
fo  me  atterrerà,  e cruda  il.  E biaf man- 
do l'altrui  cruda , e guerrera  . i7 

Guida,  (corta,  duce . effer  mia  luce , e 
guida.  - 33 

Guidata,  e nobil  merce  T^on  ben  guidata . 

Guidi . Quel  vero  Amor  dunque  mi  gui- 
di,e/corga.  . 3* 

Gufto , uno  de’cinquc  fentim.  vaghe  e,- 
zjc  Sì  dolce  al  gufto  30.  ha  tc.  Cangiato 
si  gufto . 4® 

Ha 

Ha  , del  verbo  avere . e’I  fine  ha  davi ci- 
mai. Beneba,  QUIRIN.0 , ond  ella 
plori , e gema.  La  patria  voftra  1 1.  Che 
Madonna  dettarti  baper  c oftumt  il. 
quefto  abbietto  ha  Jolo  14  .morte  ba  prf/1 
fi  17.  Virtù abe  con  quefh  anni  ha /de- 
gno , e guerra  ^l.  che  vita  ba  nome  il. 
Ha  neve , e ghiaccio  41  . Vedi  contclo, 
tolto , preparato , dilciojti , moitro , 
(carco  9 piegato  , colorito  9 (penti  » 
ritolto,  lp-trla , chiufa , porto . 

Ha,  invece  di  c del  verbo  effere.  Fra 
genti  inermi  ba  pcrtghofa  guerra  40.  in 
vece  di  fono,  ba  già  tanti  anni . 40 
Ha’l,  invocc  di  ha  il . Men/atico/o  coll c 
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bd’l  ptnfer  mio  1.  Così  fmamto  ba'l  co- 
ro 17.  Vedi , fianco , porto , involte , 
(corto , confidò  , grato. 

Hai.  Cui  par  nel  restio  tuo  luce  non  Lai 
13.  Le  nubi  , fV  girlo,  e queffe  nevi  fo- 
le Della  mia  vita  , Amor , dame  non 
boi  18.  Vedi  veduto , detto  asciutto, 
piagato  »cc. 

Han  ’n  vece  d 'hanno . e non  v’ban  loco . 

. . . di  fcgnirti  ban  per  coffumt  36.  Ve- 
di , nìorta  , porto , condotto . 

Hanno . Che  Jole  bonno  vigor  cenere  for- 
mi 11.  Vedi  potuto,  fchcrnita  ,reci- 
lò , trovato , arfò , dcrta . 

Ho 

Ho,  dal  verbo  avere,  bogiò  baldanza 
5.  lo  chiamo  bo  vono  1 7.  fio  non bo poi 
vigor  18.  Quanr'io  l’bo udir . 18 

Id 

Ida , monte  celebre  per  Io  giudicio  di 
Paride . Egnali  o quei , de  contro  fior 
ignudi  Vidcr  le felve fortunate  d’ Ida. 
M 

Ida , monte  di  Creta . e non  di  Cren , e 
d' Ida  Dittamo.  38 

Ideo , cioè  d’Ida  . onde’lTaftor  Idèo . z© 
Ig 

Ignuda , veftita  Ipogliata , Vedi  mano, 
e per  trasl.  vai  povera , vedi  virtù , 
e’n  fentiroento  di  pri  va.c  del  nobil fuo 
Bembo  ignuda  , e coffa . zi 

Ignude,fpogliate.7>4  fuoi  bei  colli  ignu- 
de  a mirar  ebbe . ri 

Ignudi, fpogliati . Eguali  a queiycbe  con- 
traffar ignudi  Vider  ec.  I J 

II 

11 , in  fentim.  di  nel.  Com'angue fuole  in 
fredda  pioggia  il  verno  . 1 8 

U , in  lentim.  di  del . Amctjy  il  corfo 
z . A mezjcji  il  cor fo . 19 

IHuftri . E fur  tra  noi  cantando  ìlluftri 
jz.  Vedi  inganni. 

Im 

Immaginando , penfando . Cbegioja  im- 
maginando , ebbe  martiro  . z 6 

Immago, immagine . di  quefta  altera  1 m. 

- mago . 19. 

Imbianchi . chioma  ec. , Come  la  mia  par 


d’ogni  intorno  imbianchi . _ q.T 

Iinmamenente.val  repente,  (ubico . Ma 
fugge  immantenente . z8 

Impara , appara  , apprende  . Tal cofìu- 
me  , Signor,  teca  l' impara  3.  Difrepol 
novo,  imparo  zi.  Tori or  ode,  ed  impa- 
ra alto  , t divino . zr 

imperio,  fìgnoria  dominio  . ch’io  bromo, 
in  me  rmnove  L’acerbo  imperio  fuo  14. 
ed  alto  Imperio  antico  a terra  fparfe, 
ZO 

Impero . ’ìfc  retto  con  virtù  tranquillo 
impero.  I* 

Impetra,  indura.  Tal  provo  io  lei,  che 
più  s impetra- . z J. 

Impetrar, ottener.  Dal  bel  tiglio  impetrar 
atti  men  feri . z£ 

Impetro  , ottengo . 7\Jc  morte , Amor , 
da  te , ne  vita  impetro . 8' 

Implica  , involve . D’orrido  girl l’aere  , e 
la  terra  implica . 41 

Impoverita  . e'mpoverira , e frema  Del 
J'uo  pregio  fovran  la  tèrra  la  fa . Z I 

Imprime , rtampa , legna . Ov  orma  di 
Virtù  raro  s’imprime . 14 

Im  pruni  .empie  di  pruni . Trovo  chi  mi 
contraffa , e’I  varco  impenna . 3 

In 

In , nel  fentim.  di  dentro . Già  non  i fre- 
ma in  tanto  ardor  favilla  . v Z 6 
In  nel  fentim.  di  dentro . foco  in  fenoó. 
in  portoci  cbhtfo  morto  16.  In  chiaro 
foco  e memorabtl  arfe  zo.  in  f olir. trio 
bofeo  zf.  in  vivo  fafo  accolto  z6.  in 
tanto  errore  avvolto  . 38 

In , nel  (crrtim.  di  per . Mxfalfo  tf  wtor 
fegno  in  pregio  è pofto  1 z.  Di  quella  , 
che  fua  morte  m don  cbieico . zo 

Inalpri, faccia  afpro, induri . 0 f mafpn, 
e m'uccida. 

Incarco , carico , gravezza.  Ufi 1 s'ìo  fom- 
mrtto  a novo  incarco  l'alma . IO 

Incende , infiamma , e per  frasi,  inna- 
mora . 'He  di  tanto  fplcndor  priva,  m 
Incende. 

Incendio,  per  trasl.  paflìoneamorofa . 

7\7r  dell’  incendio  mio  J pento  c favillar 
• lè.  Turdt/l’incrndio  altruifxr , che  fi 

goda. 


43° 


osse^v^ziqhi 


loda,  li 

Incerto , dubbiofo.  e di  mio  flato  incerto 
8.  e del  cammino  incerto . _ 30 

Incolpo  ..accagiono , acculò-.  £ te,  VE. 

'\b.lljLmia , i\e'nco/pO:  14 

Incominciando,  dando  principio.  Inco- 
minciando al  primo  /non  di  fquilla.  26 
Incontra^  vverb.  latino  adverius.  En- 
contr'a  tal  nemico 9.  trova  incon- 
tra gli  afpri  ficai  martiri . 25 

Incontro , a vve rb.  locale , cioè  a dirim- 
petto . e’ncontro  -Amor  mi  /degno . io 
Increbbe , faftidi , annojò . e non  men- 
erebbe Tri vo  di  libertà. par  viver  anco. 

4 

Incrofci . ivi  a te  flefla  increfci . $ 

In  damo , avvero,  vai  in  vano , a voto . 
Chi  lo  mio  flit  ritrarre  indarno  prova 
1 9.  perchè  fempre  indarno,  il  mio 

cordoglio  -Al  vento  fi  di/perga  25.  Ven* 
detta  indarno  , e medicina  cbeggio  28. 
Le  dola  onde  ftlubri  indarno  /pera  27. 
indarno  a volar  prende..  41 

Indi,  di  quel  luogo,  di  là . £ i cari  nome 
poco  indi  lontanotf.c  in  vece  di  dopo. 
Indi  cantando  il  mio  paffato  duolo  . 32 
Indi,  vai  di  quello . £ ch’indi  vive,  e ci- 
bo altro  non  volt . 14 

Induci..  EJor/e  (odefitr  cieco , onjemtndu- 
ci?)  26 

Indugio,dinaora, tardanza.  Ma  per  mag- 
gior mio  mal , procura  indugio.  4 
Indura,  fu  duro,  il  cui  bel  /affo  indura 
L'onda  del  pianto . 24 

Inerme  dil'armato . Ed  or  placido  iner- 
me entro  un-  bel  fiume  Sacro  ho  mio  m- 
do..  3f 

Infermo , agget.  Lajfo  ,c  ben  fiemmi , ed 
offe  tato , e n/ermo . 26 

Inferno  . ailagnmofi,  ctriftì  Campi  d' 
inferno-.  J 

Inforfa , pone  in  dubbio . -Amor  mia  vi- 
ta in/or/a . 30 

Infufa  , bagnata . Ond’ella  è per  mia  col- 
pa in/u/a,  e grave . 31 

Infufc.  Tato  tl- Mondo  già  mai  t'in/ufe, 
otin/eee. , nell'atroTuo  limo . 34 

Inganna. CIy  pailoiO  chi  m 'inganna  ? 27 


Inganni,  nome.  Cosigli  inganni  miei 
canto , e rivelo . 29 

Inganni,  verbo.  Come  /over,  te , la/o,  in- 
ganni., evinci  io.  Di  mio fiejo  voler 
mi  iforzj  y.  e'nganru  12.  accio  più  non 
mi  inganni.  37 

Inganno , nome . Cbe'n  vitatiemmi  con 
benigno  inganno . 29 

Inganno  , verbo . Tal  che , Tt'non  m in- 
ganno 3.  Ch'io  pur  m inganno . 26 

Ingegno.  Tfi  quale  ingegno  è'n  voi  colto, 
e ferace . 12 

Ingombri  . Fallace  Mondò , che  d'amaro 
cibo  Sì  dolce  menja  ingombri . 40 

Innanzi , vale  in  prelenza , coram  av- 
veri). T roppa  innanej  tra/coire  La  lin- 
guaio. ca  in  fentim.  di  tempo  avve- 
nire . e quefie  bionde  chiome  Fian  per 
innanej  a te  /erejt,e  tormento . ij 
Inncftar, infettar,  incalmar . 2{è  po  lau- 
ro inneft.tr  caduca  verga . }<S 

Inondar  , fommergere  mctaf.  Curi  le 
paci  /uè, chi  vede  Marte  Gli  altrui  cam- 
. pi  inondar.  ' 3-^ 

Iniègna , bandiera  . -A /eguir  poi  /al/a  d’ 
onore  in/egna . _ 32 

Inlcgnò . Quel , elegia  I{OM-A  m’infi- 
g/io molti  anni.  37 

Ihfidie, inganni,  trappole . Tutte  le  infi- 
die , e i dolci  /urti  miei 28 
Inficmc  , unitamente . Ov  - Amor  le/ut 
gioje  infense  adunai.  Voi  d'-Amor  glo- 
ria fete  unica , e'nfime  Cibo  , e/oftegno 
mio  6.  Tfi  in.  ciò  me  fol , m.  1 l'arte  in- 
fime accu/o  1 9.  Già  Ju  valore , e chiaro 
/angue  accolto  Infime . 38 

Intelletto . Tfi  porca  lingua , od  intellet- 
to umano  Formar  fua  loda  a voi  par  , 
ne  filmile . 1 

Intendi, abbi  in  pcnfìcro . Le  note  atten- 
tamente a/colta  e'ntendi.  2 1 

Interrotti,  (pezzati . e franco  il  mio 
cor , lajfo,  interrotti  Ifaldi , ed  infiam- 
mati.Jattt.fuQi . 16 

Intorno , circum . D’intorno  al  fico  mio 
puro  , cocente  16.  Ma  piu  di  te  dentro  , 
e d'intorno  agghiaccio  : 4t 

d’ogni  Intorno,  chioma , et.  Come  la  miax 
• • .—  pax 
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par  i' ogni  ritorno  imbianchi . 41 

Intrica  , avviluppa . Le  bionde  chiome  , 
ero  Anco  intrica , e prende  Amor  queft’ 
i alma  16.  T^cvifco  intrica,  0 rete  oc- 
chi fi  rei.  li 

Invia , manda . tal  or  ft  invia  Batto  per 
felve . 31 

Invidia  , nome  . Tolfemi  antica  bene 
invidia  nova  7.  Or  con  la  mente  non 
d’invidia  fgombra . 1 3 

Invoglia  , mette  in  vojjlia  . M' invoglia 
il  defir  mio , ned  io  / , a/condo  n-  e per 
metal',  intricare . e quefle  piume  Ca- 
duche ornai , pur  ancor  vifco  invoglia . 
3+ 

Invola  , fura . e pur  a' fuoi  martir  m' in- 
vola. 4 

Involto,  involto  avea  fin  qui  la  pura 
Torte  di  me,  nell’otre  nubi  fine.  42 

10 

Io  , pronome  , e prima  con  verbi , ve- 
di a fuoi  verbi,  cioè  dicevo  io,  avefs’ 

1 io, potelsio, latto  io,ved’  io,  prov’io, 
làpels’io,pri  vo  fon  io , vago  non  fon 
io,  lènt’  io,  cercarvi' io,  debb'io, 

* : vegg'  10,  pregh’  10,  c quali  infinite  , 
ed  innanzi  a particella, vcd’io,mcn  vò 
gire,  io  ti  rifiuto,  lo  no  nq.  Io  che?. 
*.  io  fttffo  10  più . 14 

Ip 

Ippocrcnc  , fonte  faero  alle  Mule  . 

VARfHl , Ippocrene  il  nobit  Cigno  al- 
; berga  . 3 6 

Ir 

Ira  , affètto  d’animo . Gioja , e merce- 
de \ * non  ira , e tormento  14.  Fuor 
d'ira  , e di  difcordia  acerba , ertalo. 
Tal' che  ’n  ira,  t'n  dif pregi»  ebbi  me 

fttffo.  jo 

11 

Iftoria ,' vera  narrazione . Tietofa  ifto- 
. ria  a dir  quel , cb'  io  f off er fi . 30 

lu 

Ivi , in  quel  luogo . ivi  a te fteffa  1 nere- 
tti Ivi  fenzjt  rtpofo  1 giorni  mena,  Sen - 
■'  ZJt  fanno  le  notti  -,  ivi  ti  duoli  3 . Ivi , 
pregando  , fo  lunga  dimora  13.  L{on 
<•  che  l'ingorda  vift 4 iyi  T appaghi  ;8. 

©nervazioni 


«V 

ivi tpreffb  è pianto,  t morte.  38 

L’,  invece  di  quel  la . Tal  io  Cora,  eh’ 
Amor  libera , t piena  Sovra  i miei  fpir. 
ti  fignona  vi  diede . 1 

La 

Là  , awerb.  di  luogo . Là  v'io  ricag- 
gia  il.  Fin  lave ’l  dolce  mio  ripofo  fo- 
ra 13.  Di  la  , dove  per  oftro , e pompa, 
ed  oro  Fra  genti  inermi  ba  perighof* 
guerra . qò 

Lacci , legami , c per  metaf. , inganni , 
fraudi , o lervitu . Ifaldi , ed  infiam- 
mati tacci  fuo 1 1 6.  f'eder  ne’  lacci  di 
falute  in  forfè  L’ acerba  Fera  IJ.  al 
fin  fi  fvolge  Stanca  talor  Fera  dai  lac- 
ci,  e fugge.  31 

Laccio,  là  dove  fole  Speffo  al  laccio  ca- 
der colto  il  cor  mio  6.  Ove  al  laccio  ca- 
der l’alma  non  fdegm  13.  Che  foto  effer 
dove  a laccio  al  mio  core  . 16 

Lacciuol, diminutivo  di  laccio . Delfico 
lacci  noi  più  forte  altri  il  difarmi  1 6. 
Toicbè  feorto  ba  ’l  lacciuol  tra  i verdi 
rami . . -,  "lì 

Lacriman , piangon  . Lacrimati  or  fo- 
nerà ’l  mio  lungo  affanno . 1 6 

Lacrimando . arbore  farfi  Mifera , ofaf- 
fo\  e lacrimando  dico.  19 

Lacrimare . E’n  dolci  modi  lacrimare  ap. 

prefi . Ji 

Lacrime  .e  già  non  ave  Schermo  miglior, 
che  lacrime , efofpin  3.  Tercb’  ei  firn- 
pre  di  lacrime  trabocchi  8.  Lacrime,  e 
fofpirnovi  il.  trova  e c.  Schermo 
miglior,  che  lacrime , e fofpiri  ig. 
per  lacrime  antiche  , 0 dolor  novo , 
IJ 

Lagno.  Speffo  del  fuo  tardar  mi  lagno ', 
e pento  ?.  E de’  leggiadri  membri  anco 
mi  lagno.  13 

Lampo,  lo  fplendorc  . Cb’ T nconofco 
di  tua  face  il  lampo  . l J 

Languc , vien  meno . or  langue  il  corpo, 
t’I  core  33.  Soccorri  al  core  ornai , eh* 
langue.  " J6 

Languilco.  Come  colpa  non  fia  de  fuoi 
begli  occhi  Ouant'  10  languì fco'è.  Voi- 


I 


4Ji  os 

ehi fi dolce i 7 colpo  ,ond’i' languifco . 


Larve , finti  affetti . Coti  nove  larve  , 
a me  ritorni,  e voli  f.  fiitengon  me  lar- 
i ve  turbate , e moftri . 14 

Lafci , del  verbo  lafciarc  . efempio  al 
Mondo  Uftl.’  ‘ ' $J[ 

Lanciando . lafcUndo  a'  venti , Quant' 

' io l’bo adir . •'■•18 

Lafla , del  verbo  lardare  . e’mpoverira , 
e ferma  Del  filo  pregio  fovran  la  terra 
laifa  11.  tbnl  Citi  chiaro  , e fermo  Uf- 
fa. , 3f 

LafTando.  l'ago  la  fondo  il  cor  delfico  ve- 
ne no  , ' 7 

Ladino  . E troncandola  , in  lutto  mi 
1 lafaro  ...  - 7 

Lallo,  Cioè  mifero,  infelice  . Ufo, 
ultimo  parte  4.  e prefiv  Son  , Ufo , di 
nutrir  l’alma  digiuna  3.  Lafo  I E fug- 
gir d curia  4.  Lafo,  riparti  J.  Ufo , 
inganni , e Vinci  io.  C to’  l’ vo  contare, 
do,  lafo,  it.Cbetra  le  gemme,  tuf- 
fo 14.  Ufo , interrotti  I J aldi , et.  Uc- 
ci 16.  A voi  conce fc , Ufo!  a me  fon 
tolte  14.  Lafo , le  porre  men  rinrbm- 
fe  15.  Lafo  e ben  femmt , ed  afetato , 
e ’nftrmo  16.  Ma  , Ufo  , alla  per  cof- 
fa, ec.  18.  Tal  fur , lafo  , le  vie  de’ 
penfier  miei  31.  Lafo  ; nè  ragion  po 
con  tra  il  co  fiume  34.  Lafo  ’ quefla  di 
noi  terrena  parte  35.  Loft  ! che  ’irvxn 
te  chiamo  36.  Lafo  ;e  fivvicmmi  d’E- 
faco.  41 

Lalfo  me  . Ma  fin  qui , lafo  me  , Ster- 
rerà , e cruda  11.  Ma,  lafo  me!  per 
’’  le  deferte  arene  , ec.  17 

ahi  Laflo . Le  chiome  d'ora , ec..  Son  tronr 
' che  ahi  lafo . 16 

Ladb , fianco.  Ma  non  bo  poi  vigor, 
lafo  dolente  , Da  feguir  lei  18.  Tardo 
partimmi,  e laflo . p 

Latin  , Popoli  Romani  . La  luce  dei 
Latmfpe  nta  raccende.  37 

Latte  • Tra  firefebe  nifi  , e puro  latte 
fparte  . 19 

Lavar,  nettare  , purgare,  mondare. 
Cnifolapo  lavar  Tonda  di  Leu.  14 


Lave.  Or  penitenti*,  eduol  l' Anima 
lave  1 }l 

Lauro  * Ove  non  finti,  ove  non  lauro , 
od  ombra ..  13 

Le 

Lega  , del  verbo  legare , al  lacciare , aru 
nodarc  avvolgere . £ dolce  è 'l giogo , 
end’  ei  lega , e con  giunge . • . 1 ■ : 1 <S 
Leggi , nome  . Le  leggi  del  tuo  cor  fi  a- 
' 'tirai  ’,mi  difi  . ’ > 13 

Leggo.  £ parte  leggo  in  ine  begli  occhi , 
IJ 

Lei , calo  obbliqno  di  ella-  Me,  che 

lei  come  Donna  onoro  1^.  Tercb’ 10  pur 

lei  nel  cor  formi , e deferiva  1 6.  Da 
feguir  tei  i8*d  in  fèmiin.  di  coler,  lei 
cbe'l  torce  , e ficnde  Trego  raccorci  II. 
Tal  prove  lo  lei . 1 

Con  Lei  Men  dolermi  con  lei , uè  pianger 
voglio  if.Girmen  per  via  con  lei . 16 

da  Lei . da  lei  fila  ogni  mio  fan  ec.  pende 
li.  Ma  tu  da  Ite  leggiadri  accenti , e 
pronti  ec.  impara  il.  ed  in  lènti  im  di 
' colei . Da  let , tb’r  finir’ ogni  altra 
• amara  , e bella  . 1 • ' ' 11 

di  Lei . Di  lei,  che  fidata . io 

Ht  Lei . Cosi  fe’l  mio  defli »,  lafitlla  mia 
•'  firda  fuetate  in  lei . -5 

per  Lei  . £ per  lei  mi  confimi'!'}.  Ter 
lei, FRANCESCO, ebb’io  S"frr‘1  mole~ 
fia.  - 35 

Lena , forza  f vigore  - Cmrrr  veloce , 
e con  ben  falda  lena.  5 

a Lento  volo , vedi  tardamento.  Tar- 
do partmnrm,  e lafò,  alento  volo . 31 
Ledi , del  verbo  leggere . Già  kjfì  , ed 
or  etmtfeo  in  me . 4l 

Lete , fiume  d’ inferno . Cui  fola  p*  la- 
' var  l’onda  di  Lete.  _ • ..*•  *4 

Letizia,  allegrezza,  gioja.  quaipen- 
fieri,  ed  opre  Diletta  taltrveftt,  0 
ricopre..  v "5“ 

Letto,  del  verbo  leggere.  Dalle  genti 
talor  confalo  , o letto.  39 

Levarfè,  alzarle.  7{e  per  fuggir  , ne 
per  levarfi  a voto . *4 

Leve,  avveri). , vai  leggiermente . Da 
feguir  lei, che  leve  "Preme  fuo  torfi 
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Li 

Libero,fciolto,vcdi  augello . Libero  far. 

mi  il  tuo  fot  a,  t'I  mio  meglio . 1 8 

Libertà , contrario  di  Icrvitù  . Trivo 
di  libertà  pur  viver  anco . 4 

Libcrtate.  E non  fi  cerca  9 hh-rcate,  t 
vita  : ■ , J® 

Libra  , del  verbo  librare , pelare . Con 
giufta  lance  Amor  libra , e comparte . 
*7 

Lice , il  mede  l'uno , clic  lece . £ quan- 
to lite  più,  ver  Dìo  fi  finnfis . 34 

Lieta  • Quella , eie  lieta  del  mortai  mio 
duolo  14.  Si  lieta  avefs'  io  l'Alma  33. 
c vedi  contrada , fonte,  gente,  na- 
ve , terra , vtta , ora , alma . 

Lieto  . Lieto  più , ch’altri , in  feftasni 
menato  4.  biver  lieto  il  mio  tempo  tea 
'Ueffun  lieto  già  mai , ni'n  fua  ven- 
tura Tago , ni  psen  com’  io  I }•  ov  io 
„•  sì  lieto  albergo.  IO 

Lime,  del vertro  limare , pcrconfuma- 
rc , rodere . Sepolcro  far , che' l tem- 
po mài  non  Ime  . . .Copron  venen  , che 
7 cor  nu  roda  , e lime . 14 

Limo  , fango . De'  color  atri  ,eiel  t er- 
re fire  limo  3 1.  nell'. atro  fuo  limo  ter- 
reno 34.  bilfi  in  palufire  Imo  • 40 

• Lingua y membro , con  che  lì  favella’,  e 

per  figura  il  parlate  ,.ed  Idioma . Lfe 

• porta  lingua  , od  intelletto  umano  For- 
mar fua  loda  a voi  par  , ni  fimile  1. 
Troppo innanzj  trafeorre  La  lingua. 
$0 

Lite , contralto  . Ifequefto  in  tanta  li- 
! te  anco  mi  giova  . . 19 

Lo 

Loco , dinota  ftanza , albergo , parte , 
nodo.  Cercando  vo  felvaggio  loco , ed 
ermo  17. 0 fortunato  il  dì , beato  il  lo- 
to1 17 

aver  Loco  • e non  v'ban  loco  Lagrime , 
e fofpirnovi.  Il 

Loda,  lauda,  commendazione,  «lo* 
•.  da  aronne  , e vanto  6.  loda ne 

valor fiamma  verace  li.  in  gentil  cor 

pittate  i loda . • ,ZI 

Lode,  nell’uoo, e.ntU’altromun. For- 


bii 

mar  fua  lode  a voi  par,  nè  fintile . x 
Lòdi , nome  . La  voce  vofira  alle  fiue 
ludi  accrebbe . 

Lodo  . Ma  quel  Signor , cb’  l’./odo , t 
rsverifeo . j(j  ' 

Loglio  ,.erba  nota  . .pur  come  loglio , • 
felce.  v 37 

Lontananza,  diftanza . Sua  lontanan- 
za , e fuo  career  confola  12.  Che  da  me 
lontananza  noi difgiunge  13.  Vernu 
fot  lontananza , ed  obbho  giova . 38 

Lontano . Dietro  al  voftrb  valor  verrà 
lontano  J.  £ poi  fuggii  dame  lontano 
7.  Quant'so  pafjo  , da  te  figgo  lontano 

10.  Es'eghe  pur  lontanai.  Di  quel 

nudrimu  , ond’io  fon  sì  Lontano  Col 
penficr  ccrcoz6  E fie  due  treccie  d'oroSot. 
to  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano  3 1. 
£ 1 cari  nomi  poco  indi  lontano . 3 3 

Lor , c loro  pronome , in  luogo  d’efli , 
di  quelli , o di  coloro  neH’obbliquo, 
enclnum.delpiù.  cantra  lor  fin 

qui  trovato  ho  fchermo  1J.E  noja  è lor, 
quant'  tomi firuggo  , t sfaccio.  26 

da  Lor . Da  lor  fili  pria  trafitto  . 1 1 

Loro . e'I  mio  di  loro  Tenfer  30.  or  è tra. 
loro  Diftordia  tal . , 38 

Ln 

Luce  , fplcndore . Quanto  la  vofira  lu- 
ce alma  m't  tolta. Cui  par  nel  regno 
tuo  luce  non  hai  15.  Teismo  cor.  Don* 
na,  luce  altra  non  giunge  13.  celeftt 
luce  34.  a vejpro  addurla  ho  la  mia  lu- 
ce 37,  A quefia  breve , e nubilofa  lene 
Vo  ripenfanio  , che  ni  avanzi  41.  e 
per  la  grazia,  conolciraento . Or,  che 
Santa  dal  Citi  luce  mi  vene  lo.  Sì  tut- 
to quel , che  luce,  all'  Alma  porga  3 r. 
x»  luce  inferma , f lume  , Ch’  a leve 
aura  vacille  36.  e per  la  Donna  ama- 
ta. L’alma  miaittee  16.  e per  l’intel- 
letto .0  f>fta,ofenzji  luce  Vijla  mor- 
tala. effer  mia  luce, t guida  33.  e per 
, la  fama,  o gloria  • chetai  raggi  fuoi 
La  luce  dei  Latin  fpenta  raccende . 37 
Luci,  meuf.  gli  occhi . OrJ’angehcht 
note,  e le  ferine  Luci  4.  Luci  leggiadre 

11.  e’»  quelle  acerbe  Infilò,  e perii 

Ili  1 rag- 
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raggi  • Le  vaghe  luci  de'  begli  occhi  rei. 

Luci , mctaf.  uomini  chiari , c famofì . 

Le  due  Latine  luci  chiare  ardenti . 39 
Lui , obbliquo  del  pronome  celi . Ornai 
vuol , che  lui  foto } ente  fiefio  ami  io. 
Tfipn  già  , cb'10 , rotto  lui , del  career 
efea  1 6.  Da  voi , giudice  lui , vinta  fa. 
rebbe.  _ 10 

a Lui . a lui  fidata  ancella  16.  Terrena , e 

* fofcaalutfalir  non  deve . 31 

con  Lui  , cioè  amore  . Quant'  10 

Donna,  da  lui  vi  (fi  nonlungeó • Tal 
io  da  lui,  ch'ai’ fuo  veneri  mi  colfeec. 
tardo  partirmeli . JI 

di  Lui.Cbr  men  fredda  di  lui  morte  fareb- 
be 4.  Ed  or  di  lui  fi  feoffe  in  tutto . 34 

ver  Lui . Fuggite  amor  : quegli  è ver  lui 
più  forte.  ( 38 

Lume , nel  Tuo  proprio } cioè  fplendo- 
re . Ov  'e'l fìltnzjo , che’/  difugge  , e 7 
lume  3 6.  e le  ferene  Luci,  che  col  bet  lu- 
me 4.  dal  foave , e caldo  lume  Dc'fttoi 
begli  occhi  il.  Tuo  lume  altero  1 4.  Ter 
cui  ’l  mio  lume  in  tutto  è quaft  fpento 
IO.  « luce  inferma , e lume , Ch'a  leve 
aura  vacille  3 6.  T^on  ebbi  altro,  che  re, 
lume , 0 riparo  7.  e per  ftclla,  o pianc- 

* ta  . “Perocché  da  lei  fola  ogni  mio  fato 
’ Quaft  da  chiaro  del  ciel  lume,  pende.  1 1 
Lunge,  lontano . Or  mi  ritrovo  da  npofo 
- lunge  1.  un  picciol  varco  E lunge  il  fin 

* della  mia  vita  3.  T auto  7 diletto  mio 

m'èpofio  lunge  3.  Quanr’io , Donna , 
da  lui  vi ffi  non  lunge  6. Che  viffe  un  dì 
della  fua  Donna  lungeS.per fuggir  lun. 
gerì- Il  cor,  che  morte  ba  prefio,  e mer- 
cè lunge  17.  Seguendo  pur  alcun  , eh'  io 
J'corfi  lunge  31.  Vice  io/a  fiamma  affai 
lunge  riluce.  33 

Lungi , lontano , difeofto  - Lungi  da  ce 
con  l'ali fciolte  i’vole  1%. Terra  cerca» . 
do,  e mar  lungi,  e dapprefio . 30 

Lungo , vai  vicino , dapprdlò.  Lungo 
Tcrmejfo . 32 

Lufìngo . e quefte  tfeure  , E gelide  ombre 

' in  van  Infingo . * • 36 

Luftri,  il  corto  di  cinque  anni,  u litri 
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due  luftri , e più , nel  mio  càr  regni . If 
Lutto  , combattimenti . MH’afpre  tutte 
del  tuo  crudo  gioco  * -li 

Lutto  . in  lutto  mi  l affato . 7 

Ma 

Ma  non . Ma  non . 9 

Ma’  1 , invece  di  ma  il . Ma  7 miofanto 
Signor.  30 

Malalfòme.M*,/*#»»*!  17 

Madonna,  vai  mia  donna  , Tempre  in 
luogo  dell’amata,  ed  a Madonna  a- 
vanre  Torta  i fofpiri  18.  Che  Madon- 
na dettarti  ha  per  coflume  1 1.  Coti  cor- 
ro a Madonna . i 6 

Maeltra  , colei , ch’infegna . Da  fi  dolce 
maeftra,  e’ n tale  fcola  Tarlar  ode , ed 
impara . . 2t 

Magion,  l’Albergo , Ofa.  Com’ egro 
J'nol , ebe'n  fua  magion  nonfana  8.  fe 
rtmcmbranejt  il  pungeDifua  dolce  ma- 
gion . 3*- 

Magifterio,  artificio.  Eterno  Dio , tuo 
Magi  fieno  fùe . _ 41 

Mai,  lènza  la  particella  negativa  vale 
alcuna  volta . Qualunque  mafie  mai 
più  pronto  fide  I.  Quando  fia  mai  16. 
Deh  chi  fia  mai . 29 

non  Mai , numquam . Ma  non  commof- 
fer  maiy.lfon  dee  mai  ripofar  1 3 .T^on 
fia  cbe'l  Tempo  mai  tenebre  afptrga.i6 
ne  Mai . Tffe  rotta  nave  mai  partì  da  fio.  ’ 

• gho  9.  altro  mai , ebeunque  piu  ne 

• piace  12.  nè  l' arder  mai  falle . 17 

Mai  nè . CORTESEGGIO,  che  per  oro  mai, 

nè  per  danno  Difcordar  da  re fiefio  non 
1 confenti . 39 

Mal , male . Ttù  Veloce  al  fuo  mal  Z.Ma 

• per  maggior  mio  mal  4.  Quella , che  del 

mio  mal  cura  non  prendei.  E fol,  per- 
chè'l mio  mal  gioj  a fi  chiami.  IX 

Mal , awerb. , vai  malamente . Defir , 
che  mal  da  terra  fi  diparte  34.  del  vul- 
go , che  mal  feerne  il  vero . 3$ 

Man , la  mano . Fuor  di  man  di  T iran- 
no 7.  Eque  fia  man  d' avorio  ter  fa.,  e 
bianca  13.  E fcarfa  man  quel  fi  dolce 
oro  offende  \6.  c nel  maggior  num.  E 
voi  candide  man , cbe'l  colpo  no  Mi  de* 

fio 
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fle6.  E'I  giórno,  e'I  Sol  delle  tue  man 
fon  opre . 42 

Manca  , cioè  feema.  0 come  virtù  ,fen- 
ga  Jllcun  fregio  , per  fe fin  manca  , e 
tnle . v 32 

Mancando . Che  vie n mancando , e'I  fine 
bada  vicino.  '•  z 

Manchi.  Manchi  per  dura  via  d’afpre 

• montagne  2 

Mano . TOlCH’ogni  efptrta  , ogni fpedi- 

ta  mano  I.  Figgami  per  pietà  tua  /an- 
ta mano  9.  e fuor  della  tua  mano  Viver 
IO.  0 fera  mano , ed  armi  16.  Ov'10  ri- 
covrì fuor  della  tua  mano  17.  or  d'una 

• bianca  mano  Segata  le  nevi , 31 

a Mano , a mano , Cubicamente , (orna 

• porvi  ipazio  di  tempo . Fia  dal  tempo 

difiruttaamanoamano.  33 

Manto , vefta . Coprami  ornai  vermiglia 
vefta  y nero  Manto  33.  e per  trasJ.il 
corpo . in  quefto  caduco  manto , e fra- 
le.  34 

Mar, e mare.  Ma  non  commofer  mai  con. 
trarj  venti  Onda  di  mar  9.  Sì  pentita 
del  mar  9.  Cbe’n  .Adrta  il  mar  produce 
19.  Terra  cercando  , e mar  30.  del  no- 
ftro  mar  l’un  Corno  39. Glauco  nel  mar 
fìpofe  41.  e per  mctaf.  affanni  della 
vita , o Mondo . E'I  mare , e l'onda , 
in  cui  nacque  il  mio  rifeo  Scorro  . 1 3 

Marmitta,  Giacomo  Marmitta  Poeta. 
Mmi , MMB.MÌT  iM , il  porto  34.  Si 
lieta  avefi'io  l 'Mima  , e d’ognt  parte  II 

• cor , M.ABftilTT M • 3? 

Marmo , intefo  per  la  fepoltnra . E ve- 
ro, cbe'l  Cielo  orni , e privilegi  T uo  dot • 
ce  Marmo  39.  e per  la  Donna  amata . 
Freddo , marmo  d' amor  , di  pietà  fcar- 

fo . 14 

Matte , Diodc’Gcntili . cbt  vede  Marte 
Gli  altrui  campi  inondar  torbido  infa- 

• no  34.  Si  vijfe , e fenza  Marte  armato 

in  guerra . 40 

-Martir , d' ambi  dite  i numeri , vai  tor- 
mento,affanno.  e pur  a'fuoi  martir  tri 

• invola . 4 

Martiri . E di  dolor  minifira,  e di  mdrti- 
- ri  23.  trova  incontra  gli  afprifuoi 
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martiri  Schermo . 2j 

Martiro  . TVr  del  martire , che  mi  duol  si 
forte  2 6.  Che  gioja  immaginando , ebbe 
martiro . 2 6 

Mattin , il  principio  del  giorno . Voi  co- 
me in  fu!  mattin  l'alba  n/uce . 4. 

Me 

Me , quarto  cafò  del  pronom.  io . truf- 
fe anco  me  feco  13  .fijtengon  me  14. 
in  ciò  me  fol  ec.  accufo  19.  Fuggendo  ec. 
me  24.  me  non  afcolta  28.  e Tali  ec.  fo- 
vea me  difendi  3 6.  Ter  onorarne  me . 
39 

Me  fteffb . Ornai  vuol , che  lui  foto , e me 
ftejfo  ami  io.  e'n  difpregio  ebbi  me  ftef- 
fo.  30 

a Me.  23  17  3 6 41 

da  Me.  8 18  23  28 

di  Me.  10  33  36  42 

in  Me.  Tercbè  dolce  zjzjt  altronde  in  me 
defti  le  11.  Ma  sì  fperanzjt  in  me  ra- 
gione ha  fpento  14.  cb'  io  bramo  in  me 
rinnovo  L'acerbo  Imperio  fuo  14.  ed  or 
conofco  in  me . 41 

per  Me  , cioè  per  mia  cagione . E men- 
tre ella  per  me  s' attende  invano  7.  ed 
in  Jèntim.  d’a  mio  prò . Deb  qual  fa- 
. rà  per  me  fecura  parte  17.  ed  a mio 
danno . Il  tuo  candido  fi!  tofto  le  ama- 
re, Ter  me,  SOBMTfZO  mio  , Turche 
troncaro . 7 

Meco, cioè  con  me  .fu  meco  6.  eran  Fe- 
bo , ed  Mmor  meco  13.  Meco  non  Febo  , 
ma  dolor  dimora  14.  Meco  di  voi  ftglo- 
• ria zo.  dico  meco.  28 

Medicina,  ideft  rimedio.  Vendetta  in 
damo , e medecina  ebeggio  28.  antica , 
0 nova  Medicina . 38 

Meglio,  comparativo  di  bene.  Libero 
farmi  il  tuo  fora , e’I  mio  meglio . 1 8 

Membra  , le  parti  del  corpo . e quefie 
membra  ftanebe , e frali  36.  e ghiaccio 
Gli  fpirti ancb'10  fento , eie  membra 
farft.  41 

Membrando, ricordandomi . Membran- 
do  vo  , com’a  non  degna  rete  Col  vulgo 
caddi  14.  ombrofo  rio  Membrando  16. 
Membrando  vo , ebemen  di  lei  fugace 
Don- 
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Donna  fienttofierm.tr fi..  19 

Membri , il  medefimo , che  membra . 
E de  leggiadri  membri  anco  mi  Ugno 
1 5 . t » dolci  membri  move . 19 

Men , meno , minore . 1 V(o»  men  di  dub- 
bia , che  di  certa  pena  5.  0 men  ec.  luce , 
ec.  16.  men  del  mio  fero  ave  defiino  iz. 
Men  dolermi  con  lei, nè  piagner  voglio 
x^Erano  1 pie  men  del  defir  mio  pronti 
$z.mcn  j’amfibia  38.  vedi  anco  a te- 
gnenti foftant.  men  corate  ingegno , 
men  danno,  mcnmacra  gente , men 
degni , men  dura  , men  fero  ftile , 
incu  foro  deftino , roengravr  pena  , 
men  l'aggio,  men  buon,  menafpra 
morte  , men  cocente  face  Ila,  men 
chiara  taccila , men  faticolò  calle, 
men  fredda  Donna,  men  ferri  atti, 
men  fugace  Donna,  men  grave  do- 
glia , men  pronti  piè , men  rinchkiic 
porte . 

Mena , guida  , conduce . e quegli  a mor- 
te il  mena  z.  Tertb'io  precorro  Mmor , 
eh’  a voi  mi  mena  f.  ed  in  tentiti),  di 
/pendere,  o confumare,  o pallóre. 
Ivi  fen^jt  ripofio  ì giorni  mena  . 5 

Mcru.ro  . Lictopiù  , ch'altri , inftjla  mi 
menato . . 4 

Mendico . Mendico,  e nudo  piango  37.  il 
Mondo  ec.  Fatto  e mendico  38.  Fuggo 
io  mendico . 40 

Meno, manco . S'un giorno  fol,  non  av- 
vampandolo meno . 17 

Mcnlà,  tavola,  dove  fi  mangia . Falla- 
ce Mondo , che  d' amaro  ctboSì  dolce 
men  fa  ingombri.  4° 

Mente , laparaXupcriorc  del  Pintel  Let- 
to . Or  con  la  mente  non  d' invidia 
fgombraijxcan  la  mente  mj'ana Mem- 
orando va . 19 

Mente , del  verbo  mentite  . efit'd  buon 
tempoantico  T^on  mente  . 19 

Menta , in  quello  tempo  chc,o.in  quel 
tempo  che,  infinchè.  E mentre  colla 
fiamma  ilgtel*  mefiti  5.  E mentre  ec.  s 
attende  .7.  Mentre  ec.  ritengon  14.  E 
mentre  ycbelfun  volto  , tF altro  mira 
19.  Mentr'io,  et.  afpergo  io.  Mentre 
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ec.  fuggir  39.  Mentre  et.  implica.  41 
Menzogne,  bugie.  Di  che  fai  fio  piacer 
circondi,  e fitfet  Le  tue  menzogne . io 
Meraviglia , lluporc,  ammirazione . Le 
chiome  d'or  , cb'.Amor  fiotta  moflrarmi 
Ter  meraviglia  16.  Stiamo  a veder  la 
maraviglia  nova , Che'n  jLdna  il  mar 
produce  . 19 

Merce,  la  mercanzia  .pregjofa,  e nobd 
merce.  .37 

Mercè , mercede  , compafiìone , pietà . 
Chi  t'ha  fi  lofio  da  merci  difigmnto  3. 
Il  cor y che  morte  ba  prcjfa,  e mercè  Un- 
ge. .17 

Mercede . Gioja  ,t  mercede , e non  ira , 
e tormento.  . , 14 

Mclcc , mifchia , confonde.  0 l'onda , 
che  Carnddi  ajforbe , e mefi :e.  13 

Metei . £ mentre  colla  fiamma  il  gieln 
mefici . ...  . T 

Malli . Fo  mefii  i bofichi,  e pi) . 13 

a Mezzo . M meggP  il  corfio . 19 

JSuli  ■ • 

noi  Mi  .*  noi  mi  rende . 8 

Mica , avverb. Ha  me  ne  mica  un  varco 
i allontana.  8 

Mille  volte . Che  mille  volte  il  Cor  m' 
hanno  ree  fio  ij-Giàmille  volte  in  mia 
ragion  delufio . 19 

Miniftra  . £ di  dolor  minifira  ,cdi  mar- 
tiri. 1 *3 

MiniftriJ7i«»»«  imimfintmu  trovato  il 
calle.  17 

Mira , guarda , vede , del  patente  di- 
moftrativo . £ mentreychel'un  volto , 
* l'altro  mira  19.  .La  J paglia  il  Mondo 
mira  . 3$ 

Mirando  . Mngelnovo  del  citi  quaggiù 
mirando  I.  Secol  mirando  in  tanto  er- 
rore avvolto  . 3® 

Mirar.  Tra’fiuoibei  colli  ignude  a murar 
ebbe  10.  Sen^t  mirar  In  truda  miacon- 
Jbrte  16.  £ come  il  dolce  fien  murar 
mi  giovali.  Or  a mirar  le  graije  tan- 
te tue  prenda..-. 

Mifchiaro,  mclcolaro . £ come  fiue  fiem- 
bunze  fi  mifchiaro  Difipumt . 41 

Mitejpolc . Che'n  Mdna  mfie  le  fiue  eter- 
ne 
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* nepiume.  • 36 

Mi  l'era,  infelice . arbore  far  fi  Mi/tra,  a 

Caffo  29.  vedi  Italia^. 

Mi  lero . Mi  fero  ! e degno  è ben,  ch'ei fre- 
ma, ed  arda.  3J 

Mirti,  modo  verbale . 'Poiché' n brev'orn 
' entr’41  mio  dolce  bai  rmjh  Tieni  glia- 
man  tuoi . ' 5 

Mifura  , vai  ordine , modo , moderan- 
za.É  si  dolce  del  Ciet  legge  > rmifura  . 

41 

Mitigar,  temperare.  Tempo  ben  fora 
ornai  , fiotto  mio  coir  Da  mitigar  qnefii 
fofpuri  ardenti . , £ 

• Mo 

Modi,  maniere, forme,  ernie . £rn  dolci 
modi  Ingranare. tppre/l.  31 

Mondo,  l’Univcrlo.  ‘Pregio  del  Mondo 
l . fra  quante  i!  monda  onora  zo.  cieco 
Mondo  30.  angofent , e feorm  Dà  il 
Mondo  gì.Voeo  il  Mondo  già  mai  t'tn  - 
' fnfe , 0 ttnfe  3 4..  cui  ti  del  Mondo  cale 
33.  La  fpogha  il  Mondo  mira  33 . Fai- 
tace  il  Mondo  veggio  37 ,d  Mondo  ava- 

* ro,  e finito  38  ne’ primi  anni  Del  Mon- 

* do  40.  Fallace  Mondo  40.  o querce  On- 
de U Mondo  novello  ebbe  fuo  cibo  40. 
dell'amaro  Mandorla  qnefialuce  Chia- 
ra , che'l  Mondo  agli  occhi  no ftrifcopre 

4 a. 

Montagne,  montf.  Manche  per  dura  via 
d’afpre  montagne . 1 

Monte-  T^è  teme  a di  poggiar  , B E H- 
T^AfiDO , reco  Tsfe / facro  monte  13. 
'Permejfo  tptto , t’ibei  Monte  vicina 
Vincer  potrà  21. od  elee  Frondofa  in  al- 
to monte  23.  tfeper  celarvnn  monte 

‘ a/praefìlvaggio.  * 23 

Monti.  Tfi  verno  allentar  po  d' alpe  fin 
Monti  2H.  Tie  i monti , e per  le  felve 
ofture , cfolei\.  talor  fe'nvia  fiotto 
per  felve , e per  alptftri  monti . 32 

Mora,  del  verbo  morire . ond'anxj  tem- 
po imora  11.  r converrà , ch’io  mora  . 

U 

Morendo . TfilF&Jf,  morendo  efempio 
7 al  Mondo  lafci . 33 

Morio . Quefit  fervo  d 'Amor  vtffr^  mo- 


no . <j 

Mormorar,  cioè  far  fri 0170  baiamente . 
0 mormorar  fra  T erbe  onda  corrente . 
28 

Morfe,  del  verbo  mordere  . L’ acerba 

Fera  , che  mi  pttnfe , e morfe . 27 

Mortali,  nome  futtan.  o deportali  Egri 
• conforto . 36 

Morte,  fitte  della  vita.  Che  men  fredda 

■ iilni  morte  farebbe  f e morte  ebbi  dap- 
pre'fo  J-e  perche  già  mi  Cocchi  Morte-col 
braccio  8.  TSfr  morte,  .Amar , ne  da  te 
vita  impetro  8.  Doglia , ofcrvaggie , a 
morte  n.  E'n  fomenti  carte fia,  morte 
trovai  1 5.  tolto  ha  Morte  avara  ec.  Si 
prezjoft  gemmar  1 .£  coi  fuo  piatirò  fece 
-benigna  Morte  24.  Il  cor , tbe  mortrb$ 
pre'Jo,  e mercé  /unge  27.  ivrprefo  e 
pianto,  e morte  38.  3 morte.  • quegli 
a morte  il menar.  Amor,  po  lo  tuo 
calle  a morte  vaffi  3 . Che  per  quei  fin- 
tter  primi  a morte  va/Ji  33.  dopo  la 
morte . Dopo  la  morte  mia  ntiva  alcun 
giorno  39 . fila  morte.  Di  quella , abf 

■ fma  morte  in  tfon-ehieJéo.  20 

Morte . Qualunque  mojì  mai prh pronto 

fi, le.  • • ’ I 

Moftra , pa  lei» , ‘fa  vedere . La  via  mi 
mofira  ; e mia  colpa  è ,1 1»  raggio.  30 
Mostrarmi . Le  chiome  d’or,  cb’ Amor  fo- 
lca mofirarmi.  16 

Mortri , colè  n 10 tenete  . fiitrngon  me 
larve  turbate , e mofiri . 2 4 

Mova  del  verbo  movere , S'awren,  che 
Paura  h foli  evi,  emova  28.  Donna 
gentil , che  dolci  /guardo  mova . 38 

Move.  Come  ptr  dubbio  calle  nom  move 
il  piede  2.  £ con  pittate  Amor  guerra 
memorie  14.  et  Ma  membri  move  19. 

1 < feogho  Sordo , cui  né  fo  fpir -,  nè  pian- 
to move  13.  Mover,  "fife fé  per  ultra 
via  mover  1 paffi3.Se  movtr  Tanta  tra 
le  fiondi  finte  18.  Cb' io  mover  dentro 
all’Alma  afflitta  finto  33.  Vede  talor 
mover  governo , e fatte . 34 

Movo . dette  parole , Ch’io  d 'amen  movo. 
18. 

Mu- 
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Mutato,  cambiato,  variato . Oggi , mu- 
tato ,tl  cor  da  quel  ,cb'Tfogho.  9 
N a 

Nacque,  del  verbo  nafffcrc.  E'imart , t 
l'onda  , in  cui  nacque  il  mio  ri/co  15. 
lima  mi  nacque  in  prima  al  cor  va- 
gbew.  30 

Narro , conto,  riferi feo , faccio  noto . 
Onde  10  le  narro  allora  Tutte  l'inftdie . 
18 

Nalcon.  Come  in  tutto  dal  fior  nafeon 

diverfi . 30 

Nato.  Or  tal  e nato  giel  fovra'l  mio  fian- 
co. 4 

Natura,creatrice  delle  cok.Eago^uan- 
to  più po formar  natura.  24 

Nave,  legno  marittimo . T^i  rotta  nave 
mai  partì  da  f cogito  Sì  pentita  del  mar 
9 

Navicella , piccola  nave . £ ehi fidruj, ci- 
ta navicella  invano  Vede  tal  or  mover 
governo  , e /arte . 14. 

Ne  ;i. 

Nc , particella  negativa  geminata . 

, T{c  morte , ^imar,  da  te,  nè  vita  tmpe. 
tro  8.  Tifi  loda,  ni  valor  12.  T^e'lfe- 
gno  è duro, ni  l' arder  mal  falle  17.  Tftjt 
, per  fuggir  , ni  per  levarfi  a volo  24. 
. ni  perfofptr  ni  pianta  . . . l'altrui 
Pft . ne'l  mo  configho  aitarmi . 31 

Ne,  infcntim.  di  ovvero  . Mcn  doler- 
mi ni  pianger . 

Nebbia , caligine . Sì  come  nebbia  fuol , 
che  n alto  Terga  25.  zincar  potrà  la 
folta  Trebbia  cacciare  . 3 3 

Ned,conla d riempitiva,  ned  10  l'afcan- 

*°-  ia 

Negato . ^tnrj  , quanto  m'i’l  raggio  fuo 

«egato.  u 

Nemica,  foftant.  Ma  la  nemica  mia  per . 

tbi  non  piaga  Lo  /hai  tuo  dolce  ? 22 

Nemici . Da  queft « con  piotate  acerbi , e 
crudi  Tremici . ij 

Nemico  , foftant.  Fuggendo  gir  come  ne- 
mico fole  24.  e intelo  per  amore . E'n- 
contr  a tal  nemico  9 ab' a nemico  afpro. 
H 


-2  IOHI 

Nc’n , invece  di  nc  in . ni’ n fua  ventura 
"Pago . •.  1} 

Ncffim , cioè  niun  uomo . Tfeffiun  lieto 
già  mai , ne’n  fua  ventura  ec.  Com'to , 
ec.viffe.  1$ 

Neve  . Ha  neve , e ghiaccio  ogni  tua  piag. 
già  aprica  41.0  per  la  freddezza  .e  neve, 
e ghiaccio  Le  trovo  il  cor  16.  pcf  la  ca- 
nizie . Le  nubi  , e'I girlo , e quefle  nevi 
fole  Della  mia  vita , ^ìmar,  da  me  non 
bai . 18 

Nevi , per  la  candidezza.or  d’una  bian- 
ca manofeguia  le  nevi.  3 1 

Ni 

Nido,  degli  auge!  l»,c  per  metafora  1’ 
albergo . L’^iltero  nido , ov'io  sì  lieto 
albergo  20.  entro  un  bel  fiume  Sacro  ho 
mio  nido  . 35 

Nicghi.  Lefue  dolci  acque  ungiamo  2 
me  non  niegbi  27.  Ch'  almen  non  mi  fi 
foglia  Dritta  ragion  , fe  pur  pietà  fi 
niegbi  i 19 

No 

NobiI , vai  gentile . Che  di  nulla  degno  fi 
nobil  firmili,  vedi  arte,  Bembo, 
merce , poeta , terra  , tolca , turba  , 
nobile. 

Nobiltadc.  In  procurar  pur  nobiltade  , 
ed  oro . 38 

Nocquc , fece  nocimento , offe  fa . £0- 
MIT,  che  fi  mi  nocqiie  onoro,  ed  amo . 
39 

Noi , pronome , e prima  lenza  fegno  di 
calo . franto  dianzj  perdìo  l'ET^E- 
ZLA , e noi . 36 

Di  noi . di  noi  Si  lunga  ftrazjofeo  27. 

Laffa  ! quefta  di  noi  terrena  parte.  3 J 
Tra  noi.  E fur  tra  noi  cantando  illufin , 
e conti . 32 

Noja.faftidio,  affanno . Che  noja,qnant' 
10  miro  , e duolnì  appare  7.  £ no/a  e 
fol , quant’10  mi firuggò , e sfaccio  . 26 
Nome . Sol  per  vaghezze}  del  bel  noma 
chiaro  1 1.  Teroccbe'n  quefto  Egeo  , che 
vita  ha  nome  41.  e per  trasl.  la  fama . 
Quefto  » notte , e veruno  al  voftro  no- 
me . f 22 

NomiJ:  i tari  nomi  poco  indi  lontano .3$; 

Se 
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Se  non  . Se  non  quando  diletto  „ Amor  mi 
'porfe . > 6 

Non  che . ? fyn  che  pero  il  mio  grave  duo l 
s’ allenti  l8.  T^on  che  l’ingorda  villa 
ivi  s' appaghi . z8 

Note,  parole,  accenti.  Orl'angchcbt 
unte  4 le  note  attentamente  ajcolta  , 
e intendi  si.  Con  quai  note  pietà  fi  Jve 
gli  si.  in  dolci  note , e J corte . z 6 

Notte.  Corner  di  notte  traviato  , e Ufi- 
fio  . 0 formo  , o della  quota  , umida , 
ontbrofa  Trotto  placide  figlio  “Pi* 

lunga  notte , e di  più  freddi , t fiarfi 
41.  e per  metafc.  tenebre, ofeurità. 
Oueflo  è notte , evenenoal  voflro  no- 
me 21.  Clamai , altro  che  notte  ebbe 
uom  mortale  ? 34 

Notti.  Ove  il  fonno  talor  tregua  m’ad- 
duce Le  notti  4.  Ivi  finzjtnpofo  i gior- 
ni mena  Senzji  fonno  le  noni  y.  nuda , 
le  notti  Terlofereno  del  arde  , e sfa- 
villa ló.Veggbiai  le  noni  gelide, e ferene 
31.  Mggiun fi  al  die  Delle  mie  notti  31- 
Volti  in  notti  atre , e rie  31.  0 notti 
acerbe , e dure!  3 6 

Novella  , annunzio,  dolce  novella  al 
• core  afflitto  ee.  Rgcar  poteffi.  _ 30 
Novelle.  Dolci  di  me,  ma  fai  fendi  no- 
velle . 36 

-Nu 

Nubi.  Le  nubi,  e’I  gielo , e quefte  nevi 
fole . Della  mia  vita , jbnor , da  me 
non  bai.  18 

Nuda,  (pogliata , fveflita  , e per  trasl. 
priva , povera  . men  eoi  proprj 
rai  nuda  le  notti,  Ter  lo  fereno  Ciel  ar- 
de e sfavilla.  16 

Nudo . Mendico , e nudo  piango . 37 

Nudrilla,  le  diè  nudrimento,  l’allevo. 

ed  un  penfer  nudrilla . 16 

Nudrimento  , cibo  . Contrario  nudri- 
mento  al  cor  non  fano . IO 

Nudrirmi . Di  quel  nudrirmi  , ond'  10 
fon  fi  lontano  Col  penfer  cerco . 1 6 

Nulla , avverb.  vai  nienteoniuna  cola. 
Ver  cui  nulla  ti  vai  vela  , 0 governo  9. 
Ma  quafi  onda  di  mar, cui  nulla  affiena 
l$.Cbe  di  nulla  degno  si  nobil  farmi.  $1 
Ollcrvazioni 


Nullo,  altro,  niun altra cofa . T^ulfl 
altro  è , di  eh’  10  penfi  is.  e nulla  altro 
mirale.  ^ 

Nullo,  pronome,  niuno.  Ter  finticr 
novi , a nullo  ancor  dimofiri  . 14 

Nutre,  dà  nutrimento,  cibo,  purpu- 
reo fiore  Cui  l’aura  nutre . I<S 

Nutri.  Cura,  che  di  timor  ti  nutri , e 
trofei . y 

Nutrir . Son  , laffo , di  nutrir  F alma  di- 
giuna. q 3 


O Particella,  di  diverfi  lignificati,  e 
prima  invece  di  ovvero  : Jat.vel,  aut . 
E'  naturai  ficrczjcji , 0 mio  deftmo  z. 
che  frale  , 0 vento  3.  ombra , 0 parte  8. 
0 come  altronde  fiocchi  8.  Doglia,  o fer - 
vaggio  , 0 morte  il.  O Vsnafpri  , e 
m'uccida , o'I  turbi . H 

O,  invece  della  particella  nè.  Or  non 
è ehi  ’l  fifienga  , 0 chi  ’l  nfibiare  7. 

’l  onda  vaimi , ó’I  giel  di  quefta 
valle  17.  Tfe  vifio  intrica,  0 rete  oc- 
chi firn.  il 

O avverb.  d’invocazione  . O de’  dolci 
miei  falli  amara  pena  z.  o Donna  y. 
0 fanno  0 della  quota  , umida  , om- 
brofa’blptte placido  figlio  ; o de’ mor- 
tali Egri  conforto  et.  a me  trn  vola  , 0 
Sonno  30.  O dolce felva  41.  c lènza  il 
foftan.  , Oh  fi  cura  di  voi  Figlie  di 
Giove  , Tur  futi  defilarmi  , I 

O avv.  d’efdamazionc . O fera  voglia 
IO.  0 penfer  folle  I 14.  ofieramano  et. 
0 levi  mie  catene  16.  0 fi  beato  10.  O 
tempo  fio  fa  , e torbida  procella  13.  O 
verdi  poggi,  ofelve.  ~ 24 

Od,  conia  d.  riempitiva,  od  intellet. 
to  umano  l.ove  non  lauro , od  ombra 


forza , od  arte  ij^uerua  od  elee . 


23 


Obbietto , oggetto . jC  penfer  mio , che 
quefto  obbietto  ba  filo . z± 

Obbliando-  ed  obblundo  Quei  che  gùt 
VfìMM.  m’infegn'o.  » 37 

Obbliar . di  quel , eh'  io  bramò  Obbliar  , 
mifowien.  39 

Obblio  , oblivione  , dimenticanza» 
Kkk  unqua 
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iniqua  pero  ti  prefeobbho  33.  L,i  mix 
cafetta  umil  cbiufa  e d’obbìto  36.  obbho 
dolce  d‘  mali  3 6.  Ver  chi  Jol  lontanan- 
za, ed  obb! io  giova . 38 

Oc 

Occhi . Gli  occhi  dogi  lofi  a.  Gli  occhi  fe- 
renti-Chiara  fronte  \ e begli  occhi  ar- 
denti 6.  Come  colpa  non  fa  de’fuoi  be- 
gli occhi  8.  egli  occhi  a fermo  fegno  Ri- 
volgo io.  -Da  sì  begli  occhi , e prezjnfo 
dono  1 1 . leggo  in  due  begli  occhi  1 3. Or. 
to  ben  fon  quei  due  begli  occhi  degin  13. 
L'Idolo  mio  , che  1 begli  occhi  apre  egi- 
ra 19.  fon  quefii  gli  occhi , ondc'l  tuo 
J Irai  fi  parte  19.  £ i begli  occhi , e le 
chiome  all'  aura  fparfe  10.  da!  foave , 
e caldo  lume  De'  fuoi  begli  occhi  2 i.E  ’n 
sì  begli  occhi  . Amor  già  mai  non  fcenda 
21.  AJf  vi  fico  intrica , 0 rete  occhi  fi 
rei  li.  T ormi  de  bei  voflri  occhi  il  dolce 
raggio  il  - L’onda  del  pianto  da  quefii 
occhi  fparfoZq.Lc  vaghe  luci  de’begli  oc- 
chi rei  24.  Celar  non  po  de'fuoi  begli  oc- 
chi il  Sole  14.  in  quei  begli  occhi  rei  16. 
La  vifta  un  giorno  di  quefh  occhi  appa- 
ghe  18.  e ne'  begli  occhi  fuoi  Gli  fpirti 
miei  ne  porta  18.  Vieta  trovar,  in  quei 
begli  occhi  rei  28.  quefh  occhi  vaghi  28. 
e quei  begli  ochi  alteri  iq.Talor  negli  oc- 
chi,e  nella  fronte  viemmizged  or  di  due 
Begli  occhi  un  guardo  3 1.  Tiaganiol  co' 
begli  occhi  38.  Terocchègh  occhi  alletta 
38.  e quefia  luce  Chiara , che'l  Mondo 
agli  occhi  nofln  f copre.  4.2 

Od 

Odia , ave  in  odio . Donna  amar  , tV 
.Amor  odia.  13 

Odio  . Manfueto  odio  fpero , e pregion 
pia . 14 

Of 

Offènde . L’acuto  J Irai , che  la  mia  vita 
offende  8 .£  fcarfa  man  quel  fi  dolce  oro 
offende  16.  Così  m offende  lo  mio  Beffo 
f berma . ~~  z6 

Oflcfi  , del  verbo  offèndere  . Tanto 
t'adorerò  , quant'  io  t’ojfefi  . 9 

Offcfo.  Benedetta  colei,  che  nf ave  of- 
• fifi  i XJ 


Oggi , hodie . Oggi  , mutato  il  Cor  9. 
fife l facro  monte,  ov’oggi  uom  rado  za- 
ne 13.  Oggi  altramente  d ogai  pregio 
indegno  10.  Sali/  ,dove  rado  ormai  fo- 
gnata oggi.  32 

Ogni  altro,  ad  ogni  altro  mi  foglio  9. 
vedi  ben , caro , Javoro , obbictto , 
pender . 

01 

Oltra,  più  in  là.  altra  mifura  Inol- 
tra il  l{io . 38 

Oltre,  vai  il  medefimo,  che  oltra.  So- 
fpingendo  pur  oltre  1 penfier  lajji . 3 

Oro 

Ornai , oggimai  . e noi  foftegno  ornai 
2.  Che  fol  m avanza  ornai  pianto , e di- 
fdegno  7.  Tempo  ben  fora  \omai  9.  in 
porto  om.ti  l'accolgo  9.  Ornai  vuol , che 
lui  foto , e me  flefo  ami  io.  ornai  vit- 
toria fpera  17.  ornai , Lungi  da  te  con 
l’ ali  fciolte  i’  vote  18.  £ così  tinge 
e z/erga  Ben  mille  carte  ornai  25.  ornai 
difendi  17.  Caduche , ornai,  pur  an- 
cor vifeo  invoglia  34.  Trocunam  dun- 
que ornai  celefìe  luce  34.  Coprami  ornai 
vermiglia  vefla  33.  Soccorri  al  cor  o. 
mai,  che  Lingue  30.  ornai  contando  37. 
Sì  temo,ch'ogm  ammenda  ornai fia  tar. 
.da  37.  ahi  pofi  ornai  chi  mi  ritiene  39. 
vago  ornai  di  miglior  cibo . 40 

•Ombra , del  corpo  . Ma  come  fia  del 
mio  corpo  ombra,  0 parte.  8 

Ombra,  d’Arbori.  Ove  non fonti , ove 
non  tauro , od  ombra  1 3.  T{pn  ombra , 
0 pioggia , e non  fontana  , 0 fiume . 2 1 
Ombre  , ofeurita.  e quefle  ofeure , £ 
gelide  ombre  invan  lu  fingo . 36 

Ombre , d'Arbori  . Che  più  pregiate , 
che  le  gemme  e l’oro  fenderei  l' ombre 
ancor  delle  mie  querce . 40 

On 

Onda  , d’acqua . Ma  non  commoffer  mai 
contrarj  venti  Onda  di  mar  9. Ma  qua. 
fi  onda  di  mar , cui  nulla  ajfrene  13. 
Cui  fola  po  l’onda  di  Lete  14.  £7  ma- 
re ,el  'onda , in  cui  nacque  il  mio  nfeo 
IJ.  Qual  folta  felva  in  alpe,  0 foglio 
in  onda  17.  l’onda  vaimi , o'I  giel 
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di  quefaa  Tulle  1 7-0  mormcr.tr  fra  l' er- 
be onda  torrente  18.  per  metaf  le  la- 
grime . L'onda  del  pianto  da  quelli  oc. 
chi  J, parfo  14.  c per  metaf.  la  («a  Don- 
na  nella  dolce  onda , Cb'  1 bramo  tan- 
to . 17' 

Onde , intefe  per  Io  mare  • Le  dolci  on- 
de /allibri  indarno  /pera  II  cor.  17 

Onde , avverb.  locale  vale  di  che  parte. 
Certo  ben  fan  quei  due  begli  orchi  degni , 
Onde  non  jcbi/ì  il  cor  piaga  profonda  I J 
col  quale,  E dolce  il  giogo,  onde  ei 
lega  6.  con  la  quale , Con  la  dolce e/ca, 
ond'ei pa/cendo Jtrugge  31.  con  li  qua. 
U Dolci  Jon  le  quadretta,  ond' Amor 
punge  coll'  armi , ond’ 10  prove  Dife/a 
far  14.  colà  per  la  quale.  Bene  ha, 
QUH\lb{0  , ond' ella  plori,  e gema 
La  patria  voftrx  a 1.  da  I quale  Di  quel 
nudarmi,  ond’ io  fan  si  lontano  16’ 
dalla  quale  , occhi  ardenti  , ond’  10 
Tacile  tenebre  mie  /peccbio  ebbi  6.  Che 
da  begli  occhi , ond'  e/con  le  faville  1 r. 
gli  occhi , onde  ’l  tuo  farai  ft  parte  19.. 
Dunque  i ver/i  ond’  10,  ec.  3 6.  dalle 
quali,  O querce , Onde  il  Mondo  no- 
vello ebbe  Juo  cibo  401  del  quale  ,edel 
terre  fare  limo  , Ond'  ella  e per  mia  col- 
pa in/u/t  3 1.  De  quali , E poco  mver 
gli  ahi  fai  , onde  egli  è pieno  34.  delle 
quali  è il  colpo , ond’  10  langui/co  1 y. 
Dal  bel  re/oro , onde  ricca  eri,  e chiara 
ai.  per  la  qua  le , La  bella  Greca , on- 
de ’l  paflor  Ideo , ec.  ar/e  10.  alla  per- 
coffa , ond’  10  vaneggio  18.  Ancor  po- 
trà la folta 'trebbia  cacciare  , ond' io , 
ec.  33.  ffe  di  gloria  , onde  par  tanto 
s' affanni  Umano  f ìndio  37.  per  li  qua. 
li,  occhi  ardenti,  ond'  10  ideile  tene, 
bre  mie  /peccbio  ebbi , e /ole  6 e ne'  tor- 
menti, Onde  quell'  Alma  in  tanta  pa- 
na e torta  18.  de  mah  Sì  gravi , ond’ è 
U vita  a/pra  , e nojofa  36.  per  le  qua- 
li , Ben  foflc  voi  per  l'armi  , e'I /oco 
elette , Luci  leggiadre , ond'  anzj  tem- 
po l’ mora  1 1.  per  lo  che  , ond'  10  m'ar. 
refao  3.  Ond'  io  parte  di  duol  ftrugger 
mi/ento  ij.Onde  m' affai  vergogna  14. 
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Ond'  io  l enarro  allora  18.  Ond’  io  vidi 
Elicona  31.  ond’ io  ripo/oepace  clero 
33.  ond'  10  ritorno  a quello  antico  cibo . 
40 

Onor  , la  laude , la  dignitì , la  ripu- 
tazione, l’ornamento  , la  riveren- 
za . E più  mi  /ora  onor  volgerlo  al- 
tro-.* 1.  Ma fal/od'onor  fegno  in  pre- 
gio è pojìo  13.  Qual  chi  /eco  d ' onor  con. 
tenda  , e giofari  14.  D o :or  amica , e’n 
bene  oprar  ardente  il.  Che  /degno,  e 
fintate  , onore  appella,  a 3.  A Jegmr 
poi  /al/a  d'onor  in/.gna  31.  Di  si  forte 
arco  , e di  cbi  ’l  tende  onore  . ZZ. 

Onora  , riverilcc  . Che  dello  [picador 
Juo  v'orna  , ed  onora  1 1 .fra  quante  il 
Mondo  onora.  za 

Onorarne . E quel , ebe  rutto  a voi  fola 
conviene  , Ver  onorarne  me  divide , ec. 

* 9 

Onoro . Me , che  lei , come  Donna , ono- 
ro, e colo  14.  HO  MA,  che  si  mi  nocque , 
onoro,  ed  amo.  39 

Op 

Oppreflo , conculcato  , gravato  . Ltr 
J'pirto  oppreffo  dalla  pena  inttnfa  4. 
Ed  orm'baitu  di  doppio  affanno  op- 
pref/o  7.  £'  per  ft  ’l  cor  oppreffo . il 

Opprime.  L anima  traviata  opprime , 
e punge.-  2 

Opre,  opere,  t vidi,  quaipen  fieri,  ed 
opre  12,  E'I  giorno,  e'I  Sol  delle  tue 
man  fon  opre ..  41 

Or 

Or,  avverb.  del  tempo  prcfcntc  . Or 
mi  ritrovo  da  npo/o  lungez.Or  tal  e no. 
to  giel  fovra  ’t  mio  fianco  4.  Or  l' ange- 
liche note  4.  Or  non  e chi  7 fofaenga  7. 
fuggito  in  pace  or  fti  7.  Ed.  or  m bai  tu 
di  doppio  afa  anno  oppreffo  7 . Or  viver 
orbo  7.  or , cb’  10  mi /peccbio  io.  Or  con 
la  mente  non  d’invidia  fgombra  Ti 
giunto  miro  13.  Or , che  la  chioma  bò 
varia  17.  Or  chi  farà  cb*  mie  ragion  di. 
fenda  . 18 

Or , geminata , vale  alcun» 
pietà  , or  pace  11.  Or  chiaro  fonte  , ec. 

. Ed  ora  m fredda  valle  ombro/o  rio  zq; 

Kkk  1 ti 
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ed  or  di  due  Begli  o cebi  un  guardo  , or 
d’una  bianca  mano  , ec.  3 1 .Or  pompa, 
ed  oftro,  ed  or  fontana , ed  elee . 37 

d'Or  in  or . Ma  d'ora  in  or  piu  duri  vol- 
go*gli  anni . 40 

ogn’  Or . che  più  s’impetra  ogn’  ora  . 13 
Ora,  unadcllcpartidelgiomo.  l’ora, 
tb’  Mmor  libera  , e piena  Sovra  i miei 
fpirti  Jìgnona  vi  diede  2. "Poiché’ n brev‘ 
ora  entr  al  mio  dolce  bai  mifli  Tutti 
gli  amari  tuoi  3.  e'n  si  brev’  ora  Fur  le 
virtuti  mie  d’arder  conflrettc  . II. 

Ora,  avverb.  del  tempo  prefente . Ove 
repente  ora  è fuggito , e fparfio  T sto  lu- 
me altero  14.  Ed  ora  in  fredda  valle. 
16 

Orba,  cicca,  c per  figura  priva  di  co- 
fa  cara.  Or  piagni  in,  negra  vcjìa  or- 
ba e dolente  . zi 

Orbo . Or  viver  orbo  i gravi  giorni , e 

rei . , <7 

Or  che . or  tb’  io  mi  fpeccbio  io.  Or  , che 
tanta  dal  del  luce  mi  vene  io.  Or  , che 
la  chioma  ho  varia  17.  Or , che  ’nvece 
di  fior  vermigli.  41 

Ore.  cui  brevi , e rare  Prefcrtffe  ore  fe- 
rme 7.  e poche  ore  ferene  io  .e  del  ripo- 
fo  Tore  31.  ’n  una,  o’n  due  Brevi  e not. 
tur  ne  ore . 42. 

Orgoglio,  arroganza,  fuperbia  . T^i 
pur  per  entro  il  voffro  acerbo  orgoglio 

I.  e punto  Dall’  a fpro  orgoglio  3.  e pur 
d’orgoglio  s’armi  II.  fori  talor  d'orgo. 

, *9 

Orione  , fieli»  . Setter » andrà  contra 
Orione  armata.  9 

Orma,  veftigio,  pedata.  Ov  orma  di 
virtù  raro  s’ imprime  14.  Sali/  , dove 
rado  orma  i fognata  oggi . 31 

Orme . che  pria  non  fogni  Torme  "Pietà 
fuperna.  31 

Orna , adorna  , abbellisce  . Che  dello 
fplendorfuo v’orna,  ed  onora  n.  Che 
fola  Italia  tutta  orna  , e rif chiara. 

II. 

Omar , abbellir . E per  ornar  la  fiorai . 
Onu.  Eviro,  (bt  ’l  Cielo  orni.  39 


jizioxi 

Oro,  metallo  noto'.  In  procurar  pur 
nabli tade  ed  oro  38.  per  ojbro  e pompa , 
ed  oro  40.  che  fon  foro  tc.  viffe  qoquel, 
che  olir  0 fumiti  1 , evafeld’oro  40  .Che 
più  pregiate , che  le  gemme  , i Toro 
Benderei  T ombre  ancor  delle  mie  querce 
40.  In  quei  tranquilli  fittoli  dell’oro  40, 
Per  arricchire  ancor  di  quel  primo  oro 

40 . Già  in  prczjofo  cibo, o’n  gonna  d’ora 

41.  e per  labiondczza  de  Capelli.  E 

tu  crejpo  oro  fin  6.  E ficarfia  man  quel  fi 
dolce  oro  offende  16.  e i capei  d’oro  29.  e 
fio  due  treccie  d’oro . 31 

Orto  . prato , campicellochiufo  .Qual 
cbiufio  in  orto  fuol  purpureo  fiore  . 18 

Of 

Oftri,  porpore.  Cbe  tra  le  gemme  tuffo, 
e Tauro  , egli  oftri  Copron  vene n . 14 

Oftro.  Come  non  fisa  valor,  s’ altri  noi 
fiegna  Di  gemme,  e d’Oftro  32.  Come 
fplende  valor , percb’  uom  noi  fafici  Di 
gemme , od’  ofiro  33.  Or  pompa  , ed 
offro,  ed  or fontana  ed  elee  37.  per  0- 
flro , e pompa , ed  oro  40-  or  fonti , e 
querce  Mi  fon  quel , cbe  oftro  fiamme,  e 
vafiel  d’oro  . 40 

Ou 

Ove,  avverbio  locale,  vai  in  qual  luo- 
go . Ove  repente  ora  è fuggito , e fpar. 
fio  T uo  lume  altero  24.  0 defir  cieco  ove 
m'adduci  16.  Ov  e l filcngjo  , che  ’l 
dì  fugge  , e ’l  lume . 3S 

Ove,  in  quel  luogo,  ov’ei  mi  ficorfe , 
andai  2.  Ov’  Jl/nor  le  fuegtoje  infeme 
aduna  3.  Ove  il  fanno  talor  tregua  m’ 
adduce  4.  F{el  Jàcra  monte , ov  oggi 
uom  rado  vene  13.  Ove  non  fonti , ove 
non  lauro  , od  ombra  13.  Ove  non 
fiegno  pria  veftigio  l’erba  13.  Ov’  orma 
di  virtù  raro  s’ imprime  14.  Cercando 
vo  felvaggio  loco  ed  ermo  Ov’  10  rico- 
vrì 1 7.  ove  talor  fofpira . 19 

Ove,  nel  quale.  ìfcl  duro  affatto , ove 
feroce , e fianco  Gnerrer , così  com’io  , 
perduto  avrebbe  4.  E dolce  nfo , ov’  era 
il  mio  refugio  4.  L'altero  nido  , ov’io  si 
lieto. albergo  20.  nella  quale.  Le  bionde 
fbsome,  oy't/uo  intricale  prende  Mmor 

qnt- 
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quefi’alma . _ 16 

Ove , in  fentim.  di  che , in  erta . Certo 
ben  fon  quei  due  begli  occhi  degni , On- 
de non  fibifi  il  cor  piaga  profonda , E 
quella  treccia  inanellatale  bionda, Ove 
al  laccio  cader  l'alma  non  fdegni . 15 

Ove, quando . lungo  viaggio  E breve  cor- 
fo , ove  Amor  sfere# , e punge  il. 
taccio , ove  talor  quefii  occhi  vagli  Se» 
va»  fotta  un  bel  velo  18.  quegli  è ver 
lui  più  forte  , Che  men  s ’arrifibia , ov 
egli  a guerra  sfida . 3 8 

Pa 

Pace  . un  dì  pace  non  ebbe  L'alma  con  effe 
4-  SOfiAb{ZO  mio  , fuggito  in  pace  or 
fei  7.  or  pietà,  or  pace  11.  Ch’altrui  pro- 
metto» pace,  e guerra  fanno  29.  EU 
tragga  di  guerra,  e ponga  in  pace  3 l.e'n 
vera  pace  Ti  godi  33.  ond’  10  ripofo , e 
pace  cbero  33.  e cangio  guerra  Co»  pace. 
„ 40 

Paci . Curile  paci  fue  , chi  vede  Marte 
Gli  altrui  campi  mondar . 34 

Padre, incelò  per  Papa  Paolo . "Padre  del 
Cui.  9 

Pago, contento  foddisfatto . Tfiffun , ec. 

‘ Vago , ne  pun  , com'io , di  fpemevijfe . 
li 

Pallido  , (colorito  , fmorto  . pallido, e 
conquifo.  17 

Pallor , la  pallidezza,  colore  fmorto . 1‘ 
ali  D'amorojo  pallor  fognate  . 41 

Palme  , rami  d 'Arbore  noto , c per  me- 
ta t.  le  vittorie . Chiare  ed  onorare  pal- 
me. 10 

Par,  invece  di  pare,  odi  puri,  vai  egua- 
Je,o  limile.  Formar  fua  loda  a voi  par, 
ne  filmile  1.  Cui  par  nel  regno  tuo  luce 
non  bai.  15 

Par , del  verbo  parere . E par , eh' a poco 
a poco  Di  mio  fleffo  voler  mi  sfora}  II. 
par,  che  fi  goda  zi.  Così  par , ch’egli  a 
me  ritornar  brami  il.  T^e  par  eh' altro- 
ve ancor  l'Alma  s' appaghi  31.  pari' 
ognintorno  imbianchi . 4 1 

Parche  . Il  tuo  candido  fil  lofio  le  amare 
Ter  mefiORAUZQ  mio, "Parche  tron- 

■ tmti  1 
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Parco,  avaro,  fcario.  Nè  di  donarlo  a 
te  rutto  fon  parco  3. 1 pochi  dì , cb’  alla 
mia  vitaofcura  Turi,  e fermi  il  Cìel 
parco  prefcrtjfe . j j 

Parlar , nome , il  parlamento . Che  pere, 
grino  il  parlar  noftro  apprendi  2 1. Tar- 
lar ode , ed  impara  alto , e divino . 22 
Parli.  Colà  ve  dolce  parli,  0 dolce  rida. 

38 

Parlo . Che  parlo  ? 0 chi  m’inganna  ? 27 
Parola . Ch’ai  fuon  di  vofira  angelica  pa- 
rola . 22 

Parole.  Sagge  ,efoavi , angeliche  parole 
6.  Toiche  non  ponno  altrui  parole  0 mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri  2 6. 
Ma  fugge  immantenente  Al  primo 

fuon  talor  delle  parole.  _ 28 

Parta , del  verbo  partire . Ma  già , percbl 
io  mi  parta , erma,  e lontana  Riva  cer- 
cando . 8 

Parta,  divida,  fepari . Che  sì  da  voi  pietà 
parta , e feompagne . X 

Parte , del  verbo  partire . Quefii  del  pet- 
to , laffo , ultimo  parte  4.  Amor  da  me 
non  parte  8.  Son  quefii  gli  occhi  , onde'l 
tuo  J irai  fi  parte  t 19 

Parte,  loco,  banda . 0 di  che  parte  4.  con- 
trada e parte  S.ficura  parte  ? 17.  Come 
a parte  miglior  translato  face  Lieto  ar- 
bofcel  3 3.  Iniqua  parte . 34 

Parte, porzione  . Ma  come  fia  del  mio  cor- 
po ombra,  0 parte  8.  gran  parte  1 7.  Ma 
io  come  potr'o  l’interna  parte  , ec.  For- 
mar 19.  in  tanta  preda  parte  27.  parte 
aggiunfi  al  die  Delle  mie  notti  32.  que- 
fta  di  noi  terrena  parte . 3S 

Parte , avverb.  vai  in  qualche  cofa , o 
parte . Ond' io  parte  di  duo l ftrugger  mi 
finto  ; E parte  leggo  1»  due  begli  occhi . 

13 

Parte,  vai  parimente . E parte  da!  foave, 
e caldo  lume  De’fuoi  begli  occhi  Tali  tue 
difendi . X I 

In  partc.nè  pur  men  grave  in  parte  La  do- 
glia mia  8.  e far  vendetta  1»  parte  1 9.  è 
men  nojofa  in  parte . 3? 

In  nulla  parte.  £ V cordagfiofo  in  nulla 
parte  ho  aneto  --  _ J4 

- r ’ Par- 
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Partendo , del  verbo  partire.  F.dorm’ 
bai  tu  di  doppio  affanno  oppreffo  "Par- 
tendo . 7 

Parti , del  verbo  partire , e per  mcraf. 

mori  re . La  ffo  ,tip.trts  tu . 7 

Parti  . Lfe  rotta  nave  mui  partì  dal  fio- 
rito Sì  pentita  del  mar . 9 

Partimmi  mi  partij . Tardo  partimmi , e 
Ufo . il 

Partio.  E chi  dal  giogo  fuo  fervo  fecuro 
' Prima  partìo . . 8 

Partir,  allontanarli.  Glifpirti  mirine 
porta  Lfel  fno  da  me  partir  . l8 

Parto  , divido , allontano . E foma,  dal 
penfer  parto  , e difpergo . io 

Partorir,  produrre.  Di  partorir  ctlefti 
Dee  rinnova . 19 

Pa Ice , nutrì  Ice , ciba . .A quella  tua,  che 
tnun  pafee,  econfnma  li.  E puro  /èie 
or  pafee  1 penfer  miei . 24 

Pafccndo.  Con  la  dolce  efea , ond'ei  pa- 
feendo flrugge . jt 

Pafci . 0 fera  voglia  , che  ne  rodi , e pafci 
io.  e di  fa  per  certo  ti  pafci  • 33 

Palli,  che  li  fanno  col  piede.  Uè  fio  per 
altra  via  mover  i puff  3.  Umor  che  i 
puffi  miei  frmpre  circonda  13.  folgo, 
quantunque  pigro , indietro  1 pa/fi  33. 
E fuggol , ma  con  pu  ffi  corti  ,e  lenti.  $9 

Paftor,  eultode  della  greggia,  intelo  per 
Paride . La  bella  Greca , onde'l  paftor 
Ideo  In  chiaro  foco  , e memorabil  arfe . . 
20» 

Patria , luogo  dove  alcuno  nafte . Bene 
ha  , QUIRINO , ond’ella  plori , e gema 
La  patria  vojìra . . 1 1 

Paventa . orlangue  il  corpo , e' Icore  "Pa- 
venta . 33 

Paventar.  Ben  dcbb'io  paventar  quelle 
crude  armi.  17 

Pavento . Cbecom'è  più  tranquillo , i'piu 
V pavento  14.  E da  quelle  armi , eh"  10 
pavento , e tremo . 17 

_ ~~  Pe 

Pena , affanno  tormento . Lo  fpirto  op- 
preffo  della  pena  intenfa  4.  Tffpn  men  di 
dubbia  , che  di  certa  pena  5.  Onde  quefi’ 

r/UjM  in  Untn  pena  i torta  :8.  ed  in 


fentim.  di  caftigo . 0 de'dolci  miei  falli 
amara  pena . 2, 

Pende,  deriva,  ha  dipendenza . Qua  fi 
da  chiaro  del  del  lume  pende . 1 1 

Pende  Uà  lòfpefa  . Che  l'umil  cetra  mia 
roca , che  voi  Udir  chiedete,  già  di  me  fa 
pende.  37 

Pene  .fra  tormenti , e pene  4.  e fuor  di  pe- 
ne lo.  e le  mie  dolci  ocnc  refendo  in  ri- 
me 13.  Delle  mie  care , e volontarie  pe- 
ne. 31 

Penco , fiume  celebre  per  la  favola  di 
Dafne . in  riva  di  Teneo . 20  • 

Pcnitcnzia,  pentimento . Or  penitenza, 
e duoli' minima  lave ; 31 

Peni! . Lfull  'altro  e di  ch'io  penfì . 1 1 

Penfier . nel  numero  del  meno  la  cura  , 
o cogitazione-  Sì  cocente  penfer  nel  cor 
mi  (ledei.  Unno  di  voi  penfer  fido  , e 
Coave  1.  Men fatieofo calte  ha'!  penfer 
mio  2.  D'ogni  immondo  penfer  mi  pur- 
go , e fpogho  9.  O penfer  folle  14.  £ fo- 
nia , dal  penfer  parto  , e difpergo  10  .Al 
penfer  mio , che  queflo  abbietto  ha  falò 
24.  Ma  l’alt  del  penfer  chi  fìa,cb’avan- 
Zj  14.  Di  quel  nudrirnu  , ond’io  fon  li 
lontano  Col  penfer  cerco  2 6.  cd  un  pen- 
fer nudrilta  16.  e’I  mio  di  toro  "Pen- 
fer , dolce  novella  , ec.  fec.tr  potefe 
o.  ma  vo/fe  il  penfer  mio  folle  ere» 
enza.  Che  fai  ,fe  quel  penfero  infer- 
mo , e Unto  33.  c nel  numcr.  del  più. 
Sofpingendo  pur  oltre  i penfer  Uff  3. 
Voghe , e penfer  coprir  fi  dolci , e molli 
18.  Ed  ella,  ghiaccio  avendo  1 penfer 
fuoi  n.  "Penfer felvaggi , adamantino 
core  22*  £ puro  fiele  or  pafee  i penfer 
micii^.Qiiant'10 l'bo  adir  de'miei pen- 
fer dolenti  li.  E tutti  i miei  penfier  mi 
fpiacquer  poi  30.  Tal fur , luffa , le  vie 
de'  penfer  miei  31.  Ipuri,  e fanti  tuoi 
penfier fofpinfc . . 34 

Pcnficri . Chiedete  pofa  a i Uff  miei  pen- 
firri  19.  e vidi,  quai  penferi , ed  opre 
32.  De  miei  pcn fieri  sbigottiti , e fianchi. 

41  , , 

Penfcro . uman  ptnfero  9.  Empieo  si  di 
. dokexjcf  uman  ptnfero  il.  Che  fai , ft 

quel 
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quii penfero  infermo  , e lento . 33  cammina  incerto  , Mfcro  Teregrin  , 

Pentolo  . Tenfofo  in  mio  felvaggio , ermo  molti  anni  andai  30.  Qual  Peregrin  , 

ricetto.  39  fe  rimcm'jranzj  il  punge  Di  fu*  dolce 

Pentir , nome  il  pentimento . E per  far  magio  n . ^ , 

anco  il  mio  penar  più  amaro . 3 i Peregrinando , errando  . quel , ch'io  fof- 

Pentita . "Efe  rotta  nave  mai  partì  da  fio-  ferfi  In  così  lungo  efigho  Peregrinando  . 

gito  Sì  pentita  del  mar.  9 30 

Pento  . Spejo  del  fuo  tardar  mi  lagno  , e Peregrino  . E qtia/ì  infermo  , e fianco  pe- 
pento.  3 grmo  1.  Che  peregrino  il  parlar  noftro 

Per , in  lentirn.  di  in . Comerba  fina  vir-  apprendi  11.  Qua!  vago  prigioniero  pe- 
rù per  tempo  perde.  17  regrino  zi.  E come  afflitto,  e fianco  pe- 
vera , del  verbo  perire . fife  voi , cb’i  ’pe-  regrino . jf 

ra  8.  Si,  ch'ella  caggia  fanguinofa,  e Periglio.  Soccorri,  ^Amor , al  mio  novo 
pera.  Z~]  periglio.  15 

Perche,  per  modo  di  dimanda,  vale  per  Permeilo,  fonte  facrò  alle  mule,  per- 
qual  cagione. perchè  non  piaga  Lo  firal  melfo  tutto,  e'I  bel  Monte  vicino  Vincer 

tuo  dolce?  ^ zz  potrà  zz. Lungo  Tcrmejfo  feo  novo  carni 

Perche , vai  acciocché . perche  defio  vote  mino . 31 

trapa/fi  3.  Ver  eh'  et  fempre  di  lagrime  Però,  perciò,  per  quello . e non  pero  con- 
traboccbi  8 .£  fol, perche' l mio  mal gioja  tento , Tfié  fo  per  altra  via  mover  i paf- 

1 fi  chiami.  ZZ  fi  3.  pero  mifia , ec.  ‘ìfpn  che  pero  ’l  mi* 

Perche , benché . Certo,  perch'io  mi  ftrug-  grave  duol  s’ allenti  18.  unqua  pero  ti 

' gaz.  ‘Perch’io  precorro  Mmor  ,ch'a  voi  prefe  obblto . 33 

mi  mena  5 . Ma  già  , percb'10  mi  parta  Perocché , vai  perciocché . Perocché  da 
8.  fife  percb'  10  J'ugga  8.  e perche  già  mi  leifo/a  ogni  mio  fato  ec.  pende  11.  Te. 

tocchi  Morte  col  braccio2.Terchè  dolcegj  rocche  augello  ancor  d' inferma  piuma 
Z_a  altronde  in  me  defilile  I l.Tfie  perche  18.  Pe rocche' l cor  queft'un  conforto  b* 

fempre  in  damo  il  mio  cordoglio  ec.  fi  fola  ay.  Perocché  gli  occhi  allettaci  cor 
difperga  13  ‘ìfe  perch'io  pianga  , e gridi  recide  38.  Perocché' n quefio  Egeo , che 

15.  Come  fplende  valor , ptrch'uom  noi  vita  ha  nome  Puro  anch’io  fcefi . 41 

f afci  Di  gemme,  odofiro.  33  Pela , rincrclce . E ben  mtpejà  , e do!e.& 

Perchè , per  cagion  che . Perch'io  pur  lei  Petto . Quefii  del  petto  Raffio,  ultimo  par- 
nel  cor  formi , e deferiva . _ »6  te  4.  Quel  freddo  petto  . 19 

Perchè,  perciocché.  Mapercb'etàcan-  Pi 

gì andò,  ogni  valore  Così  fmarrito  ba’l  Pia , pietofa . e pia  tranquille  Mio  corfo, 
core  17.  Afa  perché  .Amor  confìglto  non  o'I  turbi  1 1.  c vedi  alma  , prigion . 
apprezza  1 8.  £ perche  in  te  dal fangue  Piace . "fife  altro  mai,cbeunquc  più  ne  pia. 
non  difeorda  Vntute . 38  ce  iz.  e come  ignuda  piace , E negletta 

Pcrcoflà,  colpo.  alia  percoffa , and  10  virtù.  33 

vaneggio.  18  Piacemi , mi  pia  ce . E piatemi , che' l cor 

Perde . Comerba  fisa  virtù  per  tempo  per-  doppio  ritrove  II fuo  conforto.  19 

de  17.  Perde, e COI{rì{TO, e i lor  Mae-  Piacendo . Mhi  venen  novo  , cbe  piacen- 

firi  egregi?  - . ^ 39  _ do  ancide . 38 

Pcrdco.  Quanto  diangj  perdio  VElfE-  Piacer , diletto , diporto  .e  dolce , e pie - 
ZIM.  3<S  no  Di  piacer , di  falute , é’I  fuo  ve  ne  no 

Perduto,  modo  verbale.  Cnerrer,  cosi  6.  Di  che falfo  piacer  cirp"**? f*fc*  La 
com'io , perduto  avrebbe . — 4 tue  mengpgne  io.  Cl*'n  ripofo,  e’n  ma - 

Pcrcgrin,  foraftiero,  ftranicro • t del  ter , travaglio-,  eguali^.  2{on adefia 

pia- 
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’ piacer , nè  punge  piaga . il 

Piaga,  ferita  . Onde  non  /(Ufi  il  cor  piaga 
profonda  ig.  T^on  adefea  piacer,  nè 


punge  piaga.  % li 

Piaga,  verbo  ferite,  perchè  non  piaga 
Lo  [Irai  tuo  dolce . il 

Piagando! . co'beglt  occhi . 38 

Piagar . E’t fuon  dell'arco , eh' a piagar  mi 
•vene.  17 

Piagate . Sì  tofio  il  cor  piagafie  . 1 1 

Piaghe . Chiuda  te  piaghe  mie  colei , ch’a- 
pril/e  1 1 . ella  m’aprto  Con  dolci  piaghe 
acerbe  il  fianco  11.  e far  • vendetta  in 
parte  Delle  piaghe , cb'10  porto  afpre , e 
profonde  19.  "ìfille  fue  piaghe  finta  il 
mio  dolore  17.  che  di  noi  Sì  lungo  ftra- 
zjo  fio,  con  le  fue  piaghe . 1 7 

Piaggia , luogo  aperto . Com  angue  fuole 
in  fredda  piaggia  il  verno  18.  Ha  neve, 
e ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica . 41 

Piagne , piange . ^iffliger  chi  per  voi  la 
vira  piagne  z.  e punto  Dall’afpro  orgo- 
glio, piagne.  3 

Pi  agni . Or  piagni  in  negra  vefia . z I 
Pianga.  T^è  perch’io  pianga,  e gridi  if. 
^ime  non  val,cb’i'pianga,  e’I  mio  duol 
ver fi  13  .E  per  lei  mi  confumi , e pian- 
ga, e priegbi.  17 

Pianger  , lagri  mar . Men  dolermi  con  lei, 
nè  pianger  vogl  io.  ir 

Pianger , loft.  Cbe‘1  duol  foave fanno , r7 
pianger  lieto . 14 

Piangendo . Mmor , di  cui  piangendo  an- 
cor fon  roco  11.  Sinzj'l mio  duol  mor- 
tale Crefie  piangendo  z6.  Speffo , pian- 
gendo , altrui  termine  chicli  Delle  mie  , 
ec.  pene  gì.  Ch’ambo i veftigituoi  cer- 
chiane piangendo . 3 3 

Piango.  E'I  mio  lungo  fallir  correggo , e 
piango  9.  che  più  / impetra  ogn’ ora 
Quanto  io  tua  piango  13.  Mmor , i’ 
piango 15.  che  l'io  piango , e fofpiro  1 6. 
Mendico , e nudo  piango . 37 

Pianane . "Piangane  trifto . io 

Piami . E t’io  ne  pianfi , e morte  ebbi  dap- 
prejfo  7.  Quanto  pianfi  iojolcc  mio  fi  a. 
ro  umile.  . 31 

Pianto . Come  doglia  fin  qui  fu  rocco , « 


punto  6.  Che  fol  m' avanza  ornai  pian- 
to , e difdegno  7.  viver , ec.  In  punto  , 
e’n  firvitù  il .E’n  punto  mi  ripofi  13. 
L'onda  del  pianto  da  quefìi  occhi  fparfo 
14.  cui  nè  fofpir , ne  punto  move  z 5.  £ 
col  fuo  pianto  fea  benigna  Morte  if.. 
amare  J inda  , E lungo  punto  38.  ivi 
preffo  è punto , e morte  . 3^ 

Pie , d’ambedue  i numeri . E nel  tuo  Ee- 
gno  il  pie  pofi  pur  dunzj  3.  Dove  7 bel 
piè  fi  J copra , anco  non  celo  19.  Con  dub- 
bio piè.fentier  cangiando  fpejfo  30 .Can- 
dido pie  fioprìo  leggiadra  gonna$  l.Era. 
no  1 pie  men  del  dejìr  mio  pronti  31  .Deb 
come  feguir  voi  miei  piè  fur  vaghi . 31 
Piede  . Come  per  dubbio  calle  uom  move  il 
piede . i 

Piegando , inchinando  . E'n  cor  piegan- 
do di  pietade  avaro . 3 1 

Pien,  colmo,  abbondante,  pienec.  di 
fpeme  13.  Piendi  fofoetta  15.  Tiendi 
duol  19.  e per  abbondevole . ancor  pie. 
no  I primi  fpazj  pur  del  corfo  umano . 7 
Pieno , adempiuto  , colmato . M'accefi 

11  cor  di  refrigerio  pieno  17.  d'abiffi  onde 

egli  è pieno . 34 

a Pieno  , a compimento  , compiuta- 

mente  . e leve  fatta  appieno . 34 

Pietà , compaffionc . Che  ù da  voi  pietà 
parta , e /compagne  z.  Eleggami  per  pie- 
rà tua  /anta  mano  9.  fon  quat  note  pie- 
tà fi  /vegli  li.  Sola  in  voi  di  pietà  non 
feorgo  io  figno  13.  Freddo  marmo, d’a- 
mor,di  pietà  fcarfo  14.  Dico-, le  rime  mie 
pietà  defta  hanno  1 6.  Larga  pietà  con- 
fitele , e ricompenfa  17.  e ragion  fora  , 
"Pierà  trovar  18.  fi  pur  pietà  fi  niegbi 
29.  Pietà  Cuperna  31.  Prega  il  Signor  , 
che  per  pietà  le  f doglia  . 34 

Pietà , con  l’accento  nella  penultima . 
Di  bella  donna  amata  or  pierà , or  pace, 

12 

Pietade  . O ehi  n'avrà  pietade  il.  In  quei 
begli  occhi  rei  Mncor  venne  pietade . z<S 
Pietatc . E con  pittate  Mmor  guerra  mi 
move  14.  Da  quefii  con  pietatc  acerbi , e 
trudi  Tremici  1 J.  in  gentil  cor  pietatc  è 
Ma  il.  Sorda  pittate  2J.  E'ncorpie- 

gan- 
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g.indo  di  pittate  avaro . 31 

Pigro . E pigro  farfì  ogni  mio  fenfo  inter- 
no 18.  Volgo.,  quantunque  pigro  , in- 
dietro i palJÌ  3$.  Et  dritto  e j carro  , e 
pronto  in  Ilio  viàggio  Io  pigro  ancor.  $3 
Pi) , pictolì . Fo  mejìi  1 bofcbi , e pij  del 
mio  cordoglio . 13 

Pioggia  . h{on  ombra  , 0 pioggia  , e non 
fontana  , 0 fiume  li . Che  per  vento , e 
per  pioggia  afprezjcjt  crefee . z 3 

Piogge.  Qualora  il  verno  più  di  piogge 
abbonda . zj 

Più  belle  lingue , più  care  bellezze , piu 
cari  figli , più  chiari  occhi , più  chia- 
ri lumi,  più  caldo  tempo , più  chiaro 
ciclo , più  caro  Regno,  più  ccnforme 
fiato , più  chiara  immagine,  più  col- 
ti campi,  più  chiufi  penficri,  più  dol- 
ce elea  , più  dolce  mercede,  più  dura 
quercia  , più  degno  deftin,  più  delti, 
più  fiero  coriò,  più  fido  lòltcgno,  più 
freddo  Ciclo,  ed  altri  infiniti,  più 
crudo  euro,  più  forte  lacciuol  , più 
freddi  di, più  grave  doglia,  più  nalco- 
fii  rami , più  pronto  (file , più  laida 
rete  , più  pericolali  ritegni , più  den- 
tro , più  adentro , più  tolto , più  giù, 
più  forte,  più  (òvcntc,  più  veloce, 
più  per  tempo , più  volte , più  lunga- 
mente, più  lieve,  più  fermo,  più  dol- 
ce , più  felice,  più  gentile , più  fólta, 
' più  gagliardo,  più  grave , più  irato , 
più  rro!cfia,piu  amico,  più  conten- 
to , più  pia,  più  pronte , più  duci,  più 
pregiate,  più  lércno,  vedi  dentro, 
tolfo,giù,cc. 

Più  , amphus . Che  face  più  guerrer  debi- 
te, e veglio.  18 

E piu . filtri  due  lufri,  e più  nel  mio  cor 
regni.  If 

non  Più.  Ma  tu.  Signor,  che  non  piu 
falda  rete . 17 

quanto  Più . che  più  s’impetra  et.  Quan- 
to 10  più  piango  13.  Vago , quanto  più 
po  formar  naturaz^E  quanto  lice  più, 
ver  Dio  fi  flnnfe . 34 

vie  Più . Vie  più  sfavilla,  che  percoffa  fel- 
re.  . .57 
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Più  che . Tm  veloce  ec.  che  frale  3.  più 
sfavilla  , che  perco  fa  felce  37.  più  pre- 
giate .chele  gemme , e l'oro.  43 
Piuma  d'augello.  Veroccbe  augello  ancor 
d'inferma  piuma  . 1 3 

Piume  . Io  non  fo  con  quai  piume  4.  Vago 
auge! letto  dalle  verdi  piume  z 1 . piume 
caduche  ornai  3 f.  auge!  di  bianche  piu- 
me 33.  Cbe  n ÌÀdria mtfe le fue  eterne 
piume  36.  e per  mctaf.  il  letto . o piu- 
me D 'àjpre^gjt  colme  ! 36 

PI 

Placido , quieto  . Ed  or  placido  , inerme 
entro  un  bel  fumé  Sacro  ho  mio  nido. 

3S  • 

Plori,  pianga  . Bene  ha,  QllIl\rHO,on<T 
ella  plori , e gema  La  patria  voflrd.  i I 
Ploro . Or  ne  J'ofptro , e ploro  3 1 . or’ è tra 
loro  Difcordia  tal , eh'  10  ne  fofpiro  , e 
ploro . 38 

,r° 

Po , invece  di  può,  del  verbo  potere . po 
lavar  14.  ?VY  ec.  allentar  ir.  quanto 
piùpo  24.  Tyr  po  ec.  tornarli.  "Pfe  po 
aitarmi  3 1 . A[r  po  ec.  tnneflar  36.  nè 
ragion  po  centra  il  co  fiume . 34 

Poco  , av  verb.  Poro  da  viver  piu  , credo 
m'avany  3.  Toro  da  ferrami  follevo 
10.  Vototi  Mondo  già  mai  t'mfufeec. 
E poco  ec.  fofpmfe  34.  Che  poco  a chiari 
farne  Apollo  vote  34.  poco  indi  lonta- 
no 35.  poco  mi  fa  gioja , o dolore  tf.cbe 
poco  s’erga.  3 6 

Poco  innanzi . poco  alto . 32 

Poco . lontano . 33 

tm  Poco.  Mafol  bagnato  un  poco.  17 
a Poco,  a poto.  12 

Poeta . T^obil  Torta  canti , e'n  guardia 
l'aggia , 37 

Poggi , luoghi  eminenti . 0 verdi  poggi, 
0 felve  ombrofe , e folte  24.  Ond'10  vi- 
di Elicona  , e 1 farri  poggi . 32 

Poggiar  . 7\(r  temea  di  poggiar,  BEf- 
IfMfDO  , reco  . 13 

Poi,  da  poi  polcia  . Voi  come  in  fisi 
mar t in  l’alba  riluce  4.  Ter  poter  poi,ec. 
Correr  J.  E poi  fuggìo  dame  7.  e poi  f 
affligga  11.  riluce  pu  1 6.  E poi  ec.  mi 
L I 1 fof- 


4*3  O S S E f, 

fofpmgt  18.  e dirai  poi  . 1 1 

Poi  , invece  di  poiché.  Poi  per  fe  7 cor 
pure  a f ni ftra  volge  3 t.  e poi.  Lamia 
cafctta  Hmil  chiuda  e d'obblto  . 36 

Poiché , vai  da  che , polciaché . Toicb’ 
ogni  efpcrta , ogni  Jpedita  mano  cc.  Pi- 
gra  in  flegutr  0101  fora  1.  Poube'n  brev' 
ora  entrai  mio  dolce  bai  mtjh  Tutti  gli 
amari  tuoi  5.  £ poub'a  mortai  nfcbio  è 
gita  in  vano  9.  poub'a  te  mi  volgo  9. 
Poiché  u dolce  i’I  colpo  15.  poicb' ancor 
non  mi  l compagno . 13 

Poi  , di  vili  dal  che . E tutti  i miei  peto, 
per  mi  fpiacquer  poi , Cb'i  non  porca 
trovar  J corta , 0 con  figlio  , 30 

Poi , invece  di  puoi  del  verbo  potere . 

tu  , che  poi , m'affida . 15 

Pompa , apparato . Or  pompa  , ed  oftro  , 
ed  or  fontana  ed  elee  Cercando  3 7.  dove 
per  oftro , e pompa , ed  oro  Fra  genti 
inermi  ba  ptrigliofa  guerra . 40 

Pondo,  carico,  pelò,  e poi  Taffhga  il 
pondo  . iz 

Ponga  . £ la  tragga  di  guerra , e ponga  in 
pace . ' 31 

Potino , vai  poflóno  del  verbo  potere . 
“Poiché  non  ponno  altrui  parole  , 0 mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri . 
16 

Porea, (fcl  vcrbo  porgere . Si  tutto  quel , 
che  luce  alT^ìlma  porga . 31 

Porla , potria , potrebbe . Tfte  porta  lin- 
gua , od  intelletto  umano  Formar fua 
' loda . >i 

Porre , vai  ponere . Colpa  d'^ùnor , ebe 
porre  Le  devria  freno . 30 

Porfe , vai  diede . Se  no * quando  diletto 
lAmor  mi  porfe  . . 4 

Porta,  del  verbo  portare  .ed  a Madonna 
ovante  Porta  i fofptri . 18.  Gli  fpirti 
miei  ne  porta.  28 

Portai.  Quanto  portai  fyo  dolce  foco  in 
fino.  6 

Portar,  fofférir . cojtuefoftegno  Ufato 
di  portar  gli  affanni  miei . y 

Portarlo,  dove  il  volgo  Cieco  per  tarlo  piu 
non  fi  ricorda.  38 

Portato.  Tettato  da  defirkr,  defitto 


' ^iZ  lOTftl 

non  ave.  23 

Porte , ulcj  della  cafa . Loffio , le  porte 
, men  nncbmfe  ancora  Del  mio  ricetto 
vidi.  25 

Porteiai . £ ù porterai  tu  Crifto  olirà  il 
fio  Di  cantare . 38 

Porto , del  verbo  portare . Delle  piaghe, 
cb'i  porto  afpre  e profonde.  19 

Porto , luogo  iìcuro  ove  fi  riducanole 
navi . i/i  porto  ornai  l’accolgo  9.  ji/ni , 
MyifMIl'Tjd , riporto . 34 

Pola,  la  quiete,  il  ripoi ò .PoJa,o  foccor- 
fo  ,0  refrigerio  trovo  15.  Chiedete  pò  fa 
aila/fimiei  pen fieri  19.  "bfe  pofa  feppi 
. ritrovar  giammai  30. e pofa  ffon  ave 
3 6.  Per  aver  pofa  almen  queftì  ultimi 
anni.  43 

Pofa , del  verbo  polare . e Tali  T ue  bru- 
ne fovra  me  difendi , e pofa  . 16 

Polàndo . Fo  , come  chi , pofando  in  fuo 
viaggio  Vigor  racquifta  . J 

Polcia,va!  poi  dappoi . £ pofeia-,  in  que. 
fra  felce  bella  e dura  Le  leggi  del  tuo 
corfo  avrai  imi  di Je . 1 3 

Polc,  inilè.  Glauco  ne!  marfipofe  . 41 
' Poli . £ nel  tuo  regno  il  piè  pop  pur  dian. 
zj  3. e dcH'impcrat.  anrjpofi ornai  chi 
mi  ritiene.  34 

Pollo . Quant’10  poffo , da  te  Fuggo  lon- 
tano. io 

aver  Pollo.  Tanto’l  diletto  mio  m'i  pofto 
lunge  f.Ma  falfo  d’onor  fogno  in  pregio 
è pofto.  Ij 

Potè , va  1 puote  . Già  nel  mio  duo!  non 
potè  _ 4mor  quel  armi  1 1.  Ben  potè  ella 
fpanre  a me  dtnanzj . 24 

Porca  .Cb’i  non  potea  trovar  frotta , 0 
configLo . 30 

Poter,  verbo.  Per  poter  poi , tc.  Correr 
veloce  5.  e'I  non  poter  m'i  duolo  . 18 

Porcile . dolce  novella  al  core  afflitto , et. 

Rftar  pottfift . x 30 

Potr  ì.Vmcer  potràzz.^incor  potrà  la  fot- 
ta  'Nebbia  cacciare . 33 

Potrebbe  .3 Ricontai fiorejt  ufi  ir  potreb- 
be altronde . 19 

Potrei . già  viver  potrei . 28 

Potrete  . Gì}  no»  potrete  voi  per  fuggi * 

lun- 
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lungi , tt.  Tormi  de'  bei  voftri occhi 
il  dolce  raggio . 13 

Potrò . Ma  10  come  porro  l’interna  parte 
Formar gu  mai  di  quefia  altera  mima, 
go  19 

Povere! . Qnal povere/ non  fano . 16 

Povcrtatc.  e come  fon  queffi  anni  Da 
quei diverfi in povertate , t’ngnerra! 

4°' 

Pr 

Precorro, vado  innanzi . Tercb’io precor- 
ro lAmor , eh' a voi  mi  mena . f 

Preda,  cacciagione,  c per  metaf.  acqui- 
lo guadagno.  Già  non  mica! , Sin 
tanta  preda  parte , Canzpn  , non  aro 
poi.  ■ ■ 17 

Prega  , fupplica  . Trega  il  Signor,  che  per 
pietà  te  [doglio  . 34 

Pregando . Ivi,  pregando,  fo  lunga  dimo- 
' ra.  zf 

Pregar,  (applicar.  Rigido  già  di  bella 
Donna  afpetto  "Pregar  tremando , e la- 
grimando  volli  18.  M pregar  Mima  si 
Selvaggia,  e filiali.  Tiendlfofpetto 
fuol  pregar  talora.  z J 

Piegr , onori , eftimazioni . Obbliar , mi 
Jovvien , per  tai  fuoi  pregi . 39 

Pregiate  . che  più  pregiate  ,cbe  le  gemme, 
e l’oro.  40 

Pregio  . "Pregio  del  Mondo , e mio , fim- 
mo  , e fivrano  I.  Si  cara  , e di  tal  pre- 
gio èrnia fperanrjc y Mafalfi  d’ onor 
fegno  in  pregio  èpoftoij.  In  maggior 
pregio  di  belletta  crebbe  zo.  d’ogni  prt- 
' gto  indegno  lo-  e’mpoverita  , e [cerna 
Del  [ho  pregio  fovran  la  terra  Uffa  z l. 
"Prendea fuo pregio  dall'ombrofe  quer- 
ce. 40 

Prego,  verbo.  Tanto  ’l  mio  fame  lei, 
ebe’t  torce , e ftende  "Prego  raccorci.  II. 

' Ben  lo  prego  10 , cb'  attentamente  ap- 
prenda zz.  "Pur  coftei  prego , e pur  con 
tei  mi  doglio: 

Prego  , !a  preghiera . T^è  prego  vaimi  ir 
fiia  , ofirzjt , od  arte . 17 

Premi , rimunerazioni.  £ fo  che  raro  i 
dolci  premi  [noi  Con  giuffa  lance  jtmor 
libra,  e compatte.  -*  - ' 17 


Prende . Quella , ebe  del  mio  mal  etera 
non  prende  8.  Le  bionde  chiome,  ov’ an- 
ce intrica  , e prende  .Amor  queff'alma 
16:  il  del  chiaro , e fivrano  Luffa,  egli 
abi  /Ti  prende . 34 

Prer.dea.  .Ancor  non  fi  prendea  l'amo  en- 
tro'all’tfta  ifìTPrtndea  fuo  pregio  dall ’ 
ombro  fi  querce . 4° 

Prender , pigliar . Son  quefie , .Amor , le 
vaghe  treccie  bionde  tt.  Cb’  l’ premier 
bramo  19.  né  prender  volt  Efca  si  dolce 
az 

Prender  a volar . Batto  ver  gli  alt » bofebi 
v a volar  prende.  14 

Prender  il  corio.Trende  fuo  corfi  per  fi!. 

vatgta  via . z8 

Prender  cura  . Quella , che  del  mio  mal 
cura  non  prende . 8 

Prender  a mirar . Or  a mirar  le  grafie 
tante  tue  "Prendo  . 41 

Prel'crille,  terminò,  cui  brevi,  e rare 
"Prefinffe  ore  fertne  il  citi  avaroj.I  po- 
chi dì , ch'olla  mia  vita  efiura  Turi , e 
firmili  Citi  parco  preferire.  13 

Prelcritto , terminato . Contro  quel,  che 
nel  Cui  forfè  e prefentto . 30 

Prelè , del  verbo  pendere . 0 del  tuo  fi- 
do , e faggio  QUIIQbip , unqua  pero  ti 
prefeobUit.  _ JJ 

Preio T fatto  prigione,  pigliato.  E 10 
fin  prefi  ,edt’l  torcere  aperto  8.Sr leg- 
giadra la  rete  , ond'  s fon  prefi  It.  Zi. 
quella  , ec.  Efca  ,fui  prefi  18.  f ubi  ime 
augello  In  ima  valle  prefi . 34 

Predo , appreso , vicino , a carro , a 
lato . Il  cor , che  morteba  preffo  17.  ivi 
preffo  è pianto  , e morte.  38 

Da preifo,  vicino.  Terra  cercando,  e 
mar  lungi , eiappreffb  30  * morte  eb- 
bi dap preffo  . 7 

Predo , apparecchiato . e preffo  Son  , 
laffo,  di  nutrir  l’alma  digiuna.  3 
Prezza  , pregia  , dima , tien  caro.  0 
* altro  più  di  quefie  uom  faggio  prear 
xjt.  3° 

Pi  ia  , prima . fficever  nel  mio  pria  tran- 
quillo fiato  9.  Dolor  fui  pria  trafitto 
II.  Ove  non  fieno  priaveffigio  l erba 

LI  li  13- 
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13.  che  pria  non fiegm  i orme . 31 

Pricghi,  preghiere,  Deb  cbi  fia  mai , 
chefir  io  giu  berla  Giudice  mia  fi  dolci 
prie  fin . 29 

Pricghi,  del  verbo  pregare.  E per  Iti 
mi  confutili , e pianga , e pnefin . 27 
Prigion , d’ambedue  1 numeri , il  car- 
cere , e per  mctaf.  intrico  amorolò . 
Alanfiueto  odio  /pero,  e prtgion  pu  1 _p.£ 
mi  conduca  alia  pngton  feconda  . 15 
Prigioniero  , carcerato  , privo  di  li- 
bertà . Quel  vago  prigione ro  peregri- 
no . 22 

Prima,  avverb.  avanti . Echi  dal  giogo 
fuo  fervo  fiecuro  Pnm.1  pardo  8-ffiian. 
do  far  prima  volti  1 miei  fpfptn  pre- 

gar.  ;j 

in  Prima , nel  principio . T^ova  mi  nac- 
que in  prim.i  al  tor  vagherà.  30 

Primo . Ala  fempre  nel  mio  cor  primo  fen 
vola  . 4 

Principio,  cominciamento . Trituipio 
fon  delle  mie  riffe  nove  . 14 

Priva,  c.iira,  ignuda,  fpogliata  . di 
• tanto  fplendor  priva.  1$ 

Privilegi,  verbo  concedi  onore  o dia 
gnità . E’  vero  che  ’l  etti  orni , e privi- 
legi  T uo  dolce  marmo  . 39 

Privo . e non  menerebbe  "Privo  <L  libertà 
pur  viver  anco-,  4 

Pro,  utile  , guadagno,  a vefpro  ai- 
dutta  lo  la  mia  luce  Seneca  alcun  prò 
37.  C01[EGG10 , ebe per  prò  mai , ne 
per  danno  Dijcordar  da  te  ftefjo  non 
ronfienti  . 39 

Procella , fortuna  , di  mare , c per  mc- 
taf. travagli , affanni . O tempeftofa 
o torbida  procella  23.  fere n a , e piana 
' Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face . 29 
Procura , cerca  , procaccia  . Ma  per 
maggior  mio  mal , procura  indugio  . 4 
Procurando  . In  procurando  pur  danno, 
e tormento.  IO 

Procurar,  da  procurar  febermo migliore 
9.  In  procurar  pur  nobiltade , ed  oro . 

38 

Procuri  • cb  i mi  procuri  altr  efea  . 6 
Procuriamo  . Trocuriam  dunque  ornai  ce. 


M Z 101^1 

lefleluce.  34. 

Produce,  crea,  genera,  la  meraviglia 
nova.  Che  n .Adria  il  mar  produce  1 )j 
Come  non  t'ergi  al  Ciel , che  fol  produ- 
ce Eterni  frutti  33.  pur  come  Loglio, 

0 felce  Sventurata , che  frutto  non  pro- 
duce . 37 

Promettendo . Che , gloria  promettendo. 
31 

Pro.nctton . Cbe  altrui  prometton  pace  , 
e guerra  fanno  . 29 

Pronto . £ quella  antica  forza  Cbe  mi 
fea  pronto  18.  e pronto  in  fuo  viaggio 
33.  obi  vile  augel  finii’  ale  Tronto. 

Prova , del  verbo  provar  , cfprinocn- 
tar.  Cui  lo  mio  fili  ritrarre  indarno 
prova  19.  £ qual  gioja  il  cor  piova. 
28  r 

Prova,  nome,  l’cfpcricnzia . Ch'ogni 
mia  prova  in  acquetarlo  , e vana  . 
19  , 

Prove  , verbo , Varrtu , ond  io  prove 
Difiefia  far . 14 

Provo . E'n  breve  tempo  uccide  il  tuo  tor - 
mento  Si  comi  10  provo  }.Tal provo  10 
lei , cbe  più  s'impetra  . 23 

Pu 

Punge  , (limola  , trafigge  . L'anima 
traviata  opprime , e punge  x.  Contai 
due  fioroni  il  mio  Signor  mi  punge  y. 
Dolci  fon  le  quadretta  , ond'  . Amor 
punge  6.  7^on  adefica  piacer , ne  punge 
piagali,  ov'  .Amor  sferra,  e punge 
23.  e qual  piu  adentro  punge  Quadrel- 
lo zy.fie  rimembranza  il  punge  Di  fina 
dolce  magion  . 32 

Punfé . Ideila  fera , e gentil  mi  punje  il 
fieno  7.  L'acerba  Fera , cbe  mi  punfie , e 
morfie  . 27 

Punto,  trafitto.  Cosi  delufio  il  cor  piu 
volte,  e punta.  3 

Può,  del  verbo  potere.  Celar  non  po 
de  'fimi  begli  occhi  il  Sole . 24 

Pur,  particella,  che  da  forza,  o evi- 
denza al  verbo , o al  l’avverbio,  con 
cui  s'accompagna  . Sofpìngendo  pur 
oltre  3.  £ nel  tuo  regno  il  pii  pofi.  pur 
dian- 
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- Jutnjj  3.  "Privo  di  libertà  pur  viver 
anco  4.  non  ancor  pieno  I primi  fpaej 
pur  dei  corfo  umano  7.  In  procurando 
pur  danno,  e tormento  lo.  Tur  dell' in. 
cendio  altra  1 par , che  fi  goda  2 1 . Tur 

• ciafcun  giorno  , et.  2 5.  Tur  cofìti  pre - 

• go,  e pur  con  la  mi  doglio  z^.  per  eh'  io 
i pur  lei  nel  cor  formi  e deferiva  16,  pure 

al  fi  n fi fvo/ge  U.  Senz^alcun  prò , pur 
■ come  Loglio , 0 felce  37.  a quello  anti- 
i co  cibo,  eie  pur  di  Fere  e fatto,  ed' Au- 
gelli efca  40  E m Icntimcnto  d’anco. 
( ra  . Oh  fé  cura  di  voi , Fighe  Giove 
Tur  fol  de/ìarmi  1 . E per  tuttavia . 
S egui  pur  mia  vaghegjejt  lìL  Ch'io  pur 

• m’ inganno  16.  pure  a lini  lira  volge  3 I 
. Ma  10  ralfembro  pur  J'ubhme  augello  in 

ima  valle  prefo , e quefte  piume  Cadu- 

• che  ornai , pur  ancor  vifco  in  voglia 
T 34.  In  procurar  pur  nobiltade  , td  oro 

38.  Ed  in  Icntimcnto  di  nondimeno  1 
£ pur  dolce  cominci  io  Tur  cosi  fianco 
11.  pur  col  tuo  Jpeccbio  ammendo  33. 

. E per  avventura.  E's'eglte  pur  lon- 
t tan  13.  e per  finalmente.  Tur  come 

• foglia , elèe  col  vento  fate . 33 

ne  Pur  , ne  mcn  .\7\(e  pur  per  entro  il  vo- 

firo  acerbo  orgoglio  Men  faticofo  calle 
\ ba  l’penfier  mio  , l^c  pur  mcn  grave  in 
. parte . , 8 

non  Pur,  non  che,  non  folo.  bramo 
ec.  non  pur  ronfiente  14.  non  pur  la 
verde  fiagion  frefea  Di  quefi'  anno  mio 
breve  , Amor,  ti  diedi  17.  e'I  bel  Mon. 
te  vicino  Fincer  potrà,  non  pur  Calho- 
< pt  fola  22.  I\(on  pur  mi  vai . 16 

-Purché  , duminodo  . Turcb’  ella , ec. 
La  vi  fi  a un  giorno  di  quefii  occhi  appa. 

' gbe  • 

Purgo  , mondo  . D’ogni  immondo  pen- 
fer  mi  purgo,  e fpogho 9.  Cosi  l’ ^Ani- 
ma purgo . 40 

Puro . Che  poco  a chiari  farne  Apollo  va- 
le , Lo  qual  si  puro  tn  voi  fplende  , e 

- riluce  34.  Si  torbido  lo  fpirto  ricondu- 
ce, Atti  si  puro  in  guardia  , e chiaro 

- dielce  37.  Vedi  acr , animo  , Iòle 
..  dono, loco  , giorno  , jnchio/Uo, 


Itile,  latte,  fcle,  fpirto.  ) 

Q. 

Quaggiù  . quaggiù  mirando  . I 

Quadrella  , leni  della  làetta.  Dole  1 
Jon  le  quadrella  , ond'  Amor  punge  6. 
Ter  altra  ave  ti  quadrella  ottuje , e 
tarde . I I 

Quadrello.  £ qual  più  adentro  punge 
Quadrello,  avventi  . 17 

Qual,  nome,  che  dimoltra  qualità . 
e qual  gioja  il  cor  prova  28.  E per  mo- 
do di  comparazione . Qual  chi  ficco 
d'onor contenda , egioftri  14.  e vedi 
alga , abete , cera , quercia , elea  , 
uom,  penfier,  peregrini  , piume  , 
. Ibi,  torrente,  velo,  albergo,  tioi* 
povere!,  taccila,  e pollo  per  modo  di 
dimanda.  Deb  qual  fara  per  me  fiecu- 
ra  parte  17.  Qual  folta  felva  17.  £ 
qual  altra . 10 

Qual,  nome  relativo . e qual pfu  ad- 
entro punge  Quadre  Ilo  avventi  27.  lo 
qual,  Apollo  ec-  Lo  qual  si  puro  in 
voi  fplende  34.  col  qual , col  qual  Im 
corfo  Sccuro . 6 

Qualor,  qualora  , quando  , in  quel 
tempo  , che  . Che  qual  or  torno  3. 
qualora  Membrando  v»  y.  Qualora  il 
verno  più  di  pioggic  abbonda . 27 

Qualunque  , qtulfivogha . Qualun- 
que mojfe  mai  più  pronto  fide . I 
Qtiando,  awerb.  di  tempo.  Quando 
fia  mai  16.  Quando  , ec.  ebbe  altro  che 
notte  34.  c in  lcntim.  dal  loia  che. 
Quando  l'alma  fentta  piu  grave  doglia 
4.  quando  fi  no  ec.  mi  punge  5 . quando 
V cor  lafo  freme  6.  Qii.t  ndo  fur  prima 
volti  1 mici  fofpiri  A pregar  Alma  si 
felvaggia . 23 

li  a Quante,  cioè  Donne . fra  quante 
il  mondo  onora  . 16 

Quanto,  awerb.  cioè  a divedi  lènti- 
menti  fi  cltendc,  c prima  ciò  che, 
tutto  quel  che  . quant'  io  miro  7. 
Quant', 10  languido  8.  Quanto  m'e do- 
ro 2 6.  quant’  10  mi  ftruggo  16.  Quant' 
10 l'ho adir  iS, Quanto  diati  gj  perdeo 

t i*.  ,1  , . ^ 1 -•  rr,  ‘ 
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Quanto , m.  che  dimortra  quantità  . 

Quanto  pianfi  io  32.  quinto  lue . 34 

Quanto  più  , Quinto  io  più  pungo  13. 
l'ago,  quanto  più  po  formar  natura.. 

y 

Quantunque , benché . quantunque  pi— 

Quafi- , avveri),  voce , che  dimortra  ài 
miglianza ,,  e alleavo! te  , vai  poco 
meno . E qua  fi  1 n/èrmo  e fianco  pere- 
grino i.  quafi  affamato  verme  io.  qua. 
fifpento  io.  Quafi  da  chiaro  del  citi  tu. 
me , pende  ir.  Ma  quafi  onda  di  mar 
>j-  Quafi  Giudice . 18 

Quegli,  fortar-deT meno,  e quegli  a 
morte  mena  2.  e quegli  anco  fu  duro  8. 
quegli  è ver  lui  più  forte . 3 8 

Quei , pronome  , vai  quelli.  Eguali 
a qua,  che  con  trafilar  ignudi . i< 

da  Quel,  da  quel  cb’  i’ foglio . 9 

di  Quel.  Diquelnudrtrmi,,ond’iofon 
sì  lontano.. 

Quel  che , quella  cofa , la  quale . Con. 
tra  quel , che  nel  del  forfè  i preferito 
30.  quel,  eh’  i'  non  detto , ragiona  30 
quel  cb'  io  foffer fi  jo.  quel,  che  luce  all’ 
Ulma  porga  jr  Quel,  ebe  già  fOMM 
m mfegno ...  ^ 

Quella , colei . Quella , ebe  del  mio  mal 
cura  non  prende  V.  M quella  tua  che  in 
unpafet,  e confuma  Di  quella, 
ebefua  morte  in  don  cbiedeo  10.  Quel- 
la , che  lieta  del  mortai  mio  duolo. 

^ù$lo.  Jfiè , quello  eftintor,  menrilu- 
“f»'-  16 

Quercia,  arbore  noto . Qual  dura  quer. 
ciainfelva  antica  23-.  Ma  quercia  fat- 
ti in  gelida  alpe.  29 

Querele.  Tra  queflt  ombro fe  querce  27 
Ne  Per  Borea  già  mai  di  quefie  querce  ; 
*c.  tornar  V orride  foghe  37.  Quando 
troll  elei,  e le  frondofe  querce  40.  a 
quefie  querce  Accorro  40.  or  fonti,  e 
querce  Mi  fon  40.  pregiate,  et.  e fende- 
rti !’ ombre  ancor  delle  mie  querce  40. 0 
rivi,  0 fonti  , 0 fiumi , 0 faggi  , 0 
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querce  40.  Trendea  fuo  pregio  dal?  om. 
brofe  querce  30.  an*j  tra  querce,  e’n 
povera  efea.  41 

Querta , vai  cortei  . Quella  , Mngel 
novo  fatta,  alati  ftnvola.  21 
Qucrtc . Son  quelle  , .Amor  , le  vaghe 
> treccie  bionde  19.  l’altro  più  di  qi'-efie 
uom faggio  pregia.  30 

Queftì , d’ambidue  i numeri  > Qutjfi 
del  petto , lajo  , ultimo  parte  4 TQiie- 
fti fervo  d’Mmor  vtfe  , e mono  óTSon 
quefii  gli  occhi  , onde  ’l  tuo  firal  fi 
parte ? 19 

Quello-.  E’ que fio  quel  bel  ciglio . 19 

Quello  ,‘val  querta  colà . Queflt  è not. 
te , t ve  ne  no  al  vofiro  nome  22.  'Ife 
quefto  in  tanta  lite  anco  mi  giova  . 
*9 

Quetanmi . Già  nel  mio  duci  non  potè 
.Amor  quotarmi . 1 1 

Qtieto.  E ’l  cor  dogliofo  in  nulla  parte 
bo  quoto  . 24 

Qui 

Qui , dinota  movimento  , o rtato  . 
trulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita 
2.  Come  doglia  fin  qui  fu  meco  e pian- 
to 6.  Duro  mi  fia  , fin  qui  col  tuo  fa* 
fteg  no  tifato  di  portar  gli  affanni  miei 
7.  e grave  fallo  indegno  Fin  commifi 
IO.  Ma  fin.  qui , Uffa  me,  guerrera  , 
e cruda  12,  P(è  contro  /or  fin  qui  tro- 
vato bofebermo  17.  involto  avta  fin 
qui  la  pura  Torridi  me . 42 

QU1RINA,  calato.  QUlRfUM,!» 

gentil  cor  pittate  è loda . 2 1 

Quirino, calato.  Bene ba, QUI flT^O 
end’ ella  plori , e gema  La  patria  vo- 
fira  11»  0 del  tuo  fido , e faggio  QUI- 

W.  33 

Ra 

Raccende.  La  luce  deiLatin  f penta  rac- 
cende . 32 

Raccoglie,  danno  e duo!  raccoglie.  37 
Raccorci , abbrevi . Tanto  ’l  mio  fidine 
lei , che  ’l  torce , e fende  Trego  raccor- 
ci. 11 

Rado,  awerb.  vai  rare  volte.  'Ffel fa- 
tto monte , ov’  oggi  uom  rade  veneti 
Salii , 
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Sdii,  dove  rado , omu  è fegnata  og- 
gi • , ' 

Raggi  de!  Sole  , per  metaf.  Io  fplcndo- 
re . e be lleg.ua  che  coi  raggi  Jùoi  L a luce 
dei  Latin fpentaraccende . 52 

Raggio . il  vojtro ardente  raglio  ^.Mn- 
xj  , quanto  m' e'I  raggio  Jùo  negato 
1 1.  de"  bei  voftri  occhi  il  dolce  raggio  23. 
con  novo  raggio  La  via  mi  moftra. 

3° 

Ragiona , favella  , parla . e quel  cb'  T 
non  detto , ragiona  . 52 

Ragion  , intelletto,  difeorfo,  dovere  . 
Che  tanto  bo  di  ragion  varcato  il  fegno 
IO.  Ma  ti  fperanga  in  me  ragione  ba 
fpento  14.  Ma  fpero , e ragion  fora , 
Vieta  trovar  x8.  non  mi  fi  foglia  Drit- 
■ ta  ragion  19 .Già  mille  volte  in  mia  ra- 
gion delnfo  19.  ni  ragion  po  cantra  il 
"co  fiume  34-'  E nel  niui.  del  più.  Or 
chi  farà  , che  mie  ragion  difenda  . 18 

Rai , raggi . (Iella ec.-coi propi  rat , ec. 
16 

Rallegri  - ‘ E col  Citi  ti  rallegri . 33 

Rami  d’alberi . Che  figge  ratto  a più  na~ 
feoftì  rami  lo.  Voithe  fiofto  ba  ’l  lac- 
cmol  tra  1 verdi  rami . 22 

RANUCCIO,  intefo  per  RANUC- 
CIO FARNESE  Cardinale -M-LES. 
SMHDBfle  RMb/UCCJO  tuoi,  che 
fanno . 39 

Raro  avver.  vai  raramente . Ov'  orma 
di  virtù  raro  s'imprime  14.  Efo  , ebe 
■ raro  1 dolci  premi  fui , ec.  compat  te . 
il 

Raltcmbro . Ma  10  raffembro  purfublime 
augello.  34 

Ratta . veloce . E poi  faggio  da  me  rat- 
ta lontano . 7 

Ratto  , fubito , veloce . Cbefttgge  rat- 
to io-  inatto  ver  gli  alti  bofebi  a volar 
prende  14.  talorfe  ’nvia  Ratto  perfel- 
ve . ]1 

Re 

Recar,  portar , addurre . dolce  novella 

al  core  affitto  et.  Rgcar  poteffe . 30 

Recide  , fianca  . Le  bionde  chiome  ec. 
ferro  recide  Teroctbi  gli  « cebi  aliti - 
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ta , el  cor  recide . 36 

Recito.  Che  mille  vo  Ite  il  cor  m'hanno 
recifo . 17 

Reculo,  fo  repugnanza.  E poi  fra  le 
fue  fcbierc  mi  fofpingi  Ch’io  no'l  re- 
tufo. 18 

Refrigerio , follevamento,  ricreazio- 
ne . Vofa , 0 foccorfo , 0 refrigerio  tro- 
vo i^.Mlaccefe  il  cordi  refrigerio  pie- 
no. 27 

Rcfugio , luoco  fecuro , guardia  . E'I 
dolce  rifo , ov  era  il  mio  refugio  : 4 

Reggami  . Figgami  per  pietà Jùa finta 
, mano.  9 

Reggi,  il  mio  fi  il.  13 

Regni,  verbo.  Mitri  due  Ih  fin  , e più, 
nel  mio  cor  regni . 15 

Regno  . E nel  tuo  regno  il  piè  po/i  3. 
Tutto  '/  regno  d'Mmor  g.giufìo  Regno 
7.  regno  d'Mmor  turbato,  e fero  12, 
Cui  par  nel  regno  tuo  luce  non  bai . 
U 

Rende.  Ts(on  gradifce  il  mio  cor,  e noi 
mi  rende  8.  poiché  Mmor  men  rende 
vago . 19 

Rendei . M voi  mi  rendei  vinto . 4 

Renderci  .'  Che  più  pregiate , che  le  gem- 
me , e Toro , Renderei  /'ombre  ancor 
delle  mie  querce . 40 

■ Rendimi . Rendimi  il  vigor  mio . 18 

'Repente,  valfubito,  toflo.  Repente  ad. 

altri  jtmor  dona,  e difpenfa  4.  Ove  re. 
pente  ora  è fuggito . 14 

Rete  , per  prender  pefei  , o uccelli  . 

• Com  a non  degna  rete  Col  vulgo  caddi 
14-  Si  leggiadra  la  rete  , ond  ’ ifon  prt. 
/013.  7\{r  vifco  intrica , 0 rete  occhi  fi 
rei  22.  che  non  più  falda  rete  Ornai  di- 
Jlendi . 

■ Retto , governato . re  tto  con  vieta 

tranquillo  impero . 12 

<Ri 

'Ribello , colui,  che guereggia contro 
il  fuo  Re  Con  tal  defio  cercai  ribella 
farmi.  14 

fRiccaggia , caggia  di  nuovo . MITafpre 
tutte  del  tuo  crudo  gioco  ( Là  v io  ncag. 
già.  n 

Rie- 
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•Ricca  , piena , abbondante  di  beni . Dal 
bel  tej'oro , onde  ricca  eri , e chiara . 
21 

Ricetto , albergo , fianza  . Zaffo  le  porre 
men  rinchiufe  ancora  Del  mio  ricetto 

■ l'idi  25.  Tenfofo  in  mio felvaggio  ermo 

ricetto.  39 

Ricever . Dunque  dovevi  tu  fpirito  sì  fe- 
ro ec.  Ricever . 9 

Richiami . Ben  tent'io  te , cle'ndietro  mi 
richiami  lo.  E tu  pur  mi  richiami, e ri - 
condanni.  12 

Ricompera , guiderdon , premio . Lar. 

ga  pietà  conjperge , e ncompenfa . 27 

Ricondanni , condanna  di  nuovo  . E tu 
1 pur  mi  richiami , t ricondanni . 12 

Riconduce, conduce  di  nuovo . Ch’a  ter- 
ra pur  fi  riconduce  tf.Si  torbido  lofpir. 

' to  riconduce . 37 

Riconforta,  il  mede  (Imo , che  conforta. 

Quafi  Giudice  pio  mi  riconforta  . 18 

Ricopre . qu.n  penfieri,  ed  opre  Di  letigja 
talor  ve  fi  e , 0 ricopre . 32 

Ricorda  , rammenta  .Cieco  portarlo  piu 
< non  fi  ricorda.  38 

Ricorro , rifuggo . a quefie  querce  Ricor- 
ro . 40 

Ricovrarmi  .ricuperarmi . Ter  ricovrar . 

• mi,  e fuor  della  tua  mano  Viver . io 

Ricovri  .Ov’io  ricovrifuor  delia  tua  ma- 
« no.  ij 

Ricuce,cucir  di  nuovo.  Cui  tofio  A tro- 

po  fquarcia , 0 noi  ricuce . 3 p 

Rida , del  verbo  rider . Cola  ve  dolce 
parli , 0 dolce  rida  Bella  Donna  . 38 

Rigor, rigidezza . Dolce  rigor  ; cortefe  or- 
goglio, e pio.  6 

Rnuce,ri(plcndc.  Voi  come  in  fui  mat- 
' tm  l’alba  riluce  4.  T^è  quello  efiwto  , 
a men.nluce.poi  1 6.  Ticciola  fiamma  af- 
. .fai  lungo  riluce  33.  lo  qual  fi  puro  in 
voi  fplende  e riluce  34.  E tutto  quel  che 

• ’n  Terra , o’n  Ciel  riluce . 42 

Rimango,  del  verbo  rimaner , refi  are . 

. TyV  rotta  nave  mai  partì  da  foglio  Sì 

■ pentita  del  mar , com'io  rimango . 9 

Rimango , dcj  verbo  rimanerli,  tcrmar- 
i (ì . Difeguir  falfo  Duce  mi  rimango.,  9 
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Rimbomba,  rifuona.  Ed  ei  pur  nel  mìo 
cor  rimbomba  amaro . 1 1 

Rime . eie  mie  dolci  pene  Teffendo  in  ri- 
me rj.  Dico  ; le  rime  mie  pietà  de/la 
hanno . 2*5 

Rimembranza  . Oual  Tertgrin , fi  ri- 
membranza il  punge  Di  J'ua  dolce  ma- 
gion . 32 

Rinafci . E col  Ciel  ti  rallegri , e’n  lui  ri- 
nafei  , 33 

Rinnovala  di  nuovo.  cheTunduol  l'al- 
tro rinnova  7.  meraviglia,  ec.  Di  par- 
torir celcfii  Dee  rinnova  . 19 

Rinnovc . Ch’io  bramo  in  me  rinnove  L' 
acerbo  imperio . 14 

Rinnovcllc,  il  medefìmoche  rinnovi  . 
Quanto  dianzj  perdìo  VENEZIA  e 
noi,  Apollo  in  voi  refiauri,  e nnnovcl- 


te. 


Rio , in  luogo  di  rivo  .fiore , ec. , e'I  fio 
Corrente  nutre  \6.Ed  ora  infreddava- 
te ombrojo  no  16.  e per  mctaf.  E sì  por. 
terai  tu  Crifio  oltra  il  fio  Di  cantate . 
58 

Riparo,  rimedio,  fcherrr.o . Tfpn  ebbi 
altro  , che  te , lume , e riparo . 7 

Ripenfàndo , penfando  di  nuovo  . A 
quefia  breve , e nnbilofa  luce  Vo  ripen- 
sando . 41 

Ripofar.  Tfon  dee mainpofar que fi'  Al- 
ma fianca  . 13 

Ripoie , rimife . E'n  pianto  mi  ripofe , e 
’n  vita  acerba  . 13 

Ripofo,  l’ozio,  eia  quiete.  Ormi  ri- 
trovo di  ripofo  /unge  2.  un  di  pace  non 
ebbe  L' alma  con  effo  , nè  ripofo  4.  Ivi 
fenzjt  ripofo  1 giorni  men.t'yX'be'n  ripo- 
fo e'n  piacer , travagli,  e guai  ec.  tro- 
vai 15.  Fin  là  ve'lmto  dolce  ripofo  fo- 
ra  23.  del  formo  , e del  ripofo  l' ore . 32 
Ri  I cl m arV,ra (Tcrcna . Che  fola  Italia  tut- 
ta orna , e nfclnara  . 2 1 

Rifchiarc  . Or  non  è cbi’l  foftenga  , 0 chi'l 
rif chiare.  7 

Rifchio , pericolo . E poi  cb'a  mortai  ri - 
fibioc  gita  in  vano  ec.  Quefia  mia  vi- 
ta. 9 

Rilco.  Esbigottifce  del  paffuto  nfeo  io. 

in 
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in  cui  nacque  il  mio  rifio . i j 

Ri  lo . E’I  dolce  rtfo , ov’era  il  mio  refugio 
4.  E'I  dolce  rij'o , e quei  beili  occhi  alte, 
ri . 29 

Riffe , contefc . 'Principio  fon  delle  mie 
riffe  none . 14 

Ritardar,  dimorare  . Iigor  racquifia/n 
ritardar  s’ avanza . < 

Ritegni , cole  che  ritengono . Co'i  piu 
pencolo/! filai  ritegni . 13 

Ritcngon  , tengon  per  forza . Ritengo/» 
me  larve  turbate , e mo/in  . 14 

Ritiene . ah  pofi  ornai  chi  mi  ritiene . 39 
Ritorna , toma  indietro . T^egia  viver 
potrei , fi  non  che  poi  Ritorna  . 28 

R i tornar . Cosi  par,  ch'egli  a me  ritornar 
brami.  22. 

Ritorni . Con  nove  larve , a me  ritorni,  e 
voti . f 

Ritorno.  Ond'io  ritorno  a quello  antico 
cibo  . 40 

Ritrarre  .Cui  lo  mio  fili  ritrarre  indarno 
prova . 19 

Ritrova,  ilmedefimo,  che  trovai.  E 
talor  ritrovai  ruvida  benda  . 18 

Ritrovar.?^  pofa  fippi  ritrovar  già  mai 

.3° 

Ritrovc . E piacemi , che'/  cor  doppio  ri- 
trovo li  fuo  conforto . 19 

Ritrovo.  Or  mi  ritrovo  da  ripofolunge. 

2 

R i va , fponda . erma , e lontana  fy  va  8. 
in  riva  di  Veneo  20.  Terocche  nulla  ri- 
va è fi  profonda . 27 

Rivelo , palelò , ma  nife  fio  . Cosigli  in- 
ganni miei  conto  , e rivelo.  29 

Ri  veriico . Ma  quel  Signor , eh' dodo , e 

nverfeo . IO 

Ri  vi . 0 rivi , 0 fonti , 0 fiumi , 0 faggi , 0 
querce - 40 

Rivolge,raggira  . Il  defir cieco  in  tenebri 
rivolge.  31 

Rivolgo^  gli  occhi  a fermo  figno  Rivolgo. 
10 

Ro 

Roco  , vedi  dir . Mmor  , di  cui  piangen- 
do ancor  fon  roto . 12 

Roda  , del  verbo  rodere,  divorare  a po- 
Olfervazioni 
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co  a poco . Copro»  vene» , che’ l cor  mi 
roda, e Urne.  j - 

Rodi . Ofera  voglia , che  ne  rodi  , e pala. 
IO 

Roma,  città.  E /{orna  dal  penfir  par- 
to, e difpergo  20.  Quel,  che  già  HJOMM 
m'mjegno  molti  anni  37.  fiOMM,  che 
si  mi  nocque , onoro  , ed  amo . 39 

Romper , lpczzar . e romper  l’altrui  vi- 
ta!.E ben  romper puoi  fortuna  rea  Bua. 
no  Studio . 

Rofè.  Trafrefibe  rofe*  puro  latte  /parte. 
*9 

Rota,  cafato , Bernardino  Rota . ET 
altro , BflTM,  il  gentil  voftro  a filetto. 

„ il 

Rotto . laccio  tc.  T^ongià  ch'io,  rotto  lui , 
del  career  efia . 

S 

S invece  di  fe  dubitativo . s'egli , s'u» 
giorno , s’m  tanta  preda , s' altro , s' al- 
tre . £ 

S'iojvalfcio.  10.1 1.13.16.19.30.31 

Sa  , del  verbo  fapcrc  . Brama  il  vero  tra- 
var , nè  fa  ben  dove . jy 

Sacro,  entro  un  bel  fiume  Sacro  ho  mio  ni. 
do . 

Sai , del  verbo  fapere . Ben  fai , ch'ai  vi- 
ver mio,ec.Tu  lfai;cui  lo  mio  cor  chiu- 
fo  non  fue-j.  Che  fai , fe  quel  penfero  , 
et.  ,, 

Sale,  del  verbo (àlire,  montare.  Tur 
come  foglia,  che  col  vento  fole.  33 

Salij . Solfi , dove  rado  ormai  fognata. 

Salio . fon  certo , ov  e più  il  Cui  fereno 

Salir,  formontar,  poggiar, attender  J 
T errena,efofia  a lui /olir  non  deve  j r. 
Ma  poco  alto  fahr  eonceff orni  era . 32 
Salma,  pelo,  incarno . Tur  cosi  fianco  fot. 

to  doppia  /alma . j 2 

Salute , lcrenità  del  corpo . e dolce*  pie. 
no  Di  piacer , di  fallite , e’ifuo  ve  ne  no 
5.  E giungo  a mia  fallite* fuggo  indie- 
tro 8.  Sperando,  Mmor , da  te /aiuto 
_ iti  vano  lo.  feder  ne' lacci  di  f alate  in 

Mium  fom 
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forfè  L 'acerba  Fertt . I 7 

Samo,  città  .Sì,cbe  SMIFfl/^4 , e S^A- 
MO  Verde , e COI{rì/TO ,eilor  mae- 
fìri  egregi  ? 39 

Sana , del  verbo  fanar  . Com'  egro  fuòf, 
ebe'n  Jua  magio»  no n fana . 8 

Sanar . cui  fanar  l'alma  non  vote . 6 

Sangue , per  la  famiglia , ed  origine . E 
perche  in  te  dal  /angue  non  difcorda 
fritture  38.  Già  fu  -valore ,e  chiaro  fan - 
gite  accolto  Infeme . 38 

Sanguinofa , piena  di  fanguc . Sì  ch'ella 
caggia  fanguinofa , e pera . zj 

Sani . ella  nt’aprìo  Con  dolci  piaghe  acer- 
be il  fianco , ed  ella  Vicn , che  m uccida. 
Il 

Sanno , del  verbo  fapere . Che  le  fortune 
awerfe  amar  non  fanno . 39 

Sapca  , del  verbo  làpere . 7/è ftpea  già] 
che'l  mio  Signor  avaro  <A  bnon  feguaci 
fuoi  fede  non  tene . 4 

Saper , nome , vale  feienza  . e difaper 
certo  ti  pajci . 33 

Saper , verbo . per  lungo  ufo  Saper  dece- 
re. 12 

Sapeflc . Se  veder  mi  fapefte,  a voi  ne  ve- 
gno,  23 

Sarà,  del  verbo  ellcr . Deb  qual  farà  per 

• me fecura  parte  r 7.  Or  chi  farà,  che  mie 

• ragion  difenda  ijLEben fora  coftei  Di 

sì  forte  arco  e di  chi' l tende  onore . 21 

Sarebbe . Che  men  fredda  di  lui  morte  fa- 
rebbe 4.  che  farebbe  Oggi  altramente  d' 
ogni  pregio  indegno  20.  Da  voi , giudi- 
ce lui , vinta  farebbe . 20 

Sarte,  corde  della  vela  legate  all’anten- 
na . Vede  ralor  mover  governo  e farle . 
54 

Satollo, fazio.e  poi  fatollo  in  damo  a vo- 

• lar  prende.  41 

Sb 

Sbigottifcc,  impaurifcc.  t sbigottifee  del 
' paffuto  rifo.  10 

Se 

Scampo,  falverza . Scampo  al  mio  duolo, 
tfegno  a i miei  de  fin  3 . 7/è  vagliono  al 
mio  f campo  armi , 0 con  figlio . r 3 

Scarfo . Freddo  marmo , d'amor , di  pie- 


tà fcarfo.  24 

Scelto , eletto  fra  molti . E i cari  nomi 
poco  indi  lonrano  U mio  col  vulgo  ,‘e'l 
tuo  fcelro . 35 

Scemando.*  del  ripofo  l'ore  Dolci  firman- 
do . 32 

Scenda , del  verbo  feender . E'n  sì  begli 
occhi  Mmorgià  mai  non  fetnda  22.  Che 
d’alto  fenda , ed  a fuo  cibo  volt . 3 1 

Scende,  lo  come  vile  augelfcendea  poca 
rfia.  42 

Sccrnc,  di  (cerne . del  vulgo  ,cbc  mal feer^ 
ne  il  vero.  35 

Scefi . T trecche' n quefto  Egeo,  che  vita  ha 
nome  , ec.fcefi . 41 

Schermo,  e già  non  ave  Schermo  miglior, 
che  lacrime  3 . Dafpadadi  diamante  , 
un  fragil  vetro  Schermo  mi  face  8.  da 
procurar  febermo  e d'ardir  e di  febermo 
mi  d farmi  11.  7/è  con  tra  lor  fin  qui 
trovato  ho  febermo  t q.ne  trova  ec.fcber- 
mo  miglior  et.  17.  Così  m'offende  lo  mio 
ftefo  febermo . 26 

Schiera,  moltitudine  di  gente.  Ver  ap- 
prejar  quella  onorata  Jcbtera  . 32 

Schiere . Dalle  tue  fcbtere , tu,  che  poi, 
m'affida  r 3.  E poi  tra  le  tue  fcbiere  mi 
fof pinti-  ' 18 

'Schifi  , fi  guardi . Onde  non  febifi  il  cor 
fuga  profonda . 15 

Sanie.  Ed  or  di  lui  fifeoffe  in  tutto,  e 
feinfe.  34 

Scioglia,  sleghi  . Vrtga  il  Signor,  che 
per  pietà  lefciogha . cioè  le  piume  34. 
e per  metal.  Deb  cbifiamai , chef  do- 
glia Ver  la  Giudice  mia  fi  dolci  pnegbi . 

Sciogl ic .ed ei la  fcioglie , e fprona  , cioè 
la  lingua.  30 

Sciolto,  libero, slegato,  leggiero. Ten 
vai  tu  fnolto  alle  fpeditt  cime  14.  *7 
bel  teforo  Di  gentilegjejs  unito,  bà/par- 
fo , e finito . 38 

Scocchi,  manda, fuori  lo  llralc  dalla 
cocca  de  ll’a  reo.  0 come  altronde  fioc- 
chi L'acuto flral.  8 

Scoglio . * romper  l'altrui  vita  ^Ametjj 
U corfo  , come  durofcogltoz.  7/è  rotta 
nave 
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nave  mai  partì  dd  fiorito  Sì  pentita 
del  mar  9.  Qual  folta  felva  in  alpe  , 0 
fcoglio  in  onda  17.  e per  mctaf.  Vivo 
mio  fcoglio , e felce  alpe  (ira  e dura  14- 
cruda  Tigre  ad  amar  dammi  e fcoglio 
Sordo.  2f 

Scuola , luogo  dove  s’ infegna . Da  fi 
dolce  maefira  , e’n  tale  fcola . li 

Scompagno.  Daquefli,  ec.  poicb’ ancor 

non  mi  f compagno  . 1 5 

Scopra,  manitefti.  Dove' I bel  piè  fi  feo- 
pra  , anco  non  celo . 19  ' 

Scopre . e quefìa  luce  Chiara , che'l  Mon- 
do a gli  occhi  nofiri  feopre . 41 

Scoprio.  Candido  pie  fcopfto  leggiadra 
gonna  .-  31 

Scorga , veda  . l^on  già , ch’io  fcorga  il 
dolce  albergo  ancora  . <0 

Scorga , guidi . Quel  vero  , Mmordun- 
• que  mi  guidi , efeorga . 31 

Scorgea  . Ben  mi  feorgea  quel  dì  crudele 
/iella.  23 

Scorgevi , vede  HI . Fincb'io  fi  orge  (fi  il 
ciel  fereno  . 2 6 

Scorgo,  vedo.  Solo’nvoi  di  pietà  non 
feorgo  io  fegnoig.  e ben  l'errore  Scorgo 
or  del  vulgo'.  38 

Scomi , dilonori,  vergogne.  Che, glo- 
ria promettendo  , angofeia,  e fior  ni  Dà 
il  Mondo . il 

Scorie , guidò . Sperando,  cieco,  ov~ri 
mi  fior Je,  andai.  . i 

ScorM , vidi . Seguendo  pur  alcun,  ch’io 
fiorfi  lunge . 32 

Scortarmela.  Ch'Tnon  porca  trovar  fior. 

■ ra , 0 configlio . 30 

Scorto  , guidato . nè  feorto  in  nabli  arte 
il  vero  12.  Toichè  fi  orto  ba  ’l  lacciuol 
tra  1 verdi  rami  22.  Come  augellin , che 
7 duro  Arciera  ba  feorto  . 24. 

Scorza  dell’arbore , e per  mctaf.  l’appa- 
renza , o ’l  corpo  umano . che  di  fuor 
la  fcorxjt  Come  vinto  è quel  dentro  non 
dichiari  18.  E per  ornar  la  fiorzji  ancb’ 
io  di /ore  Molto  conte  fi  3$ 

Scoflfe,  verbo , vai  liberò . Ed  or  di  lui 


fi  fiofe  in  tutto,  e fiinfe , cioè  del  ter- 
reno limo . 34 

Scotendo,  dibattendoli . Comefiotendo 
pure  al  fin  fifvoglie  Stanca  talor  Fera 
da  i lacci , e figge  . 31 

Salile, del  verbo  (cri  ver . Lungo  ed  acer. 

bo  ftraejo  Mmore  firifje . 1 3 

Scritto;  Comed'alcuna  è ferino  29.  e già 
. fentto  il  difiorno  • 39 

Saivcralfi . Che  firiveraffi  al  mio  fepol- 
cro  forfè . 6 

Scrivo.  S’ egli  avverrà,  che  quel , ch’io 
ferivo  , 0 detto  Con  tanto  ftudto . 39 
Sculà,  riprova  d accula . Cbefia  mia  fin* 
fa!0  chi  ’n  avrà  pie  cade . 12 

Sd 

Sdegni , verbo  ; Ove  al  laccio  cader  l'al- 
ma non  fdegni . ■ IJ 

Sdegno.  Di fdegno  armar  fi  1.  Che  fdegno, 
eferitate  onore  appella.  23 

Sdegno , verbo . e'ncontro  jtmor  mi fde. 
gno  iq 

Se 

Se , pronome  d'ambidue  i numeri  e ge- 
neri della  perlòna  terza . 0 fi  beato  al- 
lora .-  20 

in  Se . In  fi  V Mima  S'accolfe . 32 

per  Se . E perfe'l  cor  opprcjfo  12.  Tot  per 
fe'l  cor  pure  a fimfira  volge  3 1. 0 come 
virtù , finzjt  Mlcun  fregio  , per  fi  fia 
manca  , t vile  32.  che  per  fi  leve  fora  . 
4r  .• 

Se,  congiunzione  condizionativa.  Ob  fe 
cura  di  voi , Figlie  di  Giove  , Turfuol 
de  fi  armi  l.fe  talor  ec.  Mi  fermo  J.  fe , 
com' io  fri,  t'accendi-.  21 

Se’l,  congiunzion condizionativa  con 
l’ articolo  in  vece  di  le  lo . Se’l  tuo 
venen  j.fie’l  buon  tempo  antico  29.  Che 
fe'l  Citi.  31 

Se’n , in  vece  di  fe  ne  .fr'n  fugge  z%.jen 
van  28. fin  vote  zi.fi n gio  2 ’j.fen  vo. 
la-  4 

Seco, con  fe . Qual  chi  ficod'onor  contea 
da  , e giofin  . 34 

Secol  ,Ctà . Secai  mirando  in  tanto  erro- 
M m m 2 w re_ 
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re  Avvolte . $8 

Secoli./»  quei  tranquilli  fecoli  dell’oro. 40 
Scairo . col  qu.il  ho  eorfo  Scettro  affai  6. 
Securo  unirà,  contro  Orione  armato  9. 
c vedi  giorno , rilco , fervo . 

Segna,  Ialcia  fegno . Come  non  fta  valor , 
t 'altri  noi  fegna  Di  gemme, e d ’oftro.  3 1 
Segnata,  lineata,  dove  rado  orma  è fo- 
gnata oggi . 11 

Segnate , lineate . l’ali  D'amorofo  pollar 
/ignote . 

Segni , verbo , laici  fegno . ebe  pria  non 
/igni  l'orme  Vietò  fuperna . 31 

Segnò . Ove  non  fegno  pria  vejligia  l’ er- 


ba. 13 

Segno,  bcrfaglio,  o meta,  e fegno  a 
miei  de  fin  g.che  tanto  bo  di  ragion  var- 
cato il  fegno  io-  e gli  occhi  a fermo  fe- 
gno Rivolgo  io.  ne  ’l  fegno  è duro  , ni 
l 'are ter  mai  falle . 17 

Segno  , nota  che  lignifica  . ma  falfo 
d'onor  fegno  in  pregio  è pofto  13.  Sol  in 
voi  di  pietà  non  /borgo  10  fegno.  13 
Seguaci . a’ buon  /ignoti  fuoi  fede  non 
tene . 4 

Seguendo  . /eguendo  pur  alcun  eh'  10 
fior  fi  lungo . 31 

Segui,  imperativo,  feguipnr nua  va- 
gbezjejc . 18 

Seguia.  or  d'una  bianca  mano  fegato  le 
nevi  31.  Mentre  quel  cb'  10  feguia  fug- 
gir noajfanno . 39 

Seguir  . pigra  in  figuir  voi  fora  alma 
gentile  r.  date  al  mio  fili  eofiei  feguir 
volando  1.  Mi  fermo  , t feguir  voi 
fiorii  non  aggio  4.  di  feguir  falfo 
Duce  mi  rimango  9.  da  feguir  te  per  le 
tue  dureftrade  11.  ma  non  bo  poi  vigor 
tc.  da  feguir  lei  ajL  deb  come  feguir  voi 
miei  pii  fur  vaghi  31.  a feguir  poi  {al- 
fa d’onor  infigna  . 31 

Seguirti . che  7 più  feguirti  è vano  in- 
difeguirti  ban  per  cofìume . . 38 

Sei , del  verboefler . fuggito  in  pace  or 
fei.  ....  -7 

Selce,  fpccie  di  pietra.  Come  alpeftra 
felce  a 3 . or  vede  fi ’ io  cangiato  in  dura 


felce  19.  vie  piu  sfavilla  ebe  percoja 
felce  37.  c mctaf.  per  la  donna.  In 
queftafelce  alpeftra  e dura  13.  vivo 
mio  {caglio  e felce  alpeftra  e dura  . 24 

Selva,  luogo  folto  d’alberi  . Qual  fol- 
ta felva  in  alpe  17.  qual  dura  quercia 
in  felva  antica  13.  come  fuggir  per  fel- 
va ombrofa  e folta  18.  0 dolce  felva  fo- 
htaria  amica  de  miei  penfieri  41.  e per 
metaf.  7fe  po  lauro  inneftar  caduca 
verga  D'ignolnl  felva . 3 6 

Selve  . Le  felve  fortunate  d'Ida  13.  O 
verdi  poggi  , a felve  ombro fe  e folte  14. 
e per  le  felve  ofeure  e folcirle  felve  em- 
piendo d' amoro  fi  /ìridi  2J.  Talor  t'in- 
via  ratto  per  felve . 3l 

Sembianze,  fimihcudini, effigie, imma- 
gini . E come  fue  fimbianzjfi  mifibia- 
rodifpume  , e conche . 41 

Sembro.  Ma  10  paluftre  augii  che  poco 
s’erga  Su  l'ale  fimbro . 3 6 

Sempre,  in  ogni  ora,  in  ogni  tempo. 
Sempre  fio  6.  fempre  trabocchi  8.  fim- 
pre  circonda  13.  fempre  ver  me  fella  ec. 

té 

Sempre  , con  gli  affidi  . Sempre  f e’ n 
vola  4.  fempre  fi  dif perda  . a* 

Seno . Quanta  portai  fno  dolce  foco  1» 
fieno  6-  Bella  /ira  gentil  mi  punfe  il fie- 
no . 7 

Senfi  , lentimenti  . i'n  guerra  Tene 
l’alma  co' {enfi  40.  ed  elle  mi  gravato 
I {enfi  e l'alma.  41 

Senio  . £ aggbiacciarfi  fiento  e pigro  farfi 
ogni  nuo  Jenfo  internoiS.Cbe  tofto  ogni 
mio  {enfio  ebro  ne  fue . 30 

Senta  , conolca  prova  . Fin  cb'  10  ne 
fenta  il  cor  non  dicoftzjtzy.  F{e  le 
fue  piaghe  fenta  il  mio  dolore  . 27 

Sente . Se  muover  l'aura  tra  le  f rondi 
finte.  18 

Scntier,  calle,  viaftretta  metaf.  Ver 
fender  novi  a nullo  anco  dimoftri  14. 
Con  dubbiopii  fentier  cangiando  fpeffb 
30.  Che  per  quei Jintier  primi  a morte 

va/fi. ......  3? 

Sentio,  intefe , udì . Men  di  In  fugace 

Don- 
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Donna  /enfio  firmar/ . 29 

Sento  , odo . Ben  fento  io  te  cb’  ndietro 
mi  richiami . IO 

Sento , conolco , provo . Or  cb’  io  mi 
/pecchia  e /enro  Cbe  tanto  bo  di  ragion 
’ varcato  il  /egno  io.  Ondi  io  parte  di 
duo!  Jbmgger  mi  finto  1 3.  £ agghiac- 
ciar/ finto  Ogni  mio  fin/o  iS  quel 
penfierec.  cb'  10  mover  dentro  all'  alma 
a/ftita  finto  35.  E ghiaccio  gli  /pitti 
ancb’  10  finto  TTc  membra  farfi . 41 

Senza,  ablquc , fine . Sentjiripofofin- 
Zjt  /onno  3 . finta  amor  finta  nubi  9. 
finta  frutto , finti*  mirar  9. finta  In - 
ce  33  .finta  oro  , finti * Marte . 40 

Sepolcro , (èpolnua  , tomba . Cbe  fin- 
vera  ffì  al  mio  fipolcro  forfè . 6 

Seppe,  del  verbo  fapcre  . Si  temprar 
fippt  i lacrimo/  verfi . 25 

Seppi.'fyé  pofa  Jeppt  ritrovar  giammai.  $o 
a Sera,  vcrfo  il  tardi . Cbe  cbinfoa  fe- 
ra il 'dolce  albergo  trave  28.  Cb'  a fera 
e'I  mio  dì  corfo  . 33 

Servaggio  , (crvitù.  Doglia  firvaggto 
0 morte  affai  me  caro  Da  fi  begli  occhi . 
Servitù,  il  lèrvirc  . Breve  fpatjo  per 
voi  viver  mi  fora  In  pianto  e'n  Servi- 
tù. il 

Servo . Qtie/ìi  fervo  d 'amor  viffe  e morio 
6.  echi  dal  giogo  fuo  fervo  ficuro  "Pri- 
ma parrio  di  ferro  ebbe  il  cor  cinto  8.  e 
ben  dee  viver  franco  Antico  fervo 
fianco . 18 

Sete,  voglia  di  bere.  Cui  l'afpra  fere 
uccide  , e ber  gli  è tolto  id  e per  trai— 
lat.  dciìderio , brama . Felice  te  che 
fpentobai  la  tua  fere  14.  La  fife  im~ 
men/a  27.  ottanta  Jet e Le  dolci  onde 
j, allibri  1 n damo  fpera . 27 

Sette , voce  numerale . Sette  anni  efet. 
te.  11 

Sf 

Sfaccio  , disfò . E no/a  è lor  quanto  io 
mi  ftruggo  e sfaccio . '26 

Sfavilla,  icintilla.  Se  non  ebe’l  de ftr 
• mio  tutto  sfavilla  1.  "Per  lo  firmo  Cie- 
lo arde  e sfavillali.  Fattila  chetammo/. 
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fa  arde  e sfavilla  i&.  Vie  piu  sfavilla 
cbe percoffa felce . - 'il 

Sferza  , batter  con  la  sferza . Ove  ^ùnor 
sfitta,  t punge.  2$ 

Sfida,  chiama  a battaglia.  Ov' egli  a 
guerra  sfida.  ■>  38 

Sforzi . Di  mio  fteffo  voler  mi  forti  e sa» 
ganni.  it 

S g 

Sgombra , in  vece  di  Inombrata , vai 
libera  o priva.  Or  con  la  mente  noti 
d 'invidia J'gombra . 1 3 

Sguardo,  il  guardo  degli  occhi  . Gli 
occhi  /treni  e’I  dolce  /guarda  onefit  3. 
d’nn  lieto  /guardo  ed' un  fermo  ciglio 
13.  nel  mio  cor  donna  luce  altra  non 
giunge  Cbe'l  voftro /guardo  23.  Donna 
gentil  cbe  ’l  dolce  /guardo  mova . 3 8 

• Si  ■ 

Si,  particcllach’a  divcrli  fentimenti 
fi  eltendc  alle  volte , fi  pone  per  leg- 
giadria nel  parlare  . Del  mondo  oh 
ferro  fatto  cbe  fin tf  oro  Mtn  di  noi 
marra  in  fico  felvaggio  cibo  Si  viffe  .40 
Si,  particella  concluftva  vai  inquma 
guifa . £ sì  porterai  tu  Cnfto  oltra  il 
rio  Di  cantate . 28 

Sì,  particella  vai  così . Si  cocente  ptn- 
fer  2.  Sì  J compagne  2.  Sì  folio  3.-  Sì 
lungo  fpatjo  4.  Sì  cara  , sì  rio  J.  Si 
grave  iS.  Si  pungenti , sì  fero , si  pen- 
tita^ Si  begli  occhi  II.  Empieo  sì  di 
dolcetjcjt  il.Sì  ha  fpento  1 ±Sì  tolte  mi 
fon  l’arme  14.  Sì  dolce  13.  Si  leggiadra 
1 3.  Sì  7 novo  carter  mio  diporto  e fifa 
ec.  ' > . 

Siche,  dimaniera  che , talmente  che . 
Si  cb’so  ne  pero  a.  Sì  cb'  ella  caggia  27. 
Sì  cbe  Smirna  , e Samo  Verde . 39 

Si,  relativo,  a che.  Si  cocente  penfiet 
net  cor  mi  fede  ec.  cb’  io  remo  2.  Ma  sì 
/per anta  in  me  ragione  la fpento  ec. 
cb’  10  bramo  14.  Si  dolci , e molli  Cbe  14 
« tema  e'I  dolor  volfi  in  diletto  18  L’al- 
tero nido  ov  io  fi  lieto  albergo  ec. 

Si  conte  rinquell»guilaehe.  e’nbrtve 
i tempo  uccide  >1  Jno  torment 0 Sì  cenò,  10 

prò- 
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provo  3.  e fa  fi  come  Stella  Che  con  ar- 
dente crin  fiammeggia  efplende  1 fi-pur 
ciafcun  giorno  ancor  fi  com'  io  foglio 
Se  vedermi  fapefte  a voi  ne  vegno  23. 

» Sitarne  nebbia  fuol  cb'm  alto  Terga  1 j.  ■ 
ancor  potrà  ec.ficom’  io  / pero  effcr  mia 
. luce,  e guida.  33 

Siccome,  querrudmodum . Già lelfi ed 

or  conofco  in  me  ficcome  Glauco  nel 
mar  fi  pofe  uom  puro  e chiaro . 4. 1 

Sia,  del  verbo  effer.  Ma  come  fia  del 
mio  corpo  ombra  o parte  8.  Come  colpa 
non  fia  de  puoi  begli  occhi  8.  Almen  là 
dove  fia  Corte fe  e manfueta  Signoria 
. l8 .Come  non  fia  valor  T altri  no'l  fe- 
. gna  Di  gemme  ed'ofiro  31.  Ter  fe  fia 
manca  e vile  31.  Si  temo  ch’ogni  emtn- 
da.omai.fia  tarila . 37 

Siede , del  verbo  (edere . Si  cocente  pen- 
fer  nel  cor  mi fiede  1.  Già  in  prezjofo 
■ cibo  0 ’n  gonna  i ' oro  Tfon  crebbe . 41 

Signore,  colui  che  ha  dominio.  E non 
dilCreta  ed  Ida.  Dittamo  Signor  mio 
vien.cbe  conforte  Signor  mio  caro  il 
mondo  avaro  e fiotto  38.  c intefo  per 
Dio . Ma  quel  fignor  eh’  io  lodo  io. 
Ma  ’l  mio  ■ Santo  Signor  con  nuovo 
raggio  La  via  mimoftra  io.  prega  il  fi. 
gnor  che  per  pierà  lefciot[iaq..e  inte- 
lò per  Amore . Tal  enfiarne  Signor  re- 
co (impara  3.  /ape a già  che’/  mio 

Signor  avaro  4.  Con  rai  due  (proni  il 
mio  Signor  mi  punge  Fuggendo  an- 
ch'io Signor  crudele  e ’ndegno  7.  Da  Si- 
gnorcrudo e fero  io.  Deb  come  il  mio 
Signor  fojfra  e ronfiente  16.  Fa  tu  Si- 
gnor almen  cb’  io  non  lofptri  16,  Ma 
tu  Signor  che  non  piu  falda  rete  Ornai 
diftendi.  17 

Signoria  , dominio . Sovra  miei  fpirti 
Signoria  vi  diede  1.  Almen  là  dove  fia 
Cortefe,  e manfueta  Signoria.  I& 
Silenzio',  lìlentium  » Ov'  e'I  filenxjo 
- che' 1 dì  fuggeel  lume . 36 

Simi  le  . Formar  fina  lode  a voi  par  nè  li- 
mile 1.  E bramai  farmi  a buon  di  fuor 
L.JhnUtt  ji 
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Sin , cioè , in  fino  infin  . Come  doglia 
fin  qui  fu  meco . - & 

Sm 

Smarrito,  impaurito»  Così fmarrito  ha 
’l  cor.  17 

Smima  , Città  Patria  d’Omero.  Si 
che  Smirna  e S. imo  Verde  e Corinto  i l or 
maeftri  egregi  ? 39 

So 

So,  del  verbo  fa  pere  . fio  per  altra 
via  mover  i pajfi  3.  Io  non  fio  con  quai 
piume  q.  E so  che  raro  1 dolci  premi  fiuoi 
ec.  Comparte  i-].  1/è fio  s'io  tema  o f pe- 
ri 29.  e come  io  fio  l adorno . 39 

far  Soave.  Che  ’l  duol fioave  fanno . 24. 
Soccorra,  ajuti . Che  mtfoccorra  al  mag- 
gior vopo  mio.  38 

Soccorri . Soccorri  amor  al  mio  novo  pe- 
riglio ig.  Soccorri  al  core  ornai  che  San- 
gue e poj.i  . 36 

Socoriò , ajuto  J/è  fianco  altro  che  voi 
cerchi  foccorfo  6.  Tofa  0 foccorfo  0 refri- 
gerio trovo . ■ 25 

Soffèrfi  . Tietofa  iftona  a dir  quclcb'  10 
fofferfi . 30 

Soffra  . Deh  come  il  Signor  mio  foffra  e 
confente . 16 

Soffrirli.  I/i  bafto  10  foto  a /offrirli  am- 
. bidue . 7 

Sogl  io . Oggi  mutato  il  cor  da  quel  eh'  10 
foglio  9.  Si  come  foglio  Se  veder  mi  fa- 
pefte a voi  ne  vegno . 2 3 

Sogni  , Infomnia.  E i lievi  fogni  che 
con  non  fecure  Vefiigia  di  feguirti  ban 
per  co/lume . 3 6 

Sol , il  Pianeta  del  quarto  Cielo . Cui 
l’aura  dolce  è’I  fol  tepido  e'I  rio  Corren- 
te nutre  16.  e'I  giorno  e’I  fol  delle  tue 
man  fon 'opre . 42 

Sol,  avverbio,  in  vece  di  folamcntc  • 
Che  fot  m' avanza  ornai  pianto  e difde- 
gno  J-I/è  in  ciò  me  fol,  ma  l’arte  infie- 
me  acculo  19.  Sola  per  cui  tanto  d'A- 
, pollo  calme  Sacro  cigno  fubhme  icuMa 
fol  bagnato  un  poco  27.  ver  cui  fol  lon- 
. tananzj t ed  obbtio  giova . 38 

Sóla , foli  uria . LA  Tatua  voftra  or  te. 

nebr» - 
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'Sola  , unicamente . Da  lei  fola,  ogni  mio 
fiato  pende  1 1.  Cui  fola  può  lavar  l'on. 
da  di  Lete  .14.  Termejfo  tutto  e'I  bel 
monte  vicino  Vincer  potrà  non  pur 
Calliope  Jota . zz 

Sole , Pianeta . e fole  altro  non  aggio  13. 
e per  la  Tua  Donna . elle  tenebre 
mie  fpeccbio  ebbi  e fole  6.  Celar  non  p'o 
de’fuoi  begli  occhi  li  Sole . 14. 

Sole , unicamente . Le  faville  Che  fole 
hanno  vigor  cenere  farmi  il . £ quefte 
nevi  fole  Della  mia  vita  _ Amor  da  me 
non  bai . ■ rft 

Sole , invece  di  fiiole  aver  in  ufo , eflcr 
(olito . Dove  fole  Spejfo  al  laccio  cader 
• 6.  Come  vago  auge! letto  fuggir  fole  il. 
Fuggendo  gir  come  nemico  Jole  11.  Co- 
me fuggir  et.  nova  corvetta  Jole  liL 
Corfi  come  augel  fole . 3 r 

Solca.  Io  che  l’età  folta  viver  nel  fango 
9-  Solca  per  bofebì  il  di  fontana  0 fpoco 
Cercar  cantando  1 3.  Le  chiome  d’or  eh’ 
.Amor  folca  moftrarmi . ib 

Solleva,  alza,  eqi  tefie  membra  ftanebe 
e frali  Solleva . 36 

Sollevi.  S'avvien  che  l'aura  lo  follevi , 
e mova . 

Sollevo.  "Poco da  terra  mi  follevo , ed 
ergo . 20 

Solo  , avverbio  (blamente . baflo  io 

folo  7.  Ornai  vuol' che  lui  foto,  e me 

■ fteffo  ami  lo.  Che  folo  effer  dovea  laccio 
al  mio  core  l&E'l  defir  folo  e verde  17. 

- Solo  in  voi  di  pierà  nonfeorgo  io  fogno . 

■ 2 3.J Quefio  obbierto  ha foto  24.  Quefi’un 
conforto  bà  folo  zf  M voi  foto  conve- 

Solo,  feompagnato.  Fuggo  10 mendico 
e folo . 40 

Some , carichi,  peli . Ed  elle  mi  gravaro 

■ 1 fenfi  t l'alma  adii  di  che  indegne  fome 

la  Somma,  la  moltitudine.  Edemiei 
danni  Men  nò  la  fomma  tardi  ornai 
contando . 37 

Sommerto,  fottopongo.  Mas' 10  /im- 
metto a nuovo  incocco  l’alma . |i 
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Son , del  verbo  eflcr , prima  perfona  del 
numero  del  meno,  fon  parco},  fin 
lajfo  }.fon  prefo  8.  non  fonvagoy./bn 
roco  12.  fon  lontano  zii  fon  certo . 34, 
Son , della  terza  perfona  del  numero 
del  più.  fon  dolci  6.  fon  tronrbi  i<S. 
fon  quefte  19. fonti  e querce  mi  fon . 4 a 
Sono,  prima  ptrlòna  del  numero  del 
meno  , dov’io  Jono  11.  del  numero 
del  p 1 ù terza  perfona . fon’  opre . 42 
Sonno,  il  dormire.  Ove  7 fon  no  talor 
tregua  m'adduce  4.  Evi  fenza  ripofoi 
giorni  mena  Senza  fon  no  le  notti  f. 
ond’  10  del  fanno , e del  ripofo  l'ore  DoL 
et  fermando  31.  O fanno  0 della  quota 
umidanmbrofa  Tratte  placido  figlio  36 
.A  me  ten  vola  0 fanno.  3 (5 

Soranzo  , calato  fcnvc  ad  Antonio  So. 
•'  rnnzo . Il  tuo  candido  JU  lofio  le  amare 
Ter  me  Sorangp  mio  parche  troncare  7. 
fuor  di  man  di  Tiranno  ec.  Sorangp 
mio  fuggito  inpace  or  fei . • 7 

So(petto.  Tien  di  fofpetto  fuol  pregar 
talora  . af 

Sofpignendo . pur  oltre  i penfier  laffi. 

Solpingi . E pòi  tra  le  tuefebitre  mifo- 
fpingi . 18 

Solpinlè.  Turi  e fanti  tuoi  penfier  fo- 
Jfpinft.  •'  34 

Soipiri  , i fofpiri  d’ambedue  i numeri*. 
Lacrime  fofptrntnn  o fn fichi  affanni  . 
12.  C«»  ne fofpir  nè  pianto  move,  rj 
Solpira . E piatemi  che  7 cor  doppio  ritro- 
1 ve  N fuo  conforto  ove 'talor  fofpir  a. 

- 19  . 

Soipiri  • E già  non  ave  Schermo  miglior 
> che  lacrime  e fofpiri  3.  da  mitigar  que- 
lli fofpiri  ardenti  9. 04  miei  fofpnri  in - 
" tempeftivi intenda  r8.  Tortai  fofpiri 
di  canuto  amante  18.  Quando  fur  pri- 
ma volti  i miei  fofpiri  pregar  alma 
23.  nè  trova  ec.  febermo  miglior  , che 
lacrime , e fofpiri.  zf 

Solpiro,  verbo.  Cbes'io piangoe fofpi- 
• ro  Incominciando  al  primo  fuon  di 
fquilla  2 6.  Or  è tra  lor  d fiord  tarai 
Dietro  al  voftro  valor  verrà  lontano  1. 
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1 In  fefia  mi  menare  Si  lunge  fpacjo  4. 
t breve  fpaxjo  per  voi  viver  mi  fora  In 
, pianto  e'n  ferviti 1 fette  anni  e fette  1 1. 
jt  almen  per  breve  fpaxjo  Datomi  fui  eh' 

1 un  di  m' Attuffi  chea  17.  breve  Certo  lo 
, fpaxjo  de  mia  vita  fia.  28 

Specchio,  (peculum . nelle  tenebre  mie 
i f petti  10  ebbi  e foleó.col  tuo  f pecchia  am- 
, mencio  Gli  errar . 3 3 

Specchio,  verbo,  or  eh’ io  mifpeechioe 
■ fento  Che  Unto  ho  di  ragion  varcato  il 
. fogno . IO 

Speco,  fpclonca  grotta  • folta  per  bofebi 
il  di  fontana , 0 fpteo  Cercar  cantando. 

Speme  , fperanza . viffi  di  fai  fa  g 10/  a , t 
< nuda  fpene  io.  ntffun  et.  pago  ne  pien 
tornio  difpeme  viffiì$.fecca  è la  fpeme 
•_  t ’l  defir  fole , e verde  Ij-  canapa  tra 
. fpeme  e doglia  ^dmor  mia  vita  mforfa . 

. $0  ■: 

Spento,  per  cui'l  mio  lume  in  tutto  è qua 
fi  i fpento  la  felice  te  che  fpento  hai  la 
; tua  fere  14.  ma  sì  f per  aura  m me  ra- 
. gion  ha  fpento  14.  ni  dell'incendio  mio 
fpento  è favillàiS.roca  t la  voce  e quel- 
. I’ ardir  è fpento.  18 

Spera , del  verbo  fperare . Zoppo  curfore 
- ornai  vittoria  fpera  17.lt  dolci  onde  fa. 

; lubri  in  damo  fpera . 27 

Sperando . Sperando  cieco  ov’ei  mi  ficorje 
. andati,  f per  andò  amor  date f alate  in 

; *wm  . ■ io 

Speranza . fi  cara  e di  tal  preggio  è mia 
. fperanejV).ma  si  fperanga  in  me  ragion 
ba  fpento  . , 14 

Speri  .fa  tu  Signor  almen  cb'to  non  lofpe- 
. ri  2 6.  nè  sò  aio  tema , ofperi . 

Spero  manforte  odio  fpero  e pregio n pia 
14.  ma  fpero  e ragion  fora  Vieta  trovar 
l&.ficcome  10  fpero  tjfermia  Incede  gnu 
da.  33 

Speli . e fcnxjt  frutto  i cari  giorni  bafpefi. 

9 

Spedo , avverbio  vai  fovente.adai  vof- 
te  ./beffò  mi  bagno  1-fpeffo  fole  cader  6 
i.  Jpeffo  cangiando  io  fptffo  tbiefi  \\fpef- 
, ~ fot' arrefia.  - 


jtZ  ICÌffl 

Spezza  .divide  rompe . t tutto  quel  eh' a 
voi  fola  conviene  Ter  onorarne  me  di- 
vide e fpexjjt  ■ 39 

Spiacqucr.dilpiacquer.f  tutti  i miei  pen- 
fier  mi fpiacquer  poi . 30 

Spine.cV  varco  imprima  Con  troppo  acer. 

be  fpine . 3 

Spira,  lòifiar,  mandare  fpirito . e par  la 
e fpira  veracemente . 13 

Spirti , vapori  lottili  del  fangue . eh'  10 
temo  non  gli  fpirti  in  ogni  vena  Mi 
fugga  2.  fovea  1 mieifpirti  fignona  vi 
diede  2.  gli  fpirti  miei  ne  porta  28.  e 
ghiaccio  Gli  fpirti  anch'  io  fento  e le 
membra  far  fi  ec.  41 

Spirto , per  l’anima . fi  torbido  lo  fptrto 
riconduce  ec.  37.  é mtefò  per  l’animc . 
feroce  fpirto  un  tempo  ebbi  c guerrero 33. 
c intelo  per  amore . dunque  dovevi  tu 
fptrto  fi  fero  Ricever  9.  c intelò  per  1’ 
aria  che  lì  fpira . lo  fptrto  oppreffo  dal. 
la  pena  intcnfa . 4 

Splende,  luce . che  con  ardente  crin  fiam- 
meggia , e fpltnde  l(L  come  fplende  va- 
lor 33.  lo  qual  ti  puro  in  voi  fplende  e 
riluce . 34 

Splendore . che  dello  fplendor  fuo  v'  orni 
ed  onora  it  .ne  di  tanto  fplendor  priva 
m' incende  Con  men  cocente  e men  chia- 
ra facella . 

Spoglia , veda , e per  mctaf.  il  corpo . e 
fuggir  devria  di  quefia  fpogha  lo  fpirto 
oppreffo 4.  la fpoglta  il  mondo  mira. 

35 

Spoglio, denudo, c per  metaf.  fcarco, pri- 
vo . d'ogm  immondo  penfier  mi  purgo  e 
fpoglio . 9 

Sprona  , ptingecon  fproni , e per  trasf. 

dimoia,  (pi  nge. porre  Le  devrta freno  , 
- ed  et  la  /prona  3a  or  di  voi  vagbexjxjo 
Mi  fprona . 39 

Sproni  .co’qua li  lì  fpronano  i Cavalli . 
con  tai  due  fproni  il  mioSignor  mi  pun- 
te. 5 

Spume , nome  . e come  fue  fembianxs  fi 
mtj chiaro  Di  fpumc  e conche  . 41 

Sq 

Squarcia^ompe  fracaflà.  cui  tofto  Atroi 

po 
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Squilla  campana,  pur  fuol  de  fi  armi  il 
primo  fuondi  fquiNa  I.  incommcian. 
• do  il  primo  fuon  di  fqudla . . r£ 
St 

Sta  gion , una  del  le  quattro  parti  in  che 
. fi  divide  l'anno . arjì  t non  par  la  ver- 
. de  Sragion  frefea.  v.17 

Stai,  a re  mi  dolgo  rb' ivi  entro  ti  /lai. 

Stame,  il  filo  e per  metaf.  la  vita  .un- 
. roti  mio  /lame  lei  ebe’l  torce,  cjlcndc 
Trego  r accorri . 1 1 

Stanca , lafià , fianca , (tracca . di  lei  che 
/lanca  in  nvadiTcneoT/ovo  arbofcello 
-di  verdi  bofebi  accrebbe  l i.c  vedi  alma, 
fera . 

Stanco . ne  fianco  altro  che  voi  cerchi  /oc- 
cor  fa  6-  pur  così  fianco  e /otto  doppia 
/alma  li.  or  vinto  e fianco  jr.  evedi 
i legno, incarcoycor.* indegno,  pere- 
. gvifl,  fervo. 

Stato . fanno  il  mio  fiato  tenelrofo  e me- 
. Jlo  3. di  mio  flato  incerto  8.  dunque  do- 
, vevi  tu  fpirto  si  fero  Ricever  nel  mio 
pria  tranquillo  flato  9.  ma  ebeunque  lo 
, fiato  è dove  so  fono  il.  quanto  pianti  il 
mio  dolce  fiato  umile.  gl 

Stella,  lume  cclefte.  e fa  fetonte  fleti  a 
Che  con  ardente  crm  fiammegia  e fplen . 
de  16.C  per  fato  o deftuio.lwfl  mi  feor- 
gea  quel  di  crudele  ftellaigaosife’l  mio 
defhn  la  /Iella  mia  Sorda  piotate  in  lei. 
’,»S 

Stei  le . tirrene  /Ielle  al  del  care  e dilette . 

...Il 

Stende , diffonde , allunga,  tanto  il  mio 
/lame  lei  cbe’l  torce  e /tende  'Prego  rac- 
corci 1 1 .così  caldo  defio  ( affretta  e fen- 
de . 14 

te  Stella  . Ivi  a te  fieffa  merefet . g 

io  Stello . 10  fteffo  poi  vano  e vaneggio. 30 

te  Stello . 141 

Stiamo. ylfctfMo  a veder  la  meraviglia  no- 
, va . 13 

Sti),pcr  traslazione  modo  di  parlare , o 
maniera  di  fcriver . date  al  mio  fid  co. 
fici/egtur  volando  I.  reggi' l mio  fid  ec. 
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tu  Febo  ec.iqxuilo  mio fiil  ritrarre  in- 
darno prova  19.  e con  lo  fid  cb’a  buoni 
tempi  fiorii  . 10 

Stile , mftinto , coflume , ufo . qualun- 
que mofe  mai  più  pronto  file . 1 

Strade . di  fieguir  te  per  le  tue  dure ftrade 
m 'invoglia  il  defìr . 

Strale , (betta  , quadrello , l’acuto  /Irai 
che  la  mia  vita  offende  8.  Son  quefh  gli 
occhi  onde'l  tuo  /trai  fi  parte  19.  perche 
non  piaga  lo  /Irai  tuo  dolce . %% 

Strale, ia  freccia,  più  veloce  al  fuo  mal  che 
frale 0 vento.  . 3 

Srraccio , ffouggimcnro , feempio . tu», 
go  ed  acerbo  /traccio  amore  fcriffe  1 J. 
purcb’ella  che  di  noi  Si  lungo  /traccio 
fio  con  le  f ce  piaghe . i~j 

Strida  , lamenti , gridi . amare  ftrda  e 
■ lungo  pianto . 3$ 

Stridi . lefelve  empiendo  d' amoro  fi  finii. 

Strinfe . e quanto  lue  più  ver  Dio  fi ftrin- 

fi  • ‘ 44 

Strugga,  di  (tragga,  confumi,  disfaccia . 
certo  perch'io  mi  /tragga  e diduol  ha - 
gne.  z 

Strugge,  con  la  dolce  eficaond’ei  pafeendo 
ftrugge.  . 31 

Strugger..  o»J7o  parte  diduol  firuggermì 
finto  . . . - 13 

Struggo . e no/a  è tur  quanto  io  mi  ftrug- 
go .e sfaccio  . 

Studio  .e  ben  romper  fuol  fortuna  rea  Buo- 
no Studio  talor  17.  n e di  glorie  , onde 
par  tanto  s' affanni  Umano  /Iodio  a me 
piu  tal  37.  i rgli  avverrà  che  quel  ch’io 
ferivo,  filetto  Con  tanto  fluito  . , 1 39 
.Stuolo,  or  nel  tuo  forte  ftuolo  Che  face  più 
guerrer  debile , e veglio . jjg 

Su 

Su , c fufo , cioè  (òpra . abi  vile  augel  fu 
l 'ale  Tronto  paluftre  augel  che  fu  f 

ale. 

in  Su . infili  matti n 4.  in  fu  l'età  fiorita. 


SuSEIetto,  foggetto,  materia,  tan t'alto 
/abbietto  Fiafomma  glori a alla  tua  nu- 
bi/ arte.  1® 

N a a Svc- 
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Svegli,  rifvegli,  dcfti  • n*  quai  note  pie- 
tufi /vegli.  11 

Sugga  , liicchia . eb’10  temo  non  gli  fpirti 
in  ogni  vena  Mi figga . 1 

Suggi . e fuggii  cor  quali  aff.tm.ito  ver- 
me. iIO 

i Suoi , quarto  cafo . interrotti  1 f noi  Uc- 
ci. liS 

Suol , del  verbo  Coler,  cfTcr  folito-  fuol 
. defluenti  I.  com'egro fuol cb'in  fna  rrut- 
gion  non  fina  8.  qual  cbiufo  in  orto 
fuol  purpureo  fiore  come  angue  fuol 
in  fredda  piaggia  il  verno  liL  Jiccomc 
nebbia  fuol  cb'm  alto  t'erga  15.  pien  di 
fof petto  fuol  pregar  talora  15.  e ben 
romper  fuol  fortuna  rea  Buono  Studio 
• ralor . 17 

Suole  . come  angue  fuol  e . 18 

Suoli . che  piu  fera  che  non  fuoli  con  nove 
. larve  a me  ritorni  e voti..  ’ 5 

Svolge  Sviluppa . (cioglie  .pur  al  fin  fi 
. fuolge  Stanca  talarfera  da  lacci . 3 1 

Suor) , l’ogrctto  deirudfto.  .4/  primo 
fuon  di fjuilla  I.  e’ifuon  dell'arco  ebe 
_ 4 piagar  mi  vene  1 7.  al  fuon  di  vofbra 
Jlngehca  parola  il.  al  primo  fuon  di 
f quitta  i6.al  primo  fuon  talor  delle  pa- 
, rote . 18 

Suono,  ch’io  vo  cantando  Uffo  in  dolce 
fuono.  11 

T 

Taccio . per  cui  del  mio  dolor  giammai 
non  taccio  16.  ni  taccio  ove  talor  quefti 
occhi  vaghi  Sen  van  fotto  un  bel  velo . 
18 

T acc . onde  talor  il  cor  r ipofa  e tate . 29 
Tal , in  tal  guilà  . tate  più  vago  ancora 
il  crin  vici' 10  16.  rat  fur  /affo  te  vie  de' 
penfier  miei . $1 

Tal,  m lènti  m.  di  tal  uom.  come  per 
dubbio  calle  uom  move  il  piede  Con  f al- 
fa duce  e c.  tal  10  /'  ora  cb'amor  libera  e 

■ pienaSovra  imiei  fpirti  fignona  vi  die. 

. dei.  come  fiorendo  pur  al  fin  fi  fuolge 

Stanca  fera  ec.  tal  10  da  lui  cb'al  fio  ve. 

■ nen  mi  co/feec.  tardo  partimmi . jt 

Tal  ,relativoache.  talgelcbe . 4 

Tal , relativo  a qual . qual cbiufo  in  or- 


to fuol  purpureo  fiore  ec.  tal  è più  varo 
ancora  il  enn  vii' 10  16.  qual  cbiufo  al- 
bergo  in  fohtario  bofibo  ec.tal  10  per  en  • 
tro  il  tuo  diibbiofoe  folco  e duro  calle 
amor  corro  e-trapa  fo  15.  qual  dura 
Quercia  mfelva  antica, od  elee  ec.  tal 
pro-’o  10  lei  Ij.qual  peregrm  fi  rimem- 
branza il  pungcOi  fua  do.ee  magion  ec. 
.tal  men  giva  10  pena  non  pianavi a. 
y- 

Talclic, avverbio  talmente,  di  manie- 
ra che  . tal  ebe  in  ira  e in  difpregio  ebbi 
me  ftejo-  20 

Talor , alcuna  volta , tal  volta . talor 
tregua  m adduce  4.  talor  mi  fermo  3.  t 
ralor  ritrovai  18 . talor fofpira  19.  fuol 
pregar  talor . 1; 

Talora,  fuol  pregar  talora  if.  come  * 
parte  miglior  traslato  face  Lieto  arbo- 
fiel  talora . 33 

Tal  volta  , alcuna  volta . tal  volta  Co» 
tai  due  fproni  il  mio  Signor  mi  punge. 

Tanto, relativo  a quanto. quanto  la  vo- 
flra  luce  alma  m'e  tolta,  tanto  il  diletto 
mio  m"e  pollo  lunge  5.  quanto  io  donna 
da  lui  vi /fi  non  lungeQuato  portai  fuo 
dolce  foco  in  fino  Tanto  fui  viver  mio 
lieto  t firmo  6.  tanto  t'adorerò  quanto 
t' offe  fi . 9 

'Tanto,  avverbio  tam.  che  tanto  bo  di 
ragion  varcato  il  figno  io.  tanto  d’ 
Apollo  calme  20 ab' 10  bramo  tanto  27. 
tanto  s'affanni  37.  ch'io  bramai  tanto. 
40 

Tanto , divifo  dal  che  . filo  per  cui  tan- 
' to  d'.  Apollo  calme  ec.  20 

Tarda,  lenta,  pigra  .fi temo  ch'ogni  am- 
menda ornai  fia  tarda  . 3 7 

Tardar, nome,  la  tardanza  .fpejfo  del 
fuo  tardar  mi  Ugno  e pento . 3 

T arde , del  verbo  tardare . 0 firmi' I fu- 
fi  e tarde  - ' 1 1 

Tardi, fatar  di  tempo.de 'miei  danni  Me» 
vo  la  fimma  tardi  ornai  cantando . 37 
Tardo, avverbio  tardamente,  tardo  por- 
tatemi. 31 

a Te 
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juTc.  di  donarlo  a te  3.  mi  dono  a te  9.  a 
te  mi  t'olio  9.  innangjate  13.  a temi 
doglio  ì^.  a temi  volgo . 38 

a Tc  (Iella  . increfii . 4 

da  Te . * e du  te  vitA  impetro  S.fpcrando 
Amor  da  te  f Alate  in  vano\o.da  tefig- 
go  io.  lungi  date.’  iS_ 

da  Te  ftclfò . dì  fcordur  da  te  Refi  - 39 
diTc  . nu  più  di  te  dentro  ed  intorno  ag- 
gbutecio.’  41 

Tc  co , con  te . tal  co  fiume  Signor  reco  s 
impara  3.  nè  tornea  di  poggiar  Bernar- 
• do  teco I? 
Tema  , paura , rumore . che  la  tema  e I 
dolor  volti  in  diletto  . 18 

Tema, del  verbo  temere  -nè  fi  t'io  tema 
0 / peri . 29  ' 

Teme»,  nè  teme  a di  poggiar  Bernardo  te- 

' CO  .’  13 

Temendo . e più  temendo  maggior  forra 
acquifii.  5 

Temo  . cb’10  temo  non  ghfpirti  in  ogni 
vena  Mi  figga  2.  e temo  eftinto  in  bre- 
ve fi  aio- fi  temo  ch’ogni  ammenda  ornai 
fia  tarda . _ 37 

Tempera  ,cotnniozionc  impctuofad'ac- 
que  c per  metaf.  affanni , travagli . e 
la  tranquilla  mia  tempefia . 15 

Tempefte,  c per  menti  conte  tempefte 
fie  conturba  amore  9.  e’n  quefte  dell’ 
amaro  Mondo  tempeRe . 41 

Tempi  ,ftagioni.  econlofiilcb'a  buon 
tempi  fona  20.  talfirlafi  le  vie  de’ 
penfir  me  tifi  primi  tempi . 31 

Tempo, ftagionc, anno,  età  , qualità 
di  tempo  . in  breve  tempo  3.  tempo  ben 
fora  9.  viver  lieto  il  mio  tempo  la.  ma 
del  maturo  tempo  12-  fio  tempo  e fre- 
mo 1 8.f fi  7 buon  tempo  antico  non  men- 
te 221  non  fia  che' l tempo  mai  tenebre 
afperga  3 61  fia  dal  tempo  difirutta  33. 
già  gran  tempo  . 39' 

anzi'i  Tempo . ond'anzj  tempo  io  mora . 

,1  . . 

per  Tempo , cioè  co!  tempo,  com'  erba 
f ua  virtù  per  tempo  perde . ffi 

un  Tempo . feroce  fpirto  un  tempo  tbÉTe 


guerrero,  - 3* 

di  Tempo  , in  tempo,  qual  cangiando 
'l’ò  di  tempo  in  tempo 29 
Temprar . si  temprar  feppe  i lacrimo  fi 
verfi.  - , 15 

Tende , del  verbo  tender,  e ben  farà  co- 
ffa Di  si  forte  arco  e di  di  ’l  tende  ono- 
re. 22 

Tene  del  verbo  tenere,  a buon  figuaci 
f noi  fede  non  tene  4.  e' n guerra  tene  Lf 
alma  co'finfi’.  40 

Tenebre , oleurità  . nelle  tenebre  mi': 
fpeccbio  ebbi  e fole  6.  il  iefir  cieco  in  te- 
, nebre  rivolga  tri  in  tenebre finito  bo’l 

corfo  mio  33  non  fia  cbe'l  tempo  mai  te- 
nebre afperga  36.  di  tenebre  era  cbrnfi  e 
tu  l'apnfii . _ 42 

Tentarlo,  provarlo,  cfprimentarlo  - ni 
di  tentarlo  bo  già  baldanza . e 

Termine,  legno,  fine,  termine  cbieff 
\ Delle  mie  care  e volontarie  pene . 31 

Terra  , und  de’quattro  elementi . e im- 
poverita e frema  Del  fio  pregio  fovran 
la  terra  Ufi  21.  terra  cercando  e mar 
lungi  e dappreffo  30.  d’orrido giel  f aere 
eia  terra  implica 41 
Terra  , luogo  o Città . che  ta  mia  dolce 
terra  alma  natiaio  angufio  calle  a no- 
bil  terra  adduce:-  ■ ••  -33 

a Terra,  cioè  per  terra,  o in  terra,  et’ 
altro  imperioAntico  a terra  f par  fi  20  a 
terra  pur  fi  riconduce  33.  a terra  Jpan- 
do  nafeun  fio  dono  . 32 

da  Terra,  poco  da  terra  mi  foltevoio. 
i C redendo  afidi  da  terra  atro  levar  fi  3 2. 

iefir  che  mal  da  terra  fi  diparte . 34 

in  Terra . in  terra  riluce . - 41 

T doto  Jet  bel  te  foro  onde  ricca  eriecbia. 
ra  2 1.  ahi  mio  nobil  teforo  30 .e'I  bel  te- 
foro  Di  genti  le  ex*  unito  ha  fparfo  t 
fc  tolto  38.  cbe'l  fi»  propri*  teforom  al- 
tri apprezza  • ■ •'*  - 39 

Teffendo,  del  verbo  teffère.  eie  mie 
dola  pene  teffendo  in  rime . - Jj 

Ti 

Tienimi , mi  tiene,  cbe'nvita  tienimi 
con  benigno  inganno . 29 

Tigre,  anima]  ferocilfimo.  che  cruda 
Nna  a n- 
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tigre  ad  amar  diemmi  23.  pitto  fa  tigre 
il  Cielo  ad  amar  diemmi . 19 

Timor , paura . cura  che  di  timor  ti  nu- 
trì e crefci . 3 

.Tinge,  del  verbo  tinger,  e cosi  tinge  t 
■ verga  Ben  mille  carte . 25 

Tingi . e quefii  capei  tingi  2 \el  color  pn- 

t mo  . 18 

Tiniè  .poco  il  mondo  giammai  r’infufe, 
e tinje  TRIFOl^  ne  l' atro  fuo  limo 
terreno . 34. 

Tiranno,  colui  che  poflede  1 1 Regno 
ing  iurta  mente  .fuor  di  man  di  Tiran- 
no a giujlo  fiegno  ec.  fuggito . 7 

Tiziano,  pittor tamolo . ben  -vegga  io 
T tzjano  in  forme  nome  L’idolo  mio,  19 
To 

Tocchi,  e perchè  già  mi  tocchi  Marte  col 
braccio . 8 

Toglia . cb'almen  non  mifi  taglia  Drit- 
ta ragion . 29 

Toglie  . e chi  fe'l  toghe  e fura . 2 

tToglio  . a te  mi  dono  e ad  ogni  altro  mi 
foglio . 9 

/T olierai  Jolfemi  anttcohene  invidia  no- 
va . 7 

Tolta,  quanto  la  vofira  luce  alma  ni  e 
tolta  . 5 

Tolte,  e sì  toltemi  fon, Tarmi  14.  a-voi 
conceffe  lajTo  a me  fon  tolte . 24 

Tolto . rendimi  il  vigor  mio,  che  gli  anni 
an an  Tojlo  m’han  tolto  1 S.poichc  tolto 
ha  morte  avara . 21 

Torce . tanto  il  miofìame  lei  che'l  torce  e 
/tende  "Prego  raccorci . 1 1 

.Tormenti, afflizioni . mi  menato  si  lun- 
go fpaxjo  fra  tormenti  e pene 4*  nc' tor- 
menti Onde  qneft'alma  in  tanta  pena  è 
torta  . 28 

Tormento . e'n  Irete  tempo  uccide  il  tuo 
tormento  3.  inprocurando  pur  danno  e 
torménto  lo-  fan  per  innanzi  a te  fa- 
xa e tormento  jj.  gtoja  e mercede ,e  non 
tra  e tormento . jj. 

Tormi , togliermi,  formi  de 'bei  vojfri 
occhi  il  dolce  raggio . 2 3 

Toma,  riede.  torna  a C oc  ito  ailacn- 
moft  e trifii  Campi  dinfcrno,  5 


Tornar  . ne  pò  s' io  dritto  eftimo  nelle  fue 
prime  forme  tornar . 3 1 

Torno, elte  quii  or  torno  al  mioconforto.g 
Torrei.  e ben  torre  igirmen  pervia  con 
lei . 2$ 

Torli . e tal  or  fu  eh'  io  ’l  torft . 31 

Torta , del  verbo  torcere . onde  quefi’ 
alma  in  tanta  pena  è torta , 28 

Torto  , obbiKjuo  . gli  error  che  torto 
ban  fatto  il  viver  mio . 33 

Torto,  avverbio  fubito.  chi  t'ha  J 1 lo- 
fio da  mercè  difgiunto  3.  toflo  le  amare 
Per  me  S orarne  mio  Parche  troncaroj. 
fi  tojlo  il  corplagafie  il.  ma  lofio  in 
j chiara  fronte  13.  tofto  m’ban  tolto  18: 
che  tofto  ogni  miofenfo  ebro  ne  fue  30. 
cui  lofio  Mtropo  /quanta  . 34 

Tr 

Trabocchi,  percb’ei  fempre  di  lacrime 
trabocchi . 8 

T rafito , punto . da  lor  fui  pria  trafitto . 
11. 

Tragga  , del  verbo  traete,  eia  tragga 
d 1 g uerra  e ponga  in p.ue . 31 

Tradii . traefii  tu  d’alnfii  ofcuri  e mi  III . 
4- 

Tranqiiille  , verbo  . c pia  tranquille 
Mio  corfo - • ir 

Tranquillo,  avverbio  tranquillamen- 
te. Checom'epiu  tranquillo  10  più  ’b 
pavento . 14 

Tralcorrc,  efcedel  dritto  corlò.  fi 
non  che’l  gran  de  fio  tiajcorre  ed  erra 
2J_.  troppo  innauxj.  trajcoire  La  lingua 
& 

1 raslato . come  a parte  miglior  trancia- 
to face  Lieta  arbofccl . 33 

Trapalla , il  medefimo  che  palla . in 
una  0 due  Brevi  e notturne  ore  trapaffa. 
41 

T rapa  Ili . anaj  perche  7 defio  vale  e tra- 

P*lfi  - - . • $ 

Trapanò,  e duro  calle  amor  corro  e tra- 
paffe.  ij 

Traile  , del  verbo  tracrc  . T ufo  del 
vulgo  trajè  anco  me  ficco  . I J. 

Travaglio,  affanno , fatica . che  *n n- 
pofoe'n  piacer  travaglio  e guai . 1%, 

Trcc- 
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Treccia , capelli  con  ordine  intrecciati 
raccolti . e quell a treccia  mn.mcll.it * 
e bionda . 13 

Treccie.  Sonqncfte  amor  le  vaghe  trec. 
eie  bionde  1%.  e le  due  treccie  d'oro. 

Jt 

Tregua  , patto  di  non  offenderli  per 
tempo  ftabilito.  ove’l fanno  Calar  tre- 
gua m'adduce . 4 

Tremando  . pregar  tremando  e lacri- 
mando volli . ijj 

Tremar,  come  tremo  io  tremar  l' orride 
foghe.  i2 

Tremo,  e da  quelle  armi , cb' io  paven- 
to e tremo . 17 

Tritoli , amico  del  Bembo . 33.  jj. 

Trifto,  infelice, malto,  pungane  en- 
fio io.  c vedi  core  , pianto , vilb. 
Troncandolo  . e troncandolo  in  lutto 
■ mi  labaro.  7 

Troncaro.  il  tuo  candido  fìlec.  tronca- 
to. 7 

Tronche,  le  bionde  cc.  fon  tronche . 

.Trova,  ritrova,  nè  trova  incontra  gli 
afprifuoi  martiri  Schermo . 15 

Trovai,  e'n  fornata  corte  fa  morte  tro- 
vai. 

Trovar . brama  il  vero  trovar  ne  fa  ben 
dove  tg.  pierà  trov.tr  in  quei  begli  occhi 
rei  2 S7cb'  10  non  potea  trovar  feorta  0 
conftgho . ■ 50 

Trovato,  ne  con  tr alar  fin  qui  trovato 
ho  febermo  17.  hanno  1 mmifiri  tini 
trovatoli  edili.  1 7 

Trove . cbecbiufo  a fera  il  dolce  albergo 
trove . 2$ 

Trovo,  trovo  chi  mi  contraila  e' t varco 
impenna  3 .pofa  ofoccorfo  0 refrigerio 
trovo  25.  e ghiaccio  Le  trovo  il  cor . 16 
Tu 

Tu  , pronome  nel  retto . e tu  crefpo  oro 
fin  6.  tu'l  fai  7.  or  m’hai  tu  di  doppio 
affanno  opprejfo  7. dunque  dovevi  tu  ec. 

9. a car.  12.  if.  17. 19. 11.ee. 

Tua  , iòftant.  ciocdònna . a quella  tua 
cb'.in  un  pafee  e confuma  . iS 

T uo , cioè  di  te  libero  farmi  il  tuo  fora 


brasile.  457 

e7  mio  meglio  . \t  : iS 

Turba  moltitudine,  ne  fra  la  turba  tua 
pronta  e leggera . " 17 

'Furbi  . tutto  il  Pregno  d’amor  turbi  e 
contri  fit  3.  e pia  tranquille  Mio  cor - 
fio , o'I  turbi . il 

T utto , intiero . poco  di  viver  più  credo 
m'avangj  tifi  di  donarlo  a te  tutto  fon 
parco  3.  e vedi  il  lato,  il  noltro  lecol, 
il  lì  urne , il  colle , il  perduto , quel, 
quel  giorno,  lottarne,  il  mio  fat- 
to, il  mondo,  il  iiio  puro  inchio- 
ttro,  il  mar,il  popol . Permeilo,  il 
mio  tempo , cerco  , il  defir . 

Tutto  quel . cosi  tutto  quel  che  luce  a 
l'alma  porga  3 1.  e quel  che  foto  a voi 
tutto  conviene  $g.e  tutto  quel  cb’n  ter. 
ra  e'n  Citi  riluce . qt 

con  Tutto  ciò.  con  tutto  il  mio  cor  vo 
eercand'  10 . . is 

in  Tutto,  affitto,  a in  tutto  e qua  fi 
fpento  io.  in  tutto  dal  fior  nafeon  di- 
verfit  30 fi fcofsc  in  tutto  e feinfe  . 34 

V in  vece  di  dove . la  vio  ncaggia  . 11 
Va 

Vacillc,  titubi,  e lume  Cb' a lieve  aura 
v actlle ...  ; 36 

Vaghezza  , diletto  , piacer  . fol  per 
vagherà  del  bel  nome  chiaro  1 1.  fegm 
pur  mia  vaghe ej^t  |8.  nova  mi  naiqnc 
in  prima  al  cor  vagheejji  30.  ed  or  di 
voi  vagheggi  Mi  fprona . 39 

Vagliono  , giovano  . ne  vagitone  af 
mio  fcampo  arrm  0 configho . 1 3 

Vago,  delìdcrolò.  vagola  fando  il  eoe 
del  Juo  veneno  7.  già  vago  non  fon  1 o 
del  mio  dolore  9.  poiché  amor  men  ren- 
de vago  ig.  vago  ornai  di  miglior  cibo  40 
Vai  , del  verbo  vado . tcn  vai  tu  fciol- 
. to  . 

Val , clfer  in  prezzo  o di  cotto . ver  nu 
nulla  ti  vai  vela  0 governo  9.  a me  non 
vai  ch’io  pianga  25. 1»  mio  fiejfo Jìher- 
mo  pur  mi  vai . 

Vale,  giova,  gloria  non  di  virtù  figlia 
che. vale  33.  c per  aver  forza , pnteic , 

...  - . . . vaio- 
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valore . che  poco  a chun  farne  ^Apol- 
lo vale . 34 

Valle , Vallis,  luogo  profondo,  in  ima. 
vale  pre/o  34.  dal  Ciclo  ih  ima  valle. 

Valli . fra  valli  paludofe  td  ime . y. 
Vaimi , cioè  mi  vai,  giova , né  prego 
vaimi  o fuga  0 forra  od  arte  17.  ni 
fonda  vaimi  o'I  gel  di  quefia  valle . 

17 

Valor,  fortezza,  dietro  al  voflro  valor 
verrà  lontano  1.  ni  loda  ni  valor fom- 
i mo  verace  11.  come  non . fta  valor  t al- 
tri noi  fegna  Di  gemme  od  oftro  . 31 
Valore . ma  perche  età  cangiando  ogni 
volarti-],  già  fu  valore  e chiaro  fan- 
gue  accolto..  38 

Van , del  verbo  andare . fen  van  fatto 
un  bel  velo  ; 18 

in  Van,  indarno,  inutilmente  . lafo 
tbe  ’h  van  ti  chiamo  3^  in  van  lufin- 
go.  3<S 

Vaneggia,  erro  con  la  mente  . alla 
percoffa  ond’  io  vaneggio  18.  poi  vano 
-t  vaneggio.  30 

V ano , avverbio , vai  infruttuolo . clìel 
4 piu  feguirti  i vano  ..  yj 

in  vano  * inuti  Imente . s’attende  in  va- 
no 7;  epoitb’a  mortai  nfeo  e gita  in  va. 
no  y.fperando  amor  da  te  folate  in  va- 
no 10.  f ’n  vano  Di  quel  nodrtrmi  cer- 
to 16.  in  vano  Vede  talor  mover  gover- 
no e forte ..  U'. 

Vantaggio  , utile  . danno ec.  fuggir! 

mi  forate.  e non  vantaggio.  • J 

Vanto  ,.  loda  , oftentazionc  . e loda 
aronnee  vanto..  6- 

Varcato  . che  tanto  ho  di  ragion  varcato  ■ 
■ Hfegno.  io 

Varchi  , Benedetto  Varchi  Poeta  . 
Varchi  Ippocrene  il  nobil  cigno  alberga . 

* 

Varco,  il  parto  o guado,  trovo  chimi 
eontraftae'l  varco  impenna  3.  e per 
* traslato  lo  fpazio.  un  piciol  varco  e 
lunge  II  fin  de  la  mia  vita  3.  ni  mica 
un  varco  s 'allontana . 8 

Variar,  mutar . fi  m’ba  ’lfuo  duro  va- 


riar 19.  vedi  confufo  .’ 

Vario,  cangio,  che  l'altrui  mobil  vo-- 
glia  Colpendo  10  ftejfo  poi  vano  e va- 
ligia. 32 

Vaici,  piciol  vaio.  Or  fonti  t querele 
Mi  fon  quelli  ch'ojhro  fummi  e vafel 
d'oro.  40  ‘ 

Vaili , fi  va . amor  per  lo  tuo  calle  a 
morte  vaffi  3 che  per  quei  fentier  pri- 
mi a morte  va/fi .-  33 

Vattene  . vattene  a che  più  fera  che  non 
fuoh  ec.  a me  ritorni  . ■ 5 

Uc 

Uccida , toglia  la  vita  . 0 finafpri  0 1 
m'uccida  il. ed  ella  Vten  che  m’uccida 
12 

Uccide  .e'n  brex-e  tempo  uccide  il  tuo  tor. 
mento  3 .cui l’afpra fete  uccide . ■ 

Ud 

Udj  . dolci  di  me,  ma  falfe  ud;  novelle . 

3<S 

Udir . fa  ec.  forda  pittate  in  lei  che  udir 
dovria  2?.  che  l'umil  cetra  mia  roca 
che  voi  Udir  chiedete  già  dimeja  pen-  . 

de\  . 52 

Udirà . ben  udirà  del  noftro  mar  l'un 
corno . 39 

Ve 

Ve , in  vece  di  dove . fin  la  ve'l  dolce 
mio  npofofora  25.  colà  ve  dolce  parli 
e dolce  rida..  38 

in  Vece,  in  cambio,  in  luogo,  in  ve. 

ce  di  fior  vermigli  e bianchi . 4 1 

Vede , guarda  , mira . chi  vede  Marte 
Gli  altrui  campi  mondar  3 4 -vede  talor 
mover  governo  e f art  e . 34 

Veder.  /homo  a veder  la  meravigliano. 

va  1Q.  fe  vedermi  fapefte  a voi  ne  ve- 
' Sno  1 veder  ne' lacci  di  folate  in  forfè 
La  betta  fera . 27 

Vederti.  Or  vedefs'  io  cangiato  in  dura 
felce . • .29 

Vcdranfi.  cader  vedranfi. 

Vegghiai,  vegliai  , rtcttidefto.  veg- 
gitiai  le  notti  gelide  e fere  ne.  ..31 

Vegghiar./ò/M  ec.veggbiar  quando  eran 
Febo  ed  amor  meco . 13 

Veggio,  or  veggio  i frutti  tuoi  Come  in 

tutto 
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tutto  itti  por  nafcon  di  ver  fi  $o.e  guari, 
do  Fallace  il  mondo  veggio  . £7 

Veggo,  vedo,  ben  veggo  toTujano  in 
forme  nove  L'Idolo  mio.  1 2 

Veglio,  vecchio,  che  face  più  guerrrr 
debile  e veglio . . j_8 

Vegno  . fe  veder  mi  fitpefie  a voi  ite  ve- 
g no.  l£ 

Vela,  del  la  nave,  ver  cui  nulla  tivù 
veld  0 governo.  9 

Velo,  che  portano  in  capo  le  dorme. 

fotto  un  bel  velo . iS  J I 

Veloce  , avverbio  Tal  fubitamentc  . 
più  veloce  al  [ho  ma!  ebe  tirale  o vento 
5.  correr  veloce  e con  ben  falda  lena  . f 
Vena  di  fangue . ch'io  temo  non  gh  fptr- 
ti  in  ogni  vena  Mi  figga  1.  Sì  ‘l  tuo 
venen  mi  è confo  in  ogni  vena . J 

Vendetta,  vindi&i, nitro . e far  ven- 

' detta  in  parte  Delie  piaghe  cb'  10  provo 
19.  epa  vendetta  de  miei  gravi  afan- 
■ nrif.  vendetta  in  damo  e medicina 
’ cbieggio.  28 

Vene,  del  verbo  venir,  giunge , arri- 
va. orche  tanta  dal  Ciel  luce  mi  vene 
IO.  nel  farro  monte  ov  oggi  uom 
rado  vene . 1 3 

Venen  , veneno  , veleno  , tofco  , c. 

per  traslato cofa  nociva,  dandola, 

" (piacevole.  Se  7 tuo  Venen  m'è  corfo  in 
ogni  vena  5 . e dolce  e pieno  Ei  piacer  di 
falutee’l  fino  veneno  6.  vago  taf  andò 
• il  cor  del  fico  veneno  7.  copron  venen 
ebe  ’l  cor  mi  roda  e lime  14.  quefto  è 
notte  e venen  al  vofiro  nome  21.  al  fuo 
venen  mi  coffe  gl. albi  venen  novo  che 
piacendo  anale . 38 

Venezia  , Città  la  mola  . « te  Vene- 

zja  mia  n‘  incolpo  14.  or  piangi  in 
negra  vefte  orba  e dolente  Venetja  ir. 
quanto  dianej  perdeo  Eenegja  . 3 6 

Venne,  in  queibegh  occhi  rei  zincar  ven- 
■ ne  pittare . - 

Venti , aere  com moffo.  ma  non  com- 
mo  j'er  mai  contrari  venti  Onde  di  mar 
9.  lafciando  a venti  Quanto  10  l’ho  a 
dir.  18 

Vento . più  veloce  al  fuo  mal  che  firai  0 
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vento  $.  che  per  pioggia  e per  vento  a- 
fprezjca  ere  fi  e Ifpur  come  foglia  che 
col  vento  fole  3 5 . e per  metat-  e apro  il 
fieno  a miglior  vento . 13 

al  Vento , per  me  taf.  in  damo  . al  ven- 
to fi  difperga.  i£ 

Ventura,  tòrte  in  buono  e in  reo  fen- 
Tnnrnto . nefisun  lieto  giammai  nè  in 
fica  ventura  Vago  com'  10  ec.  Viffe  , 

li 

Ver , prepofi/.ion  in  vece  di  verfo . rat. 
to  ver  gli  alci  bofiebi  a volar  prende  24. 
ver  La  giudice  mia  29.  ver  Dio  34.  ver 
lui . 38 

Ver  me . ver  me  converp  3.  e fiempre  ver 
me  fella . 

in  Ver , in  verfo . e poco  in  ver  gli  abi  ffì 
ondi  egli  è pieno  Ipun  e fanti  tuoi  pen. 
per  fiofpmfe . 34, 

Veracemente,  certamente,  veramente  . 
Veracemente  e quegl  ranco  fu  duro  8.  e 
parla  e fpira  veracemente  . 191 

Verga,  (cri  ve.  e così  tinge  e verga  Ben 
mille  carte.  zf 

Verga , bacchetta  .:nipo  lauro  inneftar 
caduca  verga . 36 

Vergogna,  vcrecundia.  onde m' affai 
vergogna . li 

Verme , vermi . e fuggi  7 cor  quafi  af- 
famato verme . ia 

Verno , ftagion  fredda  dell'  ann o.fen. 
Xji  nubi  il  verno  9.  come  angue  fuole  in 
fredda  piaggia  il  verno  jjL  qual  or  il 
verno  piu  di  piogge  abbonda  27.  ni  ver- 
no allentar  po  d'alpefin  montili,  e 
-metaf.  per  la  vecchierta,  rie  più 
■ crudo  Euro  a me  mio  Verno  adduce . 

_ 41 

Vero , la  verità . e'I  noftro  vero  inerme 
io.  ni  /corto  in  nobtl  arte  il  vero  li. 
del  vulgo  che  mal /cerne  il  vero  33.  è 
vero  che  7 C tei  orni . 39 

Verrà , del  verbo  venite . dietro  al  vo- 
fjhro  valor  verrà’  lontano . t 

Verrei . Deb  come  Volontieri  tee»  venti. 

Ver  fi  , rime . fi  temprar  feppe  i latri-. 
*mofi  verfi  ifi.  d’ignobil  fetva  dunque  i 

vtrfi 
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vtrjì  ec.  amor  dettovvi . 36 

Vcrfi,  del  verbo  vcrlarc  , fparger.  a 
' me  non  vai  e b'  io  punga  ’i  mio  duo! 
, ver  fi.  2 J 

a. Veipro  ,per  traslazion  al  fine . a vej- 
pro  addata  bo  la  mia  Iute . 37 

Velia , veftimento , abito  , or  piangi 
1 in  negra  re/la  21.  coprami  ornai  vermi, 
■glia  refi*. 

Volle,  verbo  per  traslato  copre.  711.11 
. penfer  ed'  opre  di  ìetizja  talor  refe  e 
ricopre . 32 

Vcfligj . orme,  pedate,  eh' ambo  ire. 

; fiigj  tuoi  cercl'iam  piangendo . 33 

Velligia.  nonjecure  vcffigia.  tfi 

Vetro , per  traslazion  cola  fragile . da 
fpada  di  diamante  un  fragtl  vetro 

Schermo  mi  face . 8 

Vi 

Via,  firada,  (intiero,  nèfo  pei- altra 
- Via  mover  1 paffì  3.  manchi  per  dura 
t Via  J'afpre  montagne  1.  prende  il  Juo 
4 corfo  per  feU'aggia  via  ìjj.  con  nuovo 
; raggio  la  vu  mi  mnfìra  30,  tal  mcngi- 
• va  10  per  la  non  piana  via.  32 

per  Via . girmeli  per  via  con  lei . ?(*» 

Viaggio  ; Fo  come  cbi  pagando  in  fuo  Viag. 
j gioFgor  acquifia  3.  lungo  viaggio  e 
. breve  fpaejoi  3./1  dritto  e fcarco  e pron- 
, to  in  fuo  viaggio . - 33 

Vicin,  lòftantivo,  quello  che  c prol- 
limo . onde  7 mio  buon  vicino  Lungo 
’Permejfofeo  novo  cammino  . 32 

di  Vicino e'I fin  ba  di  vicino . 2 

Vid’,  in  vece  dividi . ilcrtnvid'io  .16 
yider.  vider  le  felpe.  . jj 

Vidi . ilcnn  Vid'  mi  6.  lofio  le  porte  men 
ncbiufe  ancora  De!  mio  ricetto  vidi  25* 

. ond'io  vidi  Elicona  p,.eVidj  qu.ii  pen- 
der ed  opre  ec-  32 

Vie,  ftrade.  tal  fur la/fole  vie  de ptn- 
. fier  miei  ]ì.fub/tm; elette  vie  32.  ecco 
le  vie  còlo  cor  fi  Diftorte . 32' 

Vie,  avverbio  oltre  aliai  * vie  più  sfa- 
villa cbepercoffa  Selce . 37 

Vicmmi , mi  vicn.  talor  negli  occhi  e 
nell  a fronte  viemmi.  \ _ . 29 

Vi*n , del  verbo  venir , terza  perfona 
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.!  prcfcntc demofirativo .iberica man. 

cando . 3 

Vicn,  avviene  ni  ella  vtcn  , che  m uc- 
cida li.  e non  di  Creta  ed  Ida  Dittamo 
S ignor  mio  vicn  che  confort  e . 38 

Viene,  giunge,  arriva,  tlfuon  delT 
arco  eh’  a piagarmi  rene  17.  e.  in  ve- 
ce di  riva  . nulla  da  voi  fin  qui  mi  ve- 
ne aita . 2 

Vigor,  forza,  gaeliardia . vigor  rac- 
qm/la  3.  che  Jote  hanno  vigor  farmi  1 L. 
e ben  atra  vigor  cenere  farmi  KL  ren- 
dimi il  Vigor  mio  liL  ma  non  bo  poi  vi- 
gor Ltljb dolente  Da  Jeguir  lei.  28 

Vincer.  Vermejfo  tutto  7 bel  monte 
vicino Fineer  potrà.  22 

Vinci,  come  fovente  lajfo  inganni  e vin- 
ci. io 

Vincitor  . già  vincitor  digloriofaguer. 

ra.  40 

Vinta,  abbattuta  , fuperata  . Calma 
debile  e vmtail.ia  voigiudice  lui  vinta 
farebbe . 21 

Vinto,- a voi  mi  rendei  rutto  4.  e di  si 
grave  duo!  non  cade  Vinto  8.  con  rota 
voce  limi!  vinto  chiamarmi  137.  comi 
è vinto  quel  dentro  non  dichiari  18. 
or  vinto  e fianco . 31 

Virtù , virtlts . ne  retto  con  Virtù  tran- 
quillo impero  li,  ov  orma  di  virtù  ra- 
ro l'imprime  14.  come  ciba  fua  Virtù 
per  tempo  perde  i£,  0 come  virtù  fenxjs 
alcun  fregio  ,per  fefu  manca  e vile  3 2. 
e come  ignuda  pulce  e negletta  virtù  ec. 
33.  gloria  non  di  virtù  figlia  ebe  vale 
35.  virtù  che  con  quefii  anni  ba  fdegno 
:e  guerra . 41 

Virtutc  . e percb'i»  te  dal  fangut  non  dì- 
feorda  virtute . 38 

Virtuti.  furie  virtuti  mie  d’arder  co- 
fl  rette.  11 

Vi  Ico , materia  tenace . e fo  come  auge- 
, lin  campatoti  vi  fio  io.  cper  metaf. 

. ne  vifco  intrica  0 rete  occhi  fi  retri,  e 
. quefie  piume  Caduche  ornai  pur  ancor 
vtfeo  in, togha . 


Vifo  , volto  , gli  occhi  dogliofi  c ’lvifo 
, trillo  c chino , bel  vifo  .ed’ un  belvs- 

' fo 
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• fi  candido  e vermiglio.  15 

Ville, del  verbo  viver.  Quefii  ferve  d’ 

amor  viffe  e morioóCbe  vife  un  dì  dal- 
la fila  donna  /unge  8.  ne  pien  , coni' io  , 
difpeme  vife  y.  Aden  di  noi  marra  1 • 
fio felvaegio  cibo  Si  vife . 40 

Viifi.  Quant’ io  donna  daini  viffì  non 

• lunge 6.  S to  viffì  Cieco  io.  epoche  ore 
fere  n:  viffì  lo.  Viffì  in  palujlre  limo  . 
40 

Villa*  la  fcmbiinz.r , l’afpetto . in  vifla 
amara  e bruna  $.E  con  là  vi  fi  a lacrimo, 
fa  tiravo..  1J 

Villa , la  virtù  vifiva  . Lavifia  un  gior- 
no di  quefii  begli  occhi  appagbe  iSlìfon 
che  l'ingorda  vifia  ivi  s appaghi  0 

fofea  e Jentji  luce  Vtfta  mortai . £5 

Vita,  vigor  naturale,  (pirito.  7fic  morte 
amor  da  te  ni  vita  impetro  8.  a mori. il 
; afelio  è gita  in  vano  quefla  mia  vitag. 

• e non  fi  cerca  liberiate  0 vita  33  .In  que- 
fio  Egeo  che  vira  ba  nome  41  .qiieffa  vi- 

■ ia  mortai . 41 

alla  Vita,  alla  miavita  afllitta  e grave 
j.  I pochi  dì  cb’a  la  mia  vita  ofeura  ec. 
il  Cielo  preferire  y.  della  vita.  E I un- 
ge il  fin  della  mia  vita  amara  3.  Della 
mia  vita  affidi  almen  l'  eftremo  12-  E 
quefte  nevi  fole  della  mia  vita  iff.  di 
vita . Brere  certo  lo  fp.trjo  di  mia  vita 
fia  18. in  vita . E'n  pianto  mi  ripafet’n 
vita  acerba  y.  in  vita  tienimi  19.  la 
. vita (ffiigefcbi  per  voi  la  vita  piagne 
X.  finche  la  vita  al  fio  fin  giunge  6. 

• ond’e  la  vita  afpra  e nojoCa  36. l'altrui 
vita.  E romper  l’altrui  vita  a meejep  il 
torfo  i.Ia  mia  vita . e La  mia  vita  arda 
t depreda. L'acuto  ftral  che  la  mia  vita 
offe  ndeS.C be' n mar  fi  crudo  la  mia  vita 
girili • loro  vita  . amor  mia  vita  in- 
forfa  30.  noftra  vita . £ fengjc  frutto  i 
cari  giorni  ha  fpefi  Quefia  mia  vita  . 9 

Vittoria,  Cuccilo  di  chi  vince.  Zoppo 
tuffare  ornai  vittoria  fpera . 17 

Viva,  verbo . Dopo  la  morte  mia  viva  al- 
cun giorno . 39 

Vive .£  ch’indi  vive  e cibo  altro  non  vote. 
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V i vea . Io  mi  vive  a d 'amara  gioja . 4 

Viver , (òfhntivo . Tanto  fui  viver  mio 
lieto  e fereno  6. E folfi  dolce  amando T 
viver  mio6.al  viver  mio  cui  brevi  e ra- 
re Trefcriffe  are  fere  neri  C lei  avaro  7. 

£ gli  errar  che  torto  bau  fatto  il  viver 
mio . 33 

Vi  ver,  verbo  . Voci  da  viver  più  credo  m 
avanzj  3.  e non  m’wcrebbe  Trivo  di  li- 
bertà pur  nver  anco  4.  Or  viver  orbo  i 
gravi  giorni  e rei  7.  foche  l’età  viver 
folca  nel  fango  9.  e fuor  della  tua  mano 
Fiver  lieto  \o-Breve J'pagjo  per  fot  viver 
mi  fora  In  pianto  e'n  femtù  fette  anni 
. a fette  1 1 . e ben  dee  viver franco  18.  n'e 
già  viver  potrei . z8 

U1 

Ultimo,dopo  tutti.  Quefh  del  petto  laffi 
ultimo  parte  . 4. 

Un 

l’Un  l’altro,  che  l’un  duol  l'altro  rinova. 

in  £ln , vale  il  medefimo  ,che  infieme . 

in  un  pafet  e confuma-  .18 

in  Una  o due  ai.  vedi  ore . 

Unqua, vale  alcuna  volta.  Tfè  dime  cre- 
do 0 del  tuo  fido  e faggio  Qutrin  unqua 
pero  ti  prefe  obblio . 3 3 

Unquancó , unqua  c anco  vai  mai  an- 
coti.Ch'un  di  pace  non  ebbe  L'alma  eoi» 
eff'o  ne  ripofi  un<fuanco  . 4 

Vo  , del  verbo  vado . vo  cantando  ir. 
vo  cercando  li,  membranda  vo  14.  cer- 
cando vo  ìj.  cangiando  vo  ig.  mem- 
bra n do  vo  19.  Me  n vola  fiamma  tardi 
ornai  contando  37.  voripenfando.  41 
Voce,  Tuono dclfaFavella . con roca  vo- 
ce unni  il. roca  e Ia  voce  18 .La  voce  voL 
fira  a le  Jue  lodi  accrebbe . io 

Voglia , nome  la  volontà , il  volere . 0 
fera  voglia  che  ne  rodi  io.  Che  J’ altrui 
tnobil  voglia  Col  panda . 30 

Voglia , del  verbo  volere . voglia  il  fu* 
proprio  errore . ..  17 


Oflervazioni 


Voglie, nome.  Foglie t penfier copi-ir  fi- 
dala e molli  ìi.Cbile  mie  voghe  cornei 
' vuol  comparte . 19 

Ooo  Vo- 
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Men  dolermi  con  lei  nè  punger  Voler , nome  la  volontì . Di  mio  J ìetjo 


<T7i 

Voglio. 

'voglio.  2J 

Voi , nel  numero  del  meno . non  potre- 
te voi  i 3-roi  udir  chiedete  37.  e nel  nu- 
mero del  più . voi  luci  leggiadre  1 1. 
Voi  candide  man  voi  d’amor  gloria  fe- 
to 6.  donne  voi-  12 

Voi,  del  quarto  cafo.  pigra  in  fegtur 
voi  fora  I.  e fcguirvoi  forgi  non  aggio 
yi\e  fianco  altro  che  voi  cerchi  foccorfo 
6.  Deb  come  Jeguir  voi  miei  pie  furva- 
gh.  31 

a Voi . a voi  par  i,  a voi  mi  rendei  vinto 
4.  a voi  mi  mena  5. 4 voi  ne  vegno  23. 
4 voiconceffe  14.  a voi  foto  conviene. 
39  . 

da  Voi-  Da  voi  pietà  parta  e /compagna 
2.  da  voi  ec.  vinta  farebbe . 20 

di  Voi . di . 1 

in  Voi . nè  qua!  ingegno  è in  voi  11.  fol 
in  voi  di  pietà  23.  Oh  fe  cura  di  voi  fi- 
ghe dt  Giove  l.  il  mio  di  voi  pen  fieri. 
Trulla  da  voi  fin  qui  mi  viene aital.me. 
co  di  voi  fi  gloria  io.  ed  or  di  voi  va- 
gheggi Mi  /prona . 32 

per  Voi . per  voi  disleal /atto  2.  per  roi  la 
Vita  piagne  1.  breve  jpazjo  per  voi  vi- 
ver. 11 

Voi , in  vece  di  vuol  • ne  vuol  cbVpera . 

8 

Vola  , del  verbo  volar . Ma  fempre  nel 
mio  cor  primo  fen  vola  4 .al  Ciel/en  vo 
la.  il 

Volando.  Dà  al  mio  fili  coftei  feguir  vo- 
lando. 1 

Volar,  del  preterito  perfetto  . Bratto  ver 
gli  alti  bo/ebi  a volar  prende  24.  E poi 
/atollo  in  damo  a volar  prende.  41 
Volo, del  (oggiuntivQ  ..Angj perche’/ del 
fio  vole  e trapafifi  3.  funge  da  te  con  l' 
ale /ciotte  fvole  liL  Coni’ angeli  in  cb’a 
fico  cibo  fen  vole  21.  Che  d’alto /cenda  e 
'4  fuo  cibo  vole . 3 1 

Vole  ,-dcl  verbo  volere . cut/anar  T al- 
ma non  Vole  6.  nè  prender  vele  e/ca  fi 
dolce.  Il 

Volcnticr  avverbio.  0 come  volontm-  re- 
co verrei . 7 


voler  mi  s/orgj  e inganni . Li 

Volgcilo.£  più  mi  fora  onor  volgerlo  al- 
trove . - 1 

Volgo,  volgo , la  plebe . dove  il  volgo 
C ie co  portarlo  più  non  fi  ncord  c . 38 

Volgon.  Ma  d’or  ni  or  piu  duri  volgon  gli 
anni.  40 

VoIj.  Co/i  nove  larve  a me  ritorni  e volt . 

Volli.  Frigido  già  di  bella  donna  a/petto 
Tiegar  ec.  volli . 18 

a Volo . per  levarfia  volo . 24 

a lento  Volo.  32. 

Voile , del  verbo  volgere . ma  vol/e  J 
pen  fermio.  32 

Volli,  cangiai . Chela  tema  e’I  dolor  vol- 
fi in  diletto.  18 

alcuna  Volta . ed  anco  alcuna  voltarla. 

gufio  calle  a nobil  terra  adduce . 33 

tal  Volta  . tal  volta  ec.  mi  punge . 5 

mille  Volte.  Mille  volte  il  cor  m’hanno 
rccifo  17.  mille  volte  deìu/o . 19 

più  Volte . delu/o  il  cor  più  volte . 3 

Volti , rivolti . quando fur prima  i’ volti 
1 miei  fofpiri  -/l  pregar . 2 3 

Volti , cangiati.  1 tuoi  /treni  giorni  Vol- 
ti tn  notti  atre  e rie . 31 

Volto,  vi fò  faccia . E mentre  che  l’un 
volto  e l'altro  mtra\<).Deh  chi'/  bel  voi. 
to  in  breve  carta  ha  chi  n/o  ? |2 

Volume  , il  volo . al  cui  chiaro  volume 
Tsfon  fia  cbe’l  tempo  mai  tenebre  ajperga. 

I6 

Uom,  l’uomo  . Come  per  dubbio  calle 
Uom  move  il  piede  i.  Is/el /acro  Monte 
ov’oggi  uom  rado  vene  13.  Com  uom , 
cb  angj'l Juo  di  del  career  e/ca  17.  O 1’ 
altro  più  diqueft’ttom  faggio  preggjt  30 
Come  fpiende  valor  ,-percb’  uom  noi  fa- 
fa  Di  gemme , 0 d’ofiro  33.  Già  mai  al- 
tro,che  notte  ebbe  uom  mortale  34.  uom 
faggio  38.  Glauco  nel  mar  fipòjc  uom 
puro , e chiaro . 41 

Uopo,  uopo  bi  fogno . Che  mi  /occorra  or 
maggior  uopo  mio . 38 

Voti , vacui  privi  .voti  talord'orgogho . 

Uf 
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U fin  za , confu:rà<npc , coftumd.  con- 
tea Cantica  uf.tozj-- 
UYato , alliictatto . Ufi  co  di  partir  gli 
affanni  miei . _ j 

Ulcir,  verbo . “Ni  et»  tal  forzi  «Jcir  po- 
trebbbe  altronde " 19 

Ulò,  uùnza  co.lume.  l'ufo  del  vulgo , 
I V e l’antico  ufo  ec.  rinova  ig.  già  per 
fingo  ufo  Saper  dovete . 29 

Vu 

Vulgo,  volgo,  plebe,  f ufo  del  vul- 


go 


13.  col  vulgo  caddi  14  ■ nome  ec. 
il  mio  col  vulgo  e 7 tuo  ferito  jj.  e 
ben  l’ errore  f cargo  or  del  vulgo . 
Vuol  . Cbt  le  mie  voghe  com  e 1 vuol 
. comparte .—  , - . - 19 

Vuole,  e ch'indi  vive  trito  altro  non 
vuole . 14 

Zo 

Zoppo , claudus  . 'ìfe  fra  la  turba  tu 4 
pronta  e leggiera  Zoppo  curfote  orpai 
vittoria /péra*  - ' ; IT 
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A F figger  chi  per  voi  la  vita  piagne.  carte  2 

Altri , rime , del  mio  Sol  fi  fa  ferentt.  '•  jo 

Amor , T piango  • e ben  fu  rio  deftino.  25 

Amor  , per  lo  tuo  calle  a morte  vajji . 3 

Arfi  , e non  pur  la  verde  fiagion  frefca.  £2 

B 

Ben  fofie  voi  per  l'armi , e'I  foco  elette v li 

Ben  mi  fcorgea  quel  dì  crudele  fieli  a.  23 

Ben  veggio  donna  ornai , che  più  non  fono.  104 

Ben  veggo  io,  TIZIANO , in  forme  nove  ~ 19 


c 


Cangiai  con  gran  mio  duol  contrada  , e parte . 8 

Caro,  fe'n  terrea  vofiro  alligna  amore  . 114 

CASA,  cb'n  ver  fi , od  in  fermane  fciolto  . • 44 

CASA , e chi  fucile  amor,  eh' in  fertil  core.  115 

CASA  gentil r che  con  /)  colte  rime.  42 

CASA  gentile , ove  altamente  alberga.  46 

CASA,  in  cui  le  virtnti  ban  chiaro  albergo*  44 

Certo  ben  fon  qui  due  begli  occhi  degni.  15 

Come  fuggir  per  felva  ombrofa,  e folta.  28 

Come  fplende  valor , percb'uom  noi  fafei.  33 

\ Come  vago  augcUeto  fuggir  fole  . 22 

CORECGIO , che  per  prò  mai , nè  per  danno.  39 

Cura,  che  di  timor  ti  nutrì  , e crefci.  5 

Curi  le  paci  fue , chi  vede  Marte , 34 
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D 

Danno , nè  di  tentarlo  ho  già  baldanza  « 
Deh , avefsyio  così  fpedito  flit  e . 

Di  là , dove  per  oflro , e pompa  , ed  oro  . 
Doglia , che  vaga  Donna  al  cor  d apposte . 
Dolci  fon  te  quadretta  , ónd>  Amor  punge  . 
Dopo  sì  lungo  errar  dopo  le  tante. 

S 

42 

40 

■ *§ 

• . v jx 

E 

Etrai  gan  tempo ; e del  cammino  incerto. 

F 

» 

Feroce  fpirto  un  tempo  ebbi  r t guerrero. 
Forfè  però , che  refpirar  ne  lice. 

Fuor  di  man  di  Tiranno , a gìuflo  Regno  . 

••  ■-  25 

42 

7 

T ' G 

. » * 

Già  Icjjì , ed  or  conofco  in  me  , ficcome  - 
Già  nel  mio  duol  non  potè  Amor  quetarnù. 
Gioja , e mercede , e non  ira  r e tormento  , 
Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge  . 

Gli  occhi  fcreni , c7  dolce  fguardo  oneflo . 
Grave  d’afpre  , e rie  cure  , in  voce  me  fa  . 

4i 

11 

74 

U 
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II  tuo  candid»  fil  toflo  le  amare . 

I’  mi  veggio  or  da  terra  alzato  in  parte 
Io,  che  l’età  folca  viver  nel  fango. 

Io  mi  vivea  d’a>nara  gioja  t e bene  . 

Io  no’l  vo  più  celar  com'  ia  foleva  . 

Io , non  pojfo,  feguir  dietro  al  tuo  volo  . 
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La  bella  Greca  , Onde  *1  pajlor  Ideo . 
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'L'altero  nido , oh*  io  sì  lieto  albergo  . 

Le  bionde  chiome  , oi>’  <r»ro  intrica  , e prende  - 
Le.  chiome  d'or , cb'  Amor  folca  moflrarmi . 

. • , ' M 

Mendico , f «tufo  piango  y e de'  miei  danni. 
Mentre  fra  valli  paludofe , ed  ime. 

N. 

.Ni?  l'Alba  mai , poiché  ’/  /i/o  firazio  rio 
Nel  duro  aJfaltoy  ove  feroce  , c franco  . 

Nè  quale  ingegno  è'n  voi  colto , r ferace  . 
Nejfun  lieto  già  mai , ventura. 

Novo  fattor  di  cofe  eterne , f magne . 

O 

O dolce  felva  folitaria  , amica  . 

Ob  chi  m'adduce  al  dolce  natio  fpeco  . 

Or  piagni , in  negra  ve  fa , orta , e dolente  . 

Or  pompa  , ed  oflro , or  fontana  , o/fff- 
O fon  no } 0 della  queta  y umida  , ombrofr .. 

P 

Parte  dal  fuo  natio  povero  tetto. 

Poco  il  Mondo  già  mai  t'infufc  , 0 f/w/Ò  . 
Poicb'  ogni  efperta  , ogni  fpedita  mano  . 

Pojfo  ripor  l'adunca  falce  ornai.. 

* ‘ * 1 j t t • • 

Q. 

Quella  y che  lieta  del  mortai  mio  duolo  - 
Quella  y che  del  mio  mal  cura  non  prende  ~ 
Quel  vago  prigioniero  peregrino  . 

Quefla  vita  mortai , cbe'n  una  y o'n  due  . 
Quefli  palazzi  > e quefle  logge  or  colte  . 


SI 

Li 


48 

12 

iii 


41 

41 

21 

12 

36 


42 

14 

1 

Si 


42 

5* 

Sag- 


Digitized  by  Google 


'477 


DELLE  RIME. 

S 

Sagge  > e foavi  , angeliche  parole  . b 

Se  ben  pungendo  ogn'or  vipere  ardenti  . 30 

Se  in  vece  di  midolla  piene  l'offa  . 1 19 

Sei'  oneflo  de  fio  , cbe'n  quella  parte  . 45 

Sì  cocente  penjier  nel  cor  mi  Jìede  . 2. 

Signor  mio  caro  , il  Mondo  avaro , e flolto  . 38 

Sì  lieta  avefs ' io  l'Alma  , e d'ogni  parte  . 50 

S’ io  vijjt  cieco  y e grave  fallo  indegno  . IO 

Soccorri  , Amor  , al  mio  novo  periglio  . 15 

Solca  per  hofebi  il  dì  , fontana  , 0 fpeco  . 13 

Son  quefle  , Amor  , le  vaghe  treccie  bionde . 19 

Sotto'l  gran  fafeio  de'  miei  primi  danni  . Il 

Sperando  , Amor  , /£■  falute  in  vano  . IO 

Stolto  mio  Core  , ove  jì  lieto  vai ? -jij 

Struggi  la  Terra  tua  dolce  natia  . 4^ 

S'egli  avverrà  y che  quel , eh'  io  ferivo  } • detto  . 39 

T 

Tempo  ben  fora  ornai  , flolto  mio  core  . 9 

Toflo  che  fente  ejfer  vicino  il  fine  . X07 

V 

Vago  augelletto  dalle  verdi  piume  . 21 

VARCHI , Ippocrene  il  nobil  Cigno  alberga  , 3 6 

■Vivo  mio  fcoglio  } e felce  alpeflre  , e dura  . 24 
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CAPITOLO  DI  M-  GIOVANNI 

DELLA  CASA 

SOPRA  IL  FORNO* 

S*  io  mi  levafft  un  ora  innanzi  giorno  , 

E ragionaci  infino  a mezza  notte* 

Ancor  non  loderei  ben  bene  il  forno, 
fhtefa  è materia  da-  perfone  dotte  , 

Chi  non  ba  ’n  capo  del  crivello  a macco 
Vadi  a fentir  lodar  le  pere  cotte ; 

E percb ’ io  voglio  feiàr  la  bocca  al  facco 
Voi  eh'  a quelli  Signor  rodete  il  baflo 
Venitemi  aji'tar  quand’io  mi  fracco. 

E) * ogni  ben  far  il  mondo  s’  i rimaflo , • \ 

'Soleva  effer  già  ’l  forno  un'  arte  fama 
Ora  j l me  fiero  è poco  men  che  guaflo  > 

Percb ’ oggidì  queft’  avarìzia  é tanta , 

Cb’ ognun  vorrebbe  infornar  a credenza 
E che  è , che  non  è , qualcb’  un  ti  pianta  < 

Mi  fanno  rinegar  la  pazienza  ... 

i Certi  cb ’ al  primo  hanno  la  pala  in  mano 
Venga  cbi  vuole  o con  danari  o fenza. 

Quefo  non  è mefier  da  farlo  in  vano 
Cbi  ba  danari  inforni  quanto  vuole 
E cbi  non  ba , ditCytbe  vada  fanv . - . . _ 

Tennero  il  forno  già  le  donne  fcle> 

Oggi  mi  par  che  certi  garzonacci  . . 

L‘  abbiati  mandato  poco  men,  cb’al  S ole?  . 

Spazzinlo  a pofa  lor  neffun  non  vacci , . ^ , 

Dican  pur  cb’  egli  è umido  e mal  netto 
E fonne  ben  .ragion  quefli  fratacci  ; 

Jo  per  me  rade  volte  altrove  il  metto  , 

Con  tutto  che  *1  mio  pan  fia  piccolino 
E ’l  forno  delle  donne  un  pò  grandetto <;  . 

A i Benché 


4 CAPITOLO 

Bendi  chi  fa  queflo  mefiier  divino 
i . Sa  bei?  tiovar  'dove  f II*  hanno  tiafcoflo 
Colà  dirtelo  un  cèrto  fornellino , 

■ Cb'  è troppo  buonr  d#  far  le  tofe  arroflo  , '>  ■ ~ 4 

.i  1 Cuocer/ .come  a dir  pajiicci , e torta 

Non  fi  può  dir  quanto  fa  bene , e tofio; 

E puoffi  almanco  infornar  piano  e forte 
Pur  cb*  e * non  è sì  vetriolo  , c mezzo 
Come  quefli  altri , cb ’ è proprio  una  mortet 
Come  tù  ’l  tocchi  fé  ne  leva  il  pezzo 

Ad  ogni  poco  il  Fornajo  dice  obi , . 

Voi  non  potete  mai  infornare  a mezzo. 

Ma  pure  a queflo  pen  fateci  voi  ; 

Perdi  egli  è chi  fi  mangia  anche  il  pan  crudo 
Ogn’  un  faccia  a fuo  modo  i fatti  f uoi. 

Cb*  inforna  doverebbe  far  ignudo 

Benché  in  vefiito  anche  infornar  fi  poffa 
E per  un  infornata  anche  io  non  fudo. 

La  pala  poi  vuole  effere  corta , e grojfa. 

Dice  la  gente  ignorante , ma  io 
Non  truovo  che  ragion  fe  l’abbia  moffai 
E bencb * io  dica  or  contr*  al  fatto  mio , 

Perché  , Soranzo , a non  vi  dir  bugia 
La  pala  mìa  non  ì gran  lavorio, 
lo  credo  che  bifogni  cb’  ella  fi  a 

Grande  , r profonda , e groffa , e larga,  e lunga 
E s’ altro  nome  ha  la  Geometria : 

Per  eh’  io  veggio  il  fornajo  che  fi  prolunga 
Per  accofiarla  del  forno  alle  mura 
E Dio  voglia  anche  poi  cb’  ella  „v’  aggiunga  i 
Ma  f opra  tutto  ella  vuol  effer  dura 

É chi  P adopra  gagliardo  di  febiena 
Che  la  fappia  tener  ritta,  e ficura. 

Or  cb’  io  v’bò  dato  la  dottrina  piena 

Re  fiumi  a dir  come  s’inforna  il  pane  , 

Come  fi  fa  a levar , come  fi  mena. 

Se  ti  bifogna  adoperar  le  mane 

A Appicciarlo , e rinvenirlo  a fiento 
Ti  tò  dir  io,  tu  infornerai  domane, 

. Che 
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Cbe  quando  il  pane  a lievitar (ì  b lento  ' ' ‘ ■ 
Scalda , e rifcalda  a tua  pofla  non  bafla  t 
Perche  ci  è , diciatti  noi , poco  fermento , 

E per  contrario  s’ ella  è buona  pafla"  ! ,--L 

Al  primo  tratto  è lievito  , <■  gonfiato , ']  : 

Portalo  alla  fornaja  cbe  fi  gii  afa  . 

Ma  fe  pur  foffe  qualche  fciagurato 

Cbe  lievita ff e il  pane  a fiento , o tedio 
E non  avefe  fermento  nè  fiato; 

Ad  ogni  co  fa  fi  trova  rimedio  <■  ' . ; \ 

Un  certo  Vefcovaccio  bà la-ricetta 
Cb'amor  e crudeltà  gli  ban  poflo  affedio, 

E perché  vuol  del  pan  tal  volta  in  fretta 
M'  è flato  detto  cbe  P ba  fempre  dritto 
" ficaia  il  fuo  garzon  nella  brachetta . 

E benché  in  cafa  fi  a molto  fegreto  - 

10  fento  dire  un  no  sò  cbe  di  pefcbe 
Ma  di  grazia , Soranzo , fiate  cheto. 

Le  tornate  non  voglión  qtiefle  trefche  • 

Cbe  fe  l' ave  ff  ero  afpettbr  gli  amanti -•  ' 

Per  infornar , per  dio  le  fianca  frefebe 
Molti  di  quefii  giovani  galanti 

Tenner  già  il  forno  in  qualche  bella  pofla 
E fi  pagava  in  quel  tempo  a contanti. 

O Forno  da  fignor;  fornajò  a pofla*' - < 

Ti  fo  dir  che  gli  offici  all ’ or  volavano 
Con  P efpedizion  bella , e compoflàs 
E penfioni  e feudi  cbe  fumavano 

Prometton  or  fin  cbe  ’l  lor  pan  fi  facci 
E fe  ne  ridon  poi  come  nel  cavano 
E ciafcbeduno  firaccia , e mena  a caccia 

11  Veltro  giovanetto  a fuon  di  corno 

E comunque  gl’  invecchia  a fiume  il  caccia  . 

Ma  lafciam  queflo , e ritorniamo  al  Forno 
Diciam  come  lo  fpazzun  le  maefire 
E di  folto , e di  f opra  intorno  intorno. 

Eli’ hanno  a pofla  le  belle  canefire  '■  > - • 

Di  cenci , e pezze  tutte  arficcie , e roffe 
, A tal  fervizio.appareccbiate  e defi  re 

E 
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E vò  mofirar  a qucflc  genti  groffe 

Con  quanto  {Indio  fe  ìo  lien  afciutto 
Una  che  ’l  pane  a qttcfli  d)  mi  cojfe. 

La  lo  lava  ben  bene , e ( pazza  tutto 
Sera  e mattina  per  uno  ordinario 
E vuol  che  non  le  pula  f opra  tutto  ; 

E poi  fi  reca  in  mano  il  calendario 

E guarda  molto  ben  la  volta  e V tondo 
Che  il  corfo  della  luna  è fempre  vario. 

Va  ricercando  dalla  cima  al  fondo 

Perchè  quel  forno,  dove  piove  , o fiocca 
Non  lo  terrebbe  afciutto  tutto  il  M ondo. 
Tienli  la  notte  e ’l  dì  cbiufa  la  bacca  y 

Se  la  dovejfe  b cantar  dal  capecchio 
E fpejfa  alla  camicia  anche  l’ accocca  , 

Sì  che  con  tale,  e fi  fatto  apparecchio 
La  tien  quel  Forno  bianco  di  bucato 
Netto  come  un  bacia,  come  uno  fpeccbiot 
Dove  che  l’  altre  V ban  fempr(.  muffato 
Che  li  fra  piove  loro  in  venti  iati 
Affumicato,  arficcio,  e {mattonato . 

Hanno  certi  fi omacci  { mi furati 

Cbe  fi  potrebbou  dimandar  fornace 
Da  cuocervi  una  regola  di  frati 
E ver  cbe  ’f  forno  è fempre  mai  capace  , 

Ma  pur  ci  t’ intende  acqua  e non  tempeftj 
Perché  alfa  fine  ogni  troppo  difpiace 
Se  io  mi  ricordo  bene  ..a  dir  mi  re  fi  a. 

Come  fi  mena  pel  Forno  la  pala  ; 

E poi  vi  mando  a cafa  , e dovvi  fefta . 
Inforni  pian  chi  Io  vuol  far  con  gala 

Perchè  quando  uno  attende  a frugacchiare. 
Su  ’l  buon  appunto  la  furia  gli  cala . 

Non  è fi  fac[l  cofa  l’infornare 

E benché  il  mondo  lo  ftimi  una  baia 
Gli  ha  più  manifattura  cbe  non  pare 
Ed  ecci  tal  c’  ba  cotto  alle  migliaja 

E non  par  cbe  ancor  ben  la  vi  fi  affetti 
Ma  benedetta  fi  a la  mia  fornaja 
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SOPRA  IL  FORNO. 

La  non  vuol  mai , che  chi  ’nforna  s*  affretti 

E perché  ella  ba  da  far  tal  volta  ancb‘  ella 
Vuol  ch'io  fermi  la  pala , eh’  io  l\af petti; 

E jempre  mai  fi  dimena , e favella  ; 

In  ver  quel  infornar  fatto  alla  muta 
M* è fempre  parfo  una  ftrana  novella. 

Poi  quando  l*  opra  è preffo  che  compiuta 
Acciocché  il  forno  non  fi  raffreddaci 
Grida  a tutta  la  cafa  ajuta , ajuta: 

E [e  la  pala  in  forno  /’  imbrattaci 

La  ne  la  cava , e di  fua  man  la  netta 
Cofi  il  meftier  pulitamente  fafit , 

Ed  or  fi  f torce  , or  alza  la  gambetta 

Percb’  l’  aggiunga  meglio  in  ogni  canto  , 

Che  fiate  un  altra  volra  benedetta  c 
Voi  che  per  infornar  piacete  tanto 

Che  gli  altri  fervidor  reftano  in  bianco 
Dite  qualcofa  di  auel  meftier  fanto 
CV  io  non  bo  detto  nulla , e fon  gì à franco 

CAPITOLO 

DEL  BACCIO 

• ' • . . • ' 4 . I J 

IO  fletti  già  per  creder  che H popone  • . 

Fufiì  dinanzi  un  gran  pezzo  di  via 
A tutte  quante  l’ altre  cofe  buone  t 
Majfime  col  falume  in  compagnia 

Perchè  quel  dar  coti  perfetto  bére 
M' Andava  molto  per  la  fantafia;  •'  f * 

E’I  cacio  con  le  fave  e con  le  pere  > . i 

Anche  ebbe  un  tempo  affai  della  mia  grafia 
Ma  de  poponi  e*  non  fé  ne  pud  avere  , 

Perchè  n * è buon  di  mille  un  per  difgrazid 
E perebè  coftan  fempre  tanto  cari 
Sol  qualche  buona  borfa  fe  ne  fazia . . 

Il  cacio  è cofa  più  da  noftri  pari  , • 

Se  non  foffe  vifeofo  e poco  fano 
Perebè  non  coffa  mai  molti  danari  • *' 

fila 


Digitized  by  Google 


S CAP  ITOLO 

Ma  fi  a del  noftro , o fi d del  parmigiano  : ; . V 

Come  tu  t*  avviluppi,  f eco  punto  . 

77  fa  dolerla  tejta  a mano  a mano; 

E poi  quei  dì- che  non  fi  mangia  Vanto  . J. 

Come  fon  Io  vigilie  comandate , 

Quando  egli  è neceffario  appunto  appunto , 

Il  P arroccbian  non  vuol  che  n’  ajf  uggiate  . 

Ch’è  fegno  pur  eh’  egli  ha  in  fe  qualche  pecca, 
Come  hanno  tutte  le  cofe  vietate  , 

Ha  quefto  male  ancor  la  carne  fecca  . X 

La  qu  aro  finta  tutta  intera  intera  , 

S abbati  e Venerdì  non  fe  ne  becca  ( 

Si  che  *1  popone  e ’/  cacio  con  le  pera  • 'T 

A pi  io  giudizio  y ed  il  profciutto  ancora 
Non  hanno  in  fe  la  fomma  bontà  vera . ) 

lo  cercai  ben  di  lei  dentro  e di  fuor  a , ’ / \ 

Otri , Volte  ',- fpezial , cucine , e letti , » 

E dove  la  trovai  lo  vò  dir  ora  , 

La  volta . ,la  cucina  i Cuoi  diletti  . . ..  . V 

E tutti  gl*  altri  baffi  della  gola 
Han  per  una  virtù , cento  difetti . 

Coi)  quel  che  fi  fa  tra  le  lenzuola 

Ti  riempie  , ti  fazia  , e ti  rincrefce 
Come  tu  ’l  fai  pur  una  volta  fola . 

'Alla  fin  una  cofa  mi  riefce  ' 

E quefìa  fola  è la  virtù  de  baci  \ 

Che  non  ifccma  mai , ma  fempre  crefce 
Quefii  come  t popon  non  fon  fallaci  ■ ? 

Puoffene  aver  a definar-e , e a cena. 

Or  vadinfi  a impiccar  profciutti , e caci . 

Forfè  che  ti  debilitati  la  fcbiena  ■ •_ 

, O che  li  guaflan  la  compleffione , 

Non  ci  va  qui  tanto  mena , e rimena  . 

Se  tu  baciafti  il  dì  cento  perfone 

Vi  li  puoi  mantener  con  poca  fpefa 
E puoilo  far  in  dì  di  paffione , 

Perchè  noi  proibifce  mai  la  cbtefa . . .. 

Anzi  fin  fui  aitar  ci  afpetta  il  prete 
Che  V andiamo  a baciar  cui  la  man  te  fa 

* In 
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In  tutti  quei  paefi  ove  voifiete 

In  ogni  etade  in  tutte  le  fìngi oni 
Voi  potete  baciar  fe  vi  volete  , 

E non  avete  a dislacciar  calzoni  » 

Nuova  manifattura  flravagante 
Che  chi  la  ritrovò  Dio  gliel  perdoni  , 
Bacianfi  le  parenti  tutte  quante 

Perché  il  bacio  in  effetto  par  capace 
Fin  degli  aitar , fin  delle  cofe  fante  . 
EJfo  fa  ’l  parentado  , effo  la  pace 

Effo  dell ’ operar  mai  non  fi  pente  _ 

Ben  ba  perduto  il  gufio  a cbi  non  piace 
E fe  tu  truovi  cbi  dica  al  tri  mente 

E vuol  preporgli  il  zucchero , e le  torte 
Digli  da  parte  mia  che  fe  ne  mente . 
Truovanfi  baci  al  mondo  di  due  forte 

Parte  ne  fon  afciutti , , parte  molli  : 

J primi  s'  ufan  volentieri  in  corte  , 

Se  noi  vogliam  cb'  un  prete  ci  fatolli 
Noi  dicbiamo  Signore  io  ve  le  bacio 
Piegate  le  ginocchia , e torti  i colli. 
Venere  fcgue  poi  quell ' altro  bacio 

La  qual  in  ver  fcnza  di  lui  farebbe  > 
Come  fon  le  lafagne  fenza  cacio. 

Credo  ogni  valentuom  fi  ftraccherebbq  , 
Cbi  voleffe  contar  le  fue  maniere 
E poi  forfè  anche  non  le  conterebbe  ‘m 
Bafli  ac  cenarvi  fol  le  cofe  vere 

Però  dico  cb ' un  Javio  in  varie  vie 
Vi  bacierà  le  notti  intere  intere . 

Nè  bifogna  mangiar  fei  porcherie 

E rifcaldarfi  il  fegato  e le  rene 
Per  dirizzar  a ciò  fe  fantafie  , v 
E fempre  è netto  il  vafoy  fempre  tiene 

E puoffi  il  bacio  ufar  diflefo  e ’n  piede 
Faccia  la  Luna  quando  ben  le  viene  • 
Non  ha  dinanzi  H bacio  la  fua  fede 

Piu  che  di  drieto , è lecito  e conceffo 
Di  poterei  baciar  dal  capo  al  piede  : 


io  CAPITOLO 

Non  è più  proprio  all’  un  eh’  all’  altro  feffo 
E quel  che  fa  patifce  in  quefto  cafo 
E colui  eh’  è bacialo , bacia  ancb * efifo  ; 

E perché  paja  cb'  io  non  parli  a cafo  , 

Dico  che  ’l  bacio  fi  può  mal  ufare 
Dalle  perfone  cb*  hanno  lungo  il  oafo . 

Ma  nè  per  quefto  gli  vo  biafimare 

Perché  nel  vero  non  ci  ban  colpa  avuto 
% Se  la  natura  gli  volfe  ftorpiare . 

Riftorinfi  coftor  dunque  col  fiuto 

E con  /*  intonar *’  bene  i contrabaffi  ; 

E il  bacio  refii  a chi  non  è na fiuto. 

Ora  io  v ’ bo  tocco  di  galanti  pajfi 
Senza  far  troppa  lunga  diceria 
Perché  coti  cogl’  intendenti  faffi  ; ' . 

Bacio  la  man  di  voftra  Signoria 

CAPITOLO  \ l 

SOPRA  11  nome  suo. 

S*  io  aveffi  manco  quindici , o ventanni  \ 

Meffer  Gandolfo  i’ mi  sbattezzerei  . -A 

Per  non  aver  mai  più  nome  Giovanni  ) 

Percb'  io  non  poffo  andar  pc’ fatti  miei , .V.?, 

Nè  partirmi  di  qui , per  ir  fi  prefto 
Ch'io  noi  fenta  chiamar  da  cinque,  o fei , J\ 

E Pio  mi  volto  non  fon  poi  quel  deffo  . . e.  r\ 

E par  che  »’  efican  fuor  oggidì  tanti  . 

Che  in  buona  fede  è un  vituperio  e fprefiv^, 

I Cappellani , / notai , i pedanti 

Vi  fio  dir  che  non  ne  va  uno  in  fallo  .. 

Gli  hanno  nome  Giovanni  tutti' quanti",  v 

Così  qualche  intelletto  di  cavallo  •-  . ~ 

Barbicr , o c a ftr aporci , o cava  denti , 

Sempre  ban  vifo  d'aver  quel  nome , ed  ha"0 
Credo  che  ’l  primo  che  moftro  alle  genti  » . 7 

Come  dir  melle  cotte , o maccheroni . 

. Non  ebbe  nome  , gran  fatto  > altrimenti  . A 

Anche 
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SOPRA  IL  NOME  SUO. 

Anche  chi  ’nfegnò  far  Icjft  i marroni 
Chi  trovò  i ci  tri  uoli  e *1  cacio  frefeo 
Credo  che  fojfe  un  Giovanni  , e de  buoni . 

Per  dio  che  io  vorrei  nunzi  ejfer  tedefeo 
E poco  manco  eh*  io  non  dijfi  ebreo 
.E  verbi  gratta  aver  nome  Francefco. 

Più  lofio  accetterei  Bartolameo , -* 

Più  tofio  mi  farci  chiamar  Simone  , 

E prcjfo  eh*  io  non  dijfi  anche  Matteo'. 

E però,  chi  battezza  le  perfone 

Doverebbe  tener  la  briglia  in  mano 
E non  lo  metter  fenza  difcrtz'wne . 

Voi , e qtiefli  altri  che  m’ amate , fano 

Non  mi  chiamate  di  grazia  Giovanni t ■- 
Pur  chi  mi  Vuol  chiamar , mi  chiami  piano 
Vo  più  lofio  tirato  ejfer  pe’  panni  ■ ■■  - 

Chiamato  a grido  come  un  S par  aviere 
Ovvero  al  fifebio  come  un  Barbagianni • 

Perchè  mi  par  tuttavia  dì  vedere  1 

■ Che  nejfun  non  fi  voglia  impacciar  meco  , 

Che  nejfun  voglia  bere  al  mio  bicchiere  . 

Va  di  che  pojfa  derivar  dal  Greco 
Come  certi  altri  nomi , r affettarlo 
E mettergli  un  cognome  bravo  feco 
Gian * Anton  , Gian*  Maria , Gian* -piar , Gian’Carlo 
In  fin  a Gian*  Bernardo , Gian’  Martino . 

Odi  fe  glii  chi  voglia  accompagnarlo  1 
Non  fi  può  dir  nè  in  volgar  nè  in  latino. 

Cavine  pur  chi  vuol  lettere , o metta 
Che  "noi  racconceria  fanto  Agofiino  . 
Svergognerebbe  ogni  bella  operetta  - 

Perchè  chi  vede  il  nome  dell’Autore 
Fa  fubito  penfier  d * averla  letta. 

Si  che  mio  Padre  fi  fi  un  bel  onore  , 

A ritrovar  quefla  poltroneria 
Da  battezzar  un  fuo  figliuol  maggiore  • 

Acciocché  je  mi  parla  chi  ebr  fi a 

Che  mi  voglia  coniar , le  fue  ragioni. 

Mi  dica  al  primo  tratto  villania. 

. B i Senza 


il  CAPITOLO 

Senza  che  munì  tori , o citazioni  • . 

Comincian  per  Giovanni  d*  otto  > i fette , 

E quel  che  più  m’  increfce  , i cedoloni . 

Che  in'  ban  dato  a’ miei  dì  di  grandi  frette 
Quando  io  leggo  coli  nel  primo  afpetto 
Anzi  cbe  io  fappia  cbe  cognome  ei  mette  ; 

E m*  è venuto  alle  volte  fofpetto 

Di  non  »’  aver  a ir  fra  gente  e gente 
Rinvolto  nella  cappa  tiretto  fretto. 

Nome  cbe  f piace  a cb’  il  dice  , a eh*  il  f ente 
Cbe  non  è uom  , cbe  lo  volere  avere 
Nè  per  amico , nè  per  conofcente . 

Non  gli  fa  ben  , né  Signor  nè  mcjfcre  7 

Ma  calzerebbe  ben  per  eccellenza 
Se  voi  gli  de  fi  e un  maeflro , ó un  fere  . 

E t’ un  non  ba  più  cbe  buona  prefenza 
Non  lo  confejfì  t e non  lo  dica  tnai 
S’cgl’ba  bi fogno  di  robe  a credenza  • 

Mutalo , e fminuifcil  fe  tu  fai , 

O Nanni , o Gianni , o Giannino  , o Giannozzo. 
Come  tu  più  lo  tocchi  peggio  fai . 

Cbe  gliè  cattivo  intero , e peggior  mozzo  • 

CAPITOLO 

DEL  MARTELLO  - 

TUtte  r infermità  d’uno  fpedale  t 7 

Contandovi  il  franciofo , e la  moria  , 

Quanto  il  martel  d’ amor  non  fanno  male . 

Non  è chi  fappia  dir  quel  cbe  fi  fta , 1 

Ma  vienti  voglia  mille  volte  ogni  ora 
Di  difperarti , e di  gittarti  via . 

Pur  cbe  ti  guardi  torto  la  Signora  1 

Parti  aver  le  budella  in  un  caneflro 
V atti  pur  e confeffa  all*  ora , all*  ora  . 

Paffcggia  a Santo  Gianni , a San  Silvejìro 

Rodtfi  i guanti  un  quando  egli  bà  il  martello 
Fermafi  or  Jul  piè  manco , ed  or  fui  deftro . 

Cruc • 
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Cntcciafì  or  col  compagno , or  col  fratello , 
Fugge  gli  amici , e fa  bizzarro  e frano 
Ed  è per  far  del  refio  del  cervello. 

Ogni  altro  ragionar  è breve , e vano 

Sol  del  fuo  amor  fi  mette  la  giornea , 

O dio  ne  guardi  ogni  fedel  enfiano  . 

Chiamala  furfantala  ; or  ninfa , or  dea 

Corre  di  -qua  di  là , fnda , e fi  ammazza 
Per  trovarle  la  mula  , o la  cbinca . 

Jg  fomma  quefla  è una  cofa  pazza  y 

Ed  io  per  me  V bò  già  più  volte  detto 
Che  chi  non  ha  martello  in  vero  fguazza  • 

Quando  altri  per  dormir  è ito  al  letto 
Comincia  i fuoi  fofpir  a ritrovare 
E bteeafi  il  cervello  a bei  diletto . 

Non  lo  farebbe  ilfdnno  addormentare , 

E ehi  coni ajfe  all’ora  » fuoi  penfieri 
Potrebbe  annoverar  fonde  del  mare. 

Va  racconciando  infieme  i falfi , e è veri  , 

La  ragionò  col  tal , l’ andò  t la  frette : 
Queft’i  eh’  io  non  la  viddi  oggi  nè  ieri . 

Irla  fopra  tutte  l’ altre  acerbe  frette 

E’  quando  teco  gioftra  un  Prete  e cozz* 
Quefto  cred’ io  n’ bà  morto  più  di  fette. 

Jn  filtrano  fortuna  ambi  a*-  accozza 

Frate  eh * abbiam  piagato  ambi  il  polmone 
D’ una  fol  man  t coti  fojfe  ella  mozZa  » 

Cava  fi  la  bambagia  del  giubbone 

Ed  a contemplazion  d’ una.  puttana 
Ci  toglie  amor  l’  aver  e le  perfone 

Facci  afpettar  tutt’  una  fettimana 
A ai f agio  impiccati  per  la  gola 
Una  vecchia , una  balia , una  ruffiana . 

Cbe  per  averle  detto  una  parola 

Non  chiede  , ma  comanda  , e vuol  eh * altrui 
Mariti , or  la  nipote , or  la  figliuola. 

Sempre  ti  butta  in  occhio  , io  feci  t io  fui 
Ben  fi  può  dir  Gandolfo  mio  gentile 
Chi  fi  innamora , oh  poveretto  lui! 
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So  che  fapcte  del  ladro  follile 

Cb*  a Giove  fe  la  barba  già  di  / toppa 
Quando  gli  beccò  fu  l ’ efea , e 7 focile  «. 

Come  cavai  da  fpron  tocco  galoppa 
Così  /ì  crucciò  lui  quel  marinalo. 

Che  non  era  ufo  di  portar  in  groppa  • 

Non  era  ancor  la  pentola  e 7 pajuolo , 

Ma  crude  fi  mangiavan  le  vivande  , 

Tabi'  ave  a il  padre  all’  or  quanto  il  figliuolo 

Dicono  alcun  ebe  fi  vivea  di  ghiande , 

Facciam  pur  conto  ch'elle  foffer  pere 
Ter  non  voler  far  or  la  cofa  grande : 

Bafla  cby cjjì  attendevano  a godere 

E vivean  femprc  lieti  alla  carlona  , 
Quando  gli  avean  mangiato  volean  bere  . 

Non  fi  flava  in  quel  tempo, con  perfona  , 

Non  era  nè  creanza  , nè  ri f petto , 

Che  la  vita  non  lafcian  faper  buona. 

Speranza , fanità , gioia , e diletto 
Si  levavano  tcco  la  mattina 
E tornavan  la  fera  tcco  al  letto. 

Non  era  nè  forella , nè  cugina , 

Si  face  a d’ ogni  cofa  un  guazzabugljo  y 
Ogni  flauza  era  camera , e cucina. 

Poi  che  quel  trafurel  fece  garbuglio , 

Quel  Dio  la  sù  ci  mando  freddo , e caldo- 
E meffe  tutti  i mali  in  un  mefcuglio. 

E per  fargli  più  forti  quel  ribaldo  > 

In  un  vafetto  tutti  gli  ripofe , 

Che  d* ogn'  intorno  era  ferrato , e faldo  . 

Gotte  y gomme  , dolor  } doglie  frairciofe , 

Mal  di  fianco , e di  flomaco , e la  pefle 
E la  quartana  fur  le  prime  cofe . 

Lo  flar  con  altri  poi  pofer  con  quefle  > 

Non  dico  già  del  noflro  Cardinale , 

Ma  con  altre  perfone  difonefle. 

Affaticarti  bene , ed  aver  male 

E non  aver  un  ladro  d' un  quattrino  t 
E guardar  in  cagnefco  lo  [pedale. 


DEL  MARTELLO. 

Litigar  col  parente  t e col  vicino: 

Partir  il  patrimonio  co  i fratelli  , 

E mancarti  or  il  pane , ed  or  il  vino  . 

Maflri  di  cafa , e mafilri  di  tinelli , 

E jeriver  , e far  guardie  , e cavalcare  , 

E tagliar  delle  barbe , e de  i capelli . 

Di  quejle , f miti’ altre  cofe  rare 
Fu  pieno  il  vafo  come  tu  diceffi 
Non  far  piatto  la  fera , o digiunare. 

Non  fervar  cofa  che  tu  prometelji 

E mill’ altre  cofette , o zaccberelle 
Che  faria  noja  altrui  s’ io  le  fcrivejji  . 

Poter  aver  più  toflo  dellf  filelle 

Che  un  beneficiaci  ben  fciagurato\ 

E gire  a filare  a fuon  di  campanelle . 

Fu  il  vafo  molto  ben  chi  ufo , e ferrato 
E per  una  farcente  mejfaggiera 
Mandato  al  truffator  da  Giove  irato. 

Difife  ebe  un  lattovaro  dentro  v’  era 

Com’  ei  l’  aperfe  , ufeir  dall’  albarello 
Infermità  y difpetto  , e doglie  a febicra  . 

Ma  il  peggior  mal  di  tutti  fu  il  martello. 

CAPITOLO 
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TUtti  i Poeti , e tutte  le  per  fonò 

Ogni  uno  in  fin  di  celebrarvi  e roco , 

Sì  fon  le  voflre  cofe  belle  , e buone 
Ed  io  per  me  fe  non  ebe  io  temo  un  poco 
Di  cofior  , che  ragionano  in  fui  fi aldo  y 
Crederci  dir  di  voi  cofe  di  fuoco  y 
Non  che  io  mi  fenta  però  tanto  caldo 

Cb’  io  voglia  dir  y cb’  io  vi  lodajfi  a pieno 
Cb’  io  mi  vergognerei  come  un  ribaldo. 

Ala  fe  io  fcrivefft  ben  qual  cofa  meno 

Dico  y ebe  quando  eli’  è netta  farina 
Se  non  è colmo  il  fiacco  ei  bufila  pieno 

E ben 
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E ben  ver  cb' una  donna  fi  divina 

Non  iflà  bene  in  bocca  ad  un  par  mìo , ^ 
Che  fono  un  Poetuzzo  di  dozzina. 

Ma  pur  di  queflo  al  nome  fa  di  Dio 

Che  fe  gli  altri  mi  parlano  , e eh'  io  gli  odo  , 
Debbo  pur  poter  dir  qual  cofa  ancb'  io  . 

lo  dico  dunque , e dicolo  fui  fodo 

Che  la  natura  fi  fiillò  ’/  cervello  , 

Per  far  un  tratto  una  donna  A fuo  modo  . 

Ciò  che  voi  fate  par  fatto  a pendio 

Ciò  che  voi  avete  o dirieto , o dinanzi  , 

A'  giudicio  d'  ogn' un  è buono,  e bello  . 

Ma  delle  voflre  lodi  una  m'  avanzi 
V altre  le  lafeio  a poeti  migliori , 

Per  quel  rifpetto  cb'  io  vi  dijji  dianzi . 

Che  inver  le  voflri  lodi , e i vofiri  onori 
Non  gli  conteria  tutti  un  abbachi  (la  , 

Si  ebe  io  le  lafcio  lor  da  una  infuori 

La  qual  dell ' altre  par  men  bella  in  vifla 
Ma  cbi  con  diferezion  rocchio  dirizza  , 

La  porrà  fempre  in  capo  della  lijla. 

Queft*  è , che  quando  P uom  punto  v ' attizza. 

Voi  v*  adirate  com ' un  bel  Joldato  , 

Dirò  dunque  le  Me  della  (lizza  . 

Senza  la  qual  in  ver  da  ogni  lato 

Ci  farian  fatte  il  di  cento  vergogne , 

E non] ci  rimarria  roba,  nè  fiato , 

Cb'i  collerici  fan  le  lor  bifogne 

Nette,  fpedite , dove  un  paziente 
Ha  fempre  mille  intrighi,  e mille  rogne. 

Non  fi  rifeuoterebbe  mai  niente  , 

E terrebbeci  ogni  un  l'entrate  in  dreto 
Se  non  fojfe  che  l’  uom  pur  fi  rifente. 

Che  tal  mangia  la  fapa  cheto , cheto 

Percb'  ella  è dolce  cb ' andrebbe  piti  adagio 
Con  la  moflarda  forte  e con  l'aceto . 

Se  egli  i nejfun  ch'abbi  a flore  adifagio 
Tuttavia  tocca  al  più  dolce  di  fiale 
O fia  qua  giù  per  Roma  , ofia  'n  palagio. 

CU 
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Gli  fanno  infitto  votar  lr  orinale 

Se  fuffì  camerìer  forfè  d’  un  prete , 

Ogn'  un  con  chi  s ' impacciagli  fa  male  . ' 
Non  vuol  la  flizz a aver  cofe  fegrete  , 

Perché  fe  vi  montaffe  il  mofeberino 
La  vi  facia  moftrar  ciò , che  vo’  avete 
Eli ’ è dunque  uno  fpirito  divino 

Da  poi  eh'  ella  vi  nioftra  i cori  aperti , 
E'  neceffaria  più  che  7 pane , e 7 vino. 
Nemica  propio  capitai  di  certi 

Golponi  cortigian  fatti  all’  antica  , 

Che  vorrebbono  ftar  fempre  coperti 
Però  eh’  un  tutto  l’anno  j’  affatica 

Per  ìftar  cheto  , e poi  s'  ella  gli  monta  , 
Bifogna  s’  ei  crepaff*  y che  lo  dica  . 

Ha  la  [lizza  la  lingua  , e la  man  pronta  , 

E veritiera  , e come  io  dicev’  ora 
Non  vi  dà  mai  dirie to  , ma  v’  affronta  . 
La  lingua  del  ftizzofo  taglia  , e fora 

E la  mano  fa  fempre  al  primo  tratto 
Quel  dove  un  altro  [tenterebbe  un’  ora  . 
Qjtefto  ha  pronto  il  cervello  , e il  corpo  adatto 
Mena  fempre  le  man  come  un  barbieri 
Quando  un’  altro  comincia  quefto  ha  fatto. 
Le  vefpe  , e ceni  mofconacci  nert 

S ’ un  non  s*  adira  gli  cavano  gli  occhi 
E mangi  angli  la  carne  in  fui  taglieri. 
Però  cred’  io  vi  piacciano  i ranocchi  , 

Che  par  che  monti  lor  la  bizzarria 
Al  primo  y efaltan  come  tu  gli  tocchi . 

Non  voglio  entrar  nella  filofofa 

Che  farebbe  un  andar  per  lo  infinito  ; 

E potervi  anche  dir  qualche  pazzia  • — - 
Ma  dico  ben  che  ella  fa  l ’ uomo  ardito 

Come  quando  un  ? adira  t e fa  del  refto  , 
Che  a [angue  freddo  non  terria  l’invito. 
Vuol  che  fi  dian  le  carte  prcfto  prefto  , 

E ’nvitavi  alla  bella  condcnnata 
Egiuoca  in  fu  la  fede  , e toglie  intprefto . 


i8  CAPITOLO 

No»  V bà  fi  tofto  i n ma»  che  ‘ / ha  guardata  , 
Cfcf  vf</fr  adagio  è uuo  f tento  , 

Un  far  rinnegar  Crifto  alla  brigata 

Dove  un  di  quefti  freddi  invita  lento 

E no»  (i  punge  , e giuoca  fempre  pretto 
E fe  vuole  aver  mille , ba  mille , f »«;g  . 

Z)/'o  ti  fe  di  fua  mano , umor  perfetto , 

Per  farci  fcbictti , arditi  t e liberali , 

C&0  /»/  /«  mille  volte  benedetto  . 

E poi  metto n coftor  ne  ferviziali 

La  fcamonea  e *1  mal  che  Dio  dia  loro  y 
Per  cavarla  de’  corpi  de’ mortali. 

Che  faria  da  comprarla  a pefo  d'oro 

Perchè  un  aarvel , ebe  ha  poca  levatura 
Vo  morir  io  fe  non  vai  un  te  foro  . 

Ob  fortunata  voi , che  la  natura 

Fè  con  le  fefte , e le  bilance  in  mano 
Cofi  tornate  a pefo  , ed  a mifura  ; 

Che  avete  il  vijo  bello  , e /’  capo  fano  , 

Che  fete  jolo  il  caffo  , e /’  eccellenza 
Di  quante  donne  fon preffo , e lontano; 

E nemica  mortai  di  pazienza . 


IL  FINE. 


IN  USECHT  AL  RENO 

APPRESSO  JACOPO  BROEDELET 
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